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£a  Seconda  Parte  de!  ^ v 

THESORO 


. PO  LITICO. 

KELI^aQVALE  si  contengono 

TuttaiCÌ1Diicotri,RcUtioni;Raggui.g!iJInftru^ciòm 
di  molt^  importanza  per  li  jiHneggi,interejlì, 
pretenfioni,  dipendenze,  c dilegni 
de’  Prencipi . _ 

Qptra  molta  aggrcdeuole a gli  elevati,  & nobilitimi  ingegni 0 
che Ji  compiacciono  di  materia  di  Stato,  & anco  molestile 
a gli  ile fii  Principi, a Secretati,  Ambafciatori, 
a tutti  quelli,  che  negli  affari  de  Principi 
s impiegano . 

Pi  nuouo  raccolta  ad  inftanza  di  Girolamo  Bordone* 

& Pietro  Marine  Locami  • 
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InVICENZA,  Per  GIORGIO  GRECO  MDCII. 
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ST  concede  licenza  di  (lampare  la  Seconda  Parte 
del  Tcforo  Potitico,ftampac*altroue  ancora,  cor 
retta  però  da  noi,&  emendata, e noti  altramente. 
In  quorum  fidente. 

In  Vicenza  a*  % 5.  di  Marzo  x6oa, 
F.Hier.Capugnanus  Magifter,  & Inquifléor. 


t . 
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AL  M-ILLVSTRE 

SIGNORE, 

* 

IL  SIG.  CONTE  ENEA  BIS  SARÒ 
* : 'Trencipe  della  nobtltfs . Academt a 

Olimpica. 


Giorgio  Greco  - 

Vantunque  alle  perfo- 
oc  di  gran  meritOjfo- 
glion  donarli  ordina 
riamente  cofedi  mol 
to  ualore,  nondime- 
no laioro  benignità  più  fi  fcuopre 
<neir accettar  con  lieto iiokoje  pie-, 
ciole^chelepiucòueneuoli  alla  qua 
iiità  loro.  Queftonolume  dunque  ri- 
stretto in  non  molti  fogli,  ma  conti- 
nente attioniye  penfien  grandi,&  im 
portanti 3 offendo  pur  bora  ufeito 

* * delie 
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deli?  noftre  ftarnpe , fi  lafcia  uederè 
in  publico,  focto  la  fcorta  dell’hono 
ratjfsimonome  di  V7.S.  liluftre;  dei- 
che  non  fi  ucrgogna  punto,  uenen-. 
do  arricchito  da  un  cumulo  di  deuo 
ta riuerenza*  & fe  ben’cgli  non  può 
paragonarli  con  la  grandezza  de’me 
riti  fuoi,  può  almeno  elfer  mifurato 
con  reccefsiuo  della fua  humanitài 
laquaiperauentura  é maggiore  or- 
namento in  ki.che  1-pffernato  dian 
trchilsima,  e molto  chiara  famiglia, 
ò il  ritrouarfi  dotato  di  tutti  quei  be 
ni  del  corpo , e della  fortuna , ch’à 

Gaualieronato  in  Città  illuftre  fi> 

..  „ * 

gliono  più  tofto  defiderarfi,che  com 
picamenre  ritrouarfi.  Ondeàgran 
ragione  la  Nobihfsima  Academia 
Oiimpica,lo  fi  ha  eletto  per  Prenci- 
pe,e  guida , nelle  degne,  e uirtuofe 
' ceratele  di  honore,ch’xn  ella, già  più 

i * di 
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di  cinquantanni  * Con  incredibile 
fplendore,  publico,  e priuató,  conti 
nuamente  fi  dfercit’ano.  Degnifi  ella 
digradire3con  la  folita  fua  benigni- 
tàqueftamia  picciola  offerta*  ch’io 
fregando  Noftro  Signore  Iddio  * 


11*'  • * ‘ ~ * * • ' *1  m 

detza , riuerentemente  le  basic  le  . 
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^ f tatwto  nel  quale  fi  oppugnai  confuta  la  ignomi 

niofà  opinione  del  Macchiauelld*  ilquale  non  li 

è uergognàto  di  dir<f,elTer  lecito  ad  Urto  Prenci pe 
mancar  di  parola>&  rompere  la  fede , quando  fe 
pii  moftra  occafiorte  di  un  bel  gioco  pet  benen- 
* ciò  del  fuo  Staro.  Et  fi  di  moftra  che  quel  Princi 

pe,  ilqnale  li  ttiétteife  à feguire  una  tale  opinio- 
ne,non  folamente  fi  farebbe  perpetuamente  in- 
fame,& abhom>tteuole,ma  ancora  condurrebbe 
ad  eftrema  rum*  lo  ftato,&  la  Ulta.  ? 4. 

Trattato  in  materia  di  fortezze*  2,8 

Trattato  delle  opitìionijrirca  l’ufo  delle  fortezze,  o 
introduttione  de  Colonie  » o mantenimento  con 
tirtUodi  efferati, per  cuftodia  delli  Stati*  24 
Difcorfo  (oprale  coli  del  Turco,ti*!quale  primiera 
mente  fi  moftra  efferuana  la  diffidenza  cheu 
ha, che  a Chriftiani  fu  impofsibile  uincerlo  con 
forza  aperta.  Poi  fi  narrano  le  caufe,  per  lequali 
Ordinariamente  fi  trouano  di  pòca  efficacia  le 
leghe  tra  Chriftiani  ,&  finotattoi  diffmideìle 
leghe  del  1 5 * 7.  & ì 5 7 1 . Et  ulti  inamente  fi  mfe 
gnail  modo  di  fare  una  legha  fènza  diffctti,  Se 
bafteuole  ad  efpugfìare  quello  gran  Tiranno,  4» 
Difcorfo  come  potrebbegeneratfi  alienationeda- 
himi  >&difcehfione  nelli  fudditi  delTurco,in 
» particolare, & in  generale  . 49 

' Difcorfo  militare  del  Colonello  Luca  Antonio  To- 

' mafòni  da  Terni  L i,  • ^ 

Difcorfo  delTUluftrc  Sic.  Horatio  Malaguzzf  gcn% 
— - a 4 iilhuo* 

w 

1 

t 


I 


* 

. ,*ifUoomo'R.eg«itno,nélqo»je,  Cotto 
• sole  de’Muderni  Geografi, mene  Farm  degente 
” paianone  della  grandezza  de'&ap,Dom.n> ,de 

cinque fia  fi  pi* “potenti  Regi. & Mgnon  dell  a- 
' niuerfo-  cioè  del  Rè  Carholico  ; tei  Prete  lanr  S 

'i  del  Gran  Carré  diTartaria; ie! 

Petfra  : 8c  dal  G.an  Turco;  milnrapdo  gli  Stati, 

■ e narMUrafcuno,  a ragione  di  m-glu  quadre 
;■  Italiane , e calcandole  con  regole  di  Geografi^ 

. MathcmitiCfi^Acithmetica. 

6ifcotfo.se  eflmtatione  per  1 [mprefad  ln^^ 

' ia  al  Sereniffimo  Rè  Cattolico  del  Cauai.ec 

• ta  & altri  apparati  di  guerra,  che  tu  quel  tempo. 

* fi  trouaua  fiauer  \n  pronto  il \M  Carholico:  oue 
per  fondaménti  di  ragione  d.  Staro  fi  andana  «f- 
Lidiamente inueft.gandoquaUmprefa  UM  < 

!.ftà  fuadeliuiartedi  fare  con  quelle 
; particolare  fi  difputaua  qual  era  meglio  ailaUte 

Rat?cuaelio,ciiftir>tilsimo  delle  fortezze  ,&  p 

- $U  Lh.lterra,&  della  Scotia,  con  U narrauo- 
1 nelle  gfi apparati  fatti  dalla  Regma  logie,  m 

’1  terra  &mmare  per  timore  della  armata  del  Re 

' Cattolico.  & con  uno  D feorfo  fop»  l«  d,*f 
£ ' *he  Wfg&  andando  aliacqu.  od. 

' *0  «*  foPtade“^ 


r y ? • __ 

tmtaCathoHca;  ^ . 99  r 

tUlatione  di  diuerle  leghe  de  Suizzeti , fatte  prima 
fra  loro,poi  con  Grifoni, Vallcfani,&  altri,con  v- 
ho  breue  compendio  delle  origine  loro  : & delle 
. caufe,&  principii  di  dette  lcghe,&  altre  cofe  de- 
gù c d’elTer  lette.  Ì09 

De’  popoli  Suizzeri.  HO 

Pi  Vran  a,Suith,&  VnderuaI3é  1 1 %. 

Lega  de  tre  Cantoni;  * 9 IiJ 

Di  Lucernai  1 1 % 

tega  delti  q uattró  Cantóni , cioè  Luerna , Vrania* 
Scuuitz^  Vnderualji  ' ( iT$ 

Conuento  fatto  in  San  Gallo  tra  gli  quattro  Canta 
ni,quale  ha  ùigore  di  legge,&  lega;  1 1 jf 

PeZuricht.. 

Lega  di  Zuricht  con  li  quattro  Cantoni*  1 1 9 
DiZugh.  12$ 

Lega  di  Zuch  con  gli  cinque  Cantoni  i a £ 

DiClarona.  ...  114, 

Lega  di  Ciarona.  1*4 

b*  Berna. - _ . 

Lega  di  Berna  con  li  tfè  Cantoni  Vrania^^uitz,  òc 
Ondéruald.  • 1 16 

tegahereditaria  fatta  tea  rimpq^atoré'Maffirni-; 
gliano,&  Gallo  Arciduca  d' Àuftria  con  gli  Sui^r 
zen.  * .,^17 

Pelli  Gigioni.  _ 

Vnione  delle  tte  Leghe  Cri£ , eoo  li  fette  fi^nto- 


ffi 

.Avi* 


De 


1 


De  Valle  (ani. 


Coriclufione,  & Articoli  della  ragióni  Ciùiie  con  li 

Signori, & paefide  VaUciani* 

ili 

ì>i  San  Gallo.- 

il6 

Lega  di  .San  Gallo. 

ni 

Di  Multrhanlori.  ^ *37 

Lega  di  Maitrhanlon., 

ni 

Lega  di  Rotuuil. 

158 

L’ultima  pace  fatta  con  quelli  di  Zuricht  nel  gior- 
no di  Santo  Octauiano del  153  r. 

Incedi  Berna  nel  lift. 

Relatione  della  Religione, & (lato  del  Rè  d'Etiopia 
detto  il  Prete  Gianni  * cori  un  Diicorfóa  Papa 
Gregorio  XI IT.  nclquale  fi  proprne  il  triodo  di 
fare  grande  augumento  alla  Religione  Catholi- 
v ta  per  mezo  di  quello  Rea  14Ì 

Del  (lato, & rhilitiai  14^ 

Cole  iuccelfe  da  pochi  anni  in  qui  tra  quelli,  & il 
^-Redi  Fortogalloa&poiconli  Sedia  Apoft.144 
Beatilfimo  Padre  ” 

Relation  e della  gran  Cittì  del  Quinfai  > & del  Rè 
della  China  x 5 1 

Rei  atione  d' V rbino.  1 6£ 

Relatione  della  Republica  Lucchefc l'anno  1 5 
car.  I7J 

Configli»  , • ; . 17? 

Signoria  ^ 

Scemarli  17; 

" r~ 


/ 


l 

ColVwjaio  ' ? 

~ *75 

Coniglio  de  VI# 

■-  -•  - I7T 

Ruota 

l7f 

Corte  de  Mercanti. 

176 

Officio  dell’Abbondanza 

u± 

Sci  Commilfarii. 
Sanità. 


.'-vi  ìhmi 


~ r 


*7* 

176- 

I77 

177 

178 


Configliode  Difcoli 
Officio  delia  Loggia 

Guardia  r\  *i..Lrs&  . 

Relatione  del  goucrno  della  Republica  di  Genou* 

ò i)8j.  ^7^ 

ConfieUo  Maggiore  ; ’ Mcb'  *8® 

Duce  * 


QctoGo|V|9i)|d>^ti^  snorWJbd «sncvfi  18  c 
Procuratori  sMcifxL-  I®* 

Podeftà  ..  ...  ’V^  • ?|* 

StCaor4M»riÌ«- '^r-r  m * 1 • x:q l . oì  v 
Ctoqwfrprrai c ollii  * iiS.<  .. 

Kùpta  “ “ , ìcci  r.; 

Cenlor^'x.^.  j rrj  ^ L ".  • i 1%J  Ji-o  nr:  • *£'* 

Quaranta  Capitani  ^ 

General®  o » ; r i r*  ■ • . il1  : ; jo  2 c;.:  .• . J ^4 

SanGiorglo.i  i s à;.tc:V-3  »b  n*irk' ? Ir- . ; 

f 1^0  protettori  dì  San  Giorgi®  “ _ 

barione  della  ntorj»  del  P°c* 

« • . t;:.0  «Ì.3.-J  t :•■  " ? v-  .ir:  !l^ 

Relatione  della  motte  di  Henricp.UIvRt  dr^ran- 

“ . rr  " "• '•  ' da 

r-i  ■ \ 
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> riandranno  1590.  « ***(90' 

Re1  afone  (òpra  lo  fiato  di  Sauoia  19  i1 

OrJini,&  inftriittioni  dell’fmperio  Romano,  feconl 
do  che  fuinftituitoal  tempo  che  gli  Germani 
cominciorno  a poflederlò  •/  ' 21I' 

Qoéfti  fono  li  Principi  Ecclcftaftici  dell’Imperio.  » 
car.  * 22  & 

Ricordi  in  generale, per  Miniftri  di  Prencipi  predo 
ad  altri  Prencipe,&  altre  olTéruatiònfi  pe*  Segre' 
tarij.  iitf 

irtftVuttionè  al  5*ig*  Giulio  per  andare  alla  Oorte  Cè 
' (àrea dèi  i 549»*  perla  reftittìtion^di  Piacenza,  i 
* car.  1$6 

fnftruttione  data  al  Sigi  Giulio  1 paftè  qdando  tor^ 
nò  alVlnl peratore*  s* 

Inlìruttione  a M-Gurone  Bertanò  tfi andato da  Tua 
: Santità  alla  Maeftà  Cefarea,per  conto della  pace 
trà  leij&il  ReChriftiani(Iimoi547.  » Ì4Ì 
■^ficorfo  (òpra  disello  che  fi  potrelib^òperareal 
prefenteRedi  Spagna  Filippo  a . danno  del  • 

*;Sig.  Turco  idor.  ^‘£44 

4Inftruttione  pubica  per  il  Poggio  mandattTtìJl’Im* 
peratore  ^25  ^ 

Copia  della  Lettera  (cricca  dal  magnifico  Giacomo 
■:  Faua  in  Spahan  di  Pcrfia,adi  io.  Luglio  1 5^9.2 
< 1 car*  n . rsT-rr?  *r.c, :\~òyh 

Inftruttioné  data  a Mohté  Merlo  >•  ^£7$ 
Tnftruttione  per  Antonio  Dat.in  Campo  alli  *$. 

' d*Óttobte  del  1546*  i ibsj-r  cn  « ié* 

In* 
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Inflizione  à voi  Capitan  .Segan,  v , • x$6 

lnftruttionc  a M»  BaaoloipgoLaualcauti  mandaci 
da-  fua  Santità  al  Re  ChnlHanilfimo  2 SS 

Jnftruttione  9,  Monfignor  Reuercndùl,  Sfondrato. 

car. 2£| 

Iflftrutrione  alPIUpftrifi.  & Reuer.  Sign.  Cardinale 
Caetano  per  la  fua  Legationc  in  Francia  Tanno 
fS8g.  296 

Inftì unione  a certi  S ig.  Ambafciatori , che  uanna 
alia  cotte  Cattolica,  per  l’acquifto  del  Regno  di 
Portogallo  394 

Auuifi , & dfeinpi  pertinenti  a Capitani  Generali 
di  elTerciti,&  armate  30^ 

Caufe  di  leoar  falfedio  da  una  città  nemica.  3 1 z 
Caufe  per  lcquali  le  Città  fi  rendono, &cf  3x4 
Cafi,&  caule  di  non  uenir  agiornata*  325 

Cafi,&  caufe  di uenir  agiornata»  327 

Auuertimential  £ig.  Marc*  Antonio  Colonna,  qua 
do  andò  Vice  Re  di  Siciliane.  335 


Della  forza  del  parlamento 

Delle  immunitàdi  Melfina. 

?54 

Pel  Santo  Officio 

*7» 

Pelfatteficio  de  gli  Vfficiali 

371 

Del  maneggio  della  Monarchia» 

374 

Delli  inccreili  de  fèruitori. 

)77 

Della  Gndicatione,che  è richieda  dal  Regno.  3 8 a 

Pel  procedere  de  Signori. 

lnftruttionc  airilludrimmo  Sig.  Pietro  Caietano, 

quando 
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qu  andò  andb  malandrai'  • ^58$ 

Lettera  del  Secretano  GiulianoCoifclitii  fluitiate- 
ria  di  Stato.  409 


Il  fine  della  Tauola. 
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» 
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• La  Seconda  Parte  del 

THBSORO 

POLITICO, 

NEl.LAQ.VALE  SI  CONTENGONO 
Trattati»  Difcorfi  , Kclationi  » & InTtruttiom  di 
grandiflìma  importanza  perii  mancgiintercifi^ 
pretenfioni, dipendenze  j&di'egn?  de  Pjrnripj. 
Opera  molto  aggradevole  fa  puffofà  aquctlf  elcuatt  mge^ 
giti,  che  fi  dilettano  fi  materia  di  Stato:  fa  molto  'ville, 
fa  nexejjdria  a gii  itfef'si  Prencipifd  loro  Conferite 
ri, Secretaci,  AmbaJciatori3Condnttieri  d' e fi. 
ferct  7,  fa  Gouernatort  di  Pi  qui  fide,  fa 
finalmente  a tutti  quelli,  che  negli 
a fi  ari  de  Prertcip  i hanno  ad, 

intrometter  fi.  , 

TR  ^TTl^X^DEll^YETAGTo7^Ef 

Nel  quale  fi  dinioftra  quella  eliere  il  fonda- 

mcmoJaccrefcimento,&  confcruationq 

delli  Stati.  Cap,  I. 

' 1 . . . * 
L Timor  di  Dio  b principio  di  fa 

picn'ga,  fonte  d' ogni  bene,  feti 
Za  il  quale  i difegni  immani  Co- 
vo fogni,  ò pazzie.  Et  quel 
T rcncipe , che  fperaffe  fenz*-* 
ildiuino  aiuto  ,con  la  fola  pru- 
denza bumana,  per  molta  che 
ne  bauefle,  potere goucrnar  bene  fe  ftcfjb  ; & il  fuo 

A Stato » 


i-  THESORO  POLIT.^ 

Stato, fi  trouartbbe  digranlonga  ingannato:Et  non 
curando  ihonordi  Dio , & 1 offeritane  della fua  Rg 
gigione,  fi  v edereib  e ? quando  meno  lo  penfaffe,auue- 
rtircin  enfi  accidenti  formidabili . Onde  gli  bi fógna 
procurare  con  ogni  Siudio,  che  ifuoipopoli  filano  in - 
ftrufti t & mantenuti  diligrntemcnte  netta  fede , & 
cognttione  di  Dio  , & da  quello  afpcttino  flagelli  iris 
quefto  mondo, et  fupp'icio  eterno  mlC altro,  contraue 
. nendo  alla  [anta  Legge  ,&  precetti  fuoi.  Et  con  que- 
fioprefuppofito  tutti  quelli , che  hanno  voluto  ftabi* 
lire  il  fondamento  di  qualche  Signoria  , l hanno  co- 
minciato  per  via  di  Religione:  perche  è quella , del- 
la quale  bifogna  nec(jfariamcme,che  fi  feruino  iTre 
dpi  per  ritenere  i popoli  nelC obedit n%a,  & adoratio 
ned’ vn  Dio,  altramente  noneff ’ndo  quefto,  farebbe 
impoffibiledi  ncono fiere  vn  fopremo  in  terra , s'cffi 
non  baite  fiero  il  timore, et  la  cognitione  d'vn  fuperio 
re  in  cielo,  Si  potrebbe  allegrare  qui  l'Hiftorie  anti- 
che , per  le  quali  fi  vedrebbe , che  tutti  quelli  che  han 
no  voluto ftabilirc  vtia  Monarchia , hanno  princi- 
palmente battuto  l’occhio  dijlabilire  i primi  fonda- 
menti [otto  ilfauoredi  qualche pretefto  di  Religione, 
con  i miniftri,&  cerimonie  della  quale  riteneuano  il 
popolo,  che  volcuano  regolare  J otto  le  loro  leggi,  rcn 
derido  lo  con  talcfcropulo  piu  trattabile,  & dtfpofto. 

Tompilio , Licurgo , Sertorio , & altri  n<Lj 
fanno  fede  à b a fianca, tutti  i quali  hanno  femprefo 
flentata  la  loro  riputatone  sà  la  communi  catto  ne, 
ehediceuano  d' battere  con  qualche  diumità.  Gli  altri 
i.  * • ' ^ . che 


_ PARTE ' SECDNDAi*  T * 

(he  nonbar.no  potuto  trottare,  la  flr  ad  a per formare 
fiotta  ì\eiigionc,fi  fono  nondimeno  fortificati  co' Ipre 
tefio  di  ejfa  alterando  l’antica:  come  fecero  non  è mal 
to  tempo  Ifmael  I{c  di  Tcrfia,&  Harducllo  fuo  cu- 
gino, i quali  eseguirono  gran  cofe  dalla  banda'  dcll'- 
\Afiaconnuoua  fupcrftitione  di  l^eligione'?  Magli 
Vgonoti  Franco  fi  hanno  fatto  ben  peggio , perche lj 
mafeberandofi  d' un  offeruatione  ai  Peliigone  piu  pu- 
ra, che  non  era  l'antica,  hanno  mandato  tutto  fiotto 
fopra,  fengarif petto  della  Maeflà  diuina,  & Inuma- 
na, delli  Ai  aggirati,  & delle  leggi  ; apportando  iru 
oltre  fcdndalo  vniuerfale  nella  Chiafia.  In  fine  fono 
fiati  feoperti  così  poco  1\eligiofi , come  fono  l opere 
loro  lontane  da  ogni  Religione , & piu  toft  o Vitupe- 
ratori, che  reformatori  della  Chiefia , & della  r>era-> 
€Yedengjr,&  jlpoVtolìca  irflitutione  ritenuta  fola- 
mente  con  la  purità  fua  nel  fino  della  Chic  fa  Catbo- 
lica Romana.  c \ ••  L 

Impigliamo  bora  il  noflro  foggetto  : hi fogna  con - 
feffare  che  non  ci  è forte  alcuna  di  religione  più  fauo- 
reuole  à i Trencipi  por  conferitatene  , & ripofo  de  i 
loro  Stati,  & confrienga,  della  CbriHiana: percio- 
che  quefiaper  uia  della  con  feienga  rende  foggetto  al 
ad  ogn  altro  fuperiore  ( ancora  cheyitiofo , et 
indifereto)  il  cuore.  Caper  fona,  & i beni  de  gli  huo- 
mini.  Qual  maggiore  ragione,  ò infiromentQ.  di  Sta- 
to fi  potrebbe  incontrare,  che  quello  che  fottoponei 
popoli  à vna perfetta, & compita  obedienga?  fe  Gii 
su  Cbrifto  iftefio  fi  fottopofe  alla  legge  dell'  Imptra- 
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ture,  pagàia  taffa , ògabellapcr  lui , per  San  'Pie 
troy  ehi  dubiterà  che  i [noi  difcepoli  non  facciano  il 
mede  fimo,  seffi  fono  offeruatori  de  t fuoi  precetti $ 
Mi  viene  à memoria  un  bel  tratto , che  i Gefuifti  han 
no  ferino  dun  V rencipe  de  i paefi  feoperti  nouamen 
ite  nell' Indie;  il  quale  effendo  fauio , & accorto , 
tbauendo  cono f àuto  la fimplicità,& purità  della  dot 
-trinà^brifliana,  ancora  che  fofle  idolatro , permife 
yàlfitoi  fuiditi  il  batte  fimo*  con  licenza  dinjlruirfi 
.nella  FeUe.no(lra,  fi  ritrouauaprefentc  alle  certmpx 
lite  del  battefimo>&  ad  ogni  fuo  potere  fauoriua'tut u 
ite  le  anioni  di  quejli  buoni  Padri  Giefui[ti,perciocbe 
( ditata  egli  ) io  fon  fivnro, fe  quejli  ojferuano  la  Leg 
gey  alla  quale s obligano  , non  mi  mancheranno  nè 
4obedtenga>nè  di  fideltàt&  fatisfaranno  à i mietivi 
buti,&  rendite , f eriga  fratide,  nè  rep  ugnatila  .In- 
torniamo bora  alla  materia  principale  del  foggetto* 
che  babhiamo  penfato  di  trattare.  La  legge  di  Mabo 
metto  è piena  di  fauole , & dogni  iniquità  ; & così 
poco  foflentabiliiCbe  farebbe  co  fa  facilijfima  per  uia 
duna  fanta  rìmonflranga  dell ’ errore , alterare  lo 
Stato, & la  Signoria  dell  Imperio  T urebefebo  Qua 
> le  impcrtinenga  ci  è maggiore  di  quella  del  loro  al- 
corano? non  fi  potrebbono  trouare  maggiori  incon - 
uenitnti  di  fogni3  ò impofitioniy  come  fono  quelli  che 
illoro  legislatore  bà  introdotti . Ma  egli  accorgendo 
fi , che  imbecille  fondamento  della  fua  falfa  dottrina 
$ra  tale , che  facilmente  farebbe  abbattuto  tfeppc  ma 

hnojametc  rimediarla  in  molte  mamcre,T rimamenr 
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tefec$?precetti  della  fua  legge  totalmente  fecondo  il 
fenfo  naturale»  & accommodati  all' imit  adone  dette 
c-ofe  baffe,  & terrestri  per  renderne  tanta  più  facile 
l’offeruatione»  & piaceuole  à gufi  are , & mantene- 
te: comefabricati  sù  i piaceri  della  xarne,&  del  Ma 
do.  £glimnpoteua  meglio  incantare  la  ragione»  O" 
addormentare  i j piriti  di  quella  natione  groffolana» 
& materiale,  fenga  fluito*  eruditione  » ò dottrina* 
alcuna , ebe  attaccarla  à ma  legge  totalmente  [enfi- 
bile . Il  mede/imo  fi  è [copèrto  nelle  fette  > & opinio- 
ni di  Lutbero,  & di  Calumo » i dife ipoli  de  quali  ha 
no  tr ouata  così  dolce  la  regola  di  faccbcggiaretcj 
Chiefe » violare  con  nuoua  manieradi  nogge  il  Sa- 
cramento del  matrimonio , & ogni  obediettga  natu- 
ralmente doùuta  alTrencipe,  il  cuore  del  quale  Dio* 
tiene  nelle  fue  mani.  In  fomma  illoro  gelo  di  Reli- 
gione è flato  d' apparenza»  & non  d’effetto » fe  non* 
in  quello  » che  concerne  aU'intentionelorodifeguita- 
re  l'appetito  fenfibile  » & difordinato  con  faìfità  di 
dottrina  ch'cffi  procacciano  oflinat  amento,  i v . ■ * 

t L'altro  modo  tenuto  da  Mabometto  per  fare  Ll» 
fua  legge  permanente  fu  laprohibitione  efprejfadina 
entrare  indifputa  sù  alcun  punto  diejfa  ,fe  non  col 
taglio  della  fpada,  per  ragione  di  che  la  chiama  la. 
legge  della  fpada.  Così  il  V rencipe  de  T mcht,cbe  bà 
il  coltello  mm ano »&  la  forga,  è anche  confluente 
mente  l'arbitro , & il  giudice  de  i dubbù , & contro- 
ucrfie,che  auengono  nella  fua  legge»et  le  decide  fecon 
do  che  gli  piace.  Dimaniera  che  non  è per  lafciare  pi 
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filare  piede à nouità  alcun  d,per  che  fubito  sberle  na^ 
fee  égli  volta  il  taglio  cantra  gli  autori , & amianto 
rigore, & crudeltà  cheli  e (lingue  del  tutto  f eriga,  la-' 
/darne  fernet  nè  radice.  Egli  fi  ft pecchia  neglìtffcm-. 
pii  de  i tumulti , & difknftoni  che  le  hercfie  Jvanno  ap 
portate  tra  i TrencipiChrifliani.  La  verità  di  tali 
hifloriegli  è tuttauia  rapprefentata.  Hora  effendone 
benijjimo  informato,  fe  nè  sà  anche  meglio  feruire > 
oltre  la  fperienga  del  frutto  de  i fuoi  ante  cefi  ori , che 
apporta  feto  una  nuoua  interprctatione  della  loro  leg 
ge.  Harduello  in  un  fubito  fece  progteffo  tale  fra  que 
fio  popolo  Barbaro , che  con  certa  interpretationes 
nuoua  sà  i punti  della  loro  fetta  fece  commouert  qua 
fi  tutta  l'yifia,  & v i feminò  tanti  tumulti,  che  fù  per 
mettere  in  combujlione  tutto  lo  Stato  di  Baiagetto 
Secondo.  Ma  quello  che  fa  la  legge  di  quefli piu  dura 
bile  è chef  Imperatore  egli  fltfjo  l'oflerua  Con  tanta 
diuotione , fbonora  con  tanta  riuerenga  » /’ abbrac- 
cia con  tanta  Religione, & la  tiene  in  tal  credito,^ 
autorità,  che  non  fipotr e bbeimagin are , ò penfare, 
tofa  più  dinota,  ò di  maggiore  affettione.  Di  piu  loa 
niferia, & trauagluche  i Turchi  (i  quali  non  han- 
no altro  di  lume , che  quello  che  il  fenfo  materno  gli 
amminiflra)  veggono / offrire  all' altre  nationi  fparfe 
per  il  Dominio  loro,et  che  no  fvguitano  la  loro  Credett 
ga,  ferma  totalmetegli  animi  loro  grò ffolani  in  qfla 
fédfa  dottrina;gche  noci  è male  ,che  qfla  fai  fa  ragga 
Mahumettana  no  faccia  patire  à tutti  quelli  che  no  ft 
guitano  la  loro  t\cligione,etfopra  tutto  à i ChriflianL 
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Come  alcuni  hannòhauiuo  opinione, impedì fcomi 
* che  in  quella  pròuincia,  doue  elle  fono  in 
prezzo, non  fi  allenino  buoni  (bldati* 

Gap.  1 1. 

attempo  ebeì  Goti  feorfero  fo- 
cheggiando con  gran  fpauento * 
& impeto  la  Grecia  y&  cónte 
impetHofo  torrente  fi  dilataro- 
no per  le  fertili  campagne  met- 
teio  a fiacco  tante  Città  » etTet 
re  opulenti , tra  le  molte  predi 
cadete  nelle  mani  loro  gran  nu- 
mero di  libri  di ogni  forte  di profeffioni,quali  non  fa'» 
pendo  che  farncyvoledno  come  cofa  inutile  abbrufeis 
re,suno  trà  loro  non  s'opponcuayilquale  Iettando  fi  iH 
alto  gridò, che  bifognaua  diligen  temente  con peritarli* 
& lafaare (diceua  egli)  queftapeflc  tra  i Greci  yptr~ 
ciò  che  à poco  à poco  li  priverà  del  uigore  maritale* 

•4  4 copiò 


Digitized  by  Google 


THESORO  POLIT; 

tonti  polito  fare  à quelli  che  troppo  fi  trattengono 
nello  fludio  di  fi milì  difcipline,  & feienge,  rendendo - 
gli  totalmente  mollile ffeminati,  Vinetti  al  mrfliere 
dell  armi, in  modo  che  inuilitì  dicitore  cader  anno  piu 
facilmente  in  preda  della  noflra  fortuna, & acqui flo. 

Quando  Carlo  V fi  I.  I{e  di  Francia  trauersò  Con 
uh  effercito  co  fi  picciolo  l'Italia , & fengà  sfodrare 
la  fpada  ò abbaffare  la  lancia  s'impatronì  del  I{egno 
di  Trapali, & dilla  maggior pay  te  della  T ofeana;  di - 
/ correndo  i Signori  Francefi  tra  loro  da  ckepoteucL* 
procedere  una  dapocagine  così  grande , che  baueano 
ritrouata  tra  i Trìncipi  Italiani , tutti  h incolparono 
lo  fludio  delle  buone  lettere , che  rendono  i cuori  mol- 
iti. & che  ìn  effetto  non  offendo  appropriate  che  alla 
pace  rendono  l'huomo  timido y&  poco  atto,  & ufo- 
luto  alla  guerra.  In  ogni  tempo  ,&"  anche  hoggidl  i 
Turchi  hanno  reputati, & filmano  i Cbrifliani  di  po 
co  valore  neliimprefe  maritali,  per  caufa  della  diuer 
fità  dell' arti,  à quali  ordinariamente  fono  inclinati , 
& attendono.  Et  nondimeno  bl'buomo  di  così  breue 
durata , che  non  può  riufeire  perfetto  in  diuer fe  feien- 
%e,  ne  renderfi  habileallacuradi  tante  cofe  diuer  fe 
per  rapportarne  U frutto  che  ricerca , & nondimeno 
fi  occupa  ciafcuno  dietro  à quefla  fcienga.&fi  imo * 
le  intromettere  in  ogni  forte  d'arti , & pratiche,  non 
accorgendo  fi  che  in  luogo  d' andare  innanzi  s allon- 
tana dalla  perfetta  cognitione , che  farebbe  necejja- 
ria,  reflando  poco  fondamento  in  una  fola  profejjìo- 
nc.  In  contrario  di  ciò  i Turchi  impiegano  tutti  i lo •* 
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yo  dtfiegni  nel  fatto  della  guerra^  ogni  loropcnfie* 
ro,& {Indio  nell  effercitio  dell' armi  * non  volendo fi 
dare  ad  alcun  altro  mt filler  e,  &■  compiacendofi  fola~ 
mente  di  quanto  può  loro  fi  ruire per  la  guerra,  Tgon 
è co  fa  più  certa  ( & così  lo  vediamo  noi  per  l'Hijto- 
rie  ) che  i Promani  furono  EcceUentiffimi  guericri , 
maprincipalrnenteprima  che  baucfjtro  aperta  la-* 
porta  all' artUet  fetenze  che  i Greci  gli  apportarono » 
& fi  fo fiero  dati  alle  delicatezze  dell'  Oriente . Lcl* 
loro  grandezza  martiale  fu  nel  tempo  che  i Confoli 
loro  non  fi  fdegnuUanodi  condurre  l'aratro  ; che  i 
Medici , i C irugici],  & genti  di  filmile  prò  fi  (pone  non 
baueano  credito  alcuno  tra  loro*  Et  in  effetto  ironia 
mo,  che  fe  dipoi  terminarono  qualche  braua  impre- 
fa , non  fà  per  valore  ebefofie  refiato  tra  loro  , ungi 
per  la  riputatione,& gran  poffanza  che  per  inan%j I 
s' erano  acquiHata.  Che  fi  nera,  con  occhi  fi  vede » 
che  co  sì  lofio  c bebbero  dato  luogo  alle  faenze  fore- 
filiere  confeguentementeper  la  delicatezza  dello  fiu - 
dio  ri  ce  netterò  rotte  notabili,& ignomtnio  fi  perdite 
fi  per  le  mani  di  Iugurta , di  Mitridate,  delti  Cimbri » 
deEfitmantini,  di  Spartaco , de'T arti, come  d'altri > 
per  confer mattone  delia  quale  opinione,  noi  trouia- 
mo  per  le  bifiorie  antiche  che  i più  bellico  fi  popoli 9 
quali  come  tali  hanno  terminate  le  piu  memorabili 
imprefe,  fono  fiati  i piùgroffolani,  rudi,& afiuefat 
ti  alia  fatica,  & àgli  incommodi , & lontani  anche 
da  ogni  ciuiltà,  e finti  da  delicatezza  vitto famente 
introdotta  tra  noi,  tìT  che  tra  l' altre  co  fi  non  banca 
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no  dottrina  alcuna  ne  CQgniùone  di  fcien%ay  IFattìo* 
ne  eh .*  potefie  ammollirei  ò in  modo  alcuno  diuertire  , 
le  cor  aggio fc  dehhcrationi.&‘  martiali  diffegni.  Co- 
fi  composti  furono  già  > & fono  anche  hoggìdì  gli 
Scithiy  quali  altre  volte  bario  fatto  fentire  la  bravu- 
ra de  i loro  eserciti  fin  nelle  più  lontane  parti  dell 
OrrentCy  ver fo  il  Danubio , <£*•  fin  alle  ripe  del  'hfjlo* 
7dj)n  è anche  molto  tempo  che  quefli  condotti  dtL» 
Q^ingus  loro  E e traficorfero  tutto  il  Leuate*  fiaccheg 
gì  areno  ilpaefie , laficianddo  pieno  di  mi  fienai  & de - 
folatione,  Tutta  (re fica  è anche  la  merceria  de' fatti 
notabili  del  gran  T amburlanoy  il  quale  fin  à quefi'ho 
ra  fi  può  folo  vantatore  eChauer  disfatte  in  battaglile 
Ordinata l' armiTurcbeficbey  & condotto  il  loro  Si- 
gnore prigione , del  quale  fi  feruiua  di  fcabcllo  fotto  i 
piedi.  7\el nojlro  tempo  i Mogori popoli groffolani» 
ine f per  ti  vfeiti  d>  Ila  Scithia,  ò ( per  dir  meglio ) 
di  T art  aria  hanno  fatti  grandi  acquisti  dalla  banda 
dell' Indie.  Ciafcunosà  anche  che  il  gran  Cane  no/u 
meno  rujlico , & inefperfo  di  loro , è nondimeno  uno 
dei  piu  potenti  l{è  del  Mondo  dominando  fopr  a uri 
popolo  co  fi  poco  ciuile  quanto  fe  ne  pofifa  trottare— 
Ma(  per  non  vfeire  fuori  dell' Europa)  riguardiamo  • 
quali  filano  i Sui^geri,  & noi  troueremo , che  nel « 
le  faenze,  & ciuiltà  non  fono  punto  più  habilidi 
qt  efti  , & che  nondimeno  hanno  fatto  di  grande 
imprefed  armi  così  à Ttfanfi  > Digion,  T^QuartL» 
Marignanoy  Dreux,  come  altroue,  di  maniera  ciré 
allontanati  dalle  nojlre  delicatezze  danno  ( per  ma* 
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do  di  dire  ) la  legge  à i maggiori  Trencipi  che  Voglio 
Ho  batter  à fare  [eco . Hora  f opra  tutte  le  nationii 
Turchi  hanno  fetnpre  fatto  profifjione  di  feguitare 
quella  maniera  dì  ulta  co  fi  barbara , & mal  polita , 

& anche  hoggidì  [predano  ogni  fcienga , & prò - 
feffione  di  qualunque  arte  per  geritile)  & tndufiriofa 
chefia,&  tri  l'alt  re  f pregiano  la  pittura , abbor* » 
tifcono  laScóltkra,nè  fanno  cafo  dell’architettura: 

& in  fatti  noi  vediamo,  c he d' ogni  antìquità  hanno 
per  offe  fa  grande  verfo  Dio  il  fcolrpk)  & dipingere. 

Et  quanto  alle  belle  lettere  fono  riputate  per  follia^  » 
in  fomma  tra  loronon  ci  fono  huomini  meno  {lima- 
ti de  i letterati ver fati  in  qualche  forte  di  feien - 
%a.  iiv esimenti  loro  non  cercano  cofe  con  fattu- 

re) lauori)  ò trinciate:  ma  bene  di  materie  forti)  & 
intere . I paramani > frangici  & altre  attillature  fo- 
no rigettate)  & l’oro  battuto  puro , & intero  fola- 
mente  ritenuto.  Jllla guerra  Cogliono  parere  più  to 
fio  feroci)  & fpauenteuoli)  che p oliti 3&  ben  in  ordi- 
ne ; di  manierale  ogni  loro  piacere  fi  riduce  nell  ar 
mi)  ò alla  guerra)  talché  vn  foto  non  fe  ne  Vede , che 
nel  fuo  viuere  non  Voglia  moflrare  efiere  nato  più  to 
fio  perla  guerra , che  per  altro  effercitio;Che  fia  ve- 
tO)  quando  fi  fa  leuata  di  faldati,  quelli  che  fono  In- 
ficiati àcafa  fi  reputano  grandemente  ingiuriati)  fii- 
tnando  ( come  ho  detto  ) tanto  bonoreuole  il  mejliere  ' 
della  guerra  < D a checaufa  che  in  tutte  ìimprefa  lo- 
to fono  temuti,  fia  ad  dfjediare > battere)  & e [pugna 
te  piagge  fortijfime»  dfaar  mudare  à piedi , & 4 
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eauallo,  in  battaglie  ordinate  per  mare , & j ter  ter £ 
r a , ouero  fortificare , riparare  *z  Di  che  fe  nè 
hauuto  qu alche  tettimonio  in  Italia  nel  tempo  che-» 
teneuano  Ottronto  difendendolo  ol Unitamente  con - 
tra  le  forge  di  tutta  l'Italia  fin  alla  morte  del  loro  Si 
gnore  Makomet  Secondo ,la fciandoui  trinciere  , ba~ 
flioni,  ripariy  & ogn  altra  forte  di  forti ficationi  co- 
fi  bene  intefe  , & ftabilite,  che  poi  (fruirono  di  cffem 
pìoi&  modello  a’noflri  Capitani  Cbriftiani.  Laloro 
la  borio  fa  virtù  btale  nella  guerra,che  non  ci  bpiag- 
< ga  (ofi  forte  , ò imprcfa  tanto  difficile, che  non  diuen 
ga  facile  allo  sformo  della poffanga loro.  Ritornando 
bora  à quanto  ho  detto  circa  le  feienge  > io  mafpetto 
bene  che  alcuno  dir à:Et  comete  lettere  feruono  adun 
que  d'impedimento  alla  virtù  militare  , ò a rendere 
L’huomo  perfetto  nel  mefiiere  dell ’ armi  ? non  cer- 
to . Io  ho  opinione  contraria  & fondata  in» 
parte  sù  gran  Capitani , ch’io  nominerò  qui  appref- 
fo.  Il  grande  sAlej] 'andrò  ,&  Ccfare » che  fon  fiati  dei 
principali  più  fortunati,  & accorti  buomini  nel  fat- 
to della , guerra  furono  eccellentiffimi  in  ogni  for- 
te di  feienge . Quanto  à me  fiimo , che  difficilmen- 
te fenga  l’aiuto  dell'  Hi  fiorie , ò la  lettura  della-» 
Mathi  matica,aUuno  poffà  arriuare  al  nome  di  gran 
Capitano , & fauio  conùucitore  d'effercito . Tercio- 
■tbe  l’hiftoria  per  la  varietà  a cjjimpij  di  buona, 
mala  fortuna  rende  L huorno  più  accortoì&  fauio » 
rifoluto , & confiderato  in  ogni  forte  d' occorenge,et 
più  maturo  nelle  dchberatieni:  c^mc  anche  la  Ma-* 
. * ~ thcm^ 
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tematica  gli  affotiglia  l'intelletto , &giudicio  così 
'delle  machine  militari,  come  delle  co fe pertinenti  al - 
4e  forti  fi  cationi,  In  fomma  bifogna  approuare , che 
■U  lettere  fono  molto  à proposto  per  rendere  per- 
fetto, & difporreun  cnore,&  animo  nato , & incli- 
nato ali  armi;  cagione  per  la  quale  vollero  gli  anti- 
chi, cfyeTalade  armata  fignifìcaffc  la  congiuntione 
delle  lettere,  & detti  armi,  Ritornando  bora  al  non 
batter  i T urcb'faognitione  delle  fetente , trotteremo 
che  (notando  alcuno- dei  loro  Vrencipi)  hi  fognerà 
rabbatterne  qualche  cofa,&  in  effetto  conftieriamo 
quali  fo no-flati Mahomet  SecondoiSclim>&  < dima 
no fuo  figliuolo^  che  fono  flati  ipià  valoroft  Tren- 
tipi della flirpé Ottomana)  & troueremo , che  pi- 
gliarono piacere  fi  deiettarono  della  lettura  dell1- 

-tliflorie,  & dell#  Mathematica . Di  maniera,  che  fe 
bene  la  natura  difpone  ti huomo  all'animofità,& ma. 
gnanimità,  è co  fa  cèrta  che  fe  fi  ritroua  totalmente 
priuo  di  buone  lettere , ch'egli  fard  di  natura  dubbio- 
fa,  incerta  irrefoluta  ,&  Tenga  audacia,  ò valo- 
re alcuno,  parti  principalmente  neceffarie  all'arte 
militare.  Diche  rendono  tesìimonio  quei  della  cafa -» 
Ottomana,  che  non  fono  flati  virtuofi,  come  furono 
i trenominati  di  f opra , & tra  gli  altri  Baiaget 
Secondo,  & Corcas  fuo  figliuolo  ne  fanno  fede.  Que 
fti  hebbero  cognitione  delle  buone  letterei,  ma  non  ef- 
fettuarono alcun  atto  valorofo  , perciocbc  non  ha - 
ueano  cuore,  ne  animo  nato  alla  guerra . Da  ebes 
feguita  che  lo  fittilo  delle  buone  lettere  può  aiutare 
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molto  a formare  vn  f auto, & di  faveto  Capitano , & 
à farlo  pervenire  alla  perfettìone  degna  di  qucflo 
nome;  quando  la  naturaci difpone  al  valorc,&  afa 
la  genero  fifa • Quanto  à i faldati  partitoli  io  tetis- 
gù  che  non  debbono  papere  altro , che  foto  bencj 
pbedire,  non  efiendo  necejfario  che  fiano  inlirjUti  4 
. vna  co  fi  eccellente  intelligenza  delle  co  [e,  cornei  l car- 
po. . Aggiunto  che  te  fàen%$  immane,  & farti  libera 
li  in  un  animo  poco  fermo  gli  fanno  amare  la  cimiti , 
le  delitie  > & il  ripnfo , in  luogo  del  travaglio:  Et  fan 
,no  amare  le  commodità , & hauer  tintore  della  mor 
te,  della  fame*. della  fate,  delle  fatiche , & pericoli 
della  guerra,  in  fomma  imprimono' più  tofloil  deffa 
derio  digoucrnare  lavita,  cheefporla  per  la  gloriai 
J&  grandegga  deila  patria , & perjuo  bonorepani 
solare , il  che  è più  pericolo  fo  in  un  faldato,  che  tifa 
alcun  altro,  che  è perche  non  debbefapere  altro  > cfyf 
ben  obedire,  forbire  le  fue  armix  & ammofamente 
aiutar  fi  cantra  il  nimico , ' ' ■-  ■ 


TRA  TT  A T O : 

Quale  è meglio  in  occafione  di  guerra  andar  noi  ad 
ailalire  il  nemico  in  cafa  fua,  ò a/peturc  che 
egli  aflalifca  noi  nella  noftra. 

. / ; . : . Cap.;,,in? 

Fna  queflione  longatrìte  difpu - 
tato  j & non  ancora  feto  Ita,  fe  è 
meglio  andare  ad  affatiti  il  ni- 
mico in  cafa  fua , che  afpettarh 
nel  fuo  paefe.  il  Signore  di  lati 
gei»  & altri  deU'etd  nafira  riha 
no  trattato  à baflan^a^  & qui 
to  a me  tengo  ( come  hanno  fatto  tutti  i gran  Capi- 
tani ) che  b fempre  meglio  ajfalire , che  afpettare  di 
efiere  afi alito,  *4  teff  andrò  Magno, , Annibale , Sci- 
pione, Cefare  , & tanti  altri  Romani  ne  fatino  fede 
à ha  fianca . Tutti  i quali  fi  farebbono  burlati  di  chi 
li  bauejfe  con  figliati  altrimente.  Cene  fono  però  del 
tempo  riofiroì  che  hanno  cercato  diprouare  il  contro, 
rio  per  fottili  dimoftratiom(  ma  poco  falde , )&mt 
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dcfiimamentcin  propòfito  del  Turco . Cioè , che  erd 
meglio  appettarlo, & combatterló>  che  andare  a far 
gli  guerra  sù'lfuo.  Quefiìfono  configli  piu  to  fio  fot- 
fili)  che  approuati%&’  da  quali  coti  fluentemente  no 
fi  “veggono  mai  effetti,  che  ben  pochi  che  vagliandosi 
potrebbono  mettere  con  quefti  ingenieri,  ò artifti,ch0 
fi  votano,  tutti  l quali  decorrendo  di  qualche  ope- 
ra d'inuentìòne  loro,  nepromettono  effetti  mirabili , 
nepreftntano  un  fetnplice  modello  in  picciolo  vo 
lume  feruendo  alla  derhofiratione  fol amente  ; ma 
v fc  bi fogna  venirne  ( Come  fi  dice  ) all'  effetto , & che 
‘ fi  babbi  da  fcrttire  ddl'inflrumento  in  fila  grande 
?a,&gro ffcZXa*  all' borà  refi  ano  attoniti  quando 
rieonofeono  la  dijferega,  che  fi  troua  dall  effetto  efie 
tialed  una  fetnplice  mofira,&  apparenza  fuper  fida 
la  comera  il  loro  primo  modello.  Co  fi  medefima- 
mète  quefti  belli  contemplatiui  di  Stato  vogliono  af- 
fettare il  Turco  in  capa.  loro,qUa\t,  non  ardirebbono 
quafi  riguardarlo  in  vifo  dentro,  nè  fuori  delpaefe 
loro.  Co  fa  certa  è,  che  chi  viene  ad  affalire  bà  fem- 
prepiu  rifolutione,  & cuore , di  quello  che  appetta, 
perche  di  già  ha  formata  la  deliber  adone  fua  & fat- 
ta la prouifione , doue  chel' altro  f la  in  afcoltare~>* 
Toi  la  guerra  in  affalire  fi  districa  con  maggior  van 
ta?^io , & commodità,  che  non  fi  farebbe  altrimen- 
te\^4ggiuntoui,che  chi  de  fiderà  efpugnare  ma  T ro- 
timela, fi  può  fruire  di  molti  auontaggi,&  commo- 
di tà  ch'egli  ntroua  nell'ifleffo  pae(e,che  vuole  conqui 
fi  are.  Come  tra  £ altre  [e  haurà  ordita  qualche  pratti 
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ca,&  fi  abilito  qualche  trattato  nella  uolontàdi  di te% 
c tre  [oggetti  del  T rencipe  ch'egli  affi tglie,  quali  h au- 
ra conofciuti  offc.fi,  ò mal  contenti  o bene  haurà  fa- 
bricata  qualche  materia  àpropofitopcr  unafolleua- 
tione  umuerfale  de  i [oggetti.  T utte  lequali  co  [e  con * 
correndo  co’l  diffegno  di  chi  pretende  acquìflare,  egli 
[c  ne [erue  con  maggiore  vantaggio  andando* cerca* 
re  il  nimico , che  non  farebbe  [e  lo  afpettafie  nel  [uà 
pacfe.  Cofi  Carolo  Ottauo  I{e  di  Francia  trono  Li* 
porta  aperta  all' acquilo  del  Hfgno  di  Trapali*  , » 
Et  Luigi  X 1 1.  ft  nido e patrone  dello  Stato  di  Mila* 
no.  Ter  le  medefime  occafioni  anche  t Imperiò 
dei  Mamaluchi  piegò  la  ti  fla  fotto  le  forge  di  Se- 
lim  Trimo  . Di  tutto  quefto  fi  può  raccogliere  una 
maggior  proua  della  mia  propofta , che  quando  il 
nimico  è alle  noftre  porte, lo  fpauentocheci  afia- 
glie,  rinuerfa,  & [caccia  da  noi  ogni  confeglio,  <&* 
ardire.  I difordìni  inopinati  ci  auiluppano  da  ogni 
banda  : la  neceffità  ci  preme , tutte  le  co  feci  diuenta- 
no  fofpette,&  difficili , di  maniera  che  il  più  delle  uol 
te  non  fappiamo  àqual  Santo  raccomandarci  ,nh 
qual  partito  pigliare . T er che  battendo  à riguarda- 
re, temere , & àprouedere  in  molti  luoghi , mettere 
guarnigioni  nei  luoghi  più  neccffarij , noi  trouiamo 
che  rimediando  da  un  canto  i noftri  affari  fi  turba- 
no dalli  altro . Oltre  che  diflribuendo  cofi  le  guarnig 
gioni,  bifogna  indebolire  altretanto  il  corpo  delTef- 
fercito,& che  per  tale  ncccjfità  fi  abbandoni  la  cam 
pagna  al  più  forte > & potente.  Dalla  quale  perdita 
v * , ' B ne 
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ne  fegue  ordinariamente  la  rouina  di  tutto  lo  Stato% 
Se  per  il  contrario  noi  vogliamo  ritenere  tutte  le  no ▼ 
Jlre  forge  in  un  corpo  foto,  noi  lafciamo  à diferettio - 
ne  dell' affalitore  molti  p affi»  & piagge  nelle  quali  fi 
ferma , & fortifica, & di  là  ci còb atte ,&  conduce f co 
me  fi  dice)piedi  à piede.  Et  quando  auueuiffeche  C af- 
falitore (offe  incontrato  da  chi  l'afpetta  con  forges 
yguali,  con  braua  contitenga , & cuore , la  retirata, 
& la  defenfiua  refia  à elettione  fua , fe  è fauio , l’- 
accorto Capitano , & tale  quale  fu  Solimano  quan- 
dopafsòin  Ungheria  ,&  che  l'Imperatore  Carolo 
Quinto  s infamino  arditamente  contra  di  lui.  Et  per 
cioche  alcune  volte  può  cadere  il  pericolo  dell' armi 
adoffo  l' affalitore  per  accorto , & ardito  che  fin , è 
da  pr  e fumerei  che  hauendo  la  peggiore,  le  forge  fue 
faranno  reftate  in  modo  difordinate , che  non  potran 
no  effere  danneuoli  al  vinto,  nè  turbare  i fuoi  affari , 
mafjimamente  fe  il  fuo  paefe  far  a lontano  da  quello , 
che  h aura  aff alito.  Queflo  fi  proua  per  la  rotta  che 
riceuettero,<&  per  le ffempio  della  prigionia  del  Rè 
dinangi  à Tauia,  percioche  quejla  perdita  fuori,  che 
, di  quella  dello  Trencipe,  non  apportò  co  fa  al  vitto - 
rio fo  per  la  quale  poteffe  auantaggiarfi  contra  Ina 
Francia.  D'altroue  è molto  più  facile  rimettere  in  ef- 
fere urie ffercito  disfatto  fuori  di  cafajua,  che  non  è 
quando  è fiato  rotto  dentro  il  fuo  paefe.  Terciocht — » 
J'ehabbiam  prouato  i cieli  contrari , & poco  fauore- 
uoli,  in  cafa,  aU'horaèchei  malcontenti,&  ifeditio 
fi  Icua/iol' orecchie  ,il popolo  refia  fpauentato 


Digitized  by  Google 


\ PARTE  SECONDA.  io 
ben  fpèffo maltrattato  :bifogna  trauagliare  molto* 
per  ritornare  l'animo  à i fuoi , bifogna  accampare 
\ ipochi  buomini  buoniy  che  faranno  reflati  4 una  bat 
taglia  per  metterli  nelle  noHre  terre >&  confidargli* 
ne  la  cujlodia.  Et  per  contrario  fe  quefic  perdite  auett 
gonolong\da  cafa  noflra  , & nel  paefe  d'altri  > la _* 
paura > & lo  fpauento  m fura  minore  tra  inofìrifog^ 
gett'h&fi  rendono  più  ponti  ad  aiutarci  perallontet 
tiare  fewpre  il  pericolo  da  loro.  Quanto  a me  trono 
fbe  il  Secretano  s abufa  molto  quando  egli  difpu* 
tacosì  oflinatamentC)  che  fe  i Romani  haueffero  ri* 
feukte  fuori  d'Italia  leperditey  con  le  quali  da^/lnnU 
baie  furono  oppreffi  per  la  rotta  di  tre  e fi  ertiti , che 
mai  nonfe  ttefoffero  ribauutiyan%jfojfero  reflati  tal 
piente  abbatta  i,che  non  haueffero  potuto  rimettere 
gli  affari  loro  inpiediy  come  fecero.  Eflo  queflo  fon - 
damentoy  cioè  che  non  haurebbono  mai  potuto  tra* 
pare  modo  df  releuarfi  cofi  bene  , ne  cofi  tofio  come 
fecero , & ridurre  il  reflo  delle  forye  loro , fe  fofjero 
flati  fuori  d'Italia.  Vedete  vi  prego  come  egli  singan 
na.  Tercbe  è manifesto  che  le  rotte  ch'effi  xiceuettero 
nel  loro  paefe , gli  fecero  perdere  oltre  i faldati  molte 
buone  Città , &■  caufarono  ribellione  nelle  loro  colo-» 
nie%  le  quali  [eguitaxono  la  fortuna  del'  Vittorio fo  co 
molti  altri  accidenti  che  commoffero  molto  lo  Stato 
loro : ilche  non  farebbe  fucceduto  con  taldefafìroy  fe 
la  perdita  foffe  fiata  riceuuta  lontano  dall'  Italia. 
Terche  in  tal  cafo  l'animo , & i modi  gli  rcfìauano 
ptolfo gli  maggiori  ebe  non  fecero  per  corgregarcj 
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•mutue  forgc,& cofi grandi  come  quelle  che\  haueanò 
•perdute . E co  fa  certa  anche  che  Annibale  fe  hauef - 
fefaputo  ufarelafua  vittoria , che  i Bimani  erano 
totalmente  disfatti,  & bi fogna  dire  che  i modi  loro, 
& la  poffanga  erano  piu  che  grandi,  & che  Dio 
s intrametteua  molto  ne  i loro  affari  : poiché  vi  tale 
dìfordine  poterò  cofi  fubito  rimetter  fi , & contale 
ardire , che  non  vollero  mai  feruirfi  di  quelli  che  fug 
girono  dalla  rotta,  ne  tennero  conto  di  retirare  quel 
lieti  erano  flati  fatti  prigioni , angi  in  luogo  di  far- 
lo ne  pnuarono  alcuni  d’ogni  honore , & confinaro- 
no gli  altri  in  Sicilia . Tarmi  che  quelle  ragioni  con 
f ut  ano,  et  nprouano  à baflang^a  quelle  di  quello  Scrii 
bore»  & che  è tempo  che  noi  ritorniamo  al  puntò 
principale  della  fortuna  del  Turco . Jqoi  diremo  adii 
que  che  la  dapotagine  de  i Chrifliani  ha  dato  comma 
dica,  & (oggetto  al  Turco  di  allargare  cofi  inan- 
X}  i fuoi  Imiti  , che  d’ogni  parte  s’eflcndono  nel- 
l’Europa , & ch’egli  è peruenuto  à queflo  punto  > 
non  per  afpettare  il  nimico , come  dice  il  Secreta- 
rlo, ma  per  e fi  ere  ito  ad  affalirlo  nella  propria  fua 
taf  a,  Que  fio  è il  modo,  del  quale  fi  è feruito,  per  ro- 
vinare da  ogni  bandai  fuoivicini,&  accrefcerc_> 
la  fua  for%a,  laquale  ha  (pinta  cofi  inan%i,  cheà 
tutti  ha  fatto  perdere  il  cuore  d’ affalirlo , angi  me- 
defimamente  dipenfarci.  Terche  fe  bene  ci  fono  mol- 
ti Trencipi,  che  f limano  neceffario  per  benedetta-» 
Chrifiianità  l'andare  ad  affalirlo  incafa  fua  , non- 
dimeno fin  à qiteft  bora  non  ne  mggiamo  alcuno  cht 
. - - uo- 
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vógua  cominciare  à fare  il  ponte ,ne  mettere  ilprim*  . 
la  mano  à rompere  quello  ghiaccio , hor  fe  Dio  cidà\ 
mai  cuore  di  tentare  virtuofamente  qucfia  imprefa. * , 
in  uendetta  delle  opprefjioni , & ingiurie,  chela*». 
Chrifiianità  ha  in  diuerft  modi  riceuuti  da  lui , notài 
bifogna  penfare  d' intenderci  per  altre  Hrade , cbe-> 
per  l'ifiefie  ch'egli  ha  praticate  lontra  di  noij  ch'Ò  » 
d'andare  à cercarlo  in  cafa  fua  , & generofamente 
feguitaregli  iflcffì  diffegni  ch'egli  ha  ojjeruati  • 
llche  facendo  & hauendo  Dio  per  guida , è co  fa*» 
certa  checontra  di  lui  fi  rapporteranno  l'ifiefie  vit- 
torie , & auantaggi  ch'egli  ha  ottenuti  contea  noi . 
Mettiamo  eh' egli  per  un  tempo  fi  a fiato  noftro  pedate 
te,&  c'habbiamo  imparato  à nofire  fpefe : Egli  è 
bormai  tempo  che  noi  mofiriamo  che  habbiamo  bete 
ritenuto , & che  anche  meglio  pappiamo  praticare» 

& fare  pagare  gli  intereffi  de  inofiri  danni.  Et  per 
moflrare,  che  non  è co  fa  co  fi  difficile,  & pericolo  fa, 
come  filmano  alcuni , notiamo  quefti  effempij , cbe~> 
quafi  ci  fono  familiari . ^Andrea  Dona  non  hebbe 
ardimento  d'entrare  con  picciolo  numero  di  Vagel- 
li , & d'huomini  nella  Grecia  doue  guadagnò  Ta - 
trai,  e Coroni  7^on  ne  diede  anche  maggiore, &pià 
notabile  proua  Don  Giouannì  d\Aufiria  nell'anno 
1571.  quando  efiendo  capo  della  Lega  andò  à Cerca- 
re il  nimico  fin  in  Leuante,doue  lo  combattè  con  tan- 
to valore,  che  fe  ben  era  inferiore  d buoniini , <&* 
di  Galee,  non  re  fio  accompagnato  dalla  mano  dì  Dio 
di  rompere  là  più  potente,  &groffa  armata,  1 he  mai 
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h aurifero  gli  Ottomani  pofta  in  mare  contra  i ÒhH-  1 
fiianiy  non  ri  è co  fa  più  temuta  dal  Turco , che  e/fere 
aft alito, & attaccato  da  i Trencipi  Cbrifiiani,sì per- 
che sa  che  hanno  virtù,come per  la  gelofia  che  egli  hi 
deigran  numero  di  Chrifiiani , che  fono  fotto  la  fu  cu 
obedten'ga.  T utti  i quali  fen^a  dubbio  fi  folle- 
uerebbono  in  armi  fe  uedeffero  compare- 
re  linfegne  C bri  filane  tofi  bene 
accompagnate , thè potefferà 
da  douero  far  tcfia  con - <.  • 
tra  quelle  degli  - - 
' Ottomani  * 

1 ■ ■ < 

*•  i . ‘ , > < 
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DELLE  OCCASIONI. 

• . t 

La  facilità  che  cììc  apportino  ne  gii  affari  humani* 
& fpecialmente in  quelli  della  guerra, &lace 
lerità  che  bifogna  ufare  in  pigliare,  * 
quando  fi  approntano. 

Cap.  IIIT. 

,Li  antichi  Romani  neltempd 
loro  diedero  bene  ad  intende - 
reiperlarapprefentatione  del 
l effigie  dell'  occafione(  eh' ejji 
riuerikanO  come  bea , facen- 
dole ì piedi  alati  foftenuti  da~M 

_ ____  __  Una  pallay  con  la  parte  pofle- 

Yio  re  della  tefla  calda , & la  parte  dinanzi  coti  capei 
li  ) che  bifognaua  ejfere  diligente  à pigliarla  quando 
p prefentafen^a  lafciarla  punto  f correre  ; atte  foche 
fé  una  volta  fuggè  non  retta  il  ripentitene  indarno* 
Coft  per  dir  il  vero  in  tutte  le  aitioni  humane  non  ci 
è co  fa  piu  laudabili  che  fapn  ufare  ben  à propofito , 
& valer  fi  dell'occafioni , ma  [opra  tutto  neltimpre- 
fe  della  guerra»  Tercioche  chi  ha  cogmtione  del  fuo 
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vantaggio , lo  sà  pigliare , & fecondare  il  tempo ’s 
munito  della  principale  parte » della  quale  ogni  eccel- 
lente Capitano  dcbbccffere  principalmente  ornato  , 
<&  riueÙito  : ne  è altro  l occasione  che  un  apportu- 
nitdiCheil  tempo  ci  apporta  di  far  bene  i nofiri  affari, 
ò aftèierfhet  retirarfi da  qualche  disegno  immatura 
mente  determinato*  fecondo  leffito  della  fudetta  im - 
prefa  può  a baftanga  renderne  tefiimonio.  Che  è quel 
lo  à che  hanno  vfato  maggior  fiudio  gli  in  fedeli,  qua 
do  Dio  ti  ha  folcitati  per  affiggerci , & punirci , 
& .< quello  che  dal  canto  noftro  dourejjimo  fare  con 
tra  di  foro  fteffì  per  l' effaltatione  della  gloria  di 
fua  Diurna  Maefià,  la  quale  per  quello  ch'io  veggo 
non  è ancora  placata  contr  a di  noi.  Et  in  fine  tutti 
quelli  che  hanno  allargati  U fiati  loro , n'hanno  hauti 
ta,  ò fattone  nafeere  qualche  occaftone , che  hanno 
faputo  bene  abbracciarci  & per  confeguente  raccol- 
tone frutti  notabili.  Lc  Hifiorie  de  Greci  s&  de' Bi- 
mani potrebbono  infegnarcelo,  ma  io  le  lafcierò  co- 
me troppo  lontane  dalnofiro  tempo  per  attacarmtà 
ì quelle  che  ci  fono familiari , & vicine . Tipino  » Ó* 
iarlo  Magno  furono  chiamati  in  Italia  dalla  Chier 
fa  y & Sede  A poftolica  , il  mcdefimo  fu  di  Carlo 
A Angiù  nel  Pregno  di  T^apoli . Gli  Arr  agone  fi  fu- 
rono 'multati  in  S cicilia  dal  Topo  lo,  & ak' acqui  fio 
del  Pregno  di  Kfapoli  dalla  Pagina  Giouanna  Seconr 
da^  La  cafa  (HA ufiria  è hoggidì  inricchita  di  molti 
.Pregni,  che  le  parentele»  & i matrimonii  gli  hanno 
apportati  t l'uno  de  quali  tirò  ad'  obedienga  foaL» 
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baffi  della  Fiandra , l'altro  gli  diede  la  Spa* 
gnu  con  le  fue  appartenente  , il  tcr^o  per  colma- 
re qiitHa  cafa  d'ogui  grandczjji,  gli  hà  anche  acqui- 
fiato  la  corona  di  Tortogallo>,  & d di' In  die . Di 
maniera  che  fe  noi  confideriamo  ben  diligentemen 
te  le  matafioni , & varietà  Immane , troueremo 
chela  fortafenta  occafiouc  retta  inutile,  ò non  fer 
ue  che  ben  poco.  Gli  Ottomani  non  hanno  già  flabi - 
lita  la  grandetti  d' un  Imperio  co  fi  potente , fe  noti 
per  le  occafioni  che  noi  gli  hauemo  troppo  inutile 
mente , & indegnamente prefentate,  & come  volon 
tardamente  donate  .La  prima  piglia  origine  della. a 
poca  cura,  & dapocagine  de  gli  Imperatori  Gre t 
ci,  quali  per  la  difordinata  lafciuia  loro,  & bru- 
(eiga  divennero  Sardanapali , & Heliogabali , mo- 
ttri  difformi  d'ogni  lubricità , & luffuria . Di  manie 
racbe  abbandonando fi  ad  ogni  volontà , & diffolu* 
tione , il  vigore  martiale  che  li  banca  eff aitati,.  & 
mantenuti  cominciò  à poco  à poco  annichilar  fi  in  ta. 
ro,&  di  mano  in  mano  tra  i loro  popoli  ( quali  for~ 
mano  i co  fiumi  loro  da  quelli  de  i fuoi  Signori  ) ilchc 
facilitò i modi,  & le  occafioni  à i, Turchi,  d'occu- 
pare contra  di  loro  quando  vnTrincipato , & quart 
do  vn  R^gno  ben  grande . La  feconda  occafione  che  fi 
mofirò  fauoreuole  , & opportuna  a i Turchi , fio 
quando  i Greci  cominciarono  con  inuidia  rn  aliti  o - 
fa  à disfavorire  , & effere  contrari}  à i difegnidei 
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configliati  che  in  luogo  di  fecondare  andauano  irà* 
uerfandoli  ad  ogni  loro  potere , affin  d'impedire  le  at 
tioni  fortunate  de  i loro  efferati , non  accorgendoli 
Ine f chini  % ch'era  vn  fauorirc  fra  tanto  la  caufa  de  i 
1 urchi  yche  li  guatauano  ; perche  hauendo  notato 
l'errore3&  temporeggiando,  con  l'occafione  che  di - 
pòi  fi  preferito  nòn  ceffarono  d'bauerli  la  fp'uuptrcó 
. gli  erti  aU’improuifo  ( come  fecero  ) abbattuti , flrac- 
cbi,&  con  le  for^e,  & modi  dìuifi , onde  attenne. ^ 
finalmente  Che  i Trencipi  Cbriftidni  furono  {cacciati 
da  ì Turchi  di  tutta  la  Giudea  , & che  doppo  volta- 
rono fo  sformo  dei  loro  efferciticontra  i Greci  ifl  e fi- 
fi*  & li  {fogliarono  del  loro  Imperio . Quefli  fono 
mali,  & piaghe  che  efji  haueano  ben  meritati,  nè  è 
dà  rìncref cerne  fehon  in  tanto  che  ciò  hà  introdotte 
le  calamità  3 & mine  , che  dipoi  hanno  afflitta  3 <&* 
affliggono  ancora  la  Chrìftianità.  Le  quei- de 3 contivi 
fi1*  & dimfionì  de  i Trencipi  della  Grecia  per  la  ter - 
5 [a  uolta prefeniarono  l'occafione à i Turchi  d'àccré 
fcerfi.Cìò  auenne  quando  l’ Imperatore  di  Coflantino 
poli  fu  cosi  poco  accorto  di  dimandare  fóccòrfo  ad 
oimuratoT rimo , per  conferUarfi  y & rnantenerfit 
QucHo\Trecipe3cheflaua  femprecon  l'occhio  aperta 
mandò  molto  Volontieri  le  fuefehiére  j non  già  per 
{occorrerei  mà  ben  per  ricónofcere  ilpaefe , per  dare 
entrata  piu  fi  cura  a i fuòi  difiegni3  & in  effetto  effert 
do  ifuoi  foldàti  di  ritorno  dal  viaggio,  fecero  relatio 
ne  co/i  auànt  àggio  fa  della  ricchè%ga,  belletta*  & 
fertilità  di  quella  T rotimela,  rapprefentandogliclct* 
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cofi  abondante  di  tutte  le  commodità  ncceffarie  per 
la  ulta  humana , che  fi  rifoluete [libito  d'ajf dirla,  di 
modo  che  di  là  a qualche  tempo , & feti £ e fiere  mul- 
tato , b chiamato  pafsò  inperfond  lo  flretto  , & fep- 
pe  così  bene  valer  fi  dell'  occafione  per  accomodarli 
nell’ Eur opache  dipoi  i fuoi  fucceffori  ci  hanno  fatto 
il  feggio  principale  del  loro  I mperio  , & Signoriaj* 
lldiuor'zp  & feparatione della  Chiefa  Greca  dal- 
la Romana,  fece  anche  ttrada  ben  [patio fa  alla  quar 
ta  occafione  i che  fepperói  Turchi  abbracciare  per 
auaniàggiarfi  tanto  più  f opra  di  noti  attefo  che  que- 
lla diuifione  di fpi acque»  & intepidì  totalmente  l ani 
mo  deTrencipi  di  partei  & d'altra , che  dipoi  non  ò 
mai  fiato  pofjibìle  di  reUnirlé , & rimouerle  per  alcu- 
na fermai  & buonaintellìgen'ga.  Di  maniera  cbe-j 
reflando  fep arati  di  qucfio  mondo  non  hanno  potuto 
tentare  co  fa  degna  della  pietà  Cbrifiidna , nè  delire* 
granderga  delle  loro  Monarchie , ptr  impedire 
diuertire(  comepoteuano , & dourebbóno  ) l'àueni- 
mento  del  nimico  commune  della  Chriftianità , ilqux 
le  hauendo  per  tale  rìegligen'gd  gioco  aperto  , tanto 
piu  facilmente  fi  è accrefciuto,  che  non  baurebbe  fat- 
to con  danno  vniùerfale,&  il  quale  qucfli  Trencipi 
( perl'oftinata  diuifione  lorotcbe  non  fi  è potuta  ac- 
commoddre) hanno  fempre  piu  fomentato . Quello 
male  è diuenuto  anche  piu  compaffìoneUolei  per  Irta 
difeordia  che  è qtiafi  fempre  fiata  tra  gli  altri  Tren- 
€ipi  Chriftiani , che  non  hanno  voluto  far  filma  di 
quejle  calamità,  nè  riconofcerle  come  correttioni  Che 
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venghino  dalla  mano  di  Dio.  * /.>  5 

Maggiormente  accrebbe  il  difaftro , quando  alcu- 
ni potentati  de  Italia  inconfideratamente  lo  chiama 
tono  à loro  foccorfo , in  tanto  che  gli  apriuano  la-» 
ftradapiu  oltre  ne  ino (Iri  mari  ,che  non  era  conue - 
niente  ; doue  latrarono  nei  noftri porti ,&  commu- 
nio arono  con  noi  come  amici » & affociati  : co  fa  ab - 
homineuole  dinan%i  à Dio -,  & àgli  huomini  » & di 
pericolo  fa  confcguen%a.Et  affin  che  io  non  fia  giudi- 
cato andare  traualicando , io  reciterò  d' alcuni  di 
quelli  che  fi  fono  co ft  [cordati,  .difon  fo  Secondo 
di  7^apoli,&  Lodouico  ?for%a  Duca  di  Milano  fu- 
rono quelli  che  fecero  venire  Baiwgetto  Secondo, l’u- 
no  contra  i Fr  ance  fi , & l’altro  contea  i Venitiani . 

1 fabella  Regina d' Ungheria  dimandò  medefimamen 
Se  foccorfo  4 Solimano  contra  Ferdinando  I\c  de 
mani.  F r ance fcoT  rimo  ì{e  di  Francia,  & Henrico 
Secondo  fuo  fucceffore  fecero  anch'efji non  folo  naui- 
gare  le  armate  T urchefche  dentro  à i noftri  Man, ma 
tinche  pigliare  terra  4 2^^ga,&in  C or  fica, condu- 
cendo nel  loro  ritorno  prigione  multitudine  infinita 
di  pouèri  Chriftiani , fen^a  rifpetto  d'amicitia,  d'età , 
ne  di  feffoiche  rapirono  in  qutfti  luoghi,  & al  longd 
della  cotta  del  Mare  Adriatico.  La  fifta  occ  a filone-* 
tchcpuò  e ff ere  fiata  conofciuta  , & abbracciata  da  i 
X urchi,può  ( fecondo  il  parer  mio  ) procedere  dalla-» 
conftderatione,che  hanno  bauuta [opra  la  pluralità 
de  i Trencipi  Chrittìani. , [limando , come  è vero, 
*bc  non  potrebbe  effere  fdn^a  gelofia  rshe  k*alcH~ 
•a.*  no 
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no  particolarmente  dello  flato  fuo , del  fuo grado* 
CT  dignità . Et  co  fi  ejfendo  la  totalità  fcpara - 
t(u>  ì & diuifa  in  diucrfi  Dominij  bi fognauaj 
che  alcuno  ctcjfi  diueniffe  più  debole. , & pone» 
ro  di  facoltà  per  mouerfi  contra  di  lui  ; perciò - 
che  ( com'è  flato  detto  ) la  virtù  vnita  in  fe  fteffa  , 
& in  vn  corpo  folo  è fcmprcpiù  forte  di  quella , che 
è diuifa  in  più  parti.  Ci  è ben  peggio , che  in  qucftiU, 
diuiftonedì  Monarchie , l' ambinone , & il  de  fiderio 
d accrefcerfi y Irà  pigliato  un  pericolo fo  piede  trai 
Trencipi  » & ha  fatto  nafcere , come  cofa  quafi  ne - - 
cejfaria»  la  difcordia,  la  feparatione  delle  volontà » 
la  diuerfità  de  i difiegni , & la  varietà  delle preten fio 
ni.  Da  tutte  le  quali  partialità  il  fo  [petto  ( peftecom 
tnune , ordinaria  trài  Trencipi) hà pigliato  origine. 
Oueflo  fofpetto  facendo  come  il  cancro  ) hà  conta- 
minato anche  l'unione»  & leuato  i modi  di  poter  Ha- 
bilire,  & afficurarcvna  lega  fanta»&  confidenza 
tra  loro 3à guerra  defenfiua , ò ojfenfiua . Hor  di  fare 
lega  defenfiua  contra  il  Turco  (è  hoggidì  cofa  diffi- 
cile) per  ciochei  Trencipi  Chrifliani  fono  cefi  diftan 
ti  l'un  dall' altro , ZT  principalmente  alcuni  longidal 
nimìcoyche  quefli  tali  co  fi  lontani  dal  pericolo  ne  fan 
no  poco  conto  ftimandofi  per  la  parte  loro  ficuri.Co- 
fi  di  metter  fi  àfabricare  una  lega  off en ftu  a, non  èco 
fa  punto  meno  difficile:  attefo  che  l'utile  de  gli  acqui - 
fti»  chepotrebbono  effere  f atti »non  può  ejfcre  refo  v- 
guale  y ciafcun  anche  teme  forfi  d accref cimento  del 
fuo  compagnoìancorintalipartitiJ&  communi  af- 
fo- 
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focìatìoni,mcd(  fintamente  quello  che  ha  i porti  pfy 
commodi $ & IcTrouincie  piu  facili  a condurre  la-> 
guerra , oucro  che  potrebbe  meglio  conftruare  gli  ac - 
quitti,  far  ebbe  il  piu  fufpetto,  & maluoluto . Tutte 
quejle  confiderationi  fono  quelle  che  vietano, che  non 
pojfano  congiungerfi , vnirfi , & congregar  fi  cornea 
dourebbono  per  commune  conferuatione.  In  oltre-j 
ciafcuno  per  fuo  particolare  fi  dà  a credere, che  il  tem 
po  farà  quello  con  la  mutationp  ordinaria  delle  co  fé» 
che  da  ft  Jtefia  apporterà  quache  ruina,o  cambiarne 
to  dello  fiato  degli  Octomani,etche  afficureràgli  affa 
ri  loro,  ferina  che  perciò  fi  efponghino  a pericolo,  fati 
ca,o  fpcfa  alcuna \Si  potrebbe  anche  aggiyinger e un’- 
altra ragione, & inconueniente,cb'b,fb'efjendQ  tutti 
quefiiTrencipideboli,ciafcuno  da  per  fcà  compar  ca- 
tione de  gli  altri,  \non  fi  poffono  corr  aggio  famente~> 
rifoluere  a cofa  che  a loro  fia  ytile,  & neceffaria,da 
che  procede  che  la  debolezza  delle  for'^e  loro  fi  ren- 
de anco  minore  per  quefia  irrefolutione,  & difprcg- 
gio , & ncfcguita  che  cadendogli  su  le  braccia  una 
for%a  potente  reftano  efpofti  all'indifcrettione  del 
* nimico.  Ometta  e la  maniera  con  la  quale  i Signori 
di  Lombardia  diuentarono  preda  de ’ Venetiani , che 
li  efpugnarono  con  non  minore  facilità  che  brauura: 
Eljì  furono  ributtati  quando  tentarono  lo  fiato  di  Mi 
lano,  il  quale  limitò  la  loro  poffan'^a,  il  loro  domi- 
nio, & acquifii  da  quella  banda . Della  medefim* jl» 
maniera  i Francefi  foggiogarono  già  tutti  i TrencU 
pi  della  Francia, ma  quando  vollero  entrare  dentro 
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le  confini  della  Spagna  ilefor-^e  della  grandezza  ui - 
f ina  li  fermò  lubito,  & impedirono  non  Inficiandoli 
p affare  più  oltre.  Del  mede  fimo  modo  i Turchi  ba- 
sendo per  maniera  di  dire  inghiottiti  tutti  i Trentipì 
della  Grecia , Macedonia, Bulgaria, <&  Seruia,uoien 
do  anche  occupare  Ì Ungheria  trouarono  à chi  par- 
lare , mofirandofi  maggiore  il  valore  de  i J\e  ,&  dei 
popoli  fatti  di  longamano  bellico  fi,  & robuflì  à por- 
tare le  gr aue%£e  della  guerra,  & à refijlergli, 
non  poteua  portare  la  confideratione  della  grande1^ 
Z*  dello  flato  loro ; come  ne  rendono  testimonio 
midi  LadifUo,  & di  Matteo  Cornino,  che  da  done- 
rò diedero  molto  da penfiare  à i Turchi;  Macosìtojlo 
che  i Bje,  i popoli  hebbero  abbandonato  queflo  pri 

mo  valore , & Inficiarono  batiardire  leffercitio  del - 
f armi,  Solimano  li  fiuperò,  & à Belgrado à Mo- 
gacia . Poppo  che  n hebbero  i Turchi  il  fine  trouaro- 
rio  l'oflacolo  della  cafad'.Aufiria  fecondata  dalle  for 
‘gjd’M  lamagna,  & fomentata  dalla  potenza  delire 
C atholico,  che  mai  non  hehbe  timore  del  Turco  ò del 
Le  for^e  fue.  Quanto  à Kenctianifì  fono  fiempre,  & 
foli  con  forme  loro  maritine,  & accompagnati  alci* 
ne  volte  da  quelle  dd  Vapa , & del  ì\e  di  Spagna  af- 
fai honoratamente  mantenuti, & confcruati.  Ci  è un 
bene,  cioè  che  le  confini  della  Chrijuanità  col  T ureo 
non  furono  mai  in  mani  più  potenti,  nè  di  cofi  picelo 
lo  numero  di  Trencipi,  come  fono  hoggidì,  da  che  ri - 
foluta  la  confeguenzjt  che  fono  più  facili  a difendere , 
vrconfcruare;  mede  fintamente  bauenio  la  p artico - 
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lare  vnione  delle  forge  della  Spagna,  cheètale'cheil 
Turco  nonpuòmouerfi  finga  correre  pericolo . Ef~ 
fendo  affai  mani  fi  fio,  che  He  Cattholico  gli  può  refi 
fiere  finga  timore  alcuno, può  medefimameute  coìl* 
le  proprie  forge  fué  tenerlo  in  freno,  & furio  venire 
à ragione.  Di  modo  che  temendo  ifilurcovn  cofipo 
Unte  He  non  fi  mouerà  co  fi  facilmente  come  folcu.u 
fare  contra  gli  altri  Cbriftiani , che  feco  confinaua - 
no.  il  Mofcouito  dal  canto  fuo>&  il  H$di  Volontà , 
& ilVer filano  dall'altro  fono  ricchi  di  forge,  & va 
lore  tale, che  ne  faranno  rifpettare  ,&  temere  Uno - 
me,  & fama  particolare.  La  diuer fitta  delle  fette, & 
dell' opinioni  nel  fatto  della  Religione  , & tra  falere 
quella  di  Calumo  hanno  dato  luogo , eìr  campo  alla 
fittima  occafione.  Che  fia  vero,  tutte  quefle  herefie 
hanno  difunito  il  cuore,  & di  felpate  le  forge  de'Chri 
fliani,  pcrcioche  hanno  afiretti  i Cattolici  à pigliare 
t armi  per  difender fi,  & re fifier e alle  loro  dannofe » 
& peruerfeintentiohi . Qucfia  mortifera  contagio - 
ne  de  C almnifii , ò Hugo  noti  ( che  fi  chiamano  ) s'è 
fparfa  con  maggior  danho , & pericolo  d' alcun  al- 
tra. Qurfia  b quella  che  ha  fatto  rifuonare  nell' orec- 
chie de  i fogpetti  la  ribellione  contra  il  Vrencipc , & 
per  [nudatogli  che  fi  poteua  pigliare  l'armi  finga* 
macchina  alcuna  d'infidcltà,  fuggetlioneper  il  fatto 
della  Religione  : così  tinti  di  perfidia  hanno  ( con  la 
pifiolla  in  mano  ) piantato  il  feme  perniciofo  della 
fetta  loro.  Qjtefie  mede  finte  bere fie  armarono  la  ma 
no  di  Ciouana  Bigina  di  Vfauarra:  col  mego  d'Ifa * 
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bella  I{egina  d’Inghilterra  batto  accefo  il  furio  fò  fu* 
co, che  dipoi  ha  potto  in  combuflione  tutto  il  fuo  ^ e *• 
gno,&  contaminato  il  ripofo,& bene  delta  Cbriflia 
nità.  In  fomma  i Cattolici  fono  flati  crudclmetc  fcat 
ciati  fuori  d'ogni  pietà,  & compaffionc , & con  tutti 
gli  oltraggi  ne  i beni,&  contra  leperfone,  che  fi  pop* 
fano  imaginare  ( cofa  che  debbe  fare  horror  e }& de- 
siderio di  vendetta  ad  ogni  buon  Chrifliano.)  Quest e 
perfecutioni  fono  operate  dagli  ejfccutori  di  efie  Jotto 
fretefto  di  ribellione  della  confcguenya  delio  Stato % 
et  con  tanta  impiota, che  non  ci  è altro  che  l'iftcfla  ti- 
rannia, poiché  tuttofi  ejfeguifce  fenica  formalità  al* 
cuna  di  giuflitia,ò  d'equità.  Gli  Ariani  fi  feruirono 
già  di  queflo  preteflo,  fondando  le  ingiù fle  pcrfccutio 
nichefaceuano  fentireài  Chrifliani  su  la  confiderà 
tione  dello  Statoci  Fra  tanto  ( ch  e peggio  ) il  Tur - 
co  pigliò  piede,  s'accrebbe,  & (labili  aviti  a di  cta- 
feuno  rendendoli  formidabile  à tutti  i P rencipi  Chri 
ftiani.I  denegati  disleali , & traditori  fono  quelli 
che  hanno  fcopcrto  à i Turchi  ifegreti  de  i Cbrtft in- 
ni, infegnate  le  ftrade,  & fatto  feorta  alle  loro  arma 
te, nelle  noflre  ricche prouincie,& channo  aperta  la 
porta  allottaua  occafione.  Ma  quanto  alla  nona. > 
fi  haurà  da  confiderai  quante  aftutie  hanno  prati - 
cate,&  di  douehà  pigliato  il  fuo  principale  fonda- 
mento . Quanto  à me  tengo  che  per  accomodare -> 
meglio  ifuoi  affari, & gittar fit  con  maggiore  fteur- 
tà  fopra  i Chrifliani, che  le  leghe,  trattati  di  pace,  fu- 
fpenfioni  dì  ami  t contrattate  da  lui  con  i notti 
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ZPrencipi  bandato  la  principale  introiuttione , ag 
giuntoci  che  i Turchi  non  hanno  mai  mojja  la  guerra 
scontra  Trencipe  alcuno  Chrifiiano  ò infideLe , fi  per 
difendere  lo  fiato  loro»  come  per  afialire  boflilmente  > 
quello  d'altri , prima  che  no  habbino  accurato  il  loro 
paefe.  Ma  f opra  tutto  di  qlli  che  hauejf ero  potuto  (ve 
dcndoli  occupati  altroue  j fturbare  i loro  affari, impa 
tronirfi  delle  loro  prouincie,&  all'improuifo  lanciar 
nifi  dentro.  La  pace  che  conferuano  con  i Tolachido 
pò  co  fi  longo  tempo  ne  rende  tefiimonio  chiaro  . Me- 
de firn  amento  il  ripofo,  nel  quale  lafciano  i Vcnetia- 
nicofi  longo  tempo feopre affai  con  qual  curama - 
neggino  quefta  pratica . La  longapacecb'ejjì  manten 
gono  coni  F rance  fi  citifegnaanco  con  quale  pruden 
%a  , & fapien^a  effi proueggono  à i loro  affari  per 
non  effere  impediti,  ò interrotti  da  alcune  nemicitie 
e firanee, quando  profeguifeono  le  loro  imprefe.  Sem 
pre  fanno  tregua  con  l' imperatore,  & con  auantag- 
gio  loro,  ultimamente  preparandoli  per  la  guerra, l» 
contra  il  Re  Cattholico  di  maniera  che  effendofi  ben 
afficurato  da  una  banda  fubito  s'è  lanciato  dall'altra 
facendo  à quello  modo  co  fi  bene  la  parte  fua,  che  co- 
me arbitro, & della  pace, e della  guerra  refi  a su  land 
t aggio,  feguitando  fempreilcorfo  di  fuoi  difegni , con 
accrefcimento  troppo  grande,  & con  prcgiudicio  de* 
Trencipi  Cbrifliani , la  maggior  parte  de  quali 
tanto  timore  delle  fuefor%e,  c hanno  fempre  hauuto 
più  caro  entrar  nelle conditioni  d'una  pace , ò duna 
tregua  ancora  che  incerta, & mal  fi  cura,  che  d’efpor 
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fi  al  pericolo  delle  fue  for%e;  non  accorgendoli  che  co 
fi perdeuano  molte  belle  occafioni  per  pigliar  piedi 
f opra  lui , & di  che  non  bifogna  cercare  e fiempio  più 
longi  hoggidì , che  il  I\e  di  Verfia  lo  combatte, & tra 
uaglia  in  continua  guerra»  per  ii  meno  (fe  gli  atùft 
che  ne  vengono  fono  veri)' gliba  dato  una  rotta  ap- 
preso Tauris  dipiù  di  80000.  huomìni.  llche  effen* 
do,  noi  Trencipi  Chriftiani,  quale  occafione  più  bel- 
la,& piu  aperto potrefte  defiderare per  affalirlo  » & 
uendicareil  disbonore  delC  ingiurie  p a flati?  Tuo  effe 
re  altrimenti  che  nell" incontri  precedenti  » & in  que- 
ll ultimo  egli  non  babbia  perduto  il  fiore  de  i fuoi  Cu 
pi tani»  & foldati  eletti,  & che  il  colmo  dell' autt ori 
tà  fua » & grandegga , non  fiano  per  patire  qualche 
/ubica  mutatione » & diminuitone»  fe  voi  volete  fer - 
uirui  à propofito  delgioco  che  Dio  vi  preferita . Ma* 
che  ? voi  v'addormentate » & non  hauete  co  fa  alcu- 
na in  effereper  lanciami  contra  di  lui.  Sono  i pecca- 
ti noftri  che  impedirono»  & che  hanno  cofi  condot- 
to il  di [ordine  delle  guerre  cuti  li » che  trauagliano  la* 
Francia » & il paefe  baffo»  con  tanta  ofiinatione,ZT 
crudeltà  » che  ciò  tiene  i Prencipi  loro  impediti  à 
confcruare ,<&  regolarei  loro  proprij  affari » & dan- 
no dapenfare  à quelli  che  ne  fono  vicini,et  che  nodo 
no  la  noce  » che  co  fa  denteranno  finalmente  tutti 
quefii  efierciti  ; temendo  che  fuogo  che  abbruccia  la* 
cafa  del  vicino  con  ruine  tali,  non  faccia  ti  medefimo 
nella  loro  : & fopra  ciò  fi  tengono  su  loro  guardie 
per  chiudere  la  porta  à limili  difturbi,  er  mutationi. 
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fra  tato  il  TuHoba  ogni  comodità  di  ribauer/i  delle 
fue  perdite  sega  impedimeto , & rider  fi  delle  noflre 
inco  fiderate  pagaie, dico  pagaie  p noi, & à lui  prude 
5 $a . E co  fa  marauigìiofa  che  co  tanta  profpcrità  egli 
babbia  faputo  co  fi  bene  interttnire  l'armi  de  i fuoi  vi 
ciniyche  mai  no  fi  fia  veduto  di  (ir  ic  are  due  querele  a 
una  uolta,etin  un  mede  fimo  tepo:  imitando  in  ciò  la 
prudega def\omani,quali  hebbero fempre  co  diligen, 
ga  l'occhio  a no  bauer  mai  in  un  medefimo  tempo  due 
nimici  intefla.  Angi  fe fi  moueano  cotral'uno,  daua 
no  ordine  con  amicbeuolipratichei  che  gli  altri  era 
no  òfpettatori , è ajfocidticon  lord.  Selim  Trimo 
chebbe  guerra  contra  il  Verfiano  diede  co  fi  buon  or- 
dine al  reflo  dello  flato  fuo , che  durante  tutto  il  tem- 
po ch'egli  fu  impedito  da  quella  banda , il  Soldano 
d’Egitto  non  gli  diede  alcun  diflurbo . Solimano  fuo 
figliuolo  continuando  la  medefima  imprefa  non  fà 
trauagliato  da  potentato  alcuno  Chrifliano . 

I diffegni  de  i Vrenctpi  d'Europa,  & la  guerra  ckc^> 
così  longamente  hanno  tenuto  in  piede , & con  tan - 
ta  oftinatione , l'un  contrai’ altro , hanno  fatto  lar- 
ga brada  ai  Turchi  per  entrare  nella  decima  oc- 
cafone , & valer  fi  delle  loro  animo fità , <gr  diuifio - 
ni.  Cofi  non  l'hanno  ejfilafciata  fuggire , angi  fe  fo- 
no feruiti  prontamente, & apropofitoper  il  bene-** 
& grandegga  de i loro  affari . Quali  nìmicitie  fono 
fiate  più  crudelmente  effer  citate  a ferro , fuoco , & 
f angue , di  quelle  che  i noflri  anteceffori , & noiflefiì 
biamp  veduto  fpcffoin  Francia,  & Spagna t qual’o -5 
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dìo  più  interno  di  quello  dì  quefli  due  gran 
quali  potenti  ne  quali  natiom più  ardite , & vaio - 
rofe  delle  loro  fi  ritrouano  boggidì  al  Mondo  ? Et  di 
là  confideriamo  che  chi  l'hauejfe  congiunte  con  una i* 
J anta  vnione,  quali  frutti,  quali  foftegni  haureb - 

he  ritenutila  Cbrijlianità,&  che  mina  potcuano  ap 
portare  alla  monarchia  del  T ureo?  certo  tale  cbepìùt 
non  ne  farebbon  forfi  nouelle , in  luogo  che  ancora. 
è grande,  & formidabile.  Et  fe  noi  veniamo  à ipar 
titolari  ci  è egli  fiato  maiTrencipepiù  à propofit» 
per  vincere, & fùper are  i Turchi  di  Carlo  Quinto? 
perche  oltre  il  valore  fuo,  cuore  inuincibile,  & altre 
gran  parti  che  rifplendeano  in  lui,  egli  hauea  forge 
àbaflanga  per  ejfeguir  bene  quefta  imprefa.  Egli 
tra  feguitato  da  Capitani  d’ incomparabilevirtu, 
prouifio  d’efferciti  inoperabili,  di  popoli  ,& fiati  de 
fiderofi  duna  cosi  fanta  guerra;  egli  hauea  porti  op 
portuni  per  riparare  i fuoi  vaffelli,&  ridurui  ogn  al 
tro  apparecchiamento  neceffario , Ma  che?  egli  fù 
fempre  afiretto  di  riguardar  fi  indietro , di  ftare  si « 
guardia  alla  voce  dell' armi  ordinarie  dei  fuoi  vi- 
cini, quali  lo  Himolauano  così  toflo , c hauea  vol- 
tato il  penfiero  àcofi  fanta  imprefa  . Il  fre  Filippo 
fuo  figliuolo  ha  prouati  i medefimi  impedimenti  : di 
tnaniera  che  noipoffiamo  dire, che  i noftri  peccati  b& 
no  apportate  molte  occafioni  al  Turco  per  correrci 
adojfo  co  tato  auant aggio, che  ciò  gli  ha  feruito  dipre 
par  amento, grandigia,  &.  d'ogni  ficuregga  ne  ifuoi 
fjfari  cedendo  fempre  noi  allo  sforgo  delle  fuearr 
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mi.  Tra  tutti  gli  Ottomani , quello  cb' e flato  più  dili- 
gente à feguitarc , & abbracciare  leoccafioni  è flato 
Smurato  Trimo , il  quale  ( come  già  habbiamo  det- 
to ) mandò  [occorfo  all'  Imperatore  di  Conflantino- 
poliypafsò  loflretoinperfona , & che  fcppe  impa- 
tronirfi  dei  due  caflelli , & farftne  patrone.  Baia - 
getto  Trimo  fuo  figliuolo  non  fi  moflrò  punto  meno 
accortOy  ò diligente  à ricono fccr e il  fuo  uantaggio  , 
paticnte  ad  a [penare  leoccafioniy  ne  meno  diligente 
a ricoglierne  lo  frutto  , che  fé  nepotca  fpcrare . 

Ma  in  quefla  materia  delle  occaftoni  la  celerità  im 
porta  piu  di  ogn  altra  co  fa:  perche  chi  non  sà  piglia- 
re à tempo  la  occafione per  i capelli,  angi  la  la fcia^» 
f correre , non  è mai  à tempo  di  ricuperarla  con  la  me 
defima  commodità  di  far  bene , che  fi  prefentaua , fe 
" haueffe  faputo  feguitarla,  & abbracciarla  come  bifo 
gnaua.  T^on  è adunque  tutto  quello  che  fi  richiede  il 
ricono feere  l'opportunità  degli  affari , angj  la  impor 
tango,  confifie  di  feruir ferie  in  tempo  fecondo  j che  fi 
prefenta  per  condurre  l'intentioni  noflre  alla  de  fide- 
rata  perfettion.  ^Ancora  che  la  celerità  fia  laudabile 
in  ogni  forte  d'affari\d’ importanza,  ha  fpecialmente 
da  efferlo  nel  fatto  della  guerra,  in  che  è più  neceffa- 
ria,  che  in  alcun  altra  attione  noftra  : percioche  co- 
nte diccua  Sclim  Trimo,  il  minore  ritardamento  che 
vi  s'interpone  diuenta grande,  & notabile  errore^, 
maffim amente  quando  leua  la  commodità,  l'auantag 
gio  che  fi  offerifee  di  cfleguire  bene  quel  che  prudente - 
(Qn  fatica  era  flato  deliberato,  ^Annibale 
' •>  ..  - bra - 
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lrauo,&  fumo  fio  Capitano  nel  fatto  dell' armi  fu  no 
tato  d' e fiere  flato  troppo  lento  ,et  pigro,  non  già  àpi 
gli  are  partito,  maàfcguitarcbene  le  occafioni  della _» 
■vittoria  che potata Scuramente  flabilire  ifuoi  affa- 
ri. Ilgran  Tompeo  fù  medefimamente  f oggetto  all'i- 
fieffo  errore, che  di  tutto  punto  lo  mandò  inperditio - 
ìie,&  ruma.  In  fomma  ninno  mouimcnto  che  nobcL 
celerità, non  può  anche  hauere  efficacia  nè  effetto  no 
tabile.  Le  violenti  agitationi  co  la  celerità  confuma- 
no l'impetuofità,  le  naturali  l ac  qui  fi  ano, & fi  forti- 
ficano in  effa.  QucFto  è quello  channo  faputo  prati- 
care i Turchi  redendofi pronti, deflri,& atti, e proue 
duti  di  tutte  le  cofe  neceffarie  a ciò:  di  maniera  che  la 
pr Òt c-^ga ,&prouiden^a  loro  no  hà  mai  Inficiato  fttg 
gire  le  occasioni,  chegU  fono  prefentatefien^arico - 
glierne  l'utile, e la  gloria.  Ma  alcuno  potrà  dire , che  ì 
quefla  celerità  d'occafioni  fi  richieder  ; che  molte  eoa 
fé  fi  ritrovino  in  potere  di  colui  cheuuole  feguirne  que 
fieuefligie:  io  lo  cofiefio  così:perchein  ucroper  fieruir 
fi  prontamente  di  tale  vantaggio  bifiogn  a effierefem - 
pre  armato  . Che  è anche  quello  in  che  ci  pafia  il 
1 ureo  ; perche  in  ogni  tempo  egli  intertienè  tari* 
ti  foldati,  che  non  può  effiere  colto  all'  improuifo, 
ne  trouarfi  intrigato,  quando  è bifiogno  di  mettere  in 
opera  vn  potente  efferato, eh' egli  inalba  ilcuore,& 
Jneglia  ilfuo  ardire, [opra  tutto  ha  co  fi  gran  numero 
di caualleria  ordinariamente  inuertenuta,  che  è più 
che  fu  fidente  per  farlo  fuperbamenteadogni  fua  vo- 
lontà  muouerej  di  maniera  che  qua  fi  tofto  boa 
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e Seguita  la  co  fa,  (come  peri  fata)  Tutto  queftob 
anche  accompagnato  da  un  altra  potente  commodi -* 
tà  t che  facilità  quefia  prontezza , che  è che  la-> , 
fu  a CauaUeria  > & Fanterie  fono  armate  alla  leggie* 
ra>&  fenica  condotta  di  bagaglie , di  modo  che  pià 
tofio  ordina  le  fue  troppe3& le  conduce  fen%a  diflin * 
tione  di  tempo  per  tutto  doue  gli  piace  * In  oltre  Iaj* 
fobrietài&  par  emonia  ( familiari  à i fuoi  foldati) 
non  fanno  languire  l'ecceleratione  delle  fue  impre* 
fe } contentando  fi  ( come  fanno  ) di  bere  acqua  pura, , 
mangiare  rifo,& carne  falata  che  riducono  in  poi*- 
nere  ideila  quale  ne  porta  ciafcuno  la  fua  proni*, 
fionequafi  pervnmefes.Et  quando  il  rifo , 
carne  falata  gli  mancano  s effi  fanno  viucre  de  Iota 
c aualUfiejfit  quali  f alano 3 come  fanno  anche  i Mo - 
/ coniti , & i Tartari.  Ma  per  il  contrario  per  far  ca 
minarei  noftri  foldati  ci  bi fognano  tante  forti  di  mu - 
nitioni  che  mai  non  fifinifeet  angi  e una  confusone 
& necefjìtà  così  flrania3che  non  è poffibiledi  valer  fe 
ne  prontamente  nell' effecutionc  di  qualche  bella  im* 
prefaimapiù  tofio  caufano  due  impedimenti  alla  ce - 
lerità  delle  fattioni;  ilprimo  nel  preparare  non  poteri 
do  per  l immenfità  efiere  mai  in  ordine  à tempo  : il 
fecondoì  che  la  condotta  non  è mai  in  ordine  à tem* 
po  come  bi fognerebbe > di  chelefiito  dell’  impre* 
fa  d' Effechium  cine  rende  troppo  grande  tt filmo* 
rùan%a3  in  tanto  che  i foldati  patirono  più  per  caufa 
della  fame,&  necefjìtà  de' uiueri per  le  difficoltà  del* 
la  condotta , che  non  per  le  forile  proprie  de  i nem  ici% 
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lotforgp  de’  quali  farebbe  fiato  vano  ,fc  f efferato 
nonfifoffe dif ordinato  per  fetto  inconveniente,  cbó 
i faldati  meli  morti  di  fame,  tir  talmente  languidi, 
ebeffi  perdettero  l'animo , tir  cuore  di  difenderli . Di 
che  accorto  fi  il  Generale  dell efjer  cito  Turchefco  ap- 
pettò che  la  fame  li  hauejfe  ben  macerati,  & cft  enun- 
ci: per  feguitarli  alla  coda  nella  toro  forcata  mira- 
ta, & indebolirli  talmente  con  continoue  correrie * 
tir-  fcaramuxje,  che  da  loro  ftefji  fi  difordinaftero» 
tir  sbandamento  come  attenne . Rjcordomi  in  quella 
propofito  bauer  udito  dire  à unperfonaggio  degno  di 
fede , che  quando  il  Signor  Duca  di  S auoia  Emanuel 
Thilibert, di  felice  memoria , era  Generale  dell effcrci 
ta  bi  Fiandra , egli  non  ritrouaua  alcun  altra  difficol 
tà  piu  importante  nel  fare  la  guerra,  chel'incommo- 
dità  di  ordinare ,&  condurre  le prouifioni  necejfarie, 
tir  di  che  baueafpejfo  fatto  proua  i Et  per  quefia  con 
prarietày  farà  detto  in  confufione  de  i Chrijìiani',  che 
mai  non  fi  è Vdito  direy  che  per  tal  mancamento , al- 
cun ejfercito  del  Turco  babbia patito , òfia pofio  in j> 
diportine-)  * V 

- Ejueniamo  bora  à queflo  punto  della  fubita  e fi  e- 
eutione , & à gli  infir omenti } che  la  difiricano > tift 
fermiamouici  un  poco  f òpra . Io  trouo  che  la  co  fa  pià 
necefiaria,tir  utile  èd’bauer  femprevnagrojfa  maf- 
fa  di  denari  in  riferuay  tir  ciò  è difficile  à chi  non  ci 
penfa  di  buon  bora,  & à chi  in  tutte  le  cofe  vuole-* 
J- pendere  troppo  largamente , come  fanno  i Cbriftia 

vi,  ma  nongià  ilTurcOi  perche  egli  rfbdfemprequt 

~ ~ 


Digitized  by  Google 


i?  THE S ORO  POLITA 

do  ne  vuole,  per  fouenire  alle  necejjìtà  della  guer9ajl 
& medefimamente  al  fatto  delle  munii  ioni , Quefio  è 
ilneruo  della  guerra:  & l'unico  modo  d'accelerare  le 
occafioni,& fare  riufeire felicemente  le  imprefe  co- 
me fanno;  ma  egli  al  ritorno  tiene  una  maniera  di 
rimborfarft  barbara, & infoiente.  Che  è,  che  doppo 
batter  finite  le  fue  imprefe,  egli  ridimanda  il  denaro , 
che  bà  fpefo  del  fuo  con  nuoue  impofitioni , adequali 
fa  per,  for^a  contribuir ? i fuaifudditi:  tlche  à lui  è fa- 
cile;*? tra  noi  il  principale,  & piu  difficile  è di  trotta 
re , ò accumulare  denari:  perche  la  maggior  parte  de 
Trencipi  Chrifiianì  fatto  così  mali  difpenfatori,  & 
poco  prouidìy  che  non  hanno  mai  un  folio , & fono 
fempreful pigliarne  in  prefitto,  ò impegnare  Centra 
te,  *?  dominio  loro.  Et  ancora  ebe  le  nationi  Cbri- 
Cliaue  non  frano  così  auare  Come  te  Turche f che .,  fo- 
no però  di  così  duro  rifparmo,  che  Infogninogli  an- 
ni intieri per  accumulante.  Di  forte  che  quando  ciò 
b fatto.  Cocca fione  di  già  ci  hà  uoltate  le  / palle , la - 
fidandoci  folamentc  la  vergogna,  & il  difpiaceredei 
poco  fucceffo,  *?  effetto  che  hanno  hauuto  le  noflre 
imprefe.  Et  fe  attiene  che  noi  perfidiamo  à feguit or- 
be, quefio  è con  tanta  precipitatione , & inconfidcra 
itone [ntutte  le  cofe,  & maffimamente  nel  fatto  del* 
lAprouifione  d'armi , cauaUi,  munitioni ,*?  altri  mi- 
fierij,  che  facendo  fi  il  tutto  fuori  difiagione , non  ci  è 
la  prontezza.  Cordine , Celettione , Cabondwr^a , il 
cuore  , ne  ladifpofitione,  che  altrimente  ci  farebbe - 
no  fiali,  & che  fi  riir  ottano  ncinofiji  attuerfariu,  ci 
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} uri  altro  punto  il  quale  apporta  gran  ficurcgga  ài 
dijfegni  del  Turco,  & che  gli  reride  facile  le  efiecutio 
ni;  cb'è  liti  f flirti  àbile  obedien^a  de  i Capitani  al  loro 
Signore ,& de  i foldati  verfo  i loro  Capitani:  & ami 
cìtia  tale , che  non  ci  è difficoltà,  ò pericolo  ( per  gran 
diche  fi  ano)  che  a loro  non  fta  facile  da  fuperaro* 
tanto  hanno  ejfi  à cuore  Ccffecutivtie  di  quello  che  gli 
è comandato.  Mai  non  fi  è udito  parlare , cheribellio 
ne,  ò ammutinamento  alcuno  babbi à impedito , ò ri- 
tardatoti cùrfo  de  i loro  acquifti.  Hatinò  anche  urial 
tro  auant aggio  molto  con  fidcr abile, che  è la  complef- 
fione  robufla  degli  huomini  loro  , la  gagliardeTgaì 
riir  celerità  de  i loro  caualli.  Lftuc  cfiè  in  contrario  t 
rtojlri  ({ferriti  non  ardirebbono  quàfi  mouerfi,  [e  non 
fono  accompagnati  da  fi corta  forefliera , d' aleman- 
ni, ò di  Suiggcri , che  fono  nationi , che  per  una  fu- 
bita,  & inafpettota  occafione  non  hanno  for-ga , ne 
Rigore, perche  hano  il  mouimento  grane, & tardino , 
non  li  rende  atti,  che  per  coprire  il  corpo  intiero  du- 
na battaglia,  fluirgli  di  folida , & immobile  mura 
glia.  Gli  incontri  rihanno  h amiti  co’l  Tur  co,  a Buda > 
e altroue  ci  hanno  fatto  vedere  che  fono  inutili,  & di 
poca  efficacia  per  auantaggiare  diligentemente  gli  af- 
fari della  Chriflianità  in  quelle  parti.  Oltre  chei  ca- 
ualli de  quali  fi  f tritono  i Turchi  fono  di  maggior 
foriga,z^ più  udori  che  non  fonovnoflri.  llGianne - 
to  di  Spagna  è ben  leggiero , & difpofio  , ma  ha  po - u 
caforga,  e lena.  I Caualli  d'Mlemagna  in  contrario  */ 
fono  grandi,  & forti,  ma  molli , <dr  ordinariamenrt 

parto- 
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partono  male  dalla  mano , di  maniera  che  fono  pii 
atti  per  fc flettere,  &,  difenderei  che  non  è per  andare 
ad  attaccare  fcaramugga,ò  dare  la  caccia . I nofin 
cauallidel  Pregno  di  J^apoli  fono  buoni,  & forti, con 
qualche  agilità  la  quale  non  è tenutaper  celerità  per 
fetta,  yfà' incontro  il. nimico  hai  caualli  d'Fngheri^ 
buoni  per  la  gutrrp, Egli  hà  anche  à di fpo fittone  fu  a 
il  caualla  barbaro  d'eflrema  celerità  ,ilf  all  ac  o ile* -* 
uqlffl  Turco,  & ficatt  allodi  Morea,che  fono  tutti  di 
gradi  filmo  traHagfio-,^  di  Ioga  lena,  di  maniera  cfa 
fi  può  concludere  ch'egli  hà  tutte  lecofe  neceffarieper^ 
^ucrramiglmi,^.  ben  iifp.oHe  ,f&  ordinate-*» 
maggior  numero,  che  non  h abbiamo  noi, 
ch'\  quello  che  gli  dà,  di  efiequire  fubit  ameni  en 

te,  & auantaggiofqmente  di  mano  in  mano  ogni  far 
te  d' occafioni  che  fiprefentano . Ci  fono  tanti  ejfcmf 
pij  di  quo fi  a augni  aggio fa  celerità  fra  l' altre  at* 
tionì , che  fono  qua  fi  inn  timer  abili;  ma  pero  io  ne  no 
terò  due,  ò tre,  che  fono  qua  fi  prodigio  fi , tanto  enfi 
rabileilloro  fucccffq.  fitmurato  Secondo , hauende* 
iwaua  Rifila  gran  lettala  di  genti  » che  face.ua  La ^ 
diflti&f{e  d'angheria  co'l  quale  egli  hauea  fatto  pafi 
cejtchcfi  prcpaxqua  per  mouer figli  con  tra  ( tri*. 
Ugjfifófi  egli  occupato  nelle  guerre  della  C arama 
via  ) abbandonò  fubito  l'imprefa , & pafsò  in  tanta 
diligènza  tutta  tàelefpontQ,  che  in  fette  giorni  fi  ri 
trouò  à V ama  con  ottantamila  foldati.  Me  defitti  4 
mente  Schcuder  Bafia  mandato  da  Baia  fette  Secon- 
do , per  diuertire  l’imprefa  di  Veneùani  contrae 

Mikno,  ' 
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'Milano,  camino  à così  grandi  giornate , che  compar 
uè  con  le  fuc  forge  nelle  parti  di  Treuifo  prima  chc-> 
non  fi  fapcjfe  mona  della  partita  fua , & meno  del- 
la fna  uenuta  in  quelle  parti . Tarimente  SelbrL» 
Trimo  pafsò  con  tanta  prontezza  da  Ce  farea  fin  nel 
paefe  d’ ^4  leppo  trauerfando  il  monte  ^Amencon. » 
/' effercito  , & artiglieria , che  il  S oliano  fe  lo  vii-, 
de  su  le  braccia  prima  che  haueffe  quaft  tempo  di  ri- 
cono feer  fi , temendolo  come  all' bora  facea  più,  tofio 
su  la  firada  di  andare  ad  incontrare  il  Terfiano> 
che  non  per  àuicinarfi  à lui . Questa  diligenza  parti 
colare  degli  Ottomani  non  ha  da  efjere  ftmplicemen- 
iè  notata  nelle  guerre* di  terra  ferma  ; che  nelle  guer 
re  maritime  , non  ne  hanno  fatto  meno  , tanto  fo- 
no c fi  flati  vigilanti , & curiofi  all' esaltamento 
della  dignità , del  nome  loro , & dello  flato  gran- 
de, che  anche  hoggidì  mantengono . Etpercioche  fo- 
no mirabilmente  dentri , & confiderati  nell'  armate 
di  mare , io  non  hò  giudicato  fuori  di  propofito  di 
toccare  breuemente  l'ordine  che  of  emano  à metter- 
le inficme.  Tr  imamente  e fi  ributtano  i v affetti  gràf- 
fi, & nauilii grandi,  perciocbe  fono  grani,  & immo- 
bili, fe  yon  fono  portati  dal  vento,  in  modo  che  impe 
difcono,&  fono  più  toflo  di  nocumento , che  d’aiuto  a 
chi  li  conduce  ; E(]i  hanno  le  loro  galere  fcielte , 
& le  galliotte  ben  prouifle  di  fóldati , & d'ogni 
altra  cofiij . 7qpi  in  contrario  conduciamo  vn*L> 
gran  comitiua  di  nani , & galiioni  : come  fonda- 
mento più  ficuro  delle  forge  noftre  > & della  rnafl,^ 
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delle  nofireprouìfioni:  co  fa  che  ci  apporta  tanto  ài 
feruitio,&  incommodità , che  ferina  far  frutto  puff 
fiamo  qttjfi  femprela  migliore fiagione,& l Qccafio ^ 
ne  degli  affari  à prepararle , ò ad  appettarle,  & ben 
fpeffo  bi fogna  sfornire  la  ciurma  delle  galere  per  aiu* 
pare  à caminare  in  conferua  quelli  gran  v afflili . Di 
là  nafce  un'altro  inconueniente,che  è chehauendo  fon 
data  qualche  fperanga  di  vittoria  ne  i nottri  nautlij , 
0 vaffclli  grcjfi  , noi  ci  pentiamo  abbandonandoli 
troppo  dedoli,  & priui  di  cuore  per  attaccare  il  nimi- 
co, il  quale  non  può effere  sformato  di  combatterei  fe 
non  quando  gli  piace,  hauendo  campo per  fuggirei  * 
0 appettare l occaftone,  come auenne  alla  Treucfa 
l'anno  15^7.  & nel  giorno  della  battaglia  di  Lcpan 
to , che  fu  mlC  anno  1571.  perche  all' bora  le  nani  del 
la  lega  reflarono  adictro  con  un  buon  numero  di  fol- 
daùìChe  furono  minili  in  quefla  imprefa  per  non  effer 
fi/i  trottati  à tempo . l'anno  figliente  attenne  il  mede 
fimo  inconueniente , aggiuntoci,  che  per  la  medefima 
ragione  l'armata  della  Lega  bella,  & potente  noru 
combatti  alt  rime  ntc , 0 none ffeguì  alcun  altra  co- 
fa  degna  d' un  co  fi  gran  preparamento  . Medcfima- 
Vt( ntc  nel  tempo,  che  le  Calere  del  Tapa,  & Genetta 
ni  fi  incontrarono, 0 che  afpettauano  Don  Giouan- 
ni,  ch'era  refiato  à Mtffìna  per  caufa  della  nouità 
delle  follcuationi  della  Fiandra , à vifia  dell'armata 
Tttrchcfca  commandata  da  Occhiali , che  prefentb 
vna  volta  la  battaglia , ma  peri  auant  aggio  del  ven 
to,  che  fpingeua  le  nosìre  nani  fenica  altro  aiuto  > 0 
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temendo  la  carica  da  i vagelli  tondi,  fi  retirò  Con  una 
Jlratagcma  filquale per  tale  nouità  ritenne  il  Confe- 
tto,& opinione  de  i nojlri  capi,& conduttori  dell'- 
armata;ver amete degno  d'cjfere  notato, che  è,  cbeue 
dendo  cambiare  lo  sfoygo  de  i noflri  vagelli  congiun- 
ti cole  gallerebbe  ci  erano  de  i confiderai,  egli  coma 
dò  che  per  ciafcuna  delle  fue galere  foffe  dato  fuoco  a 
un  barile  di poluere,&  vogado  indictro(  finga  però 
mofirarefcgno  di  fuggire  il  cob attere,  pcbctuttauia 
apparcano  le  prore  delle  fue  Galere)  & {abito  che  il 
fimo  bebbe  coperta  l armata,  & fi  ofeurò,  incòtinen 
tc  co  le  uele  bajlarde  d alto  a bafio  fe  n andò  a l'fapo 
poli  di  Romania, fenga  che  fi  baucjfe  ardirne to  di  dar 
gli  la  caccia.  Oltre  c bauea guadagnato  l auantaggio 
andando  la  noflra  armata  filo  co  l trinchetto,  & ebe 
ci  era  pericolo  di  sbandar  fi  ignorando  ilfuo  diffe^no. 
Otto  giorni  dopò  ciriuedcfjìmo  al  Braccio  di  Maina, 
doue  fi  fecero  alcune  leggieri  fcaramuccie,ma  co  fi  to 
fiori  uedeua  mouere  finga  la  f corta  dei  va  felli  egli 
caricaua  con  tutta  la  fua  armata:come  anche  quido 
noi  erauamo  all  ombra  dieffi  fi  retir aua  ; di  maniera 
che  all'  bora  fi  fperimentò  chele  nauigroffe  non  fer - 
uino  d'altro, che  d'impedire  di  uenirealle  mani . Io  ho 
fatto mentione di queflo  incontro  nei  Commentar ij 
delle  cofe  notabili  di  queflo  tempo , ferini  in  linguai 
Latina, &■  ciò  vn  poco  piu  à longo  che  non  faccio  qui 
perciocbelo  mi  ritrouai  nell’armata  durante  tutto 
queflo  viaggio  fotto  la  condotta  di  Monfignore  il 
Duca  di  Maine* 


-a  » 
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J^elquale  (i  oppugna,  & confuta  la  ignominiofi  opi 
nionedelMacchiauello,Uqualenon  fi  è vergo- 
gnato di  dire,  e (le r lecito  ad  uno  Principe  man- 
car di  parola , Se  rompere  la  fede , quando  fe  gli 
moftraoccafione  di  un  bel  gioco  per  beneficio 
de|  fuo  Staro,  Et  fi  dimoftra  che  quel  Principe, 
ilqnalc  fi  mertéiTe  à feguire  una  tale  opinione* 
non  fidamente  fi  farebbe  perpetuamente  infa- 
me, Se  abhomineuole , ma  ancora  condurrebbe 

ad  cftrema  mina  lo  Stato,&  ta  vita.  Gap.  V. 

. ' * * ^ 

L Macehìau elio  [tra  Poltre  uir~ 
tu, con  le  quali  vuole  renderei 
fegnalato  il  T rencipe  ch'egli  fi 
è imaginato,  lauda  grandemen 
te  l'infideltàin  un  grande,  die en 
do  che  non  ha  da  far  filma  del~ 
l’ offeruatione  de  i fuoi  trattati, 
ò di  qualche  patto  da  lui  proporlo.  , Almeno  quando 
feglimoflra  bel  gioco, che  può  allhora  fen%a  f crupu- 
lo  di  con  fetenza,  ò altro  honeflo  rifpetto  uiolare  /<t_» 
fua  fede , fenica  uergogna rompere  lo  dretto , & vfi» 
i . fòlle 


Digitized  by  Google 


PARTE  ' SECONDA.  ' 

delle  genti , & il  giuramento  ; co  fa  veramente  inde- 
gna d’ un  cuore  magnanimo,  & che  mai  non  debbes 
effer  incorrotta  tra  le  attioni,ò  portamenti  d'un  T re 
ripe  Chrifliano  , affiti  di  non  contaminare  con  mac- 
chia così  brutta , & dishonefta  il  rcfto  delle  fue  vir - 
tuofeoperationi.  Cheè  perche  io  giudico  (quanto  à 
j \mt  ) quefta  majfima  così  trifta , & deteft  abile , che 

follmente  à pen farla  fi  dour ebbe  diuenir e rofj'o  ; non 
! -che  fi  debba  proporre  in  ifcritto  per  precetto  ai  Tren 

dpi,  che  non  debbono  far  profcfjione, che  digiuftitia » 

C T genero fìtà.  Ciò  non  è buono,  che  per  quelli,  che  / a 
no  cofiguafti,  & corrotti, che  non  ficurano  che  la L» 
•poHeritàli  giudichi  di  confricala  infetta,  & conta- 
minata. Ter  dire  verità  non  fi  può  finamente  nega- 
re, che  il  più  folido  fondamento  d' ogni  principato 
ronfia  la  fama,  & buona  riputatione , così  verfo 
1 i fuoi,  come  verfo  i firanieri.  Quale  riputatione  può 
dunquchauere  il  Trencìpe  tra  il fuo popolo , ò ver - 
fogli  altri,  fe  ha  nota  d' infideltà , di  mancadore^ 
difedc,& di  abhomineuole  fpergiuro,fenya  offerita - 
I tione  della  parola . il  Macihiauellopcr  coprire  l'er- 

! rore  fuo, che  non  fa  ignorantemente, dice, che  ciò  aule 

ne  a'cune  volte  molto  apropofito  per  il  bene  de  gli 
affari  del  Trencipe , & che  l dccafione paffuta  non 
fi  ricupera  mai  più.  Qual  maggiore  pa^gja  poteua 
egli  allegare  à fua  confufione , che  concludendo  co - 
me  fa,  che  ilT  rencipenon  ha  d'haucr  riguardo  all'  o- 
bligatione  della  fede,  fe  il  bene  dello  fiato  fuo  prefen - 
ta  occafioneper  violar  lai  ninna  certo  . ‘ìv(è  JecondQ 
-•ìu«_  ~ D Dio, 

e 

\ 
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D/Ojwè  fecondo  la  difpofitione  degli  affari  bumani  fa 
rebbe  neceffario  cbei  Trencipifoffero  tali. Ter  che  fa 
rebbe  la  ucr a firada  di  non  ueder  mai  tra  noi,  che  f no 
£o,& f angue.  1 buoni  abboni [cono  qucfle  opinioni, 
come  già  fece  il  I{e  Francefco  T rimo,  che  faceuapro 
fcjjìone  di  fede,  & di  bonore,  perche  ributtò  un  confe- 
glio  fimile,  quando  l Imperatore  Carlo  Quinto  per  il 
reftabilimento  degli  affari  di  Fiandra  pafsò  per  la~> 
F r ancia, & uenne  à Tarigi  sà  la  fede  fua,  trailer  fan 
fio  tutto  il  Pregno, & laqual  fede  preferì  qtteflo  genero 
foTrencipe  al  maggior  bene  che  hauieffero  potuto  a- 
venire  allo  fiato  fuo , quando  haueffe  uoluto  ritenere 
Il  mperatore,& aflringerlo  a lafciare  le  piagge,  & 
flati  tenuti  da  lui  in  Italia,  fopra  i quali  pretendeua 
quello  T rencipe  bauer  ragione,  & liquali  ha  dipoi 
con  pòco  frutto  dibattuti:  fi  come  fece  anco  il  f{c  He- 
rico  Secondo , per  l'ifleffa  confidcrationc  fi  potrebbe 
anco  dir  e,  eh  e alcune  uoLtefoffe  bene  faccheggiare  le 
€biefe,  rubare  gli  *. Altari , opprimere  gli  innocenti , 
<&  fauorire  i ribaldi:  Terche  non  ci  è uitio  tanto  abo 
mineuole,  o misfatto  cofi  bruttò , che  per  un  tempo 
non  porti  feco  qualche  fpecie^j  colore  di  bene, & in* 
fua  ftagione  nongioui  a chi  lo  commette , quando  be- 
ne non  f offe  que filone  d'altro  che  dlhauer  effettuato  la 
fua. corrotta  uolontà.  Se  qtteflo  non  fojfe,  baurefjitno 
> noi  tanti  homicidiarij,  fai  fari,  facrilegi,  & genti  mac 
chiatedi  tali  obbrobrio fe  iniquità, fe  non  nericeueffe 
ro  qualcbecommodità  temporale ? Foglio  anche  ag- 
giungere quefto , & foftentarlo  arditamente  » cheti 

guar- 
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I guardare  la  fede  promeffa,&  effere  in  quetta  flimaj 

| apprcffo  limonio, l co fa  di  Dio  ,& che  fengacompa 

l ratione  è molto  migliore, che  uiolarla,&  feguitar<Lj 

j una  danno  fa  opinione  Malchiauelifta  : Stanche  qua - 

l do  ci  foffe  pronta,  & euidente  utilità',^  tale  che  po* 

l teff  e apportare  colore  con  che  contrapefare  l'occafìo - 

j ne  per  romperla.  Oltre  che  il  uio  lare' indegnamente^* 

la  fede  a un  particolare  è un  entrare  in  fo  fpctto , & 

, in  borrore  di  ciafcuno,&  di  più  non  ci  farà  alcuno , , 

i che  feruendo  nella  mede/ima  maniera, non  fimi  di  fa 

rcfacrificio  a Dio  ; Ma  tutti  iTrencipi  che  feriran- 
no quefle  flradc , cadono  J in  un  altrapenitenga,  cioè 
che  quando  diranno  uerità,alcuno  non  gli  creder à,ne 
fi  fiderà.  Io  accompagnerei  queHo  p ropofito  d'infini- 
ti effempij , ma  foto  marrefierò  a quello  del  Duca  Va 
tentino  allegato  dal  Macchiauello  per  Capitano  per- 
I fett obliquale  fenga  hauer  riguardo  alla  ragione,  ne~> 

, equità, fenga  rifpetto  di  giuramento,  o riuerenga  di 

, Teligione,nc  dell'honore,che  tra  gli  buomìni  fi  debhe 
conferuare  co  fi  netto , s' abhandonauanòdimèno  qua 
i fi  ordinariamente  ad  ogni  dislealtà , 'rompimento  di 

fede,  & a tutte  le  [orti  di  pr attiche  federate,  & tra- 
dimenti,pur  che  baueffero  qualche  ombra  dì prefente 
'ptìlita.  Effo  uiuendo , Ale ff andrò  Seflo  portò  alcuni 
fuoi  diffegm  mangi,  [ottenuti piu  tatto  dalla  'Ponti- 
ficale auttorità,  che  da  felice  fuccejfo  delle  fuetrifle^p  - 
operationi.  Dopò  la  morte anc!>e  del? apa  fi  conob- 
be [abito, quanto  poco  durabili  fono  i flati  appoggi  a- 
th&  fondati  sk  le  fraudi,  & inganni , perche  fubito 
*•••■>  D 2 fi 
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fi  nitide  abbandonato  da  ì fuoi3&  perfeguitato  da  a - 
piici,  & nemici , di  maniera  che  per  efprimere  berti 
chiaramente  ciò  ch'egli  diuennedopò  bauer  maligna- 
mente  effeguite,  & tramate imprefecofi  alte , fu  inJ 
fomma  (come  fi  dice  ) un  •gero  nell' aritmetica  » & 
.quale  fe  non  foffe  mai  fiato  in  euidenga  delle  co  fé, 
non  lafciando  che  la  traccia,  & l'infelice  memoria* 
'delle  fue  triftitie , che  re  fero  la  ulta , & ìlnome  fuo 
infame  alla  pofierità  • Mcuno  mi  dirà , che  i T ur- 
dù hanno  imitato  quefii  mali  artifiàj,&fi  fono  fer- 
ulti  d'ogni  forte  d'afiutie,  inganni,&  mala  fedeuer - 
fo  i loro  mcini , & che  nondimeno  ciò  è flato  loro  di 
. giouamento , & utilità . Ciò  è nero,  maperòle  cau- 
fe  fono  differenti,  & in  oltre  fi  uede  a baHanga,che 
i piu perfidi  tra  loro,  non  fono  fiati  quelli  che  furo- 
no piu  afficurati nel  fucceffo dei  loro  inganni . 
yd murai  Secondo , Mabomet  Secondo , B aiagg.t  S e- 
con  da,  Selim  Secondo,  hebbero  il  uanta  de  i più  afiu 
fi,  & cautelo  fi  Trincipi  della  loro  progenie * . Ma 
bi fogna  confeffare,  che  fequefio  portamento  iniquo 
è loro  [acceduto  bene  per  un  tempo,  che  è fiato  più  to 
fio  perla  fredderà-* , & difeordia  deiChrifiiani 
a rifentirfene,  & a reprimere  le  ingiurie  loro, & non 
perche  bi  fogni  perciò  credere  che  fta  ben  fatto  ef- 
fere  pergiuro  , & disleale  « murato  Secondo  y 
loprouò  con  fuo  danno , &"  in  effetto  hauendo  rice- 
vuta una  rotta  da  Ladislao  Igè  di  Tolonia,  f abito 
trattò  fcco  accordo , & uoltò  le  forge  fue  contra  il 
Paramano  % dove  mentre  ch’era  impedito , laiislaù 
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ehepenfaua  ( coft  perfuaduto , & aiutato daTapaf» 
Eugenio)  che  non  farebbcmal  fatto  mancare  di  fede 
a un  Barbaro  di  natura  infoiente , & tanto  nimico 
dii  nome  ChriUiano , parendogli  ogni  rottura di pa- 
ce,&  di  trattato  fece  una  aera  ofieruatione  diejjt,  fi 
rifoluete  di  fargli  guerra  allimprouifo , la  quale  riu- 
fcì  cofi  pericolo  fa,  che  Smurato  fluide  a termine  dì 
precipitare  da  un'alta,  & glorio  fa  fortuna , in  una 
ha  [fa , & mi fer  abile,  & tale  che  i fuoi  affari  no rt  ri - 
ceuettero  mai  tal  danno,  & [coffa,  fel'effercito'Cbri- 
filano, che  feguitaua  la  uittorta  non  fi  foffe,comehò 
detto,  poflo  in  difordine , per  il  quale  la  gloria,  & il 
trionfo  fi  uoltò  dalla  banda  dell'infidele  à mi  feria, 
confufione  de  i Chrifliani,  Sclim  Secondo, per  ha -* 
uer  all'improuifo  fatto  guerra  a Venetiani  in  pregia 
ditto  della  fede  giurata , fi  tirò  le  for%e  della  lega 
sà  le  br  uccia,  & fene  farebbe  ripentito  troppo  tar- 
di, fé  Dio  per  i peccati  noflri  non  haueffe  in  modo 
turatigli  occhi  ai  noflri  Trencipi  ChriHiani , che 
non  poterò  uedere,  ne  feruir fi  della  porta  che  da  fua  * 
Diurna  Maeftà  era  loro  fiata  aperta  a una  imprefa 
molto  più  alta  * che  non  fu  quella  della  perdita  di 
Lepanto . Solimano  che  fù  filmato  Trencipe  più  fa 
uio  tra  tutti  gli  Ottomani  ( fe  però  prudenza  alcuna 
• può  rifplcndere  fuori  del  nero  luflro  della  fede  , & 
credenza  Chrifllana  ) hauendo  intefo  quando  fece 
defcendere  la  fua  armata  uer fo  Ottronto  l'anno  del 
1557.  c^c  Mere  urino  de  Gatinari,  <&  i Cittadini 
di  Cattro,  erano  flati  fatti  prigioni  alla  reflitutione, 
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che  fecero  della  pia^a  cantra  la  fede  promef}a?li% 
commando  incontinente  che  fo fiero  rilajfati , dicen- 
do, che  non  erano  imodi  che  bifognaua  prat- 
icare per  guadagnare  il  cuore, &■  la  uo- 
. . lontà  delle  nationi (lraniere,il  ma n 

...  care  /perfidio  fament  e del- 

la  parola  fua _a  * 

' • . * quando  v- 

• » » . « 

| .♦  *o  • / jfé&t  \ 

• >'  SA-  • uoltaì  Hata  pro- 
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In  materia  di  Fortezze . 

Cap.  VI. 

« » * ( * . - . v.  % 

E fortezze  fi  fanno  in  diuerfi 
modi , fi  come  diuerfi  fono  li  fi*, 
ti;  perche  in  terra  piana,  oue-j 
s ha  commodità  dìpidiga,  & 
thè  il  nemico  ha  anco  maggior 
for^n  d'offendere  » ni  Uògliono 
fortegze  reali , con  li  membri 
tutti proportionati  a tal  realtà:  tanto  più  effondo  di 
ferra  buona,  della  quale  il  nemico  potrà  ualerfi  mira 
bilmcnte,cofa  che  in  monte  il  (affo  fà  le  fortézze  più 
forti, & il  nemico  non  ha  pianga  <£ accampar fi  ,nè 
terra  da  coprir  fi,  neUi  quali  luoghi  fi  farà  e fcu fato» 
quando  non  fi  ufi  tanta  realtà  di  diffefa,  perche  anco 
meno  iloffefa . Onde  due  faranno  li  modi  da  fortifi- 
care . : 

Trimo  quando  fi  hauerà  a piantar  Fortezza  tut 
Va  da  nuouo  in  luogo  piano, oue  non  s babbi  obligo  à 
dirupila  Montica  Fiumi»a  Palli, a Mari, a Taludi,a 

£>  4 Sta- 
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Stagni  3 4’Lag'n , ò à fabricbe  vecchie;  & V altri 
è,  quando  fi  baueraobligo  a una  delle  fopr adette 
cofe  Cerche  di  [correndo  f opra  quelle*  che  fono  li- 
bere ,fi bautta  rìfguardo  al  bifogno  del  fuo  ‘Prenci- 
pe , & alle  forile , che  Hanno  per  offenderla :& però 
rappreftntarò  quante  pano  le  formè , acciò  thè  dct  ’ 
quelle  ogni,  giudiciofo  poffi  eleggerne  la  piu  proporr 
tionata  al  bifogno . 

La  minor  forma  adunque  è in  tre  baio  àrdi  fat- 
ta f opra  vn  triangolo , & cofi  fuffequentemente 
dal  quattro  al  cinque , fino  al  dieci,  & dodeci,  ben 
che  a'  tempi  prefenti  non  fi  ritroua  ibi  voglia -* 
piantar  così  gran  machina , perche  quanto  al  po^ 
fere  fi  potrebbe  far  fortezze  di  diecidotto , & vin 
ti  baio  ardi , ma  hauendo  rifguàrdo  al  primo  og- 
getto fuo  , che  è di  far  che  pochi  poffmo  refifiè- 
re a molti  y con  il  farle  così  grandi  venireffimo  m 
cafcar  diretto  contrario  alla  prima  propojia  no- 
ftra : perche  oltre  la  gran  fpefat  che  andarebbe^u. 
a far  una  fortezza  di  vinti  baloardi  » vi  vorreb- 
be anco  un  groffo  prefidio  per  guardarla  in  tem- 
po di  pace  ,fi  come  in  tempo  di  guerra  non  fi  po- 
trebbe calare  d'un  efiercito  per  difenderla,  perche 
in  tanto  circuito  in  molti  luoghi  il  nemico  ci  offen- 
derebbe 3 il  qual  effercito  in  campagna  farebbe  ba- 
cante da  tentar  il  fine  della  battaglia , & però  fi 
limiterà  la  maggior  fortezza,  che  poffi  bifognar 
- a tempi  prefenti  de  TrencipiCbrifiiani  de  baloardi 
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dècer,  nefib  ritrouato  fin  bora,  che  fé  ne  babbi  frt- 
ìo  alcuna  fimile  tutta  in  un  tempo  da  alcun  Tren- 
àpe  T^icofia  eccettuata , la  qual  era  di  vnieci  ba- 
io ardi  , &fe  alcuno  mi  dirà,  che  fia  flato  fortifica- 
to Mnuerfa,  dico  che  non  è circuita  tutta  di  muraglie 
nuoue,  & che  dal  principio  delia  fua  fortificatone** 
final  fine  è paJJ'ato  60.  anni  » . , . . <k  -»«  . » ..  ; - 

Li  Borghi  di  Bpmafono  fortificati  ancora  di  nuo- 
vo, ma  non  tutti . La  Città  nuoua  dei  Sol  del  Gran* 
Duca  di  To frana  nell'Elba , Bergamo , Borgo  San * 
Donino , Candia,& C a fai  di  Monfetrato,non  è alcu- 
no, che  papa  die  cibalo  ardi , che  fono  fortezze , che 
xircuifrono  molto,  & ben  ch'io  habbia  detto  , chcfr 
ne  pojfi  fardi  tre,  non  laudari)  però  che  fi  faccino , nè 
di quattro,  fr  non  per  gran  necejfità  farle  di  cinque , 
perche  rie fco.no  gli  angoli  tanto  acuti , che  hanno  del 
diffettuofo » vu  i * 

> Darò  adunque  pna  Ingoia  generale,  che  tanto  fet 
uiràper  quefte  fortezze  di  Viano , quanto  per  quel- 
le di  Monte,  le  quali  fono  differenti  da  quefte  i perche 
fi  come  le  piane  fono  in  necejfità  di  abbracciar  coro 
la  fua  fortificatone  tutta  la  circonferenza , co  fi 
m quefte , che  hanno  rif guardo  ad  alcun  fitto,  che 
le  fà  forti , fi  fortificar à folo  quella  parte , che  ha- 
uerà  dibifogno,  parlando  di  fortificar  alla  reale, per- 
che il  render  fi  ficuro  dalle  parti  di  mare , ò di  Diru- 
pi con  muraglia  femp  lice,  & fi  anche  tti  ogni  uno  lo  f<t 
pràfare,&  ogni  cofa  baftarà , 
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La  regola  adunque  generale  di  tutte  due  queftéjòr- 
ti  di  forti f cationi  è,  che  ogni  tramito  di  due  ceto  paf 
fa  V enetiani,  che  fi  ba  bifogno  di  fortificare  ui  fi  dife 
gnidi  far  un  baloardo,  o per  dir  meglio  due  megqgi 
balòardi  per  un  capo,  & quando  farà  quattrocento 
puff  a incirca  fi  farà  due  meggì  balòardi,  & utu» 
baloardo  nel  meglio,  & in  Seicento  paffa  fi  farà  due 
balòardi  nel  meggo , & cofi  fi  gira  aumentando  il 
numero  dei  balòardi  intendendofi  fimilmente  delle 
portegne  in  piano,  le  quali  quando  circuiranno  mille 
pàffa  entrando  il  ducento  cinque  uolte  nel  mille , fi, 
difjegnurà  di  far  cinque  baio  ardì,  la  fifta  mille  du- 
tento  paffa,  la  fettima  mille,  è- quattrocento, 
tofi  fuffeguentemente  ; ilcbehò  facilitato  con  il  di- 
feso , che  farà  qui  ammeffo , con  cbe'  fiuedrà  le  » 
forme  da  tre  fino  à fette,  con  li  fuoidiametri,&  an- 
goli, & fiale  fatte;  ma  bora  pajfarò a più  parti - 
colati  battendo 'difior fi  afì4i  fUffitientemente  fopra 
la  Gencralkà,cbe  farà  con  diffegnar  la  fortificatio - 
he  dt un  tramito  di  ducento  paffa , Specificando  , che 
quando  calaffediquindecì,o  Uinti  paffa  in  firetteg-. 
ga  di  fitto  non  importar  ebbe  , & quando  ancocre- 
fcefie  quaranta,  odnquantapafianon  fi  farebbe  piti 
balòardi,  che  di  due  meg#  detti,  vero  è,  che  quando 
arriuaffi  ai  trecento  fi  potrebbe  diffegnar  netmeg- 
go  di  far  uiain  baloardo,  & quando  fife  meno  di 
tento  bìfógtiar ebbe  uenìr e a un  fir aordinario  dì  far. 
una  tanaglia,  una  forbice,  o un  ‘Pùntone , intendendo 
parlar  diquefìe neceffità in  luogo  demoliti)  & però 
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i o difiegnarò , come  ha  da  gir  fatta  Uvealmente , /<f* 
feiando  la  cura  a chi  batterà  tal  carico  di  ({Seguire, 
fi  cóme  li  concederà  il  /ito,  oue  batterà  d'accofiarfi  a 
più  fuo  potere  alla  regola,  che  li  darò,  & qui  inco- 
mincio. a. 

• Si  tirar  à una  linea  fopra  la  carta,  che  la  inten- 
deremo per  il  fito  da  fortificare , &una  di ffegn are- 
mo da  una  parte  del  foglio,  laqual  fi  diuiderà  in  du- 
cente pafia,  ò per  fchiuar  tanta  fatica  in  duene , I/l* 
quale  ci  feruirà  per  mifura  fogni  nofira  attiene , 
& quefia  fithiamarà  fiala,  & fatto  quefto  fi  pi U 
gliarà  il  fifio,  & alti  capi  della  linea  nofira,  che  ha- 
uemo  da  fortificare  ,gh  ajfegnarcmo  uintiotto  paf- 
fapcr  capo , fi  che  fumando  ambi  li,  capi , far  a cin- 
quanta fei  pafia,  leu  ali  dalli  dueento , tanto  che  refta 
rà  cento  quarantaquattro pafia  di  netto  della  linea > 
c [patio,  & [opra  ognuno  di  quefii  uentifei  paff.t* 
fe  gli  ponerala  f quadra  d'angolo  retto,  la  cui  gamba 
una  gira  / oprala  detta  linea , <&  l'altra  difiegnarò. 
la  nofira  intentione , che  f ara  una  linea  ptrpcniicp 
lare , col  compaffo  fi  tagliar  à il  foprabondante  di 
trenta  pajfa , & fatto  ciò  fi  diuiderà  li  cento  qua- 
tantaquattro  pafia  refiati  di  meggo  ,'  o interporli 
in  tre  parti , fi  che  ogni  parte  fara  quarantotto 
fafia>& pigliando  la  riga  alla  due  tergi  di  detta  Cor- 
tina, che  cofi  finomina , che  fura  alti  quarantaotto 
duplicati , facendo  nonanta fei  paffa , & fi  driggera 
all' eflremit a di  quella  linea  perpendicolare  fatta  di 
trenta  pafia,  tanto,  che  olirà  quelli  fi  difiegnara 
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la  fronte  del  Baloardo,  cheuenira longa  fecondo  Ufi 
to,& l'incrocciatur a dell'altro  baloardo . 

• Dipoi  [opra  la  linea  delli  trenta  pafta  fatta  fqua 
dra,  che  dice*no,  quale  fi  nominar  a fianco,  & fpal - 
la  uicina  alla  Cortina,  necauaremo  paffa  dieci , fi 
tirara  una  linea  che  guardara  la  fronte  a meggp 
dell' altro  baloardo  per  longbeyga  di  otto p afta,  che 
fi  nominara  dritto  d'oricbio ne , fopra  il  qual  dritto 
pur  fi  ponera  la  fquadra , & l'altra  gamba  uolgera 
uerfo  il  latto  della  fronte,  fi  chela  interfeccara 
fegnato  a canto  a quella  fitroucra  lamita  d'effa _> , 
che  fura  centro  per  far  il  tondo  dell' orecchione prin 
cipiandò  da  una  parte  fopra  la  linea  fopr adetta  di 
otto  paffa  chiamata  il  dritto  dell' orecchione,  & ter- 
minando dall'altra  alla  fronte  del  baloardo  con  il 
compajfo , ilche  fatto  fi  fara  altretanto  all'altro  ba - 
lo  ardo.  Si  cauara  poi  Varalello,ouero  equi  diflante 
'dalle  fronti  de1  baio  ardi  uinticinque  paffa  la  larghe 3^ 
%a  della  f off  a, pigliando  tal  larghetta  alla  punta 1* 
del  baloardo , & incontro  all' orecchione  la  [dando , 
che  uadi  a incrocciare  a me^zp  laCortina  tanto  di - 
feofto  quanto  darai occa [ione  d'un  baloardo  all’alt 
tro,& queflo  è il  modo  dijfegnato  in  fondamento  fo- 
to d’ una  fortifì catione  di  ducento  paffa. 

i^fia,  ch’io  dichi  gli  accidenti  ftraordinarij,  che 
fogliono  sformar  gli  huomini  a far  nuoui  membri , 
& perche h abbiamo  fin  bora  detto,  che  quefìi  mem 
bri , che  faranno  pofti  fopra  alcun  angolo  fi  chiama 
ranno  baloqrdi,  occorrerà  tal' bora  di  fortificar  un 
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tramito  dritto  di  trenta  pafia , & quattrocento  iil- 
quale  fi  come  babbi  amo  difc  or fo  di  [opra  diffonderà 
con  più  di  due  me^zj  baio  ardi,  & fi  conuenirà  della 
giujla  metà  cauar  una  diffefa,  che  non  hauerà . ange^ 
lodaquale  in  due  modi  fi  potrà  fare, uno  con  fargli  un 
Caualiero,  che  diffonda  la  fronte  deìli  baio  ardi , li- 
quali s intenderanno  poter  le  fue  di ffefe  cauar  fi  dal 
detto  Caualiero , che  per  la  longbcgga  dei  fuoi  tiri 
non  dubitando  d’accute^a  fi  cauar  à beni  (fimo  da^ 
tneggo  la  Cortina , perche  quello,  che  ho  di  tto  di  fo- 
pra  di  cauar  dalli  due  ter zi,  fi  dice  che  quando  fi  ca- 
uafle  dalla  metà,  che  gli  angoli  delli  baio  ardi  ue- 
nirebbono  acuti , & perciò  difetto  fi  : pur  in  for - 
te^ga  grande  fi  concederà  che  fiano  canati  dalla  me 
tà  delle  Cortine,  che  fi  guadagnar  ebbe , che  da  un  me- 
defimo  luogo  fi  cauarebbono  due  diffefe,  ma  più  a 
•> baffo  fi  diranno  le  ragioni, & contino uando  ilnofiro 
dif cor  fo, dico, che  in  una  lunghezza  fi  cauarebbe  an- 
co una  diffefa  da  un  membro, che  ufcijje  in  fuori , cor 
me  baloardo , ma  non  chiamato  baluardo  , ma  fi  di- 
là Tiatta  forma,  perche  non  nafte  [opra  angolo , o 
fepure  ne  è,  è in  (enfi  bile,  lequah  Ti  atte  forme  fono 
di  due  folti , & forfi  di  tre,  una  angolare , laqual  ri - 
ceue  diffefa  ogni  fronte  del  fuo  baloardo  , & L'altra 
> è,  che  fi  a con  la  fronte  piana  comi  quella  di  Cotfù, 

• che  è diffefa  perCort\na\come  le  Cortine, & la 
è chiamata  Viattaforma  rouerfua,  come  è quella  M 
. Candia , lavale  è pur  dijfef t da  due  fianchi,  ma  lei  rie 
-havnfoloé  •, 
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Vi  è vn  altra  maniera  difortificatione  in  fitì'ftr.et 
tiyoues' accolla  vnbaloardo  all’altro  Infoiando  po- 
chi [fi  ma  Cortina  in  me%jp,  & quella  fi  chiama  ta- 
naglia. 

Vi  è un'altra  di  fifa  per  li  luoghi  firettiffimi , che 
non  ha  fito  di  Cortina  , che  fi  conuten  cauar  due  dif- 
fefe  viciniffìme  l una  all'altra , & quefie  fi  nomina- 
no forbite.-  ' 

E anco  vna  difjefa  pur  per  luoghi  rifiretti , oue^j 
habbino  qualche  èffe  fa  ritirata , & in  tal  cafo  fi  fa- 
rà vn membro  in  meigo,  che  fi  chiamar  à Tontone . 
- Sin  qui  fit  hà  difcorfo  delle  fortezze  in  Tianta  in- 
tendendo difegnate  sii  le  fondamenta , bora  diremo 
dell  ordine, che  fi  tiene  dell' alzar fi,&  il  primo  auuer 
timento  farà  qui&o , & notabihffimo , che  ogni  mi  fu 
ra  dataiche  fi  potrebbe  aggiùngere  s'intenda  nel  pia- 
no della  campagna , perche  error  grandiffimo  fareb- 
be, chi  itole ffe  tener  tal  mifura  nelle  fondamenta, per 
•thè  le  fcarpe  nell  alzar fit  ritingeranno  tato  le  piaz, 
Zp, che  fi  rtfiarebbe  ingannati, però  come  ho  detto  fi 
di ffegnarà  la  Fortezza  [opra  il  piano  della  campa- 
gna,& fi  come  gira  abboffano  nella  profondità  del- 
~la  fofia y così  fi  potrà  farnafcerela  fcarpa  di  mano 
in  mano-,  ammendo,  che  della  tèrra  che  fi  canard 
della  foffa  no  nababbi  à lafciar  portar  pur  vna  cefia 
- di  fuori,  mà tutta  dentro,  percbeilfar  le  contrafcar - 
fé  di  terra  artificiofa,  portata  dàcommodità  al  nemi 
co  di  tagliar  quelle  . per  accofiarfi  fotto  la  fortezza. 

* Alcuno  mi  diràpoi  che  ancor  che  noi  non  li  dia- 
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* 7fi0  ièlla  terM3lm.fi  vaierà  di  quella,  che  è dì  fuorvi 
chefirifponde,chepcr  il  più  otte  fono  buone  terre  , 
fono  (iti  baffi,  con  che  l'acqua  è molto  vicina,  fi  che 
conuenendofi  fondar  il  nimico  per  coprir  fi  dalla  for - 
terga  fi  ritroua  l] acqua  di  facile . 

Et  canato  che  fi  batterà  la  fojfa,  & laf ciato  che  fi 
haucrà  la  fcarpa  al  terreno, laqital  farà  d'ogni  quat- 
tro piedi  vno , tir  profondatoli  trentacinque  piedi 
fottó  il  piano  dellaCampagn  a,  (i  farà  la  fua  mura - 
' glia,ò  per  dir  meglioCumifa,  che  habbia  fcarpa  den- 
tro, Ù"  di  fuori,  appoggiata  al  terreno  quanto  più 
fottìi  fi  poffi  fare, diche  non  fi  fa  per  altro,  fe  non  per 
mantenimento  del  tempo, per  che  del  refio  farebbe^ 
più  fotte  di  terreno:,  annettendo , che  in  piano  la* 
fofia  vuol  e (fere  più  buffa  folto  la  Cortina  che  ver- 
fo  la  co  nt  raf zarpap  affa  va  o , & due , e mergo , & 
fe  pure  fi  volefj ciaf dar  auangarvn  pajfo  di  mura r- 
glia  [opra  la  cantra fcarpa,  non  farebbe  ne  anco  mal 
to  errore,  perche  per  quello  ho  detto  fin  bora  non  a- 
ttanxjtrebbe  muraglia  fopra  la  contrafcarpa,  lichen 
co  fi  effendo  il  nimico  ne  anco  non  la  potrebbe  batte- 
re, <&  fopra  la  detta  muraglia  fi  albata  di  terreno 
alto  pafla  quattro , con  fcarpa  di  poco  meno  di  quaa 
to  è l'altera,  auer tendo,  che  quefto  terreno  con  la* 
fua  fcarpa  non  vuole  effere  principiato  fopra  la  me- 
defitta,  fumità  della  muraglia,  perche  Minando  quel- 
la , il  terreno  gli  andarebbe  dietro,  ma  fi  principiar^ 
quattro  piedi  lontano,  fi  che  refiarà  un  ìnieruallo, 
conche  le  laonde  fi  potranno  feruir e per  circuire  la* 
*■£>  fortexc 
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fortezza , facendoli  un  par  apettino  di  muro  fòt ti&f 
fimo  venuto  nell'altezza  di  quattro  paffa  del  ter 
reno , detto  di  f opra , fecondo  li  (iti  fi  fard  refiar  lau 
fumità  fua,  perche fe  far  din  Monte,  & che  Monti 
maggiori poffino  offendere  le  Piazze*  bi fogna  chele 
fuperfick  de  i V drap  etti  fi  ano  alti  de  fuori , & hafje 
dentro , & fe  veramente  il  nemico  farà  baffo  di  fuo- 
ri , & piano  della  Campagna , & la  groffezz*  di  det 
$o  "Parapetto  ha  daefferepiu  di  due  piedi  almeno  yper 
che  il  meno , che  penetrava  tiro  d' artiglieria  rinfor- 
zata farà  dodeciy  & quindici  piedi  nel  terreno  , onde 
conuenirebberrftar  alcuna  groffegzz  ancora. 

« Si  auuertirà  anco  di  far  meno  fperani,che  fi  potrà 
nelle  fortezze  >et  farli  foto  douc  sèneceffitato  fofteny. 
terreni  portati,  perche  li  naturali  faranno  suda  per 
loro ) & la  raggio  ne,  che  li  fptroni  non  (tana  buoni, 
è perche  la  materia  faffofa  rumata  dal  nemico  faj 
fempre  fcala , & poi  non  colligandofi  loro  bene  per  il 
terreno  fempre  t'acqua  penetra  trai  uno , & l'altro , 
& pur  quando  habbino  ad  efftr  fatti,  vogliano  effer 
fatti  a coda  di  fondine,  tra  quali  s.  includa  il.terrcr 
no,  che  battuta  la  muraglia  habbia  a refiar  ancora 
in  piedi  quella  ferrga  vfeir  da  un  (perone  all'  altro*. 

Ltptagzcde  i baloardi  vogliono  efftr  e tanto  buf- 
fe ucr  fo  le  f ne  gole,  che  li  foldatiin  battaglia  con  le~> 
fue  piche  aitate  non  poff imo  effer  e vifii, dalle  quali  fi 
vada  affakndo  commodamente  versoli  Parapetti, 
tanto  che  il  Parapetto  li  habbia  a coprire  fempre , a 
canto  al  quale  fi  farà  vna  banchetta  larga  tre  piedi, 
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& Sita  quattro  piedi  il  parapetto  fi opra  quella, fi  che 
il  foldato  pófifa  falire  fi opra  quella  banchetta  per  of- 
fendere con  il fiuo  archibufio , ò con  la  fua  "Picca,  & 
pai poffì calare  per  ricaricare,  & dar  campo  a gli 
altri  ^ : , . - ; t 

'Alti  fianchi  fifaràlecanonierelongbedi  tromba 
fette, & otto  pajfa,& il  viaggio  douepafiarà  la  bal- 
la baUarà  occupi  un  piede , & mego  ,ò  due  al  più, 
perche  mego  piede  occupa  la  balla  di  cinquanta  con 
il  fuo  diametro  ,&vn  piede , ò un  piede , & mc%o 
^rimangiti  d'aria , annettendo , che  quanto  più  le  ca- 
noniere  fi  tengòno  coperte  dalla  contraficarpa , tanto 
più  faranno  ficure  drizzandole  alla  fronte  dell' oppo 
J ito  baloardo,  le  quali  fic  bene  non  lo  difendono  tutto 
,è  meglio  tenendoli  ritirati  otto  p 4 fifa  dalla  punta*  & 
_alti  dieci  piedi  dal  fondo  della  {offa , alle  quali  Cano- 
ttiere fi  farà  li  denti  dallato  della  Cortina  fempre-j, 
perche  il  nemico  filando  di  fuori  offende  fibmprc  Iol, 
parte  della  Cortina  più  che  quella  dell'  orecchione, 
& fimilmente  quando  fi  faranno  coperte , il  uolto  fi 
farà  più  baffo  ver  fio  la  Cortina,  che  ver  fio  C orecchio- 
ne, fi  darà  poi  ottopafifa,&  dieci  di  riculata  all  ar- 
tigliarla vicina  alle  Canottiere , & diecipajfa  4 can-r 
to  à quefilevi  vorrà  di  firada  per  gire  nel  Baloardo: 
Ji  che  tra  le  Canoniere,& la  piazza  dell'artiglieria^ 
quefla  filrada  detta  vintiotto  pafifa , che  furo- 
no leuati  alla  prima  dalla  Cortina  per  far  la* 
gola  del  baloardo  , che  è quando  intendano  dire* 
-jnquefia  materia  r refi  andò  mi  fio  lo  r epilogar  breus- 
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mente  quanto  babbi  amo  difcorfo. 

Adunque  fi  fard  da  fianco  a punta  bafia  ducente. 
La  ragione  è, che  efìendo  più  uicino  il  nemicò  dal- 
la contrafcarpa  potrebbe  offendere  le  noflre  Canonie 
re  con  for^a  gagliarda, che  co  fi  difcofio  non  lo  potrà 
fare,  & chi  la  facejfe  di  cento  cinquanta  pajfa  fi  fa- 
rebbe i baio  or  di  tanto  più  fpejji,  che  farebbe  fpefa  in 
farluguardarlì,  & difenderli,  &il  farli  in  trecento 
pajfa  i artigliarla  nofira  non  harebbe  for^adifracaf 
fare  le  trauerfe,  chefaceffero  gli  nemici. 

• T er  gola  del  baio  ardo  fi  cauarà  ]nintifei  pajfa  di- 
fcofio da  mergo  del  detto . 

La  ragione  è come  s'è  detto , che  otto  ne  uogliano 
di  tromba  per  le  Canoniere, dieci  di  riculata  li pergi, 
ICr  dieci per  la  firada  di gir  nel  baloardo  a rinfrefcar 
li  fianchi  combattitori, & loro  nell'altro  me%£o  ba- 
loardo haueranno  dieci pafia  da  ufcire • 

Lafpalla,&  fianco  fard  di  trenta  pajfa, perche 
dieci  nel  fianco,  & uinti  nell'orecchione , auuertendo 
thè  tutte  le  muraglie  uogliano  afe  arpa , eccetto  che  il 
dritto  deW orecchione , che  ua  a piombo , perche  fe 
quello  hauejfe  fcarpa,&  la  fcarpa  della  ponta  del  ha 
loardo  oppofito  aprirebbono  laida  al  nemico  d'im- 
boccar le  Canoniere . 

LufopradeUe  Canoniere  dalla  parte  di  fuori  ‘vuo- 
le ejfer  alta  Uinti  piedi  dal  fianco  della  fojfa,  & ‘vuo- 
le hauere  piedi  noue  di  dicaduta  da  di  dentro,  & di 
fuori,uero  è che  la  fojfa  vuole  èffere  più  bajfa  fotto  le 
^ùfionpréj  chi '.ih  altro  luogo  pini'  un  pajìo,  & qiea 
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fi  due per  leuar fi  dalle  / calate , 

Lafofia  larga  p affa  uinticinque , & profondatiti 
que,of cip  affa  in  monte  pendendo  uerfo  la  cotrafiar - 
fa  un  paffa  più  bafia}cofa  cbt  in  piano  Tutolo  il  con- 
trario, ' ■ ' ‘ r < 

La  ragione  è che  fef  offe più  larga  il  nemico  batte- 
rebbe la  muraglia più  a baffo, & fefoffe  più  firettrL» 
farebbe  più  facile  da  impire. 

Che  la  muraglia  non  fii  meno  alta  di  trentacinque 
piedi ,&  quella  folto  H piano  della  Campagna , et  che 
li  Tarapettifiano  fatti  di  buon  terreno,  &gro(Ji  al- 
meno cinque  paffa, & al  più  fei.  Si  fa  una  f offa  picco 
la  nella  fo {la  grande, che  fi  nomina  Cunetta  , laquale 
troua  l'acqua  uiua,  & fi  caua  dodeci  paffa  lontano 
dàlia  muraglia, & quindeci piedi  larga , & quìndici 
profonda, & più,  per  afficurarfidamine  fotteranee , 
& il  muretto, che  andar à dalla parte  del  baloardogi 
ra  cinque  piedi  più  alto  dell’altro  dell'altra  parte , 
Tifila  contrafcarpafi  canard  fiale  da  ufiir fuori > 
è bone  bette. 

Fi  girala  jlrada  coperta  dite  paffa  difiofto  dall  or 
lo  delta  foffa,&  alta  piedi  dieci  di  buon  terreno. 
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Delle  varie  opinioni, 

• • .•  ' v ,»  • * 

Circa  l’vjfo  delle  Fortezze,o  introduttione 
- de  Colonie,  ò mantenimento  conti- 

* nuo  di  efferciti,per  cu  ft  odia  del- 

; liStati.  Cap.  VII. 

ytti  iTrencipi  cercano  molto 
diligentemente  di  conferuarfi 
non  foto  li  Stati  loro, ma  anche 
r altre  Trouincic , che  h aurino 
conquidiate , ofjìruando  quello 
che  può  permettere  la  fi  agio  ne, 
l'hufnore de i popoli ,&i loro 
modi:  ma  percioche  alcuni d’ejji  tengono  in  ciò  carni 
4 no  differente  l'uno  dall' altro che  da  quella  differii 
?a  procede  anche  il  bene>& il  maleyio  giudico  necef- 
fario  di  dirne  qualche  co  fa  per  forma  di  difcorfo . Io 
lafcierò  adunque  da  parte  qual  forma  fia  offeruata. ^ 
da  ciafcuno  nelgouerno  del  fuo  Imperio  ,&  Tr  incip  a 
to>& mi  regolerò  a diuidcre  in  tre  punti  principali 
tutto  quello  che  fi  può  dire3o  allegare  / òpra  qucfto  fog 
-V,  ; . _ i getto . 
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1 gctto.Tn  primo  luogo  adunque  parleremo  delle  Colo - 
ttie,appreffi  delle  fortezze , & doppo  degli  efferciti 
intrattenuti  per  guardia  de  i paefi.  La  Colonia  b flati 
uno  de  i modi  che  li  antichi  hanno  più  facilmente  of- 
! feruato,  & anche  boggidì  b in  ufo  per  ritenere  ipopoli 
1 f fotto  la  mano  del  nuouo  dominio . Quelli 

adunque  che  approbauano  quefìa  maniera  di  confer- 
mare per  uia  delle  colonie ,dauano  le  terre  conquida - 
te  ài  loro  figgetti naturali,  diflribuendoglicle  ugual 
! niente  fecondo  i loro  meriti,  facendo  anche  conto  eh' e 
ra  un  rendere  habitabile  il  paefe  acquifiato  di  nuout 
b uomini, da' quali  rapporterebbono  ladiuotione  , &1 
debito, c hanno  iV afilli  uerfo  il  loro  Signor , & 
0Prencipe  fupremo.l  Greci  bufarono  prima,  & dopò 
effi  i Romani ;ma  quefta  maniera  di  jìcurcyga  non  è 
co  fi  laudata  come  potrebbono  filmare  alcuni , percio- 
chefitira  dietro  due  confeguen molto  pericolo  fi. 
Za  prima  b (parlando  a iTrencipi)che  leuando  i be- 
ni a quelli, che  ne  fono  patroni  naturali  per  dividerli 
a i loro  figgetti,  ciò  non  apporta  in  fine  a lui,  & ai 
juoijcbeun  odio  immortale , con  un  perpetuo  defide - 
rio  di  uendetta,& di  racquifiare lafua libertà, per- 
che ancor  che  quelli,  che  fono  cofi  fpogliati  delle  lori 
facoltà  fi  ano  in  picciolo  numero  rifpetto  alla  Colonia 
è però  da  credere c'habbino  molti  parenti,  & amici 
interejfati  nella  miferia  d’ alcuni,  & che  non  ce  ne  bi- 
fognano , che  tre  ò [quattro  , che  h abbino  cuore  per 
tommouere , & folleuare tutto,  ilreflo  : Se  farà  fir- 
mato difficile 3 almeno  bcofa  naturale  diuentarepru- 

E } dente 
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dente  per  la  calamità  d' altri,  & temer  e,&  prati  edere, 
pf?  non  cadere  in  pericolo,  o in  peggiore  inconuenien 
$e  deinofìri  uicini  zlapprenfione  dellaquale  calami 
taci  fa  fpejfe  uolte  riputare  il  male  maggiore  che  non 
è;  medefimamente  quando  le  attioni  del  T-rencipe^, 
che  acquiHq,  fono  più  fondatp  sàia  forvia,  che  su  la. S 
ragione,c.ome  fano  ordinariamente,  il  piu  delle  uolte 
U ribellioni, & commotiouide  i popoli, & delle  citt4 
auengono  non  folo per  (oltraggio  fatto  a tutta  una^ 
cominunitàitna  ben  per  l’ingiuria  chquranno  ri  cena 
ta  alcuni particolari,  che  fi  faranno  ribellati.  Sia  co- - 
me  fi  fintili  piaghe  apportalo  fentpre  la  ruif 

uà  uniuerf4e44  pubico  : neiquale  proposto  fi  può 
addurre  ingioio  Roder ico  Re  di  Spagna  ,\ilquale  ba- 
ttendo pigliata,  & sformata  Cuba  figliuola  del  Conte 
Giuliano,? indignità  dell' atto  penetrò  cofi  nel  cuore 
di  tutti  gl?,  altri  Signori  del  p aefe, che  fiafeun o repu r 
(òfual'offefq.  Et  battendo  perdo  pigliate  l'armi  pcf 
accompagnare  la  uendetta  del  T adre , fecero  anche 
peggio, per^e  diedero  l'entrata  a i Mori  nello  fiato 9 
fbf  fecero  morire  il  loro  Re,&  di  mano  in  mano 
yiddero  faccheggiare  la  loro  Trouincia  per  profe- 
gtùre  la  indetta  d un  atto  cofi  infame  effeguito  dal- 
(appetito  djif ordinato  di  cbidouea  riprenderne « & 
caligare  gli  altri . L'altra  ìncommodità  che  ricce 
#°no  quefii  che  uogliono  appoggiare  lo  fiabiUmen- 
40  della  loro  fortuna  su  le  colonie  è,  che  per  facce fi. 
fiong  di  tappo  gl,  i huomini  che  fono  cofi  trans  feriti 
hw  paefi  in  un’altro  nuovamente  con  qui  fiato 
, . 4.  sai- 
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s\acctimmodanq  al  clima , à gli  humori,  & compie  fi*, 
fiorài  & all'ifiefia  intentione  di  conferuatione , che. 
poffono  battere  quelli  tra  i quali  fono  andati  adbabi - 
tare;  hauendoui  portate  le  facoltà  loro , generatilo 

condotti  figliuoli,  fanno  per  l'auenire  piu  fiima  del 
paefedoueè  fi  abilita  la  Colonia,  cbedcl  paefe  natu- 
rale di  doue  fono  flati  rimoffi  : imitando  in  ciq  la* 
manierade  gli  arbori , quali  ripiantati  in  altro  folo 
tnutqnonaturay&  guflo  « Cofa  che  tanto  più  facil- 
mente  auicne  alle  Colonie  , quando  fi  ritrouano  mol- 
to allontanate  dalla  loro  prima  origine.  Che  frane - 
ro,nonfii  è ueduto  che  l'ifiejje  colonie  uicine  aff  iti 
Ha  nel  tempo  della  feconda  guerra  Tunica,  non  uol - 
lero  in  maniera  alcuna  contribuire  alle  neceffità 
della  Città  di  Bpma  loro  madre  originaria  6 I T or- 
toghefi  effendofi  guardati  da  quefii  inconueflienti » 
hanno  per  afficurarfi  dell' Indie  praticata  una  ma- 
niera di  colonie  molto  più  fi  cura,  & toler  abile.  ; 
Che  li  che  tr ans f eri f cono  quei  delle  loro  colonie-* 
nontutti  in  una  uolta , ma  poco  a poto  per  diuer- 
[e  carauane,  fecondo  è di bj fogno  per  habitarc  i nua- 
ui  paefi  ch'ejfi  uanno  f coprendo  . Ts {onpcròperp* 
pelarli  intieramente  ; an%i  foto  fecondo  che  ui  fi  ri* 
tr Quano  bene , nel  qual  cafo  multiplicam '»  & co- 
fi  apoco  a poco  empiono  la  Colonia  ...  Goa  Ila  me- 
glio fornita  di  tutte  quelle  ch'ejfi Jb anno  flabilttc,io+ 
ue  contrattano  parentele  con  gli  originari^  piglian- 
do, 0 dando  delle  loro  figliuole  in  matrimonio  , & fi 
TwifcQMgli  mcQ)tg{i alttiwgko. che  pofiono-  «€ 
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tquefto  modo,eh'ècomeho  detto  più  dolce , reHanò  fen 
molenda  accurati  dalla  buona  uolontà  dei  primi 
babitanti , iquuli  diuengono  ricchi  di  gran  traffichi , 
& doti  che  queffi  Indiani  gli  contribuiscono.  Di  que- 
lla maniera  multiplicano  quafi  fen%a  eh' alcuno  s ac 
corga i &ui  fi  fa  una  gran  moltitudine  di  popolo , 
che  a (fi  cura  il  nome,  & la  Signoria  T or  toghe  fa . 

D anno  in  anno  rinforzano  quefta  forma  di  germi - 
tiare  iche  ferue  loro  dì  fortezza  tra  i popolile  fi  ren 
dono  foggetti,&  nelle  Trouincie  che  uogliono  rende 
re  babitabili,& domeniche  a i coflumi  lorotct  Signo 
ria.  Il  tempo >&  lefperienxa  fa  facilmente  cono f ce» 
re, che  molto  più  toleran%a,  & ficurei^al  ìn  quefia 
forma  di  colonie , che  non  nell' altre , che  per  inawgi 
fono  Hate  praticate.  Terche  da  quefie  gli  babitanti 
naturali  non  fono  {pinti  fuori  delle  co fe  loro;  ma.» 
in  contrario  ci  fono  conferuati,  & tanto  più  forti- 
ficati in  pacifico  godimento  de  i beni  loro , oltre  l’u- 
nione, & mcfcolamento  del  fangue,  che  addolci- 
le, ritiene , & rinforza  Vafféttione  co  fi  degli  ori- 
ginarti come  delle  colonie . 1 Caftigliani  fanno  il  fi - 
mite  nell' Indie,  che  fono  nell'Occidente . Quel  che-* 
io  ritrouo  più  notabile  in  quefto  fatto,  è che  gli  uni  » 
egli  altri  non  fi  contentano  di  fiabilirele  colonie ->  ; 
ma  dipiù  conuertifcono  gli  Indiani  influendoli  nel- 
la Fede  Cattolica,  & Chriftiana  à gloria  di  Dio , &• 
di  loro  fteffì . QueHa  è co/a , che  il  Bj  di  Spagna 
ha  pofla  in  effecutione  , & la  continoua  con  Tglo 
•dpoftolicQXo’l  tne^o  dei  Citfuiftì9&  altri  ordini 
' > v V i*  ~ 'di 
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! ii  ^ligioCi,  che  ui  ha  fatti  flabilirc.  T arche  noni 

l potendo  empire  tanti,  & coft  grandi  pacft,  come  fo- 
ì no  quelli,  d'huomini  di  nationc  Spagnuolat,  o Torto- 
i chefa,  fanno  nondimeno  con  queft  a conucr filone^  » 
i & battefimo,  che  qucfli  popoli  diuengono  come  T or 

i togbefi,  & Spagnuoli . H auendo  trattato  della  for- 
ma delle  colonie,  & come  pojfono  giouare  alVren- 
j cipe,cbe  acquifla  : farà  tempo  di  uenire  alla  fecon- 
da maniera  chebad'afficurareuno  Stato,  i modi  fo- 
no diuerfi , ma  i CbriHiani  $ aiutano  molto  fami- 
liarmente di  quello  deile  fortezze , per  ciò  che  pare -> 
che  fi  a freno  potente  per  mantenere  le  T roumcie  an- 
tiche , & anche  le  acquiftate  nouamente*  lui  è 
doue  fi  drizzano  i magagni  per  le  munitioni , 
altri  preparatiui  per  la  guerra j , doue  fi  metteno 
numero  di  foldati  eletti  per  guardare  le  piazze; 
fe  ne  fortificano  dell' altre  alle  frontiere,  fi  mettono 
Couernatori,  & Officiali  fatti  di  fua  mano  per  con-, 
feruare  tutte  le  cofe  fotto  l'obedienga  deluittoriofo • 
£ però  co  fa  che  il  Maccbiauello  ricufa,  & ributta. * 
come  inutile,  ma  perche  fono  ragioni > o opinioni 
cofi  friuoli , & deboli , che  fi  rompono  coft  facil- 
mente come  le  tele  di  ragno,  io  non  mi  fermerò  a con- 
futarle dì  auant  aggio  ; & dirò  folamente,che  Alfon- 
fo  f\c  di'Kfapoli  Trencipe  di  giudicio,  & all' autori- 
tà del  quale  fi  ha  da  credere , ha  fempre  fiimato  que- 
sta pratica  difortificationi  molto  neceffaria,& uti- 
le, majfimamentc  in  paefe  nouamente  ac  qui flato  > 
in  luogo  dilaniarlo  aperto , et  mfeguentementfog 
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ggtto  à ingiuria,  & ribellione . 1 portamenti  per'que 
fta  confiderationedi  Francefco  Sforma  Duca  di  Mi- 
lano, dell'Imperatore  Carlo  Quinto,  & di  tanti  al - 
triTrcncipi,  & Capitani  c hanno  acqui  fiata  ripu- 
tatione , & fama  tra  gli  buomini,fono  tali,  che  no- 
tabili bene, fi  burlerà  appreffo  dell  opinione  delMac- 
cbiauello.  Ut  in  effetto  ficn%a  p affare  più  oltre  nona 
habbiamo  noi  i Francefi,  i quali  non  fi  curarono  di 
fabricare  Cittadelle  nell' I fola  di  Sicilia  ? doppo  ba- 
tterla acquietata  la  pei  dettero  anche  tofio  con  mi  fe- 
ribile occifionc  fattane  da  gli  babitanti . Et  incontra 
rjo  diuenutipertai  accidente  fauij,  quando  fi  fono  po' 
Jij  àfqre  Forteti  dalla  banda  dell  Italia,  non  è fia- 
to mai  poffibile  farne  li  partire , che  per  la  pace . ì Ma 
rpalucbi(  eh  erano  in  qucflo  tnedefimo  errore  di  non 
fare  fondamento  nelle  Fortcg^g)  fi  vidderp  in  meno] 
(fidile giorni  per  le  mani  di  Sefimpriuati  la  maggior \ 
parte  dellq  dello  fiato  ,&  della  loro  gran po f- 

fattg^a,  I Sjpagnuoli  v olendo  alquanto  udberirc  à que 
fia  opinione,  & gratificarci  Fiamenghi,  che  p enfiai 
mino  pacificare,  conquefiamoderatione,  refero  nelle^ 
loto  mani  le  piagge  forti  del  paefe . fiche  non  co  fi  to- 
fio bepbero  effeguito,  che  fi  ritr  oliarono  f cacciati  qua^ 
fidi  tutto  ilbajfopaefe . Et  ancora  ché  tutti  quelli 
eff mpfinonfiano  che  troppo  f ufficienti  per  confonder 
re  la  opiniope  del  Macchìaudlo,fi  voglio  io  rappr^- 
feqtarl# iìfltbea^ro,  & ifplicarla.  anco  d'auantag • 
gio  • Ecco  lafoftanga  del  fuo  dire . 0 che  tu  poi  ( dice; 
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quale  a fo  non  fono  altrimenti  n$ccffarif  le  fartele) 
ò che  tu  non  hai  conche  leuare  tante  for^c  , che  ti\ 
poff  a difenderei  & afficurarclo  l'iato  tuo  , & adun- 
que ti  fono  inutili . V ertela  mala  grati#  .ch'egli  ha, 
carminando  cofi  c$me  fa  per  ìefiremìtà,  fenica  guar- 
dare il  me%p,  che  farebbe  veeejj « rio  nelle  fue  propo- 
fic.  Co  fi  per  dire  il  vero,  egli  s' abufa,  & inganna* 
grandemente , per  ciò  eh  e qusfio  fatto  ycomc  ogn altro* 
yuol  effere  diftinto  per  le  fue  parfi , & qualità  per  co 
prendere  meglio* è*  piu  apertamente  j bifognarebbe 
adunque  dire  così  fecondo  il  parer  mi#  (che  non  re- 

ftringe  quello  d'altri  ) òche  fi  ha  modo  .di  leuare  fuki- 
to  gènti  per  una  co mimaHmc ordinari a Arila,  guer- 
ra, onero  che  bi fogna  tempo  per  farlo,  fi  a perula  leHf 
ta  dì  un  buon  numero  di  foggetti  affuefatti  all'  armi , 
& anche  per  aiuto  d'amici,  d'aflociatijò  de  vicini, 
quali  per  loro  inter  effe  particolare  s'uniffcrovolon- 
tieri  teco;  affine}) e tu  li  ripari  dall  ÌJleffaiingiuriaxcl)p 
tu  potè f si  riceuere . JnqueHi  due  primi  cafii  leforte?- 
'ge  farebbonopiù  toìlo  vtfli , che  neceffarie.  Onero 
cheilTrencipeha  tanta  for?a,  che  può  in  .un  tratto 
congregare  tanti  huomini  ch’egli  impedirà , ò leuerà 
la  campagna  al  nimico,  ò che  per  il  meno  potrà  com- 
tnodamente  (occorrere  la  pianga,  che  il  fuo  nimico 
haurà  ajfediata.  Inquefli  due  capi  fono  neceffarie  lp 
cittadelle  non  Che  vtiti,  per ciocbe  effe  con  la  loro  ofii 
nata  éif enfi  ove,  fermano,  &■  trattengono  il  nimico 
dando  per  tale  temporeggiare  modo,et  commodità  di 
pYQuedere  afiiffi  affari, perche^  carne  ttiwnpjy.ene- 
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fiorii)  chi  ha  tempo  ha  ulta.  La  terga  maniero  di  rti% 
tener fi , & con feruare lo  fiatai  quella,  che  appro- 
dano quei  thè  non  fidando fi  nelle  forte%£c , èr\non 
facendo  conto  delle  colonie  jntr attengono  ordinaria- 
mente effer  citi  potenti  di  fanterie , & cauallcria , & 
in  talnùmero  chepofiono  fempre  conferuare  i lo - 
Yo  [oggetti  nella  naturale  obedienga , impedire  i tu- 
multi, & che  importa  reprimere,  & opporfi  al  ni- 
micò, & fecondo  le  occorrèngé Ondare àyjfitarlo, 
& afidlìrloih  ca  fa  fu*  ì 'Già  tennero  i Mamalu - 
chi  quefta  forma digouerno,  & i Turchi  Vofierua- 
. no  hoggidi  di  punto  in  punto.  I Vifcontigià  Signo- 
ri di  Milano  haueano  in  pratica  quefta  manieraci 
conferuare  lo  Stato,  & tra  gli  altri  Jlggo  Vifcon- 
te  intratteneua  ordinariamente  ( medefimamente  in 
tempo  dipace)  20000.  Cauàtticoji  fentritrouò  bene . 
Si  può  aggiungere  uri  altro  dubbio  à quefta  materia , 
la  rifolutione  del  quale  farà  molto  à propofito  per 
la  finale  conclufione  di  quefto  difeorfo . Cioè  qual 
fia  migliore,  òfabricare  Cittadelle , ò tenere  fempre 
in  piedi  vn  grò  fio  efferato.  Vefpericnga  commune 
maestra  c infegna , che  per  guardare,  & conferuare 
lo  Stato  d'vngran  Trencipe,  fono  molto  meglio  le~> 
fortegge,percioebe  non  opprimono , nè  danno  tanto 
difgufìo  a i f oggetti , come  fa  r>n  effcrcìto,  le  genti  del 
quale  fparfe per  il  paefe,  guaftano,  diffipano,  & alte 
rano  tutto:etper  contrario  i foldati  riftretti  nelle  far 
tcTgenon  fono  tanto  infolenti,&  licentioft,'come  fo 
' no  ordinariamente  quelli  che  fiatano  la  campagna. 


'igitized  by  Google 


, PARTE  SECONDA  ; 39 

j Ù*  molto  fpefio  con  maggior  ruina , che  fe  il  ni - 
1 tnico  ifiefio  l'baueffc  fcorfa , <2*  focheggiata.  La  li - 
1 co/;  quale  fi  difpenfano  gli  effcrciti  fparfiper 
1 £/;  vS'CjC;  è tale } che  gli  fa  feordare  ogni  forte  di  ci - 
| , & difciplina  militare . 7\(e  qui  farà  male  a 

1 propoftto  l'efiempio  de  i Milane  fi.  Effi  non  fi  lamen - 
, tarono  mai  della  guarnigione  del  loro  Caflello 
, quando  fit  qucftionCj  che  il  B^e  Luigi  XII.  voleua  al - 
I logiare  la  fua  Caualleria  nella  Città  fi  ribellarono , 

1 da. che  ne  fegui  la  perdita  dello  Stato  . I Soriani , & 

• gli  Egittij  non  co  fi  toflo  ridderò  tremolare  li  flendar 
di  di  Sehm  , che  fi  riuoltarono  contra  i Marnala 
ch’oda  quali  erano  molto  oppreffìj  per  gli  efferati  che 
era  ajiretto  il paefe  nutrire  à fuefpefe.  A che -so  bene 
che  fi  può  replicare , che  il  T ureo  conferua  nondime - 
nolo  Stato  fuo  pacificamente  nella  propria  manie- 
ra che  noi  diciamo,  & con  ; fuoi  efierciti  fempre  itLx 
piedi  3 e uero , fi  come  anche  perfolutione  fipojfono 
allegare  due  raggioni  principali , luna  che  lena  ai 
Juoifudditi  CbriHiani,  & che  fono  d'altra  legge  che 
la  fua  ogni  vfo  darmi,  & cheli  regola  a quefio  pun 
, toy  che  nonpofiono  vantarfi  d hauer  cofa  alcuna  di 
proprio, ilebe  non  era  praticato  verfo  gli  altri , ogni 
congregatone  anche  per  quale  fi  voglia  occafio - 
ne  è loro  probibita, li  mantiene  baffi  d animo ,&  noti 
nefà  più  conto  che  di  pecore  ferrate  nel  loro  pecorile È 
, & li  tratta  in  fomma  come  beflic  brutte , fetida  de- 
gnar fi  d' impiegarli  in  guerra  ; l'altra  che  i fuoi  popo 
li  no  bàrio  forge  da  lorofiefii  da  poter  teuare  le  corna 
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Cantra  la  gran  pofianga  del  Signore  : & che  è peg- 
gio rt&n  hanno  mai  hauuto  foccorfo  alcuno  , o fauort 
forefiicro,  che  potefie  inanimirli  à tale  imprefa.  lo 
non  voglio  poffare pià  oltre  in  quella  materia , pa- 
rendomi dì  batter  a b asìaca  potuto  far  cono f cere  qua 
f afono  più  tolcr  abili  le  Cittadelle , che  gli  ejferciti  or 
din  attamente  intrattenuti.  Ma  quando  è quefiione^f 
d'entrare  nel  fatto  delì acquijlare,  io  approuo  che  gli 
efi  creiti  fono  ali  bora  da  / limare  più  delle  fartele, 
attefo  che  fi  ha  conche  feguitare  tutte  le  occafioni, 
che  fi  prefentano , & fubito  ejfequire  ìifteffa  volon - 
tà3&  ìimpvcfe  delTrcncipe , chefiritroua  co  fi  ar- 
inato. Etancheper  dire  il  vero,  il  modo  quale  gli 
6tt  orbarti  hanno  praticato  per  fpingere  i imperio  lo- 
to al  colino  della  grandezza  nella  quale  fi  vede  hog- 
gidì , è quello  (he gli  ha  dato  ìhonore  di  tante  vitto- 
tic  ò & chèli  ha  arricchiti d auttorità , digloria  , & 
dimodi.  Hanno  feinpre hauuto,  (come ancora  ban 
no)  i armi prorite , & combattuto  con  i loro  vicini 
con  tale  aveant  aggio,  che  fi  può  a un  certo  modo  dire 
tìnhuomo' armato  contra  vn  nudo.  Hora  fi  maraui- 
glìcrà  alcuno,  che  un  tal  minerò  di  genti  co  fi  armate 
fi  manìtngd  ferina  fare  qùeAchc' commotione,  o rioui - 
tì.  Dat  Canto'  mio  credo  ,che  fe  non  fofiero  ordi- 
batiamentempìegatt1  cóme  fono  alìimprefe  della. _> 
guerra,  che  in » fitto  inetta  multitudine  vedendoft 
. óttofa  fi  Inaierebbe  ttafp 6 Hare  à qualche  ribellione , 
è àikmtrtlnaWento^tri  chtei  fcr  diranno  di  teftimo- 
nìxt  r S rìdati#  Me  fiandra  Magno,  T erebe  mentre ^ 
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thè  fa  queftionedi  combattere , & disfare  i fuoi  ne- 
mici nonfitrouacofa  piu  braua , ne pià  ardita , & 
in  contrario, doppo  le  loro  vittorie , co  fa  più  infoien- 
tej& intoler abile . Gli  ejferciti  Promani  quanto  fu- 
rono felici  mentre  cheperfeuerarono  alla  guerra,  ter 
minando  quafi  tutte  l'imprefe  à loro  gufo?  Et  in  con 
trario  doppo  i loro  acquifìi  diuennero  coft  torbolen 
ti,  & infoienti,  che  s'attribuirono  l'auttorità  di  crea 
re  gli  Imperatori,  & il  più  delle  volte  con  tanta  li- 
cenza, che  ciafcun  eficrcito  eleggeua  il  fuo  particola- 
re, & co  fi  bifegnaua  combattere  chi  refiarebbe  fu- 
periore , & tale  difputa  fi  tiraua  dietro  la  mina. _» 
dello  fiato.I  Francefinon  hanno  efjì  fempre  feruito  il 
loro  F{e  fedelmente  contra  i ftranieri ? ma  così  tofìo 
c'hanno  battutala  pace  con  gli  Inglefi,  & poi  con 
i Spagnuolì,  hanno  ripieno  U loro  paefe  di  fidino- 
ne, di  rapine , di  crudeltà,  & d'uccifione , & con  ta- 
le oftinationc,  che  la  contazione  non  hà potuto  ejfere 
curata, ò rimofia  doppo  vinticìnque  anni  in  qua.  Ma 
quello  che  è più  mi fer abile , & calamito fo  è il  difet- 
tine', & fcandolo  che  hanno  apportato  nella  Chiefa 
di  DIO.  L'effimpio  di  Baia^et  Secondo,  que fio  dif- 
corfo,percioche  effondo  fi  quanto  alla  fua  per  fonai* 
dato  alle  commodità , & al  ripofe , i foldati  ; chel> 
non  poteuano  coite  atir fi  in]  tale  otto , rifueglia- 
rono  talmente  il  cuore  de  i due  figliuoli  Selinu, 
'&  Icomat , che  tutte  le  for^dell'TìhperiOi  ( c hd- 
ueuanofiabilìto  l'Imperio  T urehefeo  ) furono  dltììfe 
‘'in  due  patti,  & poco  mancò , che  fiondo  fndndajfi- 
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YO  fottofopra , fecondando  ciafcuno  dal  canto  fu<3 
la  ribellione  dei  figliuoli  contra  il  padre* 


DISCORSO 

X ■* 

Sopra  le  cofedelTurco , 


Nelquale  primieramente  fi  moftra  efler  uana  la  dif 
fidenza  che  fi  ha, che  a Chriftiani  fia  im pofsibi 
le  uincerlo  con  forza  aperu.Poi  fi  narrano  le  cau 
fe,per  lequali  ordinariamente  fitrouanodi  poca 
efficacia  le  leghe  tra  Chriftiani,&  fi  notano  i dif 
fetti  delle  leghe  del  1 5 37.  & 1571.  Et  ultima*- 
mente  fi  infegna  il  modo  di  fare  una  legha  fenza 
difetti,  & bafteuole  ad  efpugnare  quello  gran 
Tiranno.  Cap.  Vili.  . 


Encbe  fi  a opinione  quafi  generaley 
che  il  Turco  non  poffa  con  forati* 
aperta  riceucre  danno , ne  mina 
dì  importanza ,pcr  caufa  deliagra 
potenza  fua  ; nondimeno  non  hi - 
sagra  fogna  metti  u il  uincerlo  tra  le  co 
femipojjìbiit » nt  chei  Chrifiiani perdano  cuore,ofpe 
ranga  di  far  benciloro  affari  a pìcgiudicio  fuo.  .An- 
zi in  contrario  per  le  ragioni  che  qui  fi  efp  tuberanno 
debbono  fpcr  are  che  egli  pofia  e fiere  facilmente  uinto 
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& fuperato  ; Come  fanno  chiaramente  conoscerei* 
diuerfe èfperièntc.  Baia%etto  Trimo  affrontando  co 
potentiffmo  esercito  il  Tamburlano  ph  de  Tartari 
apprcffo  al  MontcHellaJù  rotto  con  totale  occifionc 
della  fungente.  Et  egli  morì  prigione  nelle  manidei 
Tartaroyilqualefi  feruiua  di  lui  per  fcabcUo  dclmon 
tare  a cauallo.  Caramb  rò  Bafsà  dimorato  Secon- 
do fu  disfatto  da  Ladislao  Be  di  Tolonia  nella  uallc 
del  Monte  tìemus  ; coflui  era  uenutocon  intetitione 
dtbauere  a uendicare  la  perdita,  & vergogna  che  ha - 
ttea  riceuuta  il  Bafsà  della  J^atolia  per  le  mani  di 
Ciouanni  Huniade , che  nella  mede/ima  mofia  hauea 
contra  di  lui  ricuperata  una  parte  della  Seruia-:,  & 
tutta  la  Moldawa  ; ma  in  luogo  di  far  quefio  egli  flef 
fo  reSlò  prigione  di  quefio  I{e,  & il  fuo  effercito  qua 
fi  tutto  taglia' o a ptTgi . Baiagetto  Secondo  fpedìì 
C alibero,  & Querfeogle  fuo  genero  per  poffare  iru 
lAfia  contra  Caitheo  S oliano  d'Egitto  con  un  grò  fio 
effercito  per  uendicarfi  deW accogliente  fatte  da  que 
fio  S oliano  àzi%imo  fuo  fratello,  alquale  hauea. j 
dato  foccorfo  di  genti,  CT  di  denari  contra  di  lui . 
il  fuo  effercito  fu  medefimamente  disfatto  appreffo 
tihdena  Città  di  Cilicia,  doueil  Turco  riceuettela-* 
maggiore, et  più  notabile  rotta  che  mai  haueffeproua 
ta;pcrcbe  di  centomila  che  fi  prefentarono  alla  batta 
glia  non  ne  reflò  anche  il  ter%o,chenon  f offe  tagliato 
a petjf,& nondimeno  quelli  che  fecero  quejla  bella 
ejfccutione  non  erano  appena  uno  contra  fei;ma -> 

li  re;,.....  F l’aiuto 

••  • 

0>-.v 

, ' % . „ 
1*  * ■ .*  1 Qigitized  by  Google 


, n T H £ S ORO  -P  OX  IT,; 

•$ aiuto  del  con  feglìo  didue  jtaliani , & dei 
luccbi  firuirono  co  fi  bene  à gli  affari  di  Caiffaen&j 
ch'egli  feppe  caricarei  Turchi , quando  meno fi, ne 
guardauaho , ■&  lo  credeano  . Solimano  fi  retirò 
dall'affedio  di  Vienna  con  perdita  di  fefiantamifi l> 
buomini  ,.cke  furono  veci  firn  venti  affalti  generali, 
eh' egli  diede  alla.  Città.  Vanno  feguente  egli  rimeffe 
in  piedi  il  fup  effercito , & s' incarnino  con  ducento - 
mila  huotnini  con  intenùom  di  -vendicare  crudel- 
mente l ingiuria  y c'bauea  ritenuta  per  il  face beg- 
giamento  della  Boemia , & Ungheria  ; ma  l’ Impe- 
ratore Carlo  Quinto  andò  ad  incontrarlo  con  for-^e 
tali, che  l'altro  fe  ne  fuggì  in  tanta  fretta , che  qua  fi 
non  bebbe  tempo  di  faluar eie  fue  bagaglio.  Don  Gio- 
vanni d'Jlufirìa  figliuolo  naturale  dell'  Imperato- 
re Carlo  Quinto  l'anno  1 5 7 1>  guadagnò  mede  fi  ma 
mente  à Lepanto  quella  cofi  f amo  fa  vittoria  contr  a 
l'armata  di  mare  di  Selim  Secondo . dòli  ha  dipoi 
fatto  caminare  ( come  fi  dice  ) con  la  briglia  in  ma- 
noj & ricono  fiere  chaueano  mal  fondato  il  giudicio 
eh' effi  f accano  della  potenza  de  i Cbrifiiani  fi  per 
mare,  come  per  terra.  Io  lafiio  anco  da  banda  le^> 
prodezze  di  Scanderbech  cantra  i Turchi , & quan 
te  volte  egli  ha  rotto  i Capitani  di  Smurato  Secon- 
do,& con  qualche  valore  egli  ricuperò  l'Albania  fuo 
paefi  naturale , & del  quale  i fuoi  predece [fori , & 
lui  erano  fiati  fpogliati  da  quefio  Tiranno . Cofi\non 
voglio  io  ritornare  piu  in  gioco  Giovanni  Hunia - 
d%,nè  Matteo  Cornino, che  tutti  con  ben  picciolo  nu- 
mero 
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jfnero  Mommi  Amarono  , & ruppero  gli  effércnì 
Turcbefcht,  ni  anco  i Tortoghefi , ancora  che  più 
■Itoti*  habbino  attaccati  iTurcbidalla  banda  del  ma- 
re roffo,  & impeditogli  il  puffo  leuandoli  il  modo  , 

: &.  ardire  dvfcirtfftk.  fuori  della  bocca  di  tffo  ma - 
re\  Eli  T art  ariane  de  [imamente  che  non  è molto  gli 
* hanno  leuata  la  T aurica  C ber fonefe, [che h oggidì  fi 
cbiamaTerocopsl^yfe.gli  auifi  che  vengono  da^ 

” quelle  bande  fono  veri.  Quelli  che  fono  fiati  curio- 

fi  neliinuefiigatione  deliHiftorie  Turcbefche  hanno 

[notato  che  nello [patio  di  duerni  ottani'  anni  hanno 
• coni  vicini  loro  hauuti  trenta fei  battaglie , de  quali 
Solamente  ri  hanno  guadagnate  diciatto  , & perdute 
il  re^o . Quefti  fono  tutti  fegni,  &fucceffiper  i qua- 
li fi  può  concludere,  che  non  fono  inuincibìti , & che 
laloro  fortuna  è fiata  bilanciata  tra  il  guadagno  , 
& la  perdita:  di  maniera  che  è da  credere,  chcfe  Dio 
per  ioffefe  noftrcnon  attaccaua  il  corfo  delle  fot- 
■ %edeiTrencipi  Chrifiiani  altroue,cbccontra  il  T ur 
co,  che  per  vna  uolta  cri  è fiato  battuto , farebbe^» 
flato  due,  & tre.  Ter  tutti  li  precedenti  dfftorfi  noi 
potiamo  raccogliere,  cbe  quefto  fuperbp  nimico  non 
ba  divamente  la  teftacosì  groffa,che  non  fé  glipof - 
fa  rompere , ò ben  forte  danneggiare  . -Et  ancora -» 
chei'Trencipi  Cbriftiani  non  b abbino  d attaccarlo 
ifeparatamcnte  poffono  incontrario  facilmente  far- 
lo regolando fi.  à vriione , & concordia , tale  che  non 
fia  clic  vna  commune  fortuna.  Ciò  conceduto  (co- 
rnerà afficuro  che  farà)  bifognarà  dichiarare  > & 

■ ; F z fpe- 
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fpedficare , tome  potranno  profeguire  la  fuarui- 
<fhL» . - *V 

. : Molti  rifpetti , caufe , & confiderationi  ci  fona, 
thefogUono  rendere  le  Leghe  de  i Trencipi  Chiriflia - 
-ìli  totalmente  difetto  (e,  co  fa  che  ad  alcuni  parerà  di 
duradigefiiom,cheè  anco  perche  io  Uimo  nccefpa- 
rio  di  darne  qualche  chiarezza  particolare . E cofa 
.admefia  che  tutte  le  attioni  de  i Trencipi  fi  mouano 
. per  due  càufe  principali,  cioè  l'honore>&  l'utile . Che 
■ la  confideratione  dell' bon  ore  fi  lafcia  il  più  delle-* 

• volte  feorr  ere  f otto  pretefto  del  bene  de  i loro  affari, 

: adunque  ci  appiglieremo  foto  all'utile , che  noi  pof- 
fiamo  nominare  intere ffe.  Bora  qucflo  intere ffe,  al 
quale  ( come  fidice,  ) ciafcuno  volentieri  s'attacca, 
no  può  efierefmile,ne  v guaio  tra  i Tre  dpi  ChriflÌA- 
ni  che  concordemente  abbracciano  la  guerra  cotta  il 
« T ureo, perche  diuerfamete  cofinano  l'uno , & l'altro 
aon  que fio  comune  nimico:  queft  a diuerfità  diuide  la 
rifolutione,  & l'interefie,  & ancora  che  ciò  fi  a un* 
inconueniente,  che  nel  cafo  di  che  è queftione  > non  è 
; da  [pregiare,  nondimeno  non  è di  la  che  dipende  lau> 
principale  difficultà , anzi  principalmete  confifle  tnt 
ta  nella  concordanza  del  trattato  della  lega,  & que - 
fta  concordanza  è difficile  à componete  per  le  ragio- 
ni feguenti.  Tutti  quefii  Trencipi  iton  fono  vicini 
del  T uno  in  pari  Egualità;  gli  vni  fono  più  potenti 
de  gli  altri:  quefta  differenza  di  potenza  apporta ^ 
commodità  agli  vni  di  difender  fi , ò(t  offenderla  cole 
loro  proprie  forgigli  altri  fino  ieboli,et  confegutn- 
l . tmen - 
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temente  efpofii  all'incurfioni , & rapini t del  T ureo  3 
Qjtefla  è una  maffima  infallibile  , che  quanto  piùì 
y rencipi  fono  longi  dal  peritolo  tanto  meno  fonar, 
fronti  à metter fi  ,ò preparar fi  alla  guerra,nè  a cotti 
buire  alla  fpefa , ò a i mediperl'imprefa , con  ardore » 
& afettione  tale , come  farebbono  feft  vede/fero  co-; 
fi  vicini  del  male  che  il  pericolo  fofie  euidente . Dè> 
piu  ilVrencipe  ( che  non  cono  fee  grande  vtile , ò tto* 
tereffe  a Una  tale imprefa  ) la  de  fiderai  &fe  ne  cu* 
ra  molto  meno , che  non  fa  quello , che  laneceffitib  * 
afiringe  a tener  fi  pronto , &a  temere  lo  sfòrzo  di . 
quello  Tiranno. In  oltre  fe  i T rencipi  chiamati  a qua 
fta  lega  y & vnione  cono [cono  che  neqpefiono  rap * 
portare  gran  frutto  , ne  commoditàperlo  fiato  lo* 
rOy  non  bi fogna  già  affettare  alt  hora$  entrino  nel 
la  lega , che  ci  apportino  C animofità,  il  cuore,&  1<l* 
difpofitionCil' affcttionc,ne  la  diligeva »ii  che  haureb 
bonobi fogno  gli  affari . Ecco  adunque'  cornei  inegua 
lità  deU'intereffe  rende  il  principio  difficile, il  progref 
foy&  la  continouatione  incerti  per  le  diuerfe  muta + 
tionii&  varietà, che ciafcun  V recipe  confederato  ci 
apporterà  fecondo  la  paffione,ò  affettione  fua,da  cta 
ne  feguita  indubitatamente  mpojfibilitdben  grande 
à fabricare  quefia  lega , & vnione  con  fondameli 
ti  co  fi  falubri,  che  il  principio  fia  buono , Urne * 
a [o,  & il  fine  megliorii  tanto  che  P efficacia  fen * 
%a  Ì vnione  tra  piu  agenti  refia  [empire,  comenul 
la , & inuatìda . Tfoi  fiamo  adunque  ben  longi  dal 
noftro  conto}  fe  noi  Rapportiamo  qualche  remedio  a 
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quefidldiuerfitàd' intere ffej&  utile, quefio  ipconuenie 
te  hfeguitato,&  toner  ape fato  da  labro*  £ alerei 

tanto  ò maggiore  confideratìone.  quefio  llintcreffe, 
& la  confegtitH^a  particolare  della  vicinanza  che 
ciafcun  hasndifferentementc  da  per  fe  cokTurtotper 
laquale  indifferenza  ciafcun  fecondo' il  Juo  timore^, 
defidewà  efler  libero  dalla  guerra  Comèper  effem- 


quella  d jtlbaniaAi  la  vi  fui  tu  che  facendo/}  la  leg^L* 
&tnct'MnhdefidertfebbonOifbe  le'  for%e  della  legete 
foffero  impiègate  in  Leuanter  & li  Spagnmli  uer fa 
mezp  di, & cM'imprefa  non potrà  effere  felicemen- 
te maneggiata  con  contento  d'amendHe*  Ci  lanche-* 
undtrùjntonuenisnt£,f:he  bebé  quefii  Vtencipi  non 
fioffonoper  uguale  pòxtione  entrate  in  lega , in  tanto 
cbeVmononhauràmodo  di  contribuirci  .in  denari  % 
che  per  un  fefio,l’ altro  ufi  quinto, gli  altri  che  no  bau 
ranno  denari  potranno  contribuire  db  uomini  9Jo  di 
Haffdlijgli  altri  più  potenti  potranno  nell'uno,  ètl'  al 
tro  entrare per  mctà,o  per  le  due  parti . Queftc  fono 
tutte  le po rdev hptr  l'adunanza  delle  quali  la  lega-* 
fipuò  fQrfnarerÌ>iqtiefie  portioni  differenti  fi  forma 
vri altra  difficult à*o  inconueniente  ( come  noi  uor re- 
mo chiamarlo)  che  b, che  quello  che  contribuirà  lame 
tàuórrà  bauete  nelle  fue  man\(comeìl  maggiore , dr 
più  potenti?)  tuttofi  potere, & autorità . llche  effendo 
hetifulta  che  gli^ltri  non  potranno  metter  fi  a imprt 
fdyofar  co  fa  alcuna  che  peri’ auffa  ,&  affitten'ga  fua. 
iS’ff  Mole  reftare  non  po  fono  auantaggiarfi , s'egli  ca - 
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titìrta*ultròue»'khe  douepotrebbono  defiderare , bifo- 
gnachelo  feguìtina. fe  ifuói  affari  lo  ftringono  a mtt 
t*re  penfttrò,& volontà,  & fiuoglta  retirare , fona 
afiretti  di' fare  il  mede  fimo,  & da  ciò  a concluderti* 
che  tutte  Ulorofpefe, fatiche,  & trattagli , & fante 
difpofitioni  fono  rinuerfate  fottofopra,&  molto  fpef 
, fo  mndicat amente  efpoSU  poi  all'ingiuria  di  quefto  pò 
ricolo fo  uicinoycontro  ilquale  fi  erano  concordemen 
te  elettati.  Quefte  fonoper  dire  uerità confiderationi, 
&inconuenienti  di  cofi  gran  pefoy& qualità, mifurà 
doli  per  i membri, & non  per  il  corpo  totale,  che  biffi 
gna  concluderebbe  altro  che  Dio  non  potrebberidur 
re  quefia  lega  àun  armonio  fa  concordanza. 

- Et  adherendo  alla  materia  non  farà  fuo  ri  dfpropfi 
fitodi  toccare  qualche  poco  i difettv,che  fi  fono  troua 
tinello  àuepik  memorabili  leghe , che  del  noftro  tem- 
po fianó  fiate  fatte traiPrencipi  Chrifliani.Lapri - 
mai  che  fu  rifoluta  durante  il  ‘Pontificato  diPaolo 
Ter^pidoHra  fua Santità i & t Imperatore  Carlo 
ÒuintOi  & i Venetiani.Tra  I altre  conditiont  eira  por 
tattiche  l’Imperatore  con  i Cauaglieri  di  Malta  for- 
nirebbono  ottantadue  Galere >i  Venetianipaxì  nume 
vo,&  ilPapa  trentafei  folamentc.  Andrea Doriafk 
eletto  Generale  deli  armata  deli  Imperatore*? incen- 
do Capello  di  quella  di  Venetia , & Marco .Grimani 
Patriarca  d' àquile  a di  quella  del  P apd,  bau  e do  per 
fuo  Luogotenente  il  Sig.  Paolo  Giufiiniano  » Et  per 
terra  ferma  Ferrante  Gonzaga  fù  eletto  Generale. 
In  oltre  fu  co nclufo  trai  P rencipi,che  tutto  età  che  fi 
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piglierebbe  del  Turco  co  le  forfè dclla\kga  in  Grecia* 
o in  Dalmacia  farebbe  dato»  & rimeffo  in  J>otere  de 
Yentùani  per  ricompenfarli  di  tante  fpefe,  & perdi- 
te chauefjero  patite  a far  guerra  tonerà  il  Turco.  So 
Umano  uedendo  le  forile  della  lega effer e preparate  co 
tra  di  lui  usò  diligenza  di  mettere  la  fua  armata  in* 
tnare»&fu  tale  la  diligenza  che  in  pochi  giorni  pafsò 
uerfo  Candì a»douefece  qualche  rapine  ; ma  non  però 
diconfideratione . Doppo  quefte  co fe  Barbaro ffa  fece 
trattenere  tutta  la  fua  armata  nel  Golfo  di  Latta* 
per  affettare  quella  de  i Chriftiani»che  caminaua  in - 
nan%j;  ma  co  fi  lentamente  che  la  flagione  pafsò  fen- 
ica far  e co  fa  alcuna, nò  che  s incanir  afferò  qualche. j 
uolta,&  che  fu  peggio  i nostri  aflretti  da  un  tempo- 
rale» fi  retirarono  a Cor  fu  di  doue  erano  partiti,Bar- 
barofia  li  feguitò  fin  all\Antipaxo  prejfo  Corpi  cen- 
to miglia, ma  uedendoli  preparare  al  combattere  fi  re 
tirò  fubito  nel  Golfo  di  Latta, di  forte  chela  no  firn* 
armata  rifoluette  d andate  a Dirrachium,  altramen- 
te nominato  Duraz^p,o  la  Valona , ma  il  porto  ef- 
fendouipericolofoper  legallcre  uoltò  il  fuo  sformo  co 
tra  Cafielnouo»  che  fucfpugnato  d affatto  }p  re  fa  per 
dire  il  uero  di  cofi picchia  importanza  ( a rifguardo 
della  fpefa  dell’ apparecchi amento)che  ci  fu  altretan- 
touergogna,che  utile*  il  luogo  guadagnato  li  Spa- 
gnoli fe  nimpatronirono , deputandolo  Veneti  ani 
come  co  fa  ad  effi  appartenente  per  gli  articoli  della* 
lega;ma  fu  fernet  frutto, à che  hauendo  ceduto  per  no 
poter  far  meglio, e jp  pigliarono  occafionedi  retirar  fi 
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dalla  Lega.  L'armo  feguente  Solimano  ripigliò  Cafiel 
nono  con  perdita  di  tutti  li  Spagnuoli,cbe  u erano  de - 
tro  squali  furono  tagliati  à peg^u&  quelli,  che  fi  fai 
uarono  furono  ridotti  in  mifer abile  feruitù.Etfe  bene 
la  pace  che  dipoi  tr aitarono  i V enctiani  fu  alquanto 
dìfauant  aggio  fa  per  loro)  b ebbero  però  piu  caro  di 
f offrirlo  eh  effere  altramente  trattati  dalla  lega , di  v ‘ 
quello  che  portauano  gli  articoli . Sipotrebbono  ag« 
giungere  altre  caufeycome  lacejfatione  del  commer- 
éio, & molte  altre  incommodità , ruina  dei  modi  prò 
prij  che feguitano  neceff ariamente  l intrattenimento 
delle  armate . .*  • , • \ ' j1. 

r,  L'ultima  lega  dell'anno  1571.  non  rapportò  mol- 
to maggior  frutto  yperche  doppo  unagranfpefai&  la 
littoria  d'una  battaglia  tanto  fumo  fa  come  fu  quella 
ohe  fu  guadagnata ,non  ntrifultò  altro  uant aggio  per 
laChrijUanità,  fe  non  che  il  Turco  / perimento  ilfuo 
yalore,& che  di  mano  in  mano  le  forge  delli  affo  eia. 
ti  fi  diuifero>&  medefimamente  i Venetiani  ritorna ■» 
reno  quafi per  le  medefime  gelo fie  della  lega  precederò 

te  d i trattati  della  pace.  : ' ni 

v Sarà  bora  tempo  di  decorrere  come  tutti  quefli 
inconuenientipoffono  effere  rimoffiy  & re  fa  la  lega. * 
ferma,  follia,  & durabilcy  & fenga  confiderationc 
d' alcuno  intereffe particolare  y affa  che  uolontaria - 
mente  ciafcuno  condefcenda  con  diuotione  à gloria  di 
Dio  y con  uolontà  franca  y & con  una  fpeciale  ma- 
gnanimità, In  qual  cafo  effendo  le  conditioni  piu 
foftg  libere  » che  forgate^  inni  \ & d'altra  parte  fi 
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pofia  ricogliere  qualche  gran  frutto , & honóratol 
Quelle  due  leghe  de  quali  habbiamo  parlato  auenne - 
ro  in  un  tempo  cofi  pericolo fo  pér  i Venetiani , anco- 
ra che  non  interefiati  congiungefiero  le  'forile  lo-* 
roper  aiutare,  & difendere  gli  altri . Cofi  adunque 
gli  vni  efiendo  nell'acqua  fin*  alla  gola , & in  tnega 
del  pericolo,  & gli  altri  in  contràrio  fenga  timore s 
d' alcun  pericolo  entrano  ne  i patti , & conditioni 
della  lega,  non  qualidoutano  e fiere  per  renderla  dura 
bile,  ma  non  ben  tali  quali  furono  prefentati  a quel 
Hi  che  n haueano  bi fogno , <&  che  aflretti  da  necef  - 
fita  non  poterò  ricufarli,a  fine  d'ufcire  fuori  del  ma** 
le,  che  da  duìno  li  minacciano.»  .Le leghe  farahno 
durabili  fe  fi  a libero , & efiehte  da' ogni  neceffità  ? 
& non  afpettare  ( come  fi  è fatto )che  il  Turco  met- 
ta in  timore  vno  de  i confederati, & che  fi  fio  pofio 
cosìfortein  campagna,  & per  inatti  & per  terra , 
thè  i Vcnetiani , ò alcun' altro  de  con fedèrOìi  /’  h ab- 
bia di  già  su  le  braccia , & poi  in  quefio  cafo  d'unir  fi 
doppo  oppreffì per  rimediarci*} imprimere  vna  cer- 
ta paura,e  timore  a i fuoi,  & ridurfi  inconfiderata- 
mente  dentro  il  parco,  come  fà  l'agnello  dinanzi 
al  Lupo.  Bi  fogna  adunque  contrattare  la  lega  com - 
rnodamente  , & in  tempo  dipace,  &in  Ragione^ 
che  gli  afiocidti  non  fiano  conuitàti  da  alcuno  vrgen 
te  pericolo  ad  abbracciarla , àngt  volontariamente* 
& con  giocondità  tale  di  cuore, eh' efii  poffano  legare > 
& unire  il  corpo,  i modi  le  forge  l'animo  tutti 
infume  per  offendere  il  nimitoj*  \ ^ . 
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JEtpercauarefiuHagrande  & bonorqto  da  yna^ 
[anta,  lega;  bifognarjpteueygi  & {cacciar ne  i dtjfet ~ 
ti,&  inconuenienti  t c'hanno  potilo  difdogliere  il 
progreflo  delle  ptecedeti.  Et  per  pnucnirct  meglio ? 
necej] ariò,  come  hòdetto,cbeli  trattati  fi  atioyolon^ 
tarijycbe  fpontaneamentej  Trencipi  congiungano  le 
loro  forge,  & modi  cpnda  mUefima  'mentione , an- 
cora cheperdiuerfe  firade  "s  di  maniera  che  venendo 
alle  capitolationi  iunomnpóff * auantaggUrfi  sii  la 
neceffità  degliaffari  dettatilo . Quefto  e quello  che 
rendcYàtUcondaiomvgmli  %che  farà  che  ciafcuno 
apporterà  la  fuaprofortione  al  fucccff o deli  imp  rcf t 
fuori  d' ogni  fofpeipo^é^gel'ofia  particolare * 
c:  iSfon  bafla  chèi  difètti  delle  leghe fiano  flati  rico- 
nò  [cium  fe  non  ci  rèndono  fauij  su  la  compo fidane 
delle  future  per  dargli  un  fondamento  folido > & fer- 
ma? &pienodi  diuotiane  ,&  fincetità.  Gi  fi  può  fe^ 
condo  ilparer  mio  procedere  di  quejlo  moda  . 7^j>n  è 
neceffario  altrimenteper  fi  abilire  qutfla  lega  ,& rea 
derla  fruttuo fa , chele  forge  de  i confederati  fi  y ni- 
fi; ano  in  un  mede  fimo*  luogo  ? ma  fi  bene  in  uname- 
defima (laggione?  cioè  che  bi fognerebbe  che  i Tren- 
cipi fojfero  prontit.&  in  órdine  per  mouerfi  contrae 
il  nimico  tutti  in  unayoka,  & in  un  medefimo  tem- 
po in  diuerfi  luoghi?  & che  ciafcuno  yoltaffele  fucs 
forge  proprie  dalla banda  ch'egli  è più  tticino  al  nemi 
co  per  commendargli  la  guerra  da  douero  ? come  per 
efiempio  li  Spagnuolidalla  banda  d\Al?ier , i Vene- 
tiani,  &,  U Cbièfit  da  quella  d'  Albania , legallere 
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di  Sauoia,M alta,  & Fiorenza  attendcffero  vàloYo- 
famente  alle  co  fe  loro  ordinarie  cantra  il  Turco  , fi 
non  fe  fi  voléf  ero  congiungere  con  le  Venetiane > ò 
co  IR},  di' Spagna.  I Tolaccbiverfola  V attacchiti-», 
l imperatore  con  l'^Alemagna  dalle  bande  d'anghe- 
ria . E co  fa  certa  che  attaccandolo  così  in  un  mede- 
fimo  tempo  ciaf cuno  dal  canto  fuo  ,&  fernet  man- 
cami,che  l' animo, & lo  sformo  farebbono  maggiori: 
come  anche  farebbe  il  de  fiderio  di  continuare  fen'ga-» 
rifguardo  alcuno  di  faticai  trauaglìo,  nè  fpefa  i fon- 
dati su  lafpcranfà  che  baurebbe  ciafcuno  di  rappor- 
" tarne  honore,  vtile,  & fìcureg^a  particulare , il  che 
non  poteuano  prometter finelF altre  leghe , che  è an- 
che in  parte  quel  che  le  ba  rendute  difettiue . Il  nimico 
che  farebbe  ajfalito  in  quefto  modo  da  tante  parti,  fa 
rebbe  ajlretto  à diuidere  le  for^e  fue  le  quali  con - 
fcguentemente  diuenterebbono  meno  Efficiente  per 
difender  fi  da  tutte  le  bande  che  farebbe  af  alito  . In 
primo  luògo  le  Galleredi  Malta  accompagnate  da-» 
alcun  altre , cor  foggiando  ( come  potrebbono  fare  ) 
per  i Mari  di  Leuante,  terrebbono in  tale  timore  le 
guardie  d'^lejfandria,  & di  Rkodi , ch'effe  non  ar- 
direbbono  mouerfi.  Tot  fe  la  Spagna  affahffe  la  Bar 
berta,  le  Gallerò  d'^ilgieri  reHarcbbono  per  for%a 
dentro  il  Torto,  di  maniera,  che  l'armata  di  frenetici 
ni  congiunta  con  quella  della  Chiefa  baurebbe  cam- 
po libero,  ne  ritratterebbe  oppofitione  ,ò  rincontro 
per  Mare,  che  no  rompeffe  facimente.  Medefimamen 
te  fe  nettiftejfo  tempo  l’ Imperatore^  Ul^ediTolo 
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n ìa  facefiero  guerra  al  Turco.^oi  b abbiamo  mef- 
[empio  di  quello  tempo  che  rede  la  ragione  uerifjìma » 
cbeè,chequado  Solimano  entrò  nell’imprefq  fcll/L» 
guerr ad' Ungheria  contr a l'Imperatore  Carlo  jQk{# 
to, Andrea  Boria  Generale  delle  fuegallcre  con  una 
ben  picciola  armat&trauagliò  tutto  il  Leuate , pigliò 
per  for%a  Coron , & Tatrqs  » & [correità  tutti  quei 
Mari  fenica  impedimento  ,o  incontro  di  nemici.  Da > 
che  risulta  che  feiTrencipi  Chriftiani  fi  moue fiero 
come  ho  detto  in  un  medefimo  tempo  ciafcuno  dal  can 
to  fuoyche  ridurrebbono  il  T ureo  allo  Jìretto.  Ci  è un 
punto  che  molto  faciliterebbe  l'imprefa,  & la  rende- 
rebbe piu  forte>&  di  duratala  è di  difficile  digcftio - 
neyche  farebbe  di  farci  contribuire  uniuerfalmentc 
tutti  iTrencipi  Cbrifiìani,che  non  cofinanoperò  co'l 
Turco. Tutti  iquali  fi  reputano  coperti,  & ejffenti  del 
pericolo,  ne  fanno  ftimadi  quello  dì altri  per  ilqua 

le  non  uorrebbono  contribuire , facendo  il  loro  con- 
to che  non  nbaureb.bono  che  la  J pefa  , & gli  altri 
l’utile.  In  fomma  tutti  i Trencipi  Cattolici  fono  tal 
mente  fondati  su  que fio  inter effe  p articolar  e ,cbe  fem' 
pre  fi  troua  differente,  & inuguale  tra  loro  ( come  di 
[opra  è fiato  allegato ,)  che  la  lega  non  potrebbe 
cfjfere  contrattata  bene  4 propofito,  ne  bauere  dura - 
ta..  Bifogna  che  tutto  ciò  [ia  [cordata»  & che  il  [oh 
defiderio  dell  efi  alt  adone  della  Chie[a  di  Dio,fia  quel 
lo  che  regoli  al  punti»  necejjarie  ; & di  che  non  bi- 
sogna che  uaàino  à cercarne  c fiempio  fuori  delle-j 
lorocafe,  iqualiuolendo  immitare  tutto  andrà  bene, 
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Ter  multarceli  adunque  addurrò  in  gioco  la  mirai 
principale  della  lega  fatta  da  Godfth  di  Buillon,&  dì 
tantiì?rencipi\  & Signori  alcuni  maggiori  diluì, cbt 
fi  conghinfero  alla  fu  a lega,  non'  era  fondata  che  sii 
l’bonore  particolare  della  Mdtftà  di  Dio  à che  carni • 
riandò  ciafcun  d'efji  con  taletgelòS&  diuotione  ,\fcn- 
•ga  afpett àret inter uento  s ir fìccorfo  d’ alcun  graia 
1 {e*  Imperatore , congregarono  un  efferato  di  cento 
mila  caùalÙ,& trCccntomila  fanti, con  lequali  proui 
(ioni  fubgiugaronoyuafi  tutto  l'Oriente . Lafciando 
bora  da  canto  tutte'quefie  confiderationi  ueniamo  al- 
l'opinione  che  bamfo  alcuni  d'e fiere  longidal  perico- 
lo 3&  trotteremo  die  forfefe  gli  auìcinano  più  che  no 
'fenfano.  Che  fio.  nero  quando  Amurato  pafsò  d'^dfta 
in  Europa, la  Ungheria  {che  bora  e (aggetta  al  Tur - 
',co)non  c\‘a  ella  più  lontana  dalie  confine  dell  Imperio 
degli  Ottomani, che  di  prefent-e  non  è ò il  paefe  di  Sa 
XO,o  quello  di  B amera, che  i Sui'gg>eri,&  la  Francia 
nondimeno  n on  è rifiato  per  tanto  impatronirfene. 
Sarà  detto adunque  che  per  battere  ma  montagna  di 
vanga, un  fiume  inmego,o  qualche  Hato,cbe  ci  copra 
che  perciò  ci  dobbiamo  tenere  ficuri,  & ftlìci,nò  fan 
cafo  dell' in  fortunio  a pericolo  a altri,  non.  certo  non : 
perche  fe  noifiamo  C hrifii  ani  debbi  amo  non  folo  ba- 
tter compajjione  delle  calamità  d'altri,  mdappor tat- 
ui un  buono, & carit ernie  foccorfo.ìn  oltre  chino» 
mifura  le  cofe  fu  ture, else  per  la  confeguenga  delle  pie 
{enti  fi  trouafpeffo  ingannato.  Bi fogna  bauertal  cu - 
ra,&  del  prefentei&  dell'  auenire,  che  noi  taf  damo 
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a i nojiri  lamedefìma  ficure^a  che  noi  fieffi  deae- 
riamo h auere,  affine  di  conferirli  con  qttefiaprouide 

liberi  dal  pericolo  chepotrebbono  incorrere  doppò 
noi.  Et  quando  cofifoffe  che  noi  non  uoleffimo  hauere 
quella  cura  de  i noHri  figliuoli , & delia  pofierità,  & 
che  laconfeguenga  dello  fiato  nofiro  non  ci  fpinge fi- 
fe à tale  imprefa,cifarà  egli  co  fi  poco  animo , carità 
in  noi,amore,&  diuotione  uer fola  gloria  di  Dio3per 
ilquale  noi  fiamo , & per  ilquale  habbiamo  le  nofire 
formiche  ci  (cordiamo  tutto  per  andare  à coltivare 
la  fu  a uigna,&  fcacciarne  quelli  che  l'occupano , & 
& la prò fanano?  ■ 

jL  che  feruono  tutti  quelli  gran  The  fori  deiTren 
dpi  di  Lombardia,che  ai  co  fi  longa  mano  hanno  po- 
fti  in  conferita  l'uno  su  l'altro. In  che  i Trencipi  dì.A- 
lemagna  cofi  potenti, & le  Città  dellTmperio  uoglio- 
no  (pendere  l' entrate, & ricchezze  loro  incompara- 
bili? quale  occafione più  bella  potrebbono  gli  uni,et 
gli  altri  trouare  di  quefia  per  acquijlare gloria, et  lau 
de  immortale?  b adunque  à effaltatione  delnome  di 
Giefu  Chrifiojche  bifogna  impiegare  il  tutto , & alla 
iiberatione  de  i luoghi  fiacri, che  quefii  Barbari  tiran- 
neggiano? alla  ricuperatione  delle  migliaia  dipoueri 
f chiatti  Chrifiianiyche p atif cono, & languirono  fiot- 
to la  potenza  di  quefio  cane  arabbiato?  à dare  la  ulta 
a un'infinità  di  popolo  Chrifiiano,uendicarfi  de  gli  ol 
t raggi  che  ha  riceuuti,&  dell' ingiurie,  et  biafiemtLJy 
che  quefio  Tiranno, & i fuoi  hanno  commeffc  cantra 
la  gloria  di  Dio,delfuo  fanto  nome,&  della  fua  Chic 
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fa.  Et  febi fogna  che  l’appetito  humano  entri  ihqut - 
fio  tbeatro , farebbe  co  fa  facile  a igran  Trencipi , che 
hanno  forge,o  molti  figliuoli, di  mettere  quefla  confi 
derationein  capitolatione,che  quefii  haurebbono  iru 
fauore  della  contribuitone  delle  for%e  loro  qualche-) 
parte  della  preda , & acquifii  che  potrebbono  effer 
fatti.  Inoltre  fe  [amore  del  feruitio  di  Dio  operaffe 
in  loro, potrebbono  pigliare  La  condotta  generale  del- 
ie ficrcito,  o di  domandare  a parte  delle  compagnie 
collegatc.Godfrèpouero  Trincipe  arifguardo  di  quel 
li  che  hoggidì  fono  nella  Chriftianità , alienò  per  uru 
cofi  fanto  uiaggio  il  Ducato  di  BuilLon . Stefano  Conte 
di  Carnuto  fece  il  mtdefimo  dello  flato  fuo , & come 
anche  fecero  altri  Signori , tutti  i quali  non  furono 
f pinti  a far  qUeflo  che  per  l imprefa  della  Terra  f an- 
ta. Carlo  Settimo  I{e  di  Francia  non  diede  egli  foc - 
corfo  all’ Imperatore  di  Con flantinopoli  dì  un  buoru 
numero  di  caualleria, eh’ eflo  gli  mandò  [otto  la  con- 
dotta de  i maggiori  del  fuo  regno*  bifognerà  egli  che 
noi  refliamo  conte  braccia  in  croce,  mentre  chele 
fiamme  ardenti  della  tirannia  di  queflo  Barbaro  ab- 
brucieranno,&  con  fumeranno  la  cafa  de  i noTlri  ui- 
cinit 


Digrtized  by  Google 


» » 


' * 4 9 


i Come  porrebbe  generarti  alienano-  * 
ne  d’animi,  & difeenfìone  nelli 
fudditi  dei  Turco,  in  parti  * s‘ 
colare,&  in  generale  : 

«.■  .v.  Gap.,  A X. 


,A  mi  fera,  & acerba  feruitk,m 
che  tiene  il  T ureo  i popoli  a lui 
[ag getti  la  crudele,  & beftia 

le  immanità  fua  contea  di  loro , 
hanno  caufato , che  eglihapo - 
fio  ogni  induftria  per  renderò 
loro  inh abili , & impotenti  q 

qual  fi  uoglia,  benché  minima  follcuatione , conofcen 
do  d' battere giufla  caufa  di  douerne  temere.  Con  tut- 
to ciò  non  bifogna  mancare  d'hauete  alcuna  fperan - 
%a,cbe  nel  fuo  paefe,& corte  fe  nepofia  generare  al 
cuna.  Onde  mi  sformerò  di  far  uedere , come  & per 
quali  firade  fi  può  ordire,  & fomentare  tali  pr  atti- 
che, tt  cominciando  dalla  imprefa  che  può  effere~>  . 
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ìncaminatapcr  -via  dì  per  fona  particolare  xkìfogn* 
prefupporre  che  quella  per  fona  fi  a priuata , òpubli- 
ca . Leperfonepriuate  fono  quelle,  che  fila  filano  il 
piu  delle  volte  guadagnare  fon  denari > '&twe?ue- 
Hi  tali  non  hi fognano  tante  maniere,  nè  mt%i  * Ma. j 
fi  fino  perfone:publiche,  c h abbino  grado,&  autto- 
rità,  fiapcr  grandezza  di  parentado  , òpìr  maneg- 
gio daffari  di  Stato , ci  è ben  maggior  fatica  a cor - 
romperli  degli  altri . Mafie  fi  fcuopre  c habbino  lo  fii 
molo  dell’ ambizione  alla  grandezza , & che  gli  fia 
propoflo  leuidcn%a  d un  pronto  foccorfo  per  effegui- 
re  quefto  diffegno , all' bora  è > che  s'imbarcano  facil- 
mente a metterfi  arditamente  all'imprefa , medefi- 
mamente  ogni  poco  che  fidno  difpofii  a vendettadi 
qualche  indignità  riccuuta.  T^on  fi  bmai  potuto  pra 
ùcare  mólto  i particolari,  & perfine  frenate  ferrea 
incenera  grande ,& pericoli  : ina  fe  ì que  filóne. 
idindri%£arfi,  o aiutare  a S ignori  grandi  dello  fia- 
to, bi fogna  eleggere  il  tempo  ben  a propofito,  tenta- 
re quali  [iano  mal  Conunti,  & peggio  difpofii  ver.fi 
il  T rencipe,  fia  per  l effaltatione  d alcun  altro  a lóro 
pregìudicio , ò per  altra  cauf ache  può  fuf citar  e la  Vo- 
lontà di  fcuotere  il  giogo, & d impatronirfi  delkrHa 
to . Ecco  i modi,  & le  occafioni  che  debbono  effere 
elette,  & diligentemente  coltiuatedai  noilri  Prett- 
cipi  Cbriftiani  per  fabricare  dolcemente , & defir ce- 
rnente la  mina  del  commune  nimico , portando  (co- 
me  fi  dice  ) la  pelle  della  volpe  in  luogo,  & per  man- 
camento di  quella  del  Leone,  Il  difpetto , grgdofta*» 
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concetta  da  Farato*  Rafia  contra  tìebraim  Bafiàper 
vederlo  inalzato  da  Solimano  in  maggio?  credito» 
& filma  di  lui,  lo  priuarono  talmente  di  ragione, eba 
Infoiando  fi  a poco  a poco  tr  apportare  al  defideria  . 
della  vendetta,  cominciò  fabricare  della  commo - 
tione)  maeffendo  f coperto  fu  fatto  [ubilo  morire-?'. 

Vìi occajione  mede/ima  ruinò  anche  ‘Pirrho,& f 
Mufbafà  inalzati  da  Solimano . 7gel  noftro'tempó 
nella  corte  decornato  tergo,  che  regna  boggidì,que 
ftegelofie , & difpute  fono  Hate  granditra  Mahomct 
to,  & Mufiafà,&  dipoi  tra  iifteffo  M ufi  afa, & Ci* 
cala,cbeihà  fuptrato,&  tutto  per  la  gelo fia,  &fa* 
Hùr  e del  patrone-)*  •• 

Sequtfii  bumoYÌ,&  male  difpofiùonifoff *ro  Ha-* 
te  benneonofeiute,  & deliramente  coltiuate  da  qual 
che  gran  Tr-cncipeC hn fiìqno,  farebbono  Hate,  apro 
pofìto  per  fabricare  tra  quefii  Barbari  qualche 
dijfenfione,  à ribellione.  Et  ancora  chetali  pratiche 
ttonèaucffero  alla  prima ò feconda  volta  b aulite 
porga  a bafianga  per  incaminare  l’vniuer pale  muta 
tione,  che  noi-defideri  amo  alt  Imperio  di  queHo  Ti - 
ranno,  non  bifogtia.  perciò  defiflere , nè  afiener fi, 
confidcrando  che  il  più  delle  volte  liprinaptjdi  que 
ficnouità-,  & commotiomcofifir  aordinaria  fono  de* 
boli , <&r  che  la-è  dotte  fimo  fi  ra  lapmdenga,  quando  fi 
fanno  ben  alimentare,  e diligentemente  nutrire,  affiti 
che  piglino  accref cimento  . Et  to  fiimo  , che  quando 
s incontrano  miniftVicbe  habùino  /’  ambinone , ani- 
mofità , & dcfidqriadi  vendetta , che  quando  fono 
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fiati  tafiati,&  tentati  vna » due » & tre  uolte » che^> 
al  fine  fi  fa  firada  alla  loro  fideltà , & obediew^a. 
Medefimamente  fe  gli  vien  preferitalo  » come  bi - 
fogna  femprc  fare » fi  a a buono  » ò mal  titolofia  fi- 
eureka  d’un  gran  foccorfo , & del  quale  bi  fogne- 
rebbe fargli  vedere  il  preparamento  : perche  all' ba- 
ra tanto  più  arditamente  tcntarebbono  effi  contrae 
Invita » &lo  Stato  del  Trencipe,  In  oltre  farà  con 
fiderato » che  quando  tati  pratiche  foffero  f coperte 
dal  T ureo » & che  vedeffe  li  Chrifiiani  più  diligenti » 
che  non  fono  fiati  per  il ^ paffato  à tentare  il  cuore 
de  i fuoi  Minifiri , egli  entrerebbe  all' bora  in  diffi- 
de n^a  tale  , che  ciò  gli  farebbe  fare  qualche  co  fa. * 
male  à propofitò,  per  quefii  Minifti.  Ut  queftaj 
fua  diffidenza  generarebbe  anche  mille  fofpetti , & 
fdegni  tra  * fuoi  Minifiri » & fudditi » fia  per  il 
maneggio  de  gli  affari » ò per  il  pericolo  che  correi 
f opinione  della  infideltà » quando  fi  hà  da  fare  con 
un  Trencipe  dubbiofo,  come  diuenterebbe  que • 
fio  : di  maniera»  che  àpoco  à poco  ella  ci  ammo- 
nirebbe qualche  occafione  propria  per  far  bene  i 
nofiri  affari  . Medefimamente  fe  durante  la  fo- 
mentatione  di  fimili  prattiche  » auueniffe , che  i 
fratelli  figliuoli  del  Signore  » pigliaffero  l' armi  con - 
tra  l'vn  l'altro  » ò che  viuendo ilT adre  fi  leuaf- 
fero  per  difputare  tra  loro  ilpofiefio  dell'  Imperio; 
perche  all' bora  trouandofi  di  già  la  firada  fatta  à que 
Jle  pr  attiche  t far  ebbe  facilmente  feguitata  co  maggior 
profperità, che  non  farebbe  fe  non  fi  foffero  prmei- 
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piate.  Ma  perciocbe  ci  bi fogna  gìudicìo>toleran%a* 
& molta  prudenza  per  condurre  tali  traficbii  fa-* 
rebbe  neceff 'ario  fare  e lettione  d' h uomini  cbe  bauef- 
fcro  quelle  parti , affine  di  faper  ben  pigliare  Ì occafia 
ne  ,&  tempo  à ordire  la  tela  delle  diffenfioni , eSr 
che  non  gli  manca/fero  denari  per  donar  ne ,&  difiri 
fruirne  fra  quefie  genti,  che  ne  fono  pià  amatori  chs 
niurì altra  natione»  che  fia  al  mondo»  '■  » • . 

lenendo  bora  allaprattica  di  folleuatione  gene- 
rale , è da  auuertire , che  il  Turco  hà  due  forti  di  gei* 
tefoggetta  al  fuo  Imperio.  Ce  ne  fono  che  feguita- 
f io  la  fetta  di  Mah  ometto  gli  altri  la  verità  dell' E* 
uangelio  di  Giefu  C brillo » I Mahomettani  fé  neftan 
no  quieti , perciocbe  efiendo  dell'  ijlejja  legga  non* 
hanno  occafione  di  tumultuare . I Cbriftiani  non  fi 
pojfono  mouere , perche  fono  fuperati,  & ritenu- 
ti da  maggior  forge  delle  loro  che  li  tiene  in  frena» 
Di  maniera , cbe  non  ci  è altro  modo  per  fargli 
commouere,  che  il  fargli  toccare  con  mano  vi* 
fibilmente  la  ftcuregga  d'vn  pronto  foccorfo , & 
prouedergli  d'armi,  & d ogn  altra  prouifione, 
munitione  di  guerra*  » Tercbe  altrimentt  non  i 
poffibile  cbe  ardifcano  fare  il  minore  cenno  fola * 
mente  di  mouerfi , hauendo  su  le  fpalle  il  nimica 
fempre pronto , & armato  ; che  fubito  gli  opprime* 
rebbe  mede (imamente  ritrouandofi  nudi,  & difar- 
.matiiCome  fono , d'armi  de fenftue,ò  offenfiue.  »A  cbe 
- hauendo  Selim  Secondo  hauuto  rifguardo , co'l  con 
ifcgliod'  Occhiali  fece  reìirarc  tutti  i. Cbriftiani,  qhg 
' G g baueua- 
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babìtauano  al  Ungo  della  riuiemdel  Mare  ,&VtTnà 
dò  ad  habìtareben  adhentro  iti  Terraferma , affinché 
laprefenga  delle  forge  Chrifliane  non  gli  dejje  ardire 
dì  fare  mojfa  alcuna  à fuo  pregiudicio , come  auenne 
quando  Andrea  Doria  condufie  à fine  l' impr  e fa 
di  Tatras,&  Corone.  Et  fe  mai  ameni ffe  che  i 
Chrifliani  poteffero  hauerc  tal  dìffegno , hi  fogne- 
rebbe  hauer  ben  l'occhio  à sbarcare  un  foccorfo  in 
luoghi  di  Terra  ferma  doue  non  facilmente  fi  potef- 
fe  mouere  la  CauaUeria  ; perche  ci  farebbe  perico- 
lo, che  col  fuosforgo  non  foffocaffe  il  primo  prin- 
cipio, & la  riuoltade  i Chrifliani,  perche  fono  co- 
fi potenti  di  C aualleria,  & co  fi  agile,  che  in  un  fu - 
bito  mettetebbono  in  r otta  tutto  ciò , che  fe  gli  pre- 
fentaffe  dinanzi:  per  ragione  di  che  farebbe  meglio 
entrare  per  l Albania,  & per  luoghi  montuofi , & 
di  difficile  ac  ceffo , doue  non  poffono  fervóre  i caualli, 
come  farebbono  in  piana  campagna . Ecco  quanto 
habbìamo  da  dire  dei.  Chrifliani  dominati  dal  Tur- 
co,tutti  i quali  uogliono  pr  e [apporre  non  hauer  man 
tomento  di  buona  volontà  à ribellione,  quando  i Tre 
dpi  Chrifliani  nt  contribuir  anno  i modi . 

Bi fogna  bora  vedere  ejual  camino  farebbe  datene 
re  per  incitare  i Maomettani  a ribellione,  & em- 
pirli di  di (lurbi,&  difjenftoniciuili.  Chi  vorrà  confi, 
derote  che  la  loro  religione  b piena  di  menzogna, 
l Alcorano  toro  mede  fintamente  pieno  di  pagaie 
farebbe  facile  di  cauarne  la  materia  propria  per  far- 
6 fcarammuctiarc  l’uno  contea  T altro , & fopTfl* 

■ ~;v*  i tutto 


igitized  by  Google 


* 

# PARTE  SECONDA:  52 

, tutto* fe  fi  feminaffetVa  loro  qualche  libro  propri é 
, per  diuemrliy  & farli  dubitare  dì  quefle  folle  fuper- 
1 flitioni  ch'tffiofferuano , componendoli  per  C Europa 
| intingila  Sebi  attori  a,  &per  l’sifia  in  lingua  stra- 
bica . Maperciocbe  fi  potrebbe  difficilmente  fare-» 

, pafi are  fintile  fcritturc  per  il  paefe  del  Turco,  che 
, fubito  non  s'accorgeffero  dell’ aftutia,  & che  pron- 
famente.no  ci  remediaffero , bifognerebbe  cominciare 
dati'  Indie  che  fono  lontane,^  poi  per  i luoghi  delT- 
Jtfta,  & del£  Ufrica,che  confinano  con  T or  toghe fie 
perebeper  del  commercio,  che  è grande  in  quei  luoghi 
molti  mercanti  Turchi , & attrici  frequentano  da. * 
f egniparte. 

Bffi  vengono  ÀMo^ambiqua  in  si frica>àZopka - 
fa,  & Quiloe , che  fono  tnsifia.  Effi  defeendono  an- 
che alle  hialuccbelàCocien,  Goa , Diu,  Ormus,&  im 
molti  altri, porti , che  appartengono  alla  Corona  di 
T ortogallo, 

Sipotrebbe  anche  f minare  qucHi  libri  per  ilpae- 
i fede  Gentili,  che  fono  amici,  & confederati  de  Chri- 
HianiiCome  in  C dicHt,Zeilam , Cambaia , & atiri  » 
fare  anche  il  mede fimoa  Gran , jlr%e\a , & al~ 
tri  luoghi  dell'  sir  abbi  af aggetta  alia  Corona  di  Ca- 
ftiglia)&‘  di  T orto  gallo  y & i) t tutti  gli  altri  luoghi 
dell'Europa,  che  confinano  co’ l Turco . Bifognereb- 
be hauer  con  fi  deratio  ne  che  tiritelo  deltibro  fofie  tal 
mente  colorato,  che  aiprimo  tratto  non  potefic  feo- 
p ri  re  l’intenti  one  dell ’ autore  > ma  piu  toHo  che  inef- 
aajfeglihuominiallofua.  ritmaper  certa  CHriofità^ 
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& preteflo  di  dolce^a,  & fpafìo  . Bifognerèibt^ 
in  oltreché  la  continuationcdel  difcorfo  non  fnffp  » 
intricato  d’ alcuna  difputa , o fottiUtà  cantra  gli  arti - 
coli  della  credenza  loro, ma  in  contrario  pieno  di  di - 
fcorfi,&  propofiti  atti  a mouere  rifo,  & nondimeno 
con  qualche  tratto  cbepoffa  / coprire  , o far  dubitare 
delle  fattole  delizie  or  ano. ''  • \ . . 

• 1 mercanti  T archi, o altri paffaggieri,  in  mano  de * 
quali  capitajje  queflo  libro , lo  leggerebbono  ardita - 
mente  in  quejli  luoghi  douenon  è obedito  il  Turco . 

Et  fe  ben  forfè  non  haueffero  ardimento  di  portare 
feco  il  libro  , nondimeno  l'impreffione , & memoria^ 
delle  cofe  lette  da  effi gli  reftarebbo no  nell’ animo*  & 
poi  le  recitarebbonoycome  cofenuoue  agli  amici  loro 
& domestici:  di  maniera  che  fi  diuulgberebbe  a poco 
a poco  per  tutta  La  uicinan^a  , onde  uerrebbe  defide - 
rio  a gli  altri  conuerfando  in  quei paefi  di  comprarlo , 
& leggerlo. 

In  quefia  maniera  l'alcorano  con  fuccefjione  ài  te 
po  farebbe  tra  loropoco  Jlimato,&  ridurrebbe fi  in -> 
burla  quel  che  con  tanto  fcropolo  , & offeruatione~> 
cauano  di  là  dentro,&  che  da  queflo  in  fine  non  fi  for 
mafj e qualche  fcifma,diuortio  tra  loro  : perche  i piti 
religiofi  della  loro  fetta,  & che  hanno  maggior  inte- 
refe  s oflinanbbono  per  difenderla . 

'Hi  anche  farebbe  à propofito  di  parlare  in  queflo 
principio  in  maniera  alcuna  dil^pjìro  Signore. Gie* 
fu  Cbrifio,nèmeno  dare  a conofeere  che  l\Autore  fof 
fe  Cbrisìiano, perche  l'odio  immortale  che  portano  a 
y>  ; queflo 
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fuétto  nome  lo  renderebbe  odiofo > di  primo  f aitar- 
lo farebbe  ributtare,.  ■ '',x  * ' 

' ■ M4  hi fognerebbe  più  toflo  f abric arto, come  fi  ufiifi 
fi  dalle  mdni  de  Gentili,  o da  qualcbuno  d'unaltr y > 
a dbe  fare  fipotrebbono  pigliare  in  prcjtito  la 
mano  degli  buomini  di  Cambaia,  dell' Indie , d *4m~ 

bia,odiTerftdé  • ” ‘ v'  ^ .v 

In  qucfla  maniera  farebbe  ueduto  meglio  * & pi » 
uolontieri,& portarebbe  fico  maggior  credto,&  auC 
foriti  Chi  facejfe  anche  in  lingua  Schiauona  una  ri- 
monflranga,& eflortatione a i Gianm%^eriì& mel 
feria  in  loco  per  laquale  fi  gli  potè  fi  e dejlr  amente  far 
c ono fiere , & intendere  l' origine  loro , & comc*> 
fono  flati  dalla  loro  pueritia  crudelmente  leuatt 
dalle  mani  de  i padri  , & madri  loro  Cbriftiaw  » 
poi  condotti  inTurchia,&  iui  in frutti nella  fitta 
di  Mahometto , non  hauendo  all' bora  giudicio  per 
diflinguere  il  bene  dal  male  : Che  fono  ejfì , che 
mantengono  la  flcuregga  del  Tiranno  , cbe  gli  b et 
tiranneggiati , & cbe  ha  poflo  il  piede  su  la  gola 
alla  libertàdei  padri  loro,  & che  li  tengono  [chia- 
tti fitto  ilgiogo  d'un  infame,  & barbara  firuìtu. 

Ciò  ferirebbe  molto  medeftmamente  esortandoli  a. 
ricono fierfi , per  ritornare  hormai  figlialmente  ai  , 
abbracciare,  & liberarei  loro poueri  padri, & ma- 
dri, che  li  piangono  ogni  giorno , & cofi  ritornare, 
neidolce  fino  delia  Cbiefa,  nella  quale  fono  flati  pri* 
ma  regenerati , & che  gli  appetta  con  le  braccia  aper - 
te  per  riceuerli,  & faluarli»  Tutte  quefle  cofi  pr(fi 

r " pwfc 
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priamente>&  ben  ine  ami  nate  renderebbono  in  fine  il 
T ureo  tanto  fo [petto fo,  diffidente , & mal  trattabile» 
ebe  apporterebbe  molte  oceafioni  ai  [noi  popoli  per 
defiarfi  \mma\,&  penfare  meglio  à loro  che  non  fan 
no  peri  fero  Ilare  quejìo  crttdel  giogo, & infopportabi 
luJjt  là  opprime,  & tienet  a talmente  abbuffati» 

& compor  fi  a una  ulta  piu  dolce,  & più 
ficumper*  ripofo  detta,  confciem^a» 

&f alate  dell' anime  loro.  Che 
è(per  direuero)àcbe  o- 
gni  buon  Chriftta 

' » v * no  debbo  di  \ 


mente  peti  fare, & non  aUrimentearuinarfi»&> 
diflruggere,  come  fanno  l'un  l'altro  co«- 
; ‘ tra  Jl-coMmandamcnto  diDio,  che 
i raccomanda  tanto  » & tanto 

la^cbar itàlici  prof-  ' 

fimo,  ! 


S4. 


DI  SCO  R SO 

- M 1 L I T A R E 


‘ , , ) 

Del  Cólonello  Luca  Antonio  Tomafoni 

da  Terni,  Cap.  X. 

% » 

'slrte  Militare  confile  ne  gli  buo 
mini)  & nell' armi;  onde  fi  può 
tenere  per  fermo)  che  chi  batterà 
miglior  huomini>&  miglior  ar- 
mi) debba  reftar  fuperiore  nell tt 
guerra , doue  la  nvrtù , non  il  nu- 
mera preualey&  U migliar  buo- 
9 niniy&  le  miglior  armi)  fe  [apra  fau,&  ritrovare 
Capitano  pratico T& perito.  Il  Capitano  pratico  fi 
fa  nelle  guerre)  & nel  maneggio  delle  c&fe  pertinenti 
odia  guerra)  fpeffo  con  altrui  conferendo  , iìr  difputà 
i do  jilcbe  s attribuì  a Filloppomene , & ufauafi  dalli 
feniani)  riuf tendo  qua  fi  tuttiec  celienti  Imperatori 
de Jforci  ti  yonde  ne  vennero  perciò  aconfegubeàl  domi 
modelle  piHKmtcnatmi  alili  tiepubiica  Fumana. 
-i  ,./L  ' ” j 9 alla 
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Bàlia pt  attica  mene  iti  confcguengail  faper  mette 
re  in  efiecutione  le  cofe  refolute  nel  con  figlio , & la  cer 
tegZji  di  far  ben  quello  che  fi  fayil  faper  fo  rmar  bene 
l' ejfercitoy  alloggiarlo  ìcondurlo>& finalmente  prefen 
tarlo  alla  battagliaì&  a fin  che  non  gli  manchi  co  fa 
alcun  a,  il  faper  fare  teprouifioni  conuenienti  perii  uì 
ucr  esperia  uittoria,& per  l'oc  qui  fio  de\  luoghi3cbe~> 
apportò  tanto  honore  à Demetrio , quanto  perdita  di 
reputationet  & danno  a C ambiffe  nella  Jpeditione 
fatta  da  lui  contro  il  gran  regno  deMacrobij. 

; Il  perito  fi  fa  con  la  notitia  delle  regole » & leggi 
militari  inelle  quali  ammaeflrati  li  Spartani  poteua- 
no  andare  alle  guerre  fen^altro  Capitano . ilchefi 
prona  con  l'ejfetnpio  di  XantippOjchc  haueua  l'ammi 
rtiHratione  dettarmi  Cartagine  fi  sbattute  per  le  tan 
tcpercojfebauuteper  l'ignoranza  loro  del  campeg- 
gi arcuagli  eserciti  Bimani, & li  riduffe  nel  primie- 
ro fiato  con  rotta  degli  nemici3&  cattura  di  B^egobo 
C onfolo>notì con  altro  più  potente  i(lrumento>che  col 
mutare  l' ordine  ,& la  qualità  del  [ito  da  monte  in  pia 
nojrecufando  il  combattere. 

F affi  jìmilmentc  il  perito  col  lungo  ftudio  detthifio 
riei&  con  l' inuefligare  in  quelle  le  caufe  delle  perdi- 
te >&  delle uittorkidifcorrendoui  fe  fi  poteua  guer- 
reggiare meglio  tutta,o parte  di  quella  guerra  col  te- 
nere altri  ordini,altre  nuoue  aftutie,  altre  più  oppor- 
tune imentionU&  altri  tratti  fottilbliquali  f apendo 
ufare  in  fatti  un  Capitano , fuol  apportargli grandif- 
fimo  gìouamentoperk  uittQriaiWfache,  potrà  fare 

. feien- 

/ ' ■* 
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f fetentemente  fatto  l'habito  nell  arti , dif cipline  mili 

tariiCon  l'effempio  delle  cofc  fucceffe. 

Dalla  peritia  uiene in  uniuer fiale  aume tata  la  pru 
denga,& la  fottigliegga del  giudicio  , perlequali  fi 
ueggono  da  lungi  le  cofe  future , & ui  fi  prcuede , & 
preuedendoft  lì  arti,  & configli  dell'inimico , tenendo 
, afeofi  ifuoi>&  cofiperefie  non  fi  retta  mai  gabbato 
dalla  fua  opinione  >etfuggonfi  gli  errore,  liquali  fono 
di grandiffima  import  anga,&  fenga  emenda  nell’ at 
tioni  militari-tpoicbe  come  dice  Catone  ne  fegue  incon 
tinentelapena,&  il  cafìigo,uirtù , cbeconduffero  Ce 
fare  con  perpetua  fua  felicità  all'Imperio  del  mondo , 
& Scipione  africano  ad  acqui/iar  nome  di  fempiter 
nagloria. 

Ottimo  Capitano  farà  adunque  quello,cbepoffede 
rà  congiuntamente  la  pratica , & la  peritia , perche 
faprà  effeguire,  & prouedere  ; & oltre  all' altre  cofe 
dette,  non  gli  mancherà  le  fottiglieg_ge,  <&  verfutie , 
che  gli  conuengano,nèlinduflria,per  ritrovar  megi 
fu  fficienti,cbe  conducano  a buon  fine  le  cofedifegnate 
nè  fura  mai  colto  all  improuifo,  ma  uiuerà  con  fom- 
ma  diligenza , & follecitudine,penfando  a i modi  da^> 
tener  fi  nel  dar  principio  al  fatto  d’arme , nel  uarcare 
un  fiume,nelpafiare perpaefi  difficili,  & paffi  flret - 
ti, con  che  arte  accampar  fi, ordinare  le  f quadre , fi  di 
giorno, come  di  notte, cargare  gli  nemici, & retirar  fi 
da  loro  fenga  difordine,affalire,o  refiflere  a gli  affai 
ti,difìingucre,&  mifurare  li  tempi , & l bore , di  che 
Tolibio  tratta  copio f amente, à fin  che  per  mancarne 
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tod’effo,o  per  troppo  accelerare  ITmprefc  noti  reflu 
no  imperfettc}& in  fommaefiendo  egli  buono yOpra- 
re  cheglifuoi  foldati  filano  a lui  fimilidi  co  fiumi  ca- 
lore, feien^a  militare) faticai  & deflre^a  nell' armi, 
nelle  cui  attioniuiene  non  mediocremente  lodato-To 
peo  Magno, Mario,& Sartorio , & nellequali  anco- 
raprcualfed’ affai  Mulo  Torquato  ilCapitan. Latino 
iiqu  ile  combattendo  conpari  numero , pat  i armc,in 
fitto  paritcon pari  ardore ì&  oHinatione,  d'animipa 
iùy& uirtù ; & mirando  perciò  qualcJje  occafionena 
fa  acafi,&  per  qualche  accidente  (impcrocbe  da  pie 
àoliffima  attione,buona,o  rea,nepuò  uenire  in  con- 
fieguenxa  la  perdita,  o la  uittoria , )fece  [montare  li 
fiuoi  Caualieri  di  futili  a cauallo  per  L'afpre^a  del  fi- 
no,& ottenne  finalmente  la  uittoria , laquale  fi*  può 
credere  * che  pur  ottenuta  l haueri  a fel  Capitano  del 
nemico  c firmato  rìtrouato  fì  fufie,di  tanta  importati 
%4',  è ne  i fatti  d'arme  il  fuperare  il  Capitano  inimici 
di  pratica  nell*  armi,  & di  peritia . 

Jsfpn  ci  e dubio  alcuno, che  li  buoni  huomini  fi  fan 
no  con  l iffircitiodelle perfine  nell’ ufo  della  militia , 
& che  miglior  huomini  faranno  fimpre  quelli,  ebej 
conpià  continuata  fatica  attenderanno  à faper  opra 
rel'armi,&  mantenere  gli  ordin'hd‘and<f,W  rie  e u in- 
do l’urto,  in  qtèalft  uoglia  fitO)inferiore,pari,o  uan- 
taggiofiycffcndo  cbe ÌEccdltn^a  di  qucfi’arte  nondt 
pende  tanto  dall’ effire faldato  uc echio > quanto  dall  ef 
firfi  arduamente  effercitato  ,per  ìlquale  ijfcrcitU 
s acquala  la  fcien%g,&  pr attica  dell' armi,  & la  fax 
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) %*,&féne  uieneìtùn fola  a faper mantenere  gli  ordì 
I ni, non  troppo  refi  tingendo  fi,  o allargando fi,m  a etti 
I ilio  a fapsr  mutare  la  battaglia  in  piè  forme, effendi 
i ricce jfario  alcuna  uolta  ciò  fare,  per  obedite  al  tempo 
al  fitto, alla  necc(]ìtà,aWoccafioni,&  per  gabbare  iò- 
ni mico,  & per  qualche  errore  comfcinwncl  fm  prò - / 
I ceder  e, o per  qual  fi  uoglia  altro  accidente, che  il  falda 
i to  finga  quefio  continuato  efiercitio , ol'efieguirà  ma 
i lamente,o  non  a'tcmpbìo non  l' intenderà  ; Conditi o* 
i ni, che  concorfero  copio f amente  ne  i fotdati  di  Stipkt- 

ne^f  . ' Al  \i  .. 

S-aprà  adunque  quefio  Capitano , ànftnàeflrando, 
&ejfier  citandoli  fuOi  faldati,  fargli  buoni  nel  manég 
gio  deli  armi,&  offiruanga  de  gl  órdini,  con  mofirdt 
gli  ancora  tutto  quello  ,che  pofia  auuenire  nei  fatti 
* l’arme , con  tutte  1 altre  regole,  & leggi  da  ojferuàrfi 
in  quel  fatto;  fciénga  Che  nutrì fcc  tàrdire  ne  i petti 
militari,  & de  fiderio  di  valoro fornente  oprate , nel 
cui  atto  pigliar  anno  tal  fmì furato  piacer  e,qualfit  feti 
H te  delti  figliuoli  di  C#uoi&  perilquale  s-  attribuitati 
t'honore  Epaminonda,&  Gracco.  Et  nónfiolofapM 
■ciò  fare  diligentemerite  , ma  ritornerà etiandio  uerfo 
tifino  principio  la  uìrtùquafi  che  morta  nelli  faldati 
per  caufa  delti finititi  accidenti, come  Scipione , Ma- 
rio,&ht  et  elio, o per  negligenza  de’  Capitani  p affati 
! •» t Otto  nato  da  Lunga-pace, come  Corbulone  ih  ^Afita. 

Inuentor  di  Uuoue  farti  dami  uantaggìofe  fiap tà 
éfficre  ancora  quefio  hóflro  Capitanò,'  tonda  fitta pro- 
pria Mufitia^timettendoinUfo  dell' amiche,  o fia - 
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no  armi  defenfiue,ouero  offénfiue,o d' armatut agra* 
4ic3ùdi  Uggiera,sà  per  ufo  di  fonti,  o di  caualieri , co- 
me  cofa,che  fuol  apportar  fece  la  littoria , fendo  piu 
chiaro , chela  luce  del  S ale, che  chi  offende  ,&  no  può 
effere  offefóyo  riepuendo poca  offe fa,  offendendo  affai , 
■che  con  poca,v  ftn^a  f angue  delti  fuoi , confeguirà  U 
:UÌttoriai&  cbeciòpofiaritrouareun  Capitano  fi  fai 
$o , fi  proua  coni  tfj  empio  de  gli  huomini  delle  primt 
4(adi,cbc  indifiintamente  confaffi,  & baftoni  termi- 
.italiano  le  loro  conte fe,  poi  affottigliato  l'ingegno  hu 
mano  piu  di  tempo  in  tempo , finalmente  s'èuenuto 
J hoggi.a  qufiafoda  battagliaci huomini  armati  digra 
ue  armatura,^  lunghe  picche, con  le  quali  reti  ara  u 
•pre  uittomfo  tbifaprà  meglio  mantenere  gli  ordini, 
jCT  farà  meglio  amato, & effercitato  in  dare,  & rict 
[nere  l'urto, & taf  are,  & fofienere  l'impeto  in  di f or  di 
:tie,&  difordinatp  riordinar  fi,  fiche  fi  proua  con  l'ef- 
Jcmpio  detti  Sun^eriyche  ufando  l ai  mi,  & ordini  fi- 
lmili alti  F aUngmiyhanno  tenuto  un  tempo  il  fupre- 
: mo  grado  nella  mihtia,  riportando  fpefio  la  untarli 
ideptu  potenti  e fi  erriti. 

t,  £t parimente  s 'è  ucnuto  a quefiufo  dell' archibu- 
gio,ne  quali  chi  fora  più  effercitato  che  l'inimico,  & 
U ufcrà  fi  chi  più  da  lungi  cominciano  ad  offendere , et 
; perturbare  ( coja  che  fanno  hoggi  li  Spagnuoli  con  li 
J'uoi  mofctuttmhesfi  può  credere  fi  farà  un  dì  con  li 
1 pczjj  muggiva)  hpuerà  fempreil  migliore  della  bai 
.. taglia : ilchcsè  uifio  per  ifperienga  nella  memoran- 
. da  untori  a battutagli  anni  adietro  dell’armata  Tur- 
....  chefea 
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cbeffit,  la  quale  non  per  altro  sottenne  thè  per  ef- 
ferci  di  gran  lunga  fuperiori  li  Cbrifliani  aU  infede- 
li di  numero , & di  pratica , & fi  come  s ottenne-* 
quella  uìttoria  per  il  uantaggio  di  numero  , ci7*  vfo 
d archibugio , & uant aggio  delle pauefate,cofi  fi  fa 
ria  ottenuta  per  iluant  aggio  de  gli  ordini  dei  legni , 
fe  le  galeazze,  che decoro  difordine  fumo  caufa,non 
haueffero  loro  dato  tempo  da  riordinarfi  col  procede 
re  loro  più  lontano  che  non  conueniua  dalla  fronte , 
battaglia  de  Cbrifliani . Tuo  ancora  canjarc, s 
qucflouantaggio  dell' armi,  la  qualità  del  fitto  , douc 
fi  combatte , ilquale  fe  farà  difficile  per  caufa  delti  ’ 
fptffì  arbori  fajfi,\Hcrpi,foffì , o altro  impedimento  , 
che  metano  l'urto,& l'unione,  fcmprcil  foldato  ar- 
mato di  graue  armatura  faràefpofto  alle  percoffe. 
degli  armati  leggiermente,  fenica  potere  offenderei 
chi  lo  percuoterà,  ilcbe  fi  proua  con  l'effempio  de  fai 
dati  armati  di  graue  armatura  di  Demoflcne<Atbc-’ 
TtUfCiChe  affatiti  in  fito  forte  dalli  faldati  Lactdtmo* 
ni,  & loro  confederati  armati  d armatura  leggiera, 
furono  perciò  rotti  vergogno fmente,  & fenTjt  uen* 
detta, e? poco  poi  riccucrno  eglino  il  medefimo  danno 
dalli  ^ ubeniefi  per  la  medefima  caufa  nell  ! fola  a Ti 
lo  qua  fi  congiunta.  Et  però  li  Tbedcfcbi  dormitilo 
non  potendo  oprare  le  lunghe  picche  nella  fpeffegp^t 
degli  arbori,  furon  rotti  dalli  Romani  di  Qermanico 
fimilmente  armati  corti, & perciò  più  atti  a tal  fito, 
con  pocbiffima  fatica „ 

-,  Hauerà  per  tanto  quefto  Capitano  (Ognit  ione  gene 
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rale  no  foto  delvaefe  doue  fi  guerreggia ,mà  in  parti • 
colare  ancora  a ogni  minimo  vantaggio  di  fito , doue 
difcgnidi  far  fronte  all'inimico  , & di  combatterlo, 
* vantaggio  che  fuol  nuocere  alcuna  volta  alt  inimici 
piu  che  la  fpada,& che  la  virtù, & col  qual  beneficio 
potrà  con  li  pochi  far  refiftenga  alti  molti , fupplendo 
alla  dcbolegga  delle  forge  con  la  commodità  ,ftret- 
tegga,  & fupcriorìtà  del  luogo;  ilcbefi  prona  co  tu 
l'ejfempio  delli  pochi  Greci  conti  a la  gran  p off anga 
di  Xerfe  in  mare , & in  terra , con  tanta  lode  di  Te - 
miftocle . Et  fi  come  fi  vede  cuidentemente  per  le  ra- 
gioni addotte , l'vtilità  che  fi  caua  per  confeguire  laj» 
vittoria  dal  c o no fcer  e, & fapere  valer  fi  d ogni  mini 
tno  vantaggio  di  fito , nelche  fi  uede  l'eccellenga  del 
Capitano,  cofit  fi  vede  ancora  ejftr  co  fa  vtiliffima  il 
faper  cono  fiere  per  valer  fine,  la  natura  del  paefe 
per  il  mantenimento , & falute  dell ' ejfircito , Impe 
roche  da  tal  cognitione , alla  quale peruiene  un  Capi- 
tano d'inuecchiata prudenga,  potrà  ajjicurare  li  vi- 
cini, onde  fi  foflien  l'ejfercito , la  retirata,  & foc- 
corfo  ,&di  piu  cercar  d'impedir  gli  inimici,  co  fa  che 
fuol  fargli  piu  danno  alle  uolte , chel  ferro  ; il  che~> 
feppe  co  fi  ben  mettere  ineffecutìone  Cefare  contro. _» 
affranto, et  Teterio,  impedendoli  la  retirata,et  vi- 
ve.E conl'effempiodiTublio  Decio parimente  preue 
nendo  lo  inimico  nell' occupare  un  luogo,  venireàfal 
vare  li  fuoi;  llche  fi  uidde  all' bora  f ifperienga,  qua 
do  l’efiercito  Romano  ritrouandofi  quafi  che  rinchiu - 
fi  in  una  valle  dalla  malitia,  & arteficio  delli  S anni 
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ti,  egli  perciò  lo  f aluò  con  eterna  fama  del  nome  JUo 

Con  quefti  ficuriffimi  fondamenti  d'huomim,  & 
d'armi,  & con  quefla  vnione  diprattica,& pernia , 
oltre  il  diurno  aiuto , potrà  andare  ogni  Capitano 
contra  l nemico  fuo,  come  ad  una  certa  vittoriani 
Impcrocbe  la  doue  fi  procede  con  la  guida  della  ra- 
gione a tanta  forila  ,&  à tanta  fapienga  accompa- 
gnata,ne  verrà  per  necefptà  a confeguire  la  vittoria, 
& per  confegucnga  a gli  acquici  de  gli  Stati , fenga 
participatione  d'altra  fortuna , che  di  quella  che  dal 
li  buoni  ordini , & da  gli  altri  uantaggi  fopradettide 
penda , <&  deriui  ; ilche  fi proua per  li  Romani, che  da 
debolijjìmi  principii  vennero  a sì  grande  Imperio  fo 
lo  con  la pr attica  dell' armi,  & con  laperitia . 

Ingannaci  per  tanto  quei  Trencipi,  chemancan 
do  di  militia propria, fondano  la  fperanga  loro  nelle 
forteggefin  virtù  delle  quali  difegnano  prolongare 
tanto  laguerra,ò  che  gli  venga  aiuti  dal  Cielo,  ò le~> 
for^e  de  fottuti  mercenari  fondamenti  debolijjtmi , 
€ fallaci,  fe  dalla  potentifjima  mano  di  Dio  non  fono 
prouifli ; (fiondo  che  quei  Capitano,  che  faprà  vince 
re  con  prudenza",  giudicio,  vr  forga  una  guerra  ben 
campeggiata;  fi  può  credere , che  con  le  medefme  uir 
tù,& forge  faprà  etiandio  riempire  il  foffo , & con 
gappe,&  artegliaria  ridurre  ogni  forteggga  in  fuo 
potere , non  oftantequal  fi  voglia  profondità,  forma, 
mifura,  & materia.  Effendo  adunque  di  tanta  impor 
tanga,come  fi  vede,la  militia  propria,ui  fi  douria  fa 
re  grandiffvma  diligcnga  in  tenerla  ben  esercitata, 
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& ben  armata , & piena  d'buomini , che  fe  pùffibìt 
fuffe,  non  s'impiega  fiero  in  altre  attioni , che  milita - 
ri,efiendo,  che  quindi  nafee  il  terrore  delti  vicini, & 
ftcHr&ga  del  Stato  proprio, perche  neffuno  oferà  pr<r 
Hare  colui,  chedifor^e,  & di  fapere  batterà  in  abon 
donnea, ma  boggidì  fi  tiene  quefta  militìa  proforma , 
& con  molto  danno  de  fuiditi , contentando  fi  ilVren 
cìpe  ( gabbando  fe  ) del  vano  nome  d’effere  ar~ 

tnato,& parte  di  quelli,che  hanno  cura , tirar  lepr 9 
nifioni,che perciò  gli  fon  date,  ferrea  affaticarli  mol- 
to in  quello, che  loro  couerrafare  quotidianamente  * 
Ma  no  iìnganano  già  gli  Architettori  fi  quali  ne  ca - 
fi  della  battaglia  no  inter utgono,  nè  col  c 0 figlio  ,nèc9 
la  mano, poiché  finga  fporfi  à i perigli  fatti  co  la  lo- 
ro arte fogetta,& di  neffun pregio , & ficuregga,&’ 
che  è fola  una  anione  tra  tante  che  interuegono  nella 
guerra , trouano  piu  vtili,et  piu  honori,  che  li  faldati 
effercitati  lugamete  nelle  guerre, e nel  fiuiio  delle  cofe 
milìt  ari,  t?  cole  cui  opere , et  inter  uento  s acquifi ante 
le  untone  Akhe  è caufa,che  molti  faldati  fia  più  hono 
rata  profeffione  la  fatando, fi  dar  ano  alt  architettura^ 
della  quale  ogni  buon  faldato  douria  hauere  cogniti 9 
ne,  mk  per  comandare,  & non  per  eseguire , fa  fono 
ne  luoghi pericolo fi,  doue  per  mancamento  d'ardire 
non  vorriano  oprare  l' Architettori,  et  per  ricono fee- 
re,che  fenga  quefiaintelligenga  ciò  fare  farebbe  0- 
pra  vana ; ma  tutto  auuiene,  perche  quelli , nelle  cui 
tnanifià  il  conofere  la  qualità  de  feruitij  degli  uni, òr 
degli  altri  ,& premiargli, potriano  bautte  acqui  fi  et- 
to in 
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io  in  que fi  a facoltà  per  me%jo  della  guerra , &dell'f 
fiudij  dell'hiftorie , più  pratica , & più  peritia* 

7 fi  può  giudicare  più  facilmente  > donde  fittL* 
per  cauarepiù  milita  quefto  Capitano  ih  dalla  prati- 
x*SÒ  dalla  peritia, fendoche  luna,  & l'altra  nap -, 
porti  affai  * et  l'uria  fendali  condimento  dell’altra  fi* 
difetto  fa,  & imperfetta  , mancando  la  pentita  dell’  at 
io  pratico  nelle  efiecutioni , & la  pratica  dell’babito 
nelle  regole , nelle  leggi , & negli  efiempii  > median- 
te li  quali  fi  potrà  remediare  alli  cafi  fortuiti,&  non 
pen fati,  & valer fene  etiandio  per  offendere  gli  ne- 
mici. Effe  ben  pare  che  il  vuolgo  s’accoflipiù  al  prati 
co,  come  quello  che  è propriamente  ammaeflrato  nel 
le  anioni  Militari, tuttauia  ne  i cafi  della  battaglia, 
perche  la  vita  humana  è breue , & hoggìdì  de  fatti 
d'arme  fe  ne  fanno  pochi,  & quelli  dìjfimili  di  for- 
%e , ordini, & fitti, & perciò  non  vi  fi  potendo  fare 
gran  profitto,  ne  fu  {fidente  efferuatione  per  uìHa , è 
nece fi  ano  ricorrere  àgli  effempi  antichità  evi  fa  che 
fanno  i Medici  nei  membri  pcHilcnùpptr  la  mede- 
firn  a caufa,  à fine  che  fi  poffa  fi  arparato  per  C infi- 
niti cafi,cbcpono  fucccdere per  difender fi, et  offende- 
te , effondo  che  far  non  fi  può  quello , che  non  fi  ì im- 
parato ; & con  lapratica  particolare  fecondo  me, 
non  fi  può  imparare  tanta  fapien%a . appare  dun- 
que manifeflametc,cbelalettura,onde fi  uien  ferito , 
seffercita  intanto  alla  più  importante  attioneche  fi 
facci  a nella  guerra,cheè  faperuincere  la  battaglia, 
fludio  à che  poco  s' attende;  & la  pratica  intorno  à 

V,  - - ij  , tant'aln 
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. tant'  altre,ch'io  non  sò  fe  tutte  aggiunte  infiemé arri « 
uano  aU' altezza, & importanza  della  uittorìa.  Eù 
però  tra  le  molte  cofe  che fipojfono  dire  in  quefla  ma 
teria,bo  uoluto  dirli  quanto  ho  detto  di  fopraìpcr  in- 
fiammarla foto  a non  tralafciare  rincominciata  im - 
prefa,riducendo  infieme  tutte  le  battaglie  feguiteiru 
mare,&  in  terra, con  l'efpugnatione  de' luoghi,  dall' a 
rigine  dell' hifiorie  fina ’ tempi  prefenti,  col  modo,  for 
Ze,  armi, feti, ordini, & fucceffi  auuenuti,per  acciden 
ti,  fortuna,  fapere,forza>  indufiria,o  per  qual  {tuo-* 
glia  altro  modo, perche  col  mego  folo  di  quefia 
fua  fatica,  fenza  andare  inuoltando  tan- 
ti volumi , un  foldato  nudrito  nelle 
guerre, & vago  d' aumentare 
in  tal profeffione, potrà  • 
diuentare  perftt-  . . 
to,accoZj  « 

^an- 
dò infieme  in  fe  flejfo  la  pr attica  del* 
lami,  & della  peritia . 
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« 3 geniil’huomo  Reggiano , . v 
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fctóquale,  fotto  buone  Regol^de’Moderni  Geogra 
. fi,uiene  fattp  diligente  Paragone  della  grandez- 
za de’Stati, Domimi  de  cinque  fra  li  piu  potenti 
Regi»  & Signori  dell’uniuerlò  ; cioè  del  Rè  Ca- 
tholico  ; dclPtete  Iani  ; del  Gran  Cane  di  Tarta 
<T  ria;  del  Sofì,ouero  Re  di  Perfia;  Se  del  Gran  Tur 
co;  mi  furando  gli  Stat^parti  di  cÌa/cuno,à  ra- 
_ gione  di  miglia  quadre  Italiane, e calcandole  có 
. regole  di  Geografia,  Mathematica,®  Aruhme- 
c.  tiea.  Cap.  Xh, 

io  ucnire  al  punto  di  tjue 
lo,  eh  e V.M.  de  fiderà  fapere  da 

Maidico,  che  diuidendofi  la  Ter 
gfj  fi  ra  tutta, fecondo  i Geografi  mo 

Pi  ^ s?  derni, in  quattro  parti principa 

& cioè  nell'Europa , nell' Afri- 
ca,netl\Afia,  et  nell  America, 
detta  communemente  Mondo  nuouo  ; Il  Turco  fola - 

tì  4 utente 
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mente  nelle  tre  prime  ha  Domìnio  > & pofiiede  flati, 
la  do  uè  il  ì\e  Catbolico  dall'altro  canto  ha  flati , & 
Regni  per  tutto  ,angi  è foto  Signore  del  Mondo  nu oh 
uo,fi  come  dime flrerò  apprejfo.  '*> 

Ma  defccndendo  à particolari ; Sappiamo  il  Turco 
nell'Europa  poffifere  buona  parodi  quello, che  Tot  è 
meo  mette  netta  nona  tauòla  ài  quella.  Cioè  parile  di 
lagigimetanaflì,  che  fono  compre  fi  in  quella  parte* 
c'boggi  uien  detta  V alacchi i, parte  detta  Varia  , thè 
fi  computa  al  prefente  nella  T tànfiluànid,  la  Mi  fio-* 
fuper i o re, c'boggi  abbraccia  la  Èofjina,  la  Rttfcia 
la  Serma  ; Domina  ancóra  la  Mi  fi  a inferiore , paf-* 
té  delta  quale  è contenuta  nella  Bulgaria , laquale-* 
Bulgaria  comprende  àncora  una  parto  della  Thr a-* 
eia,  & il  fuo  rimanente  è hoggi  chiamato  Roma-* 
niasi,  V ofjtede  ancora  quafi  tutto  quellò  iebe  To - 
lomeo  abbraccia  nella  Decima  Tauola  dell  Europa, 
cioè  la  Macedonia  i cioè  quafi  l’Albania  d'boggi, 
l' Epiro , che  dicono  Butrinto , 1 Me  afta  detta  mede - 
• fimamente  Grecia , & ilTeloponnefo , che  uien  det ■-* 
to  la  Mona;  Domina  pariménte  l' \Ar cip elago,coìu» 
tutte li  fole  fuc, dette Cicladc da  gli  antichi, 'rema - 
nendoneperò  alcune,  che  fono  foitopofle  ai  Signo- 
ri VetietìanL  E adunque  chiufo  quel  che  tiene  il  Tur 
*o  nett'Eurvpa,uerfo  Leuante  dalla  T top  ontìde,  depu- 
to Maredi  Marmora , dal  ponto  Enfino , c'boggi j5 
dice  il  Marc  Maggiore , & dal  mare  Egeo  chiamata 
y olgai  mente  l'Mrtipelago, da  me?o  giorno  dal  Cre - 
ticojO  di  Candia}<&  ancora  dal  Mare  Mediterranea • 


" PÀRTÉ~  SECONDAI  e i 
mìonente  poi  dal  Mare  .Adriatico, \&  da  Setteti 
trhnc, dati' Angaria  r dalla  Tranfiluani*  ,&  dallaJ- 
Moliamo ; il  circuito  lino  tale  del  Dominio  fuoncl - 
l'Europa, può  efitre  daMigtìrlt  aliane  die  cernila,  &* 
cinquecento  in  circa  ; Et  migrandone  la  fuperficky 
reducendo  il  tutto  a miglia  quadri , può  e {fiere  da  mi- 
glia  trecento  dodici  mila  catto  Cinquantanoue  Itali $ 

V a,i  * 4*  *'  * *x  »m  « sj  >-  v J * - * * 4 **  « 

7(eà 'jCfrxcà  domina  il  TUirco  lìtofia  del  M&e  cu 
minutando  da  Firamida  per  termine  orientakffimo, 
t^camin  andò  iter foToncnte,  in fino  atti  terbi, termi 
ne,o  tonfine  fuo  ultimo  dalla  parte  di  ‘P  onente,  con  in 
qUal  ènmrnofì  comprende  tutta  la  1\iiiieradell‘Egit-> 
to-i&'tutto  quel  tratto  di  Mare , che  il  Tòlomro  ab  A 
braccìànella  feconda, &tcr%a  t audio,  dettai frictut 
da  lui  detto  Mare  àfrico, et  ancora  la  Libia  'Marmi 
tic  a,  da  moderni  detta  Borea ; Tuo  tutta  tal  co  fi  a e fi- 
fere  da  miglia  mille  quattrocento , fra  tetra  pòi  nel- 
t, Àfrìca^nÒ  domina  altroché  /’ Egitto,  dal  T atonico 
me  fio  nella  fe  fi  a fattola  di  affrica,  che  uieii  adtfiere 
qlta  parte  d’efia,che  dominala  il  Saldano  del  C airai 
perche  il  retto  uien  dominato  dagli  jl rabi , gènte  V et 
ga, laquale  no  obedifee  Signore  alcuno', domina  anco - 
ra  una parte  della  cofla  del  mare  Bjpffà,  utrfo  T onen 
te, parte  attinente  att Egitto, & è da  Zues,  fina  à ZÀ- 
bit, che  può  efferedi  camino  da,  trecento  cinquanta  mi 
glia  in  circa, effendo  il  rejiopojfieduto  dalt($di  Ethìo 
pia  detto  il  Trete  Ianni.  E chiufò  adunque  tutto  quel 

lo  ) che  il  Turco  domina  nell'Mrica  dall à forte  dì 

. . ^ * — ■ „ . - - Leuan* 
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Leu  ante  da  vna  parte  del  mare  Bpjfo,  chi  dm  a- 
to  da  glhjwtkbifmo  ^Arabico , & da  una  lineanti 
che  vien  tirata  da  Zucs,à  F orami  da  ; Da  Toncn- 
te  è altre  sì  terminato  dal  fregilo  di  Tunefi , da  Set- 
tentrione, dal  mare  Mediterraneo , & dal  mare 
Egitto, :&  da  me^o  giorno  dà  deferti  della  Li - 
bìa,  efia  parte  de\egni  d'Ethiopia;  E tutto  jllito 
M antimo,  che  lT ureo  domina  nel?  africa  miglia + 
K7  5 o.  T uò  poi  ejfere  la  fuperficie  di  tutto  f Egit - 
t0  da  Jì6i6o.  miglia,;  Ma  perche  in  molte  par- 
ti è disk 'abitato , e pieno  di  luoghi  deferti,  & parte 
hpbitato  ^agenti  che  non  obedifeomeffo  Tur  co, pe- 
rò noi  potiamo  dire,  lui  nell' .Africa  quanto  allóju- 
perfide  df  quella  dominare  la  metà  della  fopradet- 
ta  quantità,  che  verrebbe?  e fare  ijSoSo  ^miglia* 
quadri  ■;  Con  tut£o  ciò , co (ì  nell  Europa , c.omp  t% 
ttell,  africa,  egli  domina  parti  nobiliffime  di  quelle ; 
poiché  pappiamo  nell  Europa,  la  più  nobil parte  ef- 
ferei Italia,  & appre fio  gU.  antichi  fu  prima  che  i 
Romani  fiori  faro  la  G refi  a dominata  alprefentedal 
Turco  ; peli  Mfri^afappiamo  fempre , e per  tutti  i 
tempi,per  ogni  qualità  [potabile , \nobilijfima  parte 
tjfmjljta  l' Egitto;, & è ancora, tì  . 

‘HelC^fia poi , douegli  hà  la  maggior  parte  dell'- 
1 wpmo  fuo,  polfiede[mofeopaefe,  parte  del  quale-)*, 
fea  gapontrouerfia  è il  più  ernie  di  quella  parte  , & 
d ouepcr  altri  tempi  fiorirono  le  ami , te  lettere  , & 
ogni  altra  nobile  prò  fé  filone ’v 

V riiqkr amente  egli  domina  quello  che  Tolomeo 
; *.v. ’.V  ’ collo- 
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colloca  nella  prima  T auola  dì  e fi  a parte , nella  qua- 
le appreffo  di  lui,  fi  coteneuano  Tonto, e Bithinia,che 
dicono  Turchia, & quella  parte,chepropriamètee(fi 
chiamano  A fia,hoggi detta  T{atolia\,  la  Frigia  che 
vien  detta  hoggi  Varia,<&  Brebiciaja  Licia  chiama 
tavolgarmente  Briquia,  la  Galacia,  la  T aflagoni(L3 
hoggi  detta  Galatia , la  Tanfilia , la  Cappadociru , 
l'Armenia  minore  chiamata  ^Anadule,&  la  Cilicia , 
detta  Caramania;  le  quali  tutte  hoggi  vengono  com- 
prefeda quella  parte  che  uien  damata  con  nome  ge- 
nerale fatto  dal  particolare 'Kfatolia  , & che  da  gU 
antichi  fu  chiamata  propriamente  come  fu  det- 
to JLfta,  della  quale  le  parti  , ò le  Trouincie-* 
tutte  hanno , fi  conte  fi  è veduto  mutato  il  nome » 

& maggiormente  poi  le  Città;  il  circuito  di  que - 
flaT  enin fola  dell \Afita  minore , cofi  chiamata  vol- 
garmente, ò della  'Ffatolia, partendo/}  d’ le ff andrei 
ta  chiamata  da  Tolomeo  *Alefi andria , & circon- 
dando attorno  infino  à Trabifonda;  da  Tolomeo 
detta  Trapegus , è di  miglia  due  mila  quattrocento^ 
incirca ; Tofjìedc  ancora  il  Turco  btfona  parte  di 
quello , che  Tolomeo  mette  nella  terga  T auola  del- 
V *Afia,ej]cndo  il  retto  poffeduto  da  T artari , & tal 
parte  è l’Armenia  maggiore  da  Turchi  detta  T urco- 
manitia  ; Domina  ancora  il  Turco  quello  , cbe~> 

Tolomeo  mette  nella  quarta  tauola  dell'  ^ffia->> 
cioè  l' Ifola  di  Cipro,  cofi  hoggi  detta , la  Sìria  det- 
ta Soriana  T aleflina  chiamata  Giudea , & è il  Vitto 
iittorale  della  S ori  par  tendo  fi  da  Foramida,fino  ai 

Mtffan* 
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lAlefiandra,  miglia  quattrocento ,e  trenta  in  cl/ca  j ' 
V .Arabia  Tetre  a detta  hoggi  Baraab;  la  Mefopota- 
mia  chiamata boggi  Diarbeth , l'Arabia  deferta , la 
Babilonia,  i cui  popoli  furono  già  i Caldei;  Tojfiede 
parte  di  quello  che  T olomeo  mette  nella  quinta  tana 
la  d' A fi  a,  cioè  l'Afsinia , da  propri  popoli  A%mia 
ebiamata;&  terminata  l'Imperio  fuo  con  l'Arabia 
f e lìce 3p  art  e do  fi  poi  da  T rabifonda,afcende  yerfo  Set 
tcntrione,  fino  allo  flretto, che  gli  antichi  chiamano 
Bosforo  Cìmmenio, che  termina  colCherfoneffohog - 
gl  detta  G avaria yda  quella  parte  di  Tramontana  dei 
ta  CaitachiydaT  olomeo  detta  Corfifc,ciobfino  à Ma 
triglifo* feda  Tolomeo  detta  tì  er  man  affa , fono  di 
camino  litorale  da  450.  miglia:  Et  partendo  poi 
da  Zuesy  forfè  Tolomeo  detta  ClifmaTrefidium,& 
circondando  l'Arabia  felice  infino  alle  bocche  dclfìu 
me  T igret  chiamato  T igilyfono  di  camino  litorale  tre 
mila  fette  cento  cinquanta  miglia . ’ 

La  dotte  accoppiando  infieme  tutto  quello , che  de 
liti  maritimi  il  Turco  pofsiede  nelTAfia , uengono  à 
effere  miglia  7030.  incirca;EtU  fuperficie  di  tutta 
quello paefe,  che  egli  nell'Afta  Impera,  è di  miglia 
quadri  7 1 o$/\  o.  Ma  perche  in  tutto  quefto  paeje  , b 
buona  parte  di  terra,  ò deferta ,9  eh  è fra  terra,  co- 
me nell' Arabica  felice,  che  non  obedtfce  ad  e[ìo  Tur 
co,  però  noi  di  quefla  quantità  fottotr ah emo  il  quar- 
to, ch’è  1 77660.  miglia  quadri  restano  miglia  qua- 
dri 5 325,80. 

T atto  quello  poi, che  il  Turco  domina  nell'Aftafb 

chiufo 


Digitized  by  Googte 


% 


* PARTE  SECONDA;  <s? 

chiufo  da  Lcuante,  dal  fino  Terfico , ò Mare  Elcalif, 
dal  fiume  Tigre , cboggi  dicono  T igil , & da  una  par 
te  del  lito  del  mare  Cafpio, cboggi  detto  mare  di  Bac- 
cù,daTonente  dal  fino  Arabico , & mare  ro/Jo , dal 
mare  Egeo  ,ò  Arcipelago  ,dallaTropontide  hoggi  dei 
to  firetto  di  ConHantinopoli , & dalpontc  Eufsino > 
chiamato  mare  Maggiorerà  Settentrione , daltnarc 
Maggiore , & da  parte  della  Talude  Mcoùdc~>  » 
chiamata  mare  di  Zanche,  & da  parte  della  Sarmà 
eia  AfiaticadettaTartaria , damerò  giorno  dall’- 
Oceano Meredionale,  ò Indico , dal  mare  Miditer- 
raneo, & dal  mare  M aggiore: 

H ora  raccogliendo  tutto  quello,  che  il  Turco  do- 
mina de' liti  del  Mare,  nelle  tre  fopr adette  parti , tro - 
uaremo  efeendere  alla  fotntna  di  undeci'mila-* 
ducento  ottanta  miglia, & la  fupcrficie  di  tutto  il  Do 
minio  fuo , nelle  fopradettetre  parti , è di  miglia  qua 
dri  Italiani  un  miUione,  uintitre  mila  ducento  dieci - 
nouc  miglia^ . 

H abbiamo  fin  qui  deferitto  tutto  quello , il  Turco 
pofsiede  nelle  tre  parti  del  mondo,  Europa , Africa , 
£T  Afia;  Tarmi  tempo  dipaffarea  quellp  che  il  Re 
Catbolico  nell’  iftefie  tre  parti  dominia  ; Et  co- 
minciando da  quelli  Regni,  da  quei  Stati,  eh' egli  ' 
ha  nell'  Europa , dico  primieramente , comi  fappia - 
mo  che  egli  domina  di  prefittela  Spagna  tutta,  chia 
mata  da  Greci  iberia,  dal  fiume  ihero , hoggi  detto 
Ebro,  Regione  non  mcn  populofa,  che  grande.  Fu  da 
Strabono  la  Spagna  ajfòmìgliata  ad  un  Cuoio  di  bue 
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iifiefo,  & da  Tolomeo  s'abbraccia  nella  fecondata* 
uola  ddl’EuropaiCb'h  tutta  cbiufa  dal  mare, fuor  che 
in  quella  parte, doue  fi  congiongecon  la  Franca,  il- 
quale  congiongimento  è ne  Monti  T irenei  ; & ifuoi 
confini  furono  apprcfio,agli  antichi  dalla  parte  di  Le 
uante  i MontiT  irenei  già  detti,  verfo  me^o  giorno  il 
Mare Balcaricohoggi  detto  di Maiorica,  &ilMare 
Iberico , con  lo  tiretto  di  Zibilterra  da  gli  antichi  det 
to  Freto  H erculeo  , douHercole  collocò  i termini  a 
fF{aHÌganti,ciob  le  Colonne,  l una  nel  monte  Calpe~> 
nella  Spagna, & l'altra  in  Abilanell' ^Africa;  verfo 
Occidente  l'Oceano  occidentale, & uerfo  Settentrione 
l'Oceano  Cantabrico,  chiamato  hoggi  Mare  di  Bifca- 
gllO-f  • 

Fu  dagli  antichi  partita  la  Spagna,  in  tre  princi- 
palipar  ti,  cioè  nella  B etica, nella  Lufitania,  & nella 
Tarraconefe,  nelle  quali  tre  parti  hoggi  fono  dijlribui 
ti  quuttordccì  Bpgni,noue  de  quali  ucngono  compre- 
fi  nella  Tarracona,tre  nella  Bctica, & due  nella  Lu- 
fitania', Laparte  Bctica  è diuifa  dalla  Lufitania  per 
il  fiume  Guadiana,c  hoggi  uien  detto  Aina , ilquale-j 
pafia  per  quella  parte  che  chiamano  Efiremadura  ; 
dalla  Tarraconefe  poi  uien  feparata  nel  Capo  di  Ga- 
_ ta , che  gli  antichi  chiamaron  C aridemoT  romonto- 
rio  : talché  la  Bctica  è tutto  quel  pfTgp  di  Spagna-» 
cbiufo  trai  fiume  Duero,& il  capo  di  Gata;in  quefia 
parte  fono  tre  J\cgni,iquali  fono  quel  di  Granato-,, 
ti'Mndalugia,&  d Efiremadura,  & le  Metropoli  lo- 
ro fono  Or  anata,  Seuiglia,&  Menda . 

La 
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La  Lufitania  parimente  è diuifa  dalla  Taratone* 
fe\peril  fiume,  detto  Duero  da  gli  antichi  chiamato 
Duro,&  è a punto  in  quella  parte  di  Tonente,doue  è 
il  porto  diTortogallo,cofi  chiamando  fi  bora  tuttala 
Lufitania, cioè  T ortogaUo,  da  tale  porto , per  cfferfi 
di  quello  impatroniti  per  l' adietro,  & fatto  quiui  fica 
la,i  Galli, cioè  i Francefi. 

E adunque  chiamato  T ortogallo, tutto  quello  del- 
la Spagna, ch'è  chiufo  tra  la  Città  di  Ieppe , <&  che  è 
nell  jLndalugia, <&  la  Città  di  Baiona;  In  qucfia par 
te  della  Spagna  fono  iJifgni  diT  ortogallo , coniai 
Metropoli, Lisbona, & di  Galit\a,con  CompoBella i* 
Metropoli;  tutto  il  refio,  oltre  le  parti  dette  della  Spa 
gna,eTarracona,nellaquale  fono  nuoueBsgni , cioè 
il  Begno  di  Lione, che  per  altro  nome,  fi  dice  Cafiiglia, 
la  vecchia , e la  fua  Metropoli  è Leone  ; ll  f{cgno  di 
Toledo, chiamato  Caviglia  la  nuoua,con  laMetropo 
li  Toledo ; Il  l{cgno  d\  Aragona, & la  Metropoli  S a- 
rago%a ; llì\egno  di  Va  tenga , & la  Metropoli  Va- - 
tenga;  Il  Begno  di  Catalogna,  & la  principale  Città 
Barcellona;  Il  Begno  di  Murcia,  & la  Città  Murtia; 
Il^egno  di  7^auarra,&  la  Città  Tamplona;  Il  Be- 
gno  di  Bifcaglia,&  la  Città  Bilbao ;&  il  Pregno  di  Li 
purquà,&  la  Città  S.Sebafiiano. 

Circonda  poi  la  Spagna,  caminando  da  Colibre,  e 
trauerfando i Monti Tirinei,à  Fonte Babia , & da ^ 
Fonte  Bj*bia,al  Capo  finis  Terr&t&  da  quiui  al  Ca- 
po San  Viccngo,&  indi  à Zibiltcrra,& indi  ritorna 
do  a C olière  miglia  1 8 96.  di  quelle  di  Spagna , 
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Italiane  fono  miglia  due  mila  cento  nouata  in  forcai 
Et  la  [uperficiefua  ridotta  a miglia  quadri  ltalianer 
viene  ad  ejfiere  di  cento  otto  mila  ottocento,  quaranta 
incirca.  - 

Tojfiede  ancora  il  P\e  Cattolico  intona  parte  dei - 
t^kmagna  Baf[a,pacfi,che  Jonoparte  di  loro  da  T» 
ìomeo  abbracciati  nella  Galla  Relgica,& parte  nella 
Germania ,&  fi numerano  in  tal  paefedominatadal 
Re  Catbolico, dieci  fitte  flati ; Et  prima,  il  Ducato  di 
Barbantia,di  Limburgo,dì  Luf^emburgoyet.di  Ghel 
driafl  Contadi  di  F landra,# \AHefia%  d' Il  olanda > di 
Zelanda, di  Tfamurtia,  e di  Zufania  ; ilMarcbefata 
del  / 'acro  ìmptr io, i D omini)  di  Frifia,di  Mechilinia * 
di  Fin  aietto, di  J r anfiluania,  & di  Groninga. 

. Queflip  aefì  tutti  poffiono  battere  di  cofladi  Mare * 
da  fiicento  mila  Italiani  in  circa,  numerandogli  dal- 
la bocca  dii  fiume  Econs,  anticamere  detto  Mmafio* 
& cofi  patio  da  Tolamco  orientabffiimo  termine  di 
tali  flati, in  fino  à Crauelingue,  ebeè  nella  bocca  del 
fiume  Ma, termine  occidentalijjimo  di  tale  Dominio., 

E chiufio  quello  paefe  dalla  parte  di  Tramontana 
daìf  Oceano  Germanico , & Gallico,  & dalle  altre_j> 
parti  confina  con, diuerfi  flati , come  co  l Contado  di 
F rifia  Orientale,  col  Fefiouato  Monaflerienfe , col 
Ducato  di  Ckueti  con  l'Mrciuefcouato  di  Cologn<u> 
con  quel  di  T reueù,& co  l Regno  di  Francia . * Et  può 
la  fua  fuperfici  , ridotta  a miglia  Italiani  quadjrUc fi- 
fere  da  quarantafietfc  mila,  dr  feicento  in  circa,. 

Domina  ancora  il  Contado  di  Borgogna , cb'ènta* 
\ ...  * nterato 
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Iterato  nella  Francia , T rotónda,  nella  quale  appr e f 
fio  à€(fare,&  à T olomeo,quei  popoli  erano  detti  da 
loro  Sequani;  Et  pèr  non  allongarmi  molto  in  chiu- 
derlo con  fuoi  confini , folo  dirò,  che, la  fuperficie  di 
tal  cot  ado,  ridotto  a miglia  quadri,  può  e fiere  da  nuo 
uo  mila,&  ottocento  miglia  Italiani , in  circa  ; La-» 
principale  Città  di  tale  Contado  èBifangpne  da  gli 
'.antichi  detto  Bifontio.  . , v . - .>  • ? 

Domina  poi  il  % Catholico,  quafimtXd  l'Italia, 
effendo. comò  padrone  del  Pregno  di  Trapeli,  & dèi 
Ducato  di  MilanoiBgdi  Sicilia, diSjzr  degna , &pof 
fiede  alcune  forteto  iàTofcana  ; J^on  finirò  a dirti 
cbeeffcndo  tutti  i principali  Genouefi  fiotto  f Imperio 
di  fiua  Maefià  Catholica,&  regendofi  qmfìia  F^epu- 
blica  Genotiefe  a fuouoto,che  per  quefto fipuòcbin 
mare  Signore  di  Liguria , hoggi  detta  pitóera  di  Gt- 
t)Oua,&per  confeguente  di  Cor fica, offendo  tale  Ifoà 
la  dominata  da  Signori  Genouefi.  \ ^ 

I 1 Hsgno  di  7 popoli  comincia  nel  mare  Adriatico, 
detto  M are  [aperti,  o di  [opra,  nel  fiume  Tronto  * 
chiamato  anticamente  T tónto , & finifee  a Fondi } 
girando  attorno  a quefto  modo.  Tirifiuna  lineai  y 
che  trauerfi  l'Italia,  al  mare  T irreno , chiamato  an+ 
cor  a mare  Inferiore,  infimo  a Fondi,  luogo, o terrai 
coft  detta  a'  tempi  noftri , & da  Tolomeo  ancorai, 
& girifit  attorno , poi  partendoci  da  Fondi  per  la  Ma 
rina,  paffando  lo  ftretto  del  Faro  di  Mejfima,  chiama 
io  anticamente  F return  Mamertinum,  & ritornan- 
do attorno,  finche  tarmi  alle  bocche  del  Tronto  ì 
‘>\  * 1 detto 
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detto  di  fopra;contiene  / otto  di  fe  tutte  quejìe  Trouin 
*ie,cioò  Campania  Felice, hoggi  detta  Terra  dì  Lana 
ro;  Lucania  chiamata  Bafiltca,  Buocij , eh  oggi  bla.» 
Calabria  ; Magna  Grecia  F hoggi  è la  Calabria  fupe 
f iore;  Salentinrchehoggiè  detta  Terra  d' Otranto, 
+Apuilta?CHC?tia  hoggi  Terra  di  Barri ; M pulirti 
J>annia  hoggi  Puglia  Tiana  ; .Samnites  , hoggi 
l'Mbbruggo . E quefto  fregna  tutto  circondato  dal 
fidare  lAdriattco»  & Tirreno , fuor  ché  la  parte  fo 
fradetta  dal  Tronto  à Fondi , & circonda  partendo 
fi  dal  Tronto  » & girando  attorno  per  Fondi  , per 
Pregio  , per  Taranto , per  Otranto , ritornando  al 
T ronfoyda  mille , & cento  miglia  Italiane , in  circa f 
Etlafua  fuperficie  ridotta  à miglia  quadri  Italiani , 
può  efiereda  vintichquemila,e  ducento. 

La  Sicilia  poi»  Jfola  nobHiffima,&  abondantijfì- 
tna  di  tutto  quello,  che  all’ ufo  Fumano  può  feruire , è 
fep  arata  dal!  Italia  per  quel  picciolo  firetto , c hog- 
gifi  dice  del  Faro , che  può  nella  più  ftretta  futi.» 
parte  effere  di  larghe^ga  Premiglia , in  quattro, è fa* 
ta,  come  un  Triangolo,  idue  lati  del  quale  fi  ano 
guali , & maggiore  ciafcuno  del  Tergo,  che  Ma- 
tematici chiamano  Ifofule;  Tuo  circondare  que~ 
fi  Jfola  poco  meno  di  fettecento  miglia  Italiani  < Et 
la  fuperficie  fua  ridotta  à miglia  quadri  Italiani 
può  efiereda  decifette mila , ducento , vinti  miglia^ 
in  circa  j . • . 

S egue  la  S ardegna,  il  circuito  della  quale  può  effe 
re  poco  meno  fei  cento  miglia  Italiani . Et  la  fua  fu- 
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perfici^ridottaà  miglia  quadri  Italiani,  è ii8od^ 
miglia  in  cinte,  ■ : - <•- 

; - Ufftadire  di  quello,  ch’egli  poffiedtm  Europa , U 
Ducato H Milano , ilquale confina  col  Monferrato, 
nó  i Tkmonte,  con  lobato  de’  Signori  Vtntliani  9 
con  la  Liguria, o col  Genouefe,  con  i Grifoni,  e con 
gliSm%^en,  Tuò  effere  la  fuperficie  [ita,  ridotta  & ' 
miglia  quadri  Italiani -,  da  quattro  mila,  fette  cento 
uinti  miglia  in  circa , D i maniera , che  raccogliendo 
tutto  il  Uso  del  Marc,  che  l feCathoUco  domina  ned 
l'Europa , afcende  òlla  famma  di  quattro  mila, cen- 
to novanta  miglia  Italiani.  Et  la  fuperficie  afcende 
alla  forrjfnadi  ducente*  fefianta  fei  mila  cento  fejfan* 
ta  miglia, quadri  Italiani' . . . v(  " 

Signoreggia  il  f{e  Catboltco  nell'africa  il  Pregno 
d'Oran,con  tutta  la  Coli  a Enfino  allo  ftrettodi  Zibil 
terra,doue  fono  Mar%achibir , Melilla,  T anger,  & 
altri  luoghi ; Et  è credibile  Gran  effere  apprejfo  Tolo 
eneo, quel  ch'egli  dice , Tortus  Magnus , & T anger, 
che  fi  a Tingis , eompreft  nella  Mauritania , eh  oggi 
uien  detta  Barbaria,  & il  Bggno  di  Gran  , & quello 
di  Tremifen.Tuò  effere  il  lito,da  Gran  fino  alto  jlret 
to,  dai  5 miglia  Italiani  in  circa,fra  terra  polpo* 
coso  nulla  domina,  :/:,  al.t  * a.  ; : 

T offiede  ancora  l'I fole  di  Canaria  > dagli  antichi 
dette  f ortunate'  ; - .-.*}«*?:>  \V  v - 
- 'l^eU'^i/ìa  poiydi  fua  ragione  fono  buona  parte 
delle  Moìucbe,  fiatitela  dimftonc  che  Vapa^leff an- 
drò fece  del  Mondo  à due  Kg, di  Caftiglia>&  di  Tor- 
- : li  to~ 


Digitized  by  C 


f 


>■*  TESOROnp  OLIT:  ( ' 

Sognilo;  partendo  fi  ambi  qua  fi  d'uno  fteffo  firmine, 
fi  pofero  a nauigare  i Vortughcfi  intorno  all’ africa 
\andavdakcrfoLeuante,  tr  i Cafligliam  perii  Golfo 
jitrf opponente  iddlaquaieìiauìgationt,  comefappid* 
jno,CbriHofaro  Colombo  Genomfe  fà  inuentore,  & 
emendo  poi  per  i confinitra  loro  a conte falVapa^ 
:aA  le jf andrò  fatto  dellaConte fa  Giudice  , di  con fenfi 
*delle parthdoue  il  termine  commune  era  unMeridia 
«jbo  cbepajfaud  per  llfoledi  Capouerde  che  fonò  l’E* 
\fperidc  degli  antichi, determinò,che  non  quell  ai  ma 
un  altro  f iu  uerfo  Occidente  fùfie per  uent' un  grado 
dittante  dalprimo;  per  modo,  che  doue  prima  i confi 
'nidr.Oufiigliajù,  andando  uerfuT  onente , i&  circoli 
dando  attorno  ,p  affando  per  Magagliat.es  tuonar  ri* 
Milano  alle  Moluchcycbn  quéfta  nuoua  diuifione,per 
’dèndo  una  particella  del  Però.  * cioè  una  parte  di 
quella  T rinùncia  > che  chiamano  Brafil , la  qualej 
venne  a rimanere  a Tortughefi  3 uennero  effi  ad 
bauer  fatto  acquiflo  di  buona  parte  delle  Molliche  » 
ìchefono  il  fole  Filippina , Miadanao  , Gibolo , Cai* 
lon3Machan,  Barabar,  Tolohan  , Colibes , Burneo, 
& altri  ; Inoltre  ilXapan , & parte  del  continenti 
dell’ India  grandf,de  gli  antichi & Orientale  de'  modtt 
niydoè  il  C ataiofil  Ouinfm,la  China  3 & altre  prò* 
uinciediquèlle parti.  „ :\  z'>Cf‘\  •.  , 

JL  quefla  fenten^a  figionget  ih  attendo  Magagli* 
nesnauigato  attórno, per  commiffione  del  1{?  Catho- 
lìcoj  pàfjaudo  per  lo  tt  retto,  detto  poi  da  pójléri  dal 
nome  [nodi  Magagli  anes  > arrenando  alle  Molliche, 
à i ' ' ' pre- 
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ptcfeìlpofiefio  dì  quelle  per  l Imperatore  Carlo  Fi  » 
Ha  adunque  Offre  Catboiico  dominio  nell' A fi  tu;  ; 
m a fi  come  egli  non  domina  attualmente  quelle  par*% 
ti)  co  fi  ì Torfugbcfi  npn  dominano  attualmente. j> 
quella  particella  del  Ter ù ,ch'è  il  Brafil , laqualt 
frantela  fentenga  di  fuaSantità  toccò  loro. 

Si  giùnge,  cbel' Imperatore  Carlo  Quinto > bauen*  * 
do  bifogno  di  danari , diede  in  pegno  per  trccentami-  ; 
la  ducati  alì{e  Giouanni  ultimo  di  quefio  nome  * di. 
Tortugallo,Auo  del F{e  Sefiafìiano , ultimamente^, 
morto  dell'anno  i > 77.  in  Africa,  quella  parte  delle 
Molucbe , che  per  la  diuifionegli  toccò;  Et  da  tal  te -ì 
po  in  qua  i , Etortugbcfi  re  fiorone  Signori  affolliti  del~ 
le  Molucbe ,le quali  il  ì{e  Catboiico  non  fi  mo  di  rica 


perare.  ..  •••*•»  ..  •» 

E poi  il  f{e  Catboiico,  Signore  del  Mondo  nuouo »» 
ntlquale  altri  non  ha  chef  are,  j&  doue  fono  grandi f*. 
fimeTrouincie,  & non  folo  di  quelle  ne  fignoreggiat 
le  Rjuiere,ma  nel  più  il  frà  terra  ancora,  » 

vi/  Mondo  nuouo  adunque  midiuideremo  in  due~* 
parti  per  bora;  luna  delle  quali  cbiantaremo,  la  nu<y 
uaSpagna>&  l'altra  ilTerù;  Intenderemo  Unno* 
ua  Spagna, dallo  firetto di  terra,  doue  ilTerù,  cb'b 
Tenia  fola,  0 qua  fi  I fola,  fi  congionge  con  la  Terrai 
feìma,ch'è  la  nuoua  Spagna, & douepariicolarmett 
%cHa  Città  di  Tanamtt  ; Tar  tendo  fi  adunque  dcL* 
Tanameu , & circondando  tutto  il  Terù  , andana 
do  mfo  il  Brafil , & quindi  allo  Hretto  di  Magagli et 

^ ^ ^ ‘’j  *■  * ^ ■§  « 

li  v'x  v. . a v.  ^ 4^;  v-., . nesg  jy- 
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nes>&  quindi  di  nuouo  a T andina, fono  di  camino  li 
forale,  da  miglia  Italiani  dodeci  mila , & feicento  in 
circa. 

* E poi  la  fuperficie  delTerà,  ridotta  a miglia  qua* 
dri  Italiani, fei  miUioni,  fettecento  uinti  mila  miglia , 
Vi  quefta  quantità  io  uogl'to  batterne  le  miglia  fette- 
cento  uinti  mila,  per  quello, che  può  ejfere  nel  fràrt er- 
ta , non  babitato  $ l\eftar anno,  per  la  quantità  babi 
tata)  fei  miUioni  di  miglia  quadri  Italiani  incirca. 
Similmente  la  cofia  della  nuoua  Spagna  , parten- 
doli dalla  Florida , & dallo  ESìremo  dalla  puntau, 
ch'entra  in  Mare , circondando  il  Golfo,  fino  à luca - 
^ fan , & quindi  fino  a Tartama , & quindi  à Quiui- 
ra,verfo  ? mente-,  & Settentrione  Jono  di  cofia, 
da  cinque  tnila,ducento  uinti  miglia . Et  la  fuperficie 
della  nuoua  Spagna, ridotta  a miglia  quadri,  fono  di 
un]millionc,&‘  ottantaotto  miglia.  Di  quefta  fuperfi 
eie  io  n abbatterò  gli  ottanta  mila  miglia,per  quello, 
che  non  è h abitato, o malebabitato ; kffta  un  million 
dimiglia  quadri, per  la  fuperficie  della  nuoua  Sp a- 
gna.  Et  accoppiando  tuttala  quantità  del  Mondo 
nuouo , apparc  la  cofta , o il  camino  litorale  di  quello 
efiere  dice  fette  mila  miglia, ottocento  uinti.  Et  la  fu* 
perfide  fua  ejfere  fette  miUioni  di  miglia  quadri. 

Hòlafciatodi  confiderare  la  quantità  dell' I fole, 
che  nel  Mondo  nnouo  fono,  hauendone  ancora  la  fida 
$o  moke  nel  confederare  ilpacfe  del  Turco;  quantun- 
que quefte,  ch'io  tafeio  in  quefta  parte, .eccedano  mol- 
lo >&  molto  quello, ebe  ho  Inficiato, nel  confiderare  il 

paefe 
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paefc  dominate,  dal  Turco . 

Hor  raccogliendo  tutto  quello,  cbel  I{è  Catbolico 
domina  nelle  dueparti  fole  del  Mondo,  cioè  nell'Eu- 
ropa, & nel  Mondo  nuouo , la f 'dando  di  mettere 
in  confidcratione  quello,  ch'egli  pofsicde  nell' afri- 
ca, & nell'afta,  truouo  effe  re  di  camino  litorale  , 
mntiduc  mila,  & dieci  miglia , & la  fuperficie  è di 
fette  milLioni  ducento  fé ffantafei mila, cento  f e jj an- 
ta miglia . 

Et  perche  di  fopra  trouammo  il  lito  del  Mi  are, do- 
minato dal  Turco, effere  miglia,yndeci  mila,  ducen- 
te ottanta, però,  comparato  qtiejlo  , a quello  del  Hè 
Catbolico, trouaremoefudlo  fuperare  qurfto  quafi  la 
meta;  & afetndeudo  la  fuperficie  delia  terra  domina 
ta  dal  Turco, ad  un  millionc,  uintitre  mila,  ducento 9 
& diecinoue  miglia.  * -s  v 

. Et  quella  del  t{e  Catbolico,  a fette  millioni, ducere 
to  fefianta  feimila , cento  fejj anta  miglia,  per  tanta 
appare,  la  Terra  dominata  dal  I\è  Catbolico  * effe- 
re  quafi  fei  uoltc,  & me%a  piu , di  quella  ch'è  domi 
nata  dal  T ureo , or  però  non  fono  da  e fiere  compara 
te  le  Signorie  del  Turco, a quelle  del  Bp  Catbolico, ec- 
cedendo quefle  di  gran  lunga  quelle. 

T^on  lafcierò  bora  di  fare  una  confideratione^j  , 
che  ejfendo  il  circuito  della  detta  terra  tutta,  uinti  un 
mila  , & feicepto  miglia  Italiani , rifpondendo  , 
fecondo  l' offeruatione  de  i noftri  Aftronomì  , ai 
ogni  grado  del  Meridiano  Ccle(le,o  del  maggiore^ 
cerchio , feffanta  miglia,  in  terra  de  noftri;  Et  il 

l 4 fio 
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fuo  Diametro  trouato  conte  tegole  d'jìrchimediLJ$\ 
efiendo  fei  milaotiocento  fettantadue , & otto  un- 
decimi  di  miglia  . Et  nafcendo  dalla  moltiplicationè  •> 
della  circonferenza  della  terranei  fuo  Diametro , la 
fuperficie  della  terra  tutta , che  uerrebbe  ad  c fiere-*  • 
cento  quaranta  otto  millioni  quattrocento  cinqUan * ' 
tà  mila  noucccnto , & nuoue  miglia  quadri,  & un-* 
decimo  di  migliai  che  però  di  quefia  tale  fuperfi- 
cie della  terra,  diuifa  [in  v infuna  par  te,  che  di  tali . 
il  i{e  Catbolico  ne  domina  lauint’unaparte,&  quafi 
meta.;  Foglio  dire,  ch’intendendo  noi  tutta  la  fuper- 
ficie della  terra,  diuifa  in  uint'una  parte,  che  di  tali 
C atbolico  ne  domina  più  durra,  anzi  una-,  ,> 
& quafi  mezjt  ; & il  T ureo  ne  uiene  à dominare  9 ' 
una  delle  cento  quaranta  otto  parti  di  quella. j ;> 
Foglio  dire -a  , che  prendendo  nói  la  medefima* 
fuperficie  della  terra,  diuifa  in  cento  quaranta  ot- 
to parti,  di  quelle  foto  una  ne  domina  il  Turco , &• 
forfè  meno . à ' * ’•  . . . 

i Ma  chi  uolefie,fenza  sbattere  co  fa  alcuna  della* 
fuperficie  della  terra, eh’ è dominata  dal  Turco,  f ape- 
re  a quanti  miglia  afeende , faperà  efiere  un  miÙìone *■ 
trecento  fettant'otto  mila , nuouecento  cinquanta*', 
nuoue  miglia  quadri*  \ s;-\ 

: Et  la  fuperficie  della  T erra  dominata  dal  l{e  Ca- 
tabolico, è di  otto  millioni  fettantaquattro  mila3cen- 
to  fettanta  miglia  quadri  » v, 

La  doue  appare  la  Terra  dominata  dal  Ep  Cat bo- 
li co,  batter ft  quafi  à quella  del  Turca*  (pine  trede * 


Dìgitized  by  Google 


’ ' PÀllTÉ' f$E£tìttD A;-  69 
cì  a ìue,  & per  darla  alquanto  più  pretifa;  comtLj 
ottanta  a ttedeci , quafi  ; Et  precifi/fima  farà  poi , 
pigliando  i numeri,  come  fi  trottano,  cioè  8074 160. 
à \y]%9'9>  ò pure  ridotta  a quei  più  mìnimi  nume-' 
ri,  che  fi  può  approjfmare  comedi,,  à 74.  Et  fi  di- 
ce  approffimare , poiché  non  fono  queflecofe  in  uU\ 
tìma  preci  feijoa,  per  rifpetto  della  mafieria > nel 
$ la  quale  ci  trouiamo  ; la  quale  non  comporta  , che 
fi  truoui  quella  certcv£a»  >*  cf}e  nelle  cofe  aftret“ 
tt  di  Geometria , 0 di  ntmeticha  ,fi  fuok  uedere. 

Et  à chi  dicefie,che  nel  computare  la  Spagna, di  ef 
fafèè  prefa  tutta  la  quantità, che  non /idoneità,  non 
t /fendo  il  pegno  di  V ortogallo  della  ragione  del 
Catbolico,  fi  rifponderebbe  che  effendofi  lafciate  le 
parti  dell',  Africa  di  computare,  & cdfil'Ifoledi  Ma 
lorica,  & Minorica,  & le  Canarie , con  molte  altre 
parti,  dominate  dal  pp  CatholiCo , ciré  però  poffono 
fané  qttefie  quantità  ricompenfare  quel  pc?jo  della. ^ 
Spagna,  appartenente  a Tortugallo,cofa  che  poco  ri 
lena  rifpetto  al  ritto.  ' 

- Datano  quefio  difeorfo  appare  il  pèCatbohco 
èffereil  maggiore  Trincipe  del  Mondo , rifpetto  alle#, 
grande^ade'Taefi, che  domina, non  potendo , quan 
to  al  dominio  nìunTrincipe  comparar  fi  a lui. 

’’  Et  attenga  che  l gran  Cane  diT  art  aria  fia  padro- 
ne di  molto  paefe,  tutto  lo  flato  fuo  nondimeno  non 
arritta  a due  millioni , & duecento  mila  miglia  qua- 
dri Italiani  dì  paefe.  s ' 

- il  l\ediVcrfia  poi  quantunque  fi  agra  Trineìpei 

: - • — non - 

* * 
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nondimeno  lo  flato  fuo  è minore  di  quello  del  gratù 
Cane  di  T artaria, potendo  arriuare  tutto  il  fuo paefe 
a due  millioni,& cinquanta  mila  miglia  Italiani,  in 
circa-,  < 

$ oloil  I{e  d'Etbiopia , detto  Ut  rete  Ianni,  sap - 
proffimadi  flato  al  I{e  Cattolico  , poiché  domina  di 
pacfe,da  cinque  millioni,  & cinquecento  mila  miglia 
quadri  in  circa.  Mah  paefe, cba  molti  luoghi  deferti, 
& poco  hahitatl 

filtri  Trincipi  poi, non  fono  da  comparar  fi,  ri fp  et 
to  à gU  fiati  loro, con  ifopradetti. 

Diremo  adunque  per  grandezza  di  fiato,  il  prima 
efiere  il  I\e  Cattolico. 

Il  fecondo, ilTrete  lami 

Il  ter%o,ilgr an  C ane<U  T artaria  * 

Il  quarto, il  Rg  diT  erfia;  òUSofì. 

• Il  quinto, il  Turco.  ■ 

Tutti  gli  altri  T mciplper grandi,  che  fiotto,  non 
fono  da  ejfere  comparati  con  quefli , iquali  occupano 
col  Dominio  loro,diecinoue  millioni  ducento,  '&  tre 
mila  cento  decinoue  miglia  Italiani  quadri,  che  com- 
parati a tutta  lafuperficie  della  gran  malfa  della  Ter 
rg& dai  acquattitene  quafi ad  efferc lottano  di  quel 

y Et  chi  poi  con  Interra  dominata  da  loro,  comprert 
4efie,i  mari  a loro  fiati  attinenti, fenra  dubbio, il  do- 
minio loro  farebbe, quafi  U metà  della  fuperficic  del - 
la  terra  , & dell'acqua,  & forfi  fiiit  Con  tutto  ciò  , 
ipKHierìdqnot  U terra  dominata  da  lora,tJJire  di- 

' J-‘.  ' /'<•»■; 
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fcfpertayCerriUdall' acquà&credibile , non  rimanere 
nella  terra  due. altre- tanti  parti  di  difcopertOjComtLj 
potrebbe  faperfi  da  chi  uolefie pigliare  il  carico  delta 
fupputatione  ; Ma  tarli 9 bafti  per  bora * 
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Et  effortatione 

* 

Per  l’Imprefa  (^Inghilterra  al  Serenifsimo 
RèCatolico  delCaualier  Span- 
nocchi5&c.  Cap.  X 1 1. 

Potentifs.  Signore. 

L tran  aglio,  che  dà  queflo  Cor  fa. 
ro  Drago  a tutta  Spagna , dr 
per  conseguenza  a tutto  il  Mo- 
do, mi  dà  ardire,  per  de  fiderio 
che  ho  del  fuo  cajligo , & gelo 


donimi  fi  f applico, 
con  quella  buona , & j incera  uolontà,  con  laquale  io 
lo  ojferifco.Foftra  Maeftà  ( per  quello  che  da’ fuoi  fat 
tifi  può  giudicare)èTrencipe  buono , & Chrifliano9 
& amico  di  pace, perche  fin’ d bora  pare  che  babbia* 

piti 


del  feruitìo  di  V.M.  à porre  iti 
carta  quejìo  breue  difcorfo,per 
audacia,&  non  fi  f degni  udirlo 
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più  atte fo  à conferitore  il  fuo  con  far  buoni  pprtamen 
èi  a ftioiVa(ìalliy&  conuicini,  & à mantenere  prò 
fidtjh&  farte'^y  che  à offendere  quelli f che  potreb- 
bero {turbare  lafuaCatholica  intentione.  Se  quello 
è co  fi,  gli  effempij  di  molti  Potentati  anticbi>&  mo- 
derni flpòttebberoatUegare  a prouare » che  un  poten- 
te 1$,  battendo  animo  diconferuare  il  fuo  t miglior, 
ma  non  hà,  che  atquisìarfi  l altrui»  parlando  in  ma- 
teria dì  Stato,  & tenendo  quella  per  maffìma-x  ; Chi 
conferua  non  acquifia,  nc  meno  conferuando  può  tor. 
tela  uólontà  aiperuerfi  di  procacciargli  {turbo, 
Quèfte  ragionidourebbono  prenalere  più  in  voHra 
Maeflày  che  in  alcun' altro  Principe, poiché  ha  il  fuo 
grande  Stato  affai  fp'arfo.,  & la  maggior  parte  di 
quefta  fua  potenza  conftfle  in  cofe  mobili  , lequali 
fonò  le  Flotte  delle  due\Indic,che  nepr  e fidane  forte ^ 
%e,ne  portamentibuoni  le  poff tno  difendere , ancor 
che  hdbbia  V,  Mi  maggior  potenza . Vediamo  al 
prefefite  quello  Corfaro  ; che con  nulla^p  ballante  a 
inquietare  il  mondo , nongiouando  le  proni fioniyche 
'dal  canto  «offro  fi  fanno;  ne  è uerifimiléycbe  fi  bab- 
bia  da  contentare  del  fatto;  & dopò  lui-naf  cera  un  al 
trò,  & itti  altro ,adefcati  dalle  ricche  prede,  & fomen 
'mi  da 'Principi  conuicini  di  mal  animo,  V . Af.  de- 
termini l'imprc fa  contro  Inghilterra % che  è lo  sturbo 
principale  di  quello  commercio  dell' Indie  ,■ nè  cre- 
do che  eh  fi  a ilrada  migliore  per  la  quiete  dello  Sta 
to  di  V oftr a Maejlà,  nè  mai  lo  puote  meglio  farebbe 
bora,tr  Guado  fi, per  quel  che  pare,  fumo  per  le  cofe  di 
-ì  ' Le - 
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Leu  ante  Acquali  pii),  batterebbero  poffuto  impedire-» 

. qucfio  difcgno,cbe  alcun  altra  co  fa;  & gli  altriTrin 
dpi, che  gli  fono  a confine  , fi  trouano  occupati  nelle 
loro  cittUi  dif cordiera  non  quietarle  mai  , perche  fo- 
no per  caufa  di  Religione  ♦ 

* Ai  otti  altri  T nncipi  aderiranno  alla  parte  di  y, 
MaefiàyConuencntU)  in  particolare  tal'  Impre fa  a fu*  . 
Saritità,più  che  ad  alcun  altro ,&  per  quello  che  s in 
tendeva  brama  in  cftrcmo, potendo  molto  aiutarla -» 
con  gente  bellico  fa,con  danari  ,&  congiufli  preghi  a 
Dio  per  la  nofirauittoria.  Trouanfi  queHi  Pregni  di 
Spagna  al  pre finte  per  grafia  fpeciale  del  Cielo  abon 
danti  di  ucttouaglic  da  munire  qual  fiuoglia  groffo 
effercito,&  armata ; Trouafiy  .M.  tante  galere,  <&* 
galea%£e,  che  fi  fi  anno  a piacere  per  li  Torti , tanti 
G alee  nh&  altri  grò  (fi  nauiltj,che  baftarebbero  afog 
/ giogare  pegno  molto  maggiore  che  quello  d' Inghil- 
terra. Ha  €apitani,Gcnerali > f oliati  da  mare,&  da 
Terra,auucg^i  à uincer  giornate-,,  & de  fiderò  fi  di 
guerra,per  la  Chrifiianità,  poiché  il  fuo  titolo  è Capo 
lico,&  farà  contragli  nemici  della  nofira  legge ».  Ha 
la  giufiitia  dal  canto  fuo, che  per  l ordinario  fuol  dar 
la  tintoria  alla  ragione,  per  te  caufe  che  glinemici  ci 
hanno  dateper  i loromali  portamenti  : i foldati  aride 
ranno  di  buona  uoglia  a far  prede  di  gran  ricche,gj^e> 
per  eff ere  quel  pegno  il  piu  delitto  fo , il  più  ricco, eh  e 
habbia  il  mondo.  Quiui  non  b militi  a,  fe  non  quella-» 
poca  che  hanno  apprefo  dalla  f cuoia  di  V . Ai.  ne  ni  è 
alcuna  fortezza  ejfcndo  fiato  prohibito  ilfabricarue 
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le  dal  Re  Herrico  "Padre  di  quella  1\eina . Jqai  bah- 
biamo  e jf empii , che  Ce  fare  andò  ad  acquifiarlo  con. 
tante  migliata  d bitotnini,& caualli,  ma  il  mondo  e- 
ra  pià  copiò fo  di  gente  all horaycbe  all'età  noftra,co- 
mt  è ben  chiaro  peri'hìflorie  di  quei  tempi.  Tutto  quel 
lo, che  fi  taf  ci  atta  a dietro  s'baueua  di  nuouo  a com- 
bat ter  e>&  bifognattcdi  mantenere  la  fua  armata  per 
i difendere  quel  che  brancica  acquietato,  ilquale  sera  di 
poi  ribellato , & nel  cacciarlo  delle  fue  T erre  era  ne- 
mico pià  lontano , & perquefiacaufa  era  forfait 
far  maggior  proni fione, non  appettando  altro  foccor- 
fo  dalla  fua  Hepubltca,ne  all  bora  era  diuerfità  di  leg 
ge;  connennefi  unitamente  contra  di  lui?  Inghilterra 
& non  ui  era  caufa  maggiore  di guerra, che  ? augumé 
to  dell' Imperio, &conmwqucfto  foggiogò  quei  He 
gni  in  cofi  breue  tempo, & con  tanta  fua  gloria . T^e 
facciano  per  l'amore  di  Dio  i tiepidi  difficoltà  nclle-j 
giornate  del  Mare  immaginando fi  infinità  di  V affet- 
ti ,per che  l'eff empio  ci  ha  moflro  nell' occafioni, che  ar 
mando  non  ne  ha  potuto  mettere  infieme  pià  che  qua 
ranta  Faffelli,&  è da  crederebbe  babbi  a fatto  il  pof 
fi  bile, poiché  fapeua,cbele  Flotte  non  cibano  men  po- 
tenti della  fua  armata,  & è co  fa  chiara  che  no  fi  mof 
feper  altro  rifpetto  che  per  pigliarla,  & dato  ebepo - 
tejfe  unire  ducento  V afielli,  &pià , Sappiano  quelli 
tiepidi,  che  la  maggior  parte  di  quelli  fono  pià  atti  a 
corfcggiarc,cbc  à combattere  à tal  giornata;  T{e  fi  pi 
gli  la  compar ationc  dall' ardimento  di  qnefto  Drago , 
poiché  finche  non  s incontra  in  facete  difoldati , fem - 
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ptc  arderà  aumentando,  l'audacia , confidando  pile 
nella  noììra  trafeur aggine,. che  nel  fuo proprio  Calo- 
re; Va  per  quella  caufa  pigliando  fi  un  giorno  per  la~> 
parte  nojlra  collerica  refolutione  , lo  farà  cadere  feti 
%a  dubi o nella  rete.  7\(c  anco  ci  immagìnarèmo  cjjer 
quefio  particolare  ualore  di  quella  natione.  per  mare 
poiché fiuidei'anpo che  ilMarchefe  di  SantaCroce 
diede  la  rotta  nauale  ai  F rance fi  all' I fola  di  San  Mi 
chcleiche  i primi  V dffclU^che fi  po  fero  in  fuga  furono 
gli  Ingltfi.  Sciolga  Voflra  M affla  il  freno  alla  fua~> 
ira, freon  queflo  fi.  manterrà  la  fieregga  de  i fuoi  fot 
dati, prima  che  s intiepidì  fi  ano  gli  animi , che  dipoi  è 
fatii  j a ribaldargli.  ci  è modo  di  fare  acCordo  co 
hu omin iio  per  dir  meglio  con  donne , fenica  legge- 
quantomeno  effendo  già, paf cinti  dell' efe a delle  rie - 
cheg^e  dell' Indie.  Vfeueggoa  giudicio  mia  difficolti 
di  momento, che pofj'a  interrompere la  giornata,  fe  fi 
piglierà  la  cofa  da  buon  fenno,fr  apertamente. 

Et  poi  che  una  imprefa  reale  non  fi  può  celatamen 
te prcparare,fr  quando  fipoteffe  non  hauerci per  be 
fatto  farlo, an^j  come  cofiumauano  i Hpman'htevreì * 
chefuffe  bene  mandarglielo  a notificare  per  uno 
raldo ; che  con  qucflo  fi  leuarebbe  agli  altri  Trincipi 
il  fo fpetto,  che pQtriano  pigliare  delle prouifioni  fiere 
t amente  fa\te,fr  al  nemico  fi  crefieyebbe  fpe fa  ponen- 
dolo in  neccjjìtà  di  chiamar  faccorfo  di  (Iranieri  più 
per  tempo  nel  fuo  I\cgno,che per  l'ordinario  fuol  effi- 
rela  total dcflruttione delle Ttouincie, tanto  che  mal 
te  uolte  i medefimi  fujjìdqfi  fino  impadroniti  de  no- 
i t fin» 
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firiyclje  in  loro  focùor fogli  hano  chiamati.  L' e [empio 
fi  può  dare  dali'ifiefla  Inghilterra, che  prefe  il  nomerà 
4'vdnglia  da  nationi  chiamate  in  fuo  foccorfo,che  poi 
fi  fecero  Signori  del  tutto.  I foldati  firanieri , ejfenda 
thè  non  aderivano  fe  non  per  interejfe  delle  loro  pa- 
ghe à dejlruttione  de  V opali*  mancando  loro  quelle  à 
tempi  debiti ,fubito  x abbacinano,  & tenga  fi  percer 
tQtChebafierà  quello  foloper  caligo  delle  loro  bere * 
fie 3&  iniquità-, [echi  amar  anno  molta  gente  ; & non 
sò  manco  come  le  C a fi  c del  T e foro  della  Fggiqa  com± 
porta (fero  fpefucàfi\gtande,cbe  ben  fi  sà  quello  , che 
cojla  un  I{cggimcnto  di  Tedefcbi  foto,  poiché  quefirts 
fola  nati  oncia  potrà  ferttirc,  tr  oliando  fi  li  F rance  fi 
epe  a pati  nelle  loro  guerre  ciuili , parlandoti  di  neruè 
di  gente  i&  in  fi  fi  unti  a aecofiifigfifi  qualfi  uoglim 
catione, far  anno  per  piu  confusone  del  t\egno,&per 
far  quella  Hsginapiù  odiofa  à;  fuoi  naturali  va  falli, 
poiché  ella  fola  hatierà  caufato  il  danno; & in  quefia 
triodo  s' aprirà  la  firada  alle  p arti  alita,  che  bora  fan- 
no quiete,  co  fi  degli  offe  fi, come  de  Cattolici;  ancorai 
cfie.non  fiada  confi  dar  fi  in  quelli, non  dimeno  è uerifi 
mile, che  nafea  qualche  tumulto  a noHrofauoro.  > 

T re  modi  hanno  da  d/fienderfi  al  mio  parerei  nemi 
ci , Inficiando  da  parte  l'ingegnarfi  di  muouere  altri 
'Principi  a molefiare da m altro  canto  V ofiraMae- 
fifii  che  come  ho  detto , lo  fiato  delle  co  fie  del  móndo 
ponto  comporta;  il  primo  è,  che  doppo  Ibaucr  chic 
mato  infinita  gente  straniera  in  loro  fioccar fo , fi 
rifoluano  in  tutto  ac(  una  giornata  ymtiUì  ty- 1' alerei 
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Refendere folamentale  Terre? &tferzp,  che  èi Ipefo 
giore,  rifoluerfi  all'uno , & all' altro,  diuidendo  le  lo-  ' 
ro  forze, in  Mare,  & in  Terra.  Quanto  4 confidar  fi 
folamente  nel  Mare , ancorché  -maggior  quantità  di 
V affetti, & d Jjuomhti  haueffero , io  tengo  la  vittoria 
ficura  per  noi  , perche  la  qualità  de  i nostri  va {felli, 
che  bit  piu  importante  in  quèfti  incontri,  farà  fu  fide 
te  a combattere  tutta  L armata, che  fipoffa  uenire  al- 
le parti  Settentrionali,  fendo  diuifa  la  n olir  a nel  tno. 
do  che  qui  diflinguo.  ..  v,,  j 

v 'Haui  di  Gabbia  60.  a ^oo.  foldati  C una  per  t al- 
tra So.  ISOOO*.'  V,  ' vl.v.\ri;V  ; 

Gabbioni  % 5 . & tra  quali  i Gabbioni  grandi  di 
"Portogallo  a 4G0.  foldati  perciafcuno  15.  1000. 

Le  fei  Galeazze  con  5 o j»  foldati  per  una  6. 

2 000. 

Galere  40.  a cento  foldati  per  una*  & bene  accon- 
cie  40,  400%  . ì >;■ . 

P inazzf,  & T attaggie  quaranta,  & tre  mila  fot 
dati  fra  tutti,  cioè  sbaueranno  d'Muftria , & Bifca- 
gtia,&  Giupufcoa,  fomma  in  tutto  vaffelli  ini.  & 
foldati 38 opOk..  *.  v * > - . . . ...i! 

Li  Spagnuoli  16000 . 

Italiani  * -j  ' I2000.  • • • V./.  .* 

’ • T edefebi  « • 10000.  *■  " 

• Bifognerà  oltre  alle  forze  f opradette  due  mila-* 
Guastatori  compartiti  ne  fuietti  vaffelli  , & anco 
mille  Cauatti  faranno  di  molta  importanza, poiché^ 
pochi  ne  fono  in  quel  Rtfgno,  & Inforza  è aperta 
A . com- 
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commoda  per  loro,  laquale  per  eficre  lanauigationt 
della  Spagna  affai  lunga  per  condurre  Cavalleria,  fa 
rei  di  parerebbe  fi  tr  agri  tafi  ero  di  Fiandra,  che  ben j 
ui  faranpofli  atti  a quejìo,  contatto  l' Impedimento % 
cbepotejfero  dare  li  f lati  baffi . .*»  m 

‘Non  ragiono  dell'  artegliaria,monriioni,  &. altre  ' 
prouifionhprefupponendo,chey.M.pofia  comanda, 
re, che  filano  prouifti  facilmente,&  conqucfta  Arma 
ta  inauri  ad  ogri altra  co  fa  cercar  di  combattere  Par  * 
mata  nemica,che  con  ognifuo  potere  non  farà  baffo*  * 
te  à contraffare  con  la  fopradetta ; &.  piacendo  a Dia 
di  darci  la  vittoria  come  la  ragione  lo  moffra  fengjt» 
por  tempo  in  meg^p  sbarcare  in  Inghilterra , & nel 
piu  propinquo,  & commodo  T orto,  per  ritenere  altri 
Naiiilij,  che  del  continuo  doneranno  andare > & ve- 
nire co  fi  di  Spagna  come  di  Fiandra,  che  tutti  fi  affi- 
cureranno  cqlriparo  de  Galeoni, & Goleade, lequa 
li  doueranno  intertenerfi  andando,  et  venendo  di  spx 
gna,& portando  lecofe  ntceffarie , & affittir  andò  il 
Mar?;  non  mi  prefumende? che  poiché  fia,  rotta  Tar- 
mata nemica,poffa\H6nir  quantità  di  Njmtlii  nemici > 
per  contraiate  con  quello;  poiché  gli  Inglefihauera - 
no  affai  che  fare  nelle  loro  T erre;  & gli  altri  con  fede 
ratih  aver  ebbero  travaglio, et  fatica  in  porri  infume 
armata  per  moki  are  inoffri;  thebeu  s'èuijìoin  infi 
urie  occa filmila  negligenti  Confufiione  de'  ColXe^ 

gati  in  concludere  cofa  di  foftant , fe  non  nei  primo 
impeto  delle fattionì*  i..;  v - • .< tù  •.  s 

Teicht  li  mfirifaranno  sbarcati,  ancorché  in  por 
: : v r K 2 to 
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TnalficurOjCheperJ^attilij  tondi  non  importa,' pi- 
gliare un  [ito  buono  da  (ortificaruifi,  che  ben  fi  trout 
r à,percbe  non  fi  dourà  ricercare  da  quello  fenon  ficu 
70  sbarco  di  quel  che  di  continuo  fi  manderà,  & qui- 
vi fabricare  una  fortezza  di  terra  con  ogni  follecitu - 
rdine;  & lafciato  ilprefidio  che  bajli  allalfua  dijfefa ; 
Jl  parer  mio  fi  è,che  fi  uada  con  tutto  l'ejfercìto  al  Cà 
j po  del J{egno,chc  è Londra,  fe  la  battaglia  nauale  no 
•farà  fiata  cofi  fanguinofa  , che  non  refiino  uìnticin * 
i^ue  mila  foldati ; neiquale  cafo  il  Capitan  Generale^ 
iourà  conforme  allo  fiato,  in  che  fi  trotta  egli,&  che 
fi  traua  gagliardo  il  nemico , prouedere.  Et  non  pa- 
lla quefia  mia  opinione  troppo  ardita  , poiché  i po - 
foli  grandi,  <&  che molt' anni  non  hanno  battuto  af * 
• folti  improttifi,  s impaurifeono  in  efiremo , & non. » 
-cièhuomo  che  troni  la  uia  a far  buona  rifolucione. 

S eruaciper  e ([empio  il  facco  di  {{orna  datogli  da  Bor 
bone,  & più  modernamente queld'*s?uerfa,  tanto  fe 
gnalata ; & altri  molti, che  non  hebbero  eserciti  con 
tra  di  loro  cofi  potenti; poiché  fe  fitardaficacom 
batterla  finche  fi  [cacciale  la  paura  da  gli  animi 
de  gli  babitanti , le  Città  grandi  è imponìbile  acqui -r 
ftarle  per  for^a . Quando  i nemici  facciano  refo - 
lutionc  folamentedi  difender  la  terra,  mancheran- 
no della  loro  maggior  poffanga,  perche  fi  J limano 
ualorofi  più  in  mare , & con  tutto  ciò  non  potran- 
no impedire  lo  sbarcare  a i no  fin , che  ben  s'è  chiari- 
to qui  fio  in  altre  infinite  occafioni  effere  imponìbile 
impedirlo, & non  lo  impedendo, & sbarcando  unej- 
k fer- 
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ferrite  della  qualità  fopr  adetta , fi  manterrà  tontrè* 
qual  fi  uoglia  incontro  de  nemici;  Vigliando  il  prudP 
ti  Capititi  Generale  Svantaggio  defitti  » feper  forte 
trouajfe(come  ho  dettogli  nemici  fi  po fittiti,  che  no» 
foteffieper  all' bora  far  la  giornata;  làqual  co  fa  non» 
pojfo  pen  fare, perche  la  Bigina  n on  ha  l' Indie  da  po~ 
terfupplireatanta  fpefa , che  trattenendoli  linoflrt 
qualche  giorno, e da  non  fi  perda  d’ animo,  fempre  che 
in  (furjli  contrafti  non  s’ abbandonino  le  f palle  del 
Mare»  per  la  commodità  delle  monitiòni  » & netto - 
Vaglie , ancora  che  il  miglior  fiimo  fia  iluenir  aU 
le  mani  quanto  prima»  poiché  nella  pteHé^adeU 
la  giornata  confi fte  il  tutto . Et  fe  il  nemica  fi  rU 
foluerà  didiffenderfi  in  Terra»  & in  Mère»  (apri* 
ma  cofa»cbedal  canto  nofiro  fi  donerà  procurare 
di  fare»  farà  fitperarc  f arinata  nemica \ quaglia  fia* 
fiando  per  all  bora  in  Mare»  & quefio  per  afficu*  > 
rarei  nofiri  l^auigli » che  refiando  poi  con  poca» 
gente  in  lor  dijjefa  , non  ucnijfero  a tanagliarli t 
ritornando  alla  uolta  di  Spagna » come  credo»  che 
dovrebbero  ritornare  » la feiàndo  filo  i Galeoni»  &* 
le  Gafia'HXf  fopradette . Sarà  facile  rompere  que* 

Ila  armata  » poiché  fenga  dubio  farà  minor  della» 
itofira;  & con  quefta  giornata  sageuolerà  molto 
la  battaglia  di  terra»  nel  refio,&  andando  limpre * 
fa  innanzi  » sanderà  prouedendo  con  la  prudenza 
de  i Capitani  Generali  di  Mare»  & di  Terrà,  non 
mancando  dal  tanto  nofiro  quella  rcfolutionein  tut 
4P  queUoiCbt  dividerà}  [pero  invio,  ebe  infocatene 
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po  fi  [pianar à ogni  co  fa , poiché  quel  Rggno  è aperto , 
& fenga  fartela  alcuna. 

Quando  da  quefla  deliber adone  non  s’afpettaffe 
filtro, che  un  honorato  accordo  quella  fola  caufa  fpirt 
geV  ,M.  a prendere  la  guerra,  & a mettere  il  piede^> 
fui  terreno  de  nemici  ; perche  fi  andò  le  co  fé]  in  quefio 
prefente  flato, non  ci  è modo  d' accordo,ne  conuerreb 
be  alla  reputatione  dì  quefta  natione,nè  alla  grande ^ 
‘Kfdi  V ,M.  accettarlo, ancora  che  fufìe  con  le  miglia 
ri  conditioniyche  dalla  parte  nofira  fi  potefiero  de  fide 
rare:  & per  contrario  qual  fi  iioglia  accordo , che  fi 
faceffe,ejfendo  la  nofira  gente  in  terra  de  nemici,  fa- 
rebbe honorato, perche  il  peggior  accordo  fi  attribui- 
rebbe alla  benignità,  & clemenza  di  V.  Ai.  non  fer- 
rando la  porta  a quella . 

• . Iy*jf<illi  di  roftra  peal  Coronalo  fi  grandi, come 
piccioli  appettano  con  gran  defiderio  la  refolutione. 
perprouarelefor%e,& il  valore  loro  .Et  con  quefio, 
occ  a fi  onc  intanto  uerrà  adintrodurfi  una  Scuola  per 
gran  Signori  giouani,  che  già  pare  che  linfaftidifeo-t 
l otio  della  Cor  te, gli  agi,  & commodi  delle  proprie 
Cafe  loro.  Dichiarifivofira  Maeftà,&  uedrà  la  prò 
teg^a  degli  animi  loro. 

Tfion parlo  de  gli  utili,  eh  e feguiranno  per  C acqui - 
fio  di  qucl\egno,  perche  fon  tanti  ,&  si  chiari , che 
tutti  lipofjiamo  giudicare , folamente  a metter  fi  in. » 
confideratione  la  fpefa  di  quel  che  importar à ogn' an- 
no ladifefa  delle  Flotte,  & il  fafiìdio  che  tutta  uolta 
onderà  pur  credendo  per  l' audacia  che  haprefo  il  ne- 
mici 
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mico  offendendo  in  tdnteparti,  & fcemando  L'auto- 
rità alle  for%e  nofire;cbe  certo  pofio  in  bilanciai  fi  tra 
ueràeffer  miglior  partito  il  combattere  il  nemico,  che 
alcun  altro  remedio , ' t . 

» Le  obiettioni  che  potrian  fare  perfone  irrefolute » 
ptrnon  rompere  il  filo  del  fopradettOi  ho  giudicato  a 
fodìsfattione  uniuerfale  di  porlo  in  quello  ultimo . 
Diranno  alcuni, che  frauda  s'unirà  per  impedire  que 
fi  a giornata ; in  che  fi  tratta  dell' imponibile , poiché 
le  cofe  delle  fue  di  fioràie,  come  di  fopra  fidijjc,fono 
per  conto  di  Religione  principalmente,  &•  fon  prò  ce- 
dute innanzi  con  tanta  afprtgga>chc  non  fon  capaci 
d 'accordo;  con  tutto  queflo,  prefuppoflo  che  s' uni fie- 
ro,per  ri foluerfi  in  un  tempo  ifiejfoa  f occorrere , &* 
diuertire,in  queftaguifa  non  doneranno  impedire  la 
giornata,poichediuideranno  le  forfè  loro , & notes 
potranno  dare  effetto, ne  all'uno, ne  aKaltro,&  fe  fo 
lamento  fi  rifolueranno  a f occorrete,  che  è difficile  a 
credere, che per  utile  altrui  uogliono  fp  urger  e il  f an- 
gue de  loro  vaffalli , & con  fpefe  loro , che  ben  fi  sì 
l'ultimo, che  il  Itegli  ha  da  mantenere  con  la  fua  prò 
pria  borfa,  ancorché  più  forfè  concorre  fiero  d'Inghil 
terra, non  furiano  bafìanti  a f or  far  e i nofiri  a uenire 
adubiofa giornata, prefuppo fio  la  prudenga  àcino • 
ftro  Capitano  Generale,  & tifperienga  dei  -vecchi 
faldati, de  i quali  farà  pieno  À* efferato  di  Vomirà  Mac 
fldiCon  lefpalle  del  Mare , che  fenga  conte  fa  refiarì 
dal  canto  nofiroficuro,  jìdherendo  le  fo)rftnerniche 
afilla  diffefa  della f ? Lamente,  fé  fi  rifolueri 
-i £ 4 Fran- 
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Francia  per  Mare  con  tutta  lafua  potenza  Cercà* 
re  di  rompete  il p affo  a i noftri  VaffeUU  già  fi  sà,  che 
non  ha  quantità  ne  qualità  di  Ugni  atti  a far  datine 
di  momento  allinoHri.fi  avide  l'ifperien^a  dique 
fio,  quando  fi  fece  il  conflitto  Hau  ale  all  1 fola  di  fati 
Michelet  che  li  uinticinquedi  Spagna  ruppero  li  fef- 
f mta  loro,  di  maniera  che  perqutfia  uia , a giudicio 
mio,  non  aedo  co  fa,  che poffa  impedire  la  nofira  bat- 
taglia incominciata,  & fe  vorranno  affalirje  le  Ter- 
re della  Matflà  Nofira  i da  tre  parti  folamcntc  la* 
potran  fare;  ancorché  temerariamente  per  una  cbes 
quefia  frontiera diTyauarra,&  Leufpurcb  già  fi  sà- 
ia fp  relega  delle  T erre, le  F ertele  che  fono  in  effe i» 
& la  gente  cofit  bellico  fa , quanto  in  qual  fi  uoglias 
parte  di  Spagna,  potrebbero  tentar  per  lo  flato  di  Mb 
lano  cofi  fedele  a quella  Corona , che  non  fi  dourà  diu 
bitare  di  nouità  alcuna * pur  per  immaginatione;neU 
quale  oltre  l'impedimento  del  Duca  di  Sauoia  troua  • 
rebbono  ad  ogni paffo  fortezze  da  confumare  in  eia* 
feuna  di  loro  un  effercito, molt'anm  di  tempo; quii 
do  non  fi  rifoluefie  il  Gouernatore , che  per  y ofircu» 
MaefìA  fi  troua  in  quello  fiato  , vfcirgli  all  incontrò 
con  la  militia  de  V affalli,& gente  d'arme  di  quel  pat 
fe,&  fe  per  Fiandra  uoleffe  tentare  qualche  nouità  * 
infoiando  da  parte  l'inimicitia  concetta  con  quei  po- 
poli per  la  tragedia  d'. Alandone,  & prefuppoflo  il 
peggio  per.  la  parte  nofira , che  farebbe  chiudere  ne  i 
pXtfidij  i faldati  di  yofira  Marfi  à , è difficile  a credere 
* he  quello  ìchcintanti  anni  > & con  tanto  f angue  s’h 
-*  v.  i £ a gnu- 
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guadagnato, fi  fiaper  perdere  in  un  iflantefen^apuì* 
ragionare  quei  fòrti  fiti,cbe  quìui  fi  tengono  per  vo- 
flra  Maeflàs  & Je  collempó  fi  poteffe  penfaredi  ricè 
nere  qualche  danno ,con  tutto  queflo  non  douria  impó 
dire  la  breuitk  della  giornata  d'Inghilterra, di  mante - 
ra  che  dalla  parte  di  Francia  (a  giudicio  mio)non  ueg 
glo  fiurbo  di  qualità» 

« Dipingeranno  ancóra  i tiepidi  qualche  niotiuo  dai 
Turco, ilquàleprvfappoflo, che  già  fuffe  sbrigato  dal 
•Ferfianoy  & dai  Tartari , che  ben  fi  sà  quanto  ga- 
gliardamente* io  firingono , è chiaro  che  non  potrà 
attendere  fenon  ad  alcune  rubberie  di  Cajali , & di 
luoghi  aperti  alla  Marina , perche  con  ognifuo  pote- 
re andò  f opra  Malta, che  fi  di  fife  tanto  tempo , sfor- 
mandolo all'ultimo  à partir fene  con  vergognai  ; 
quando  purtioleflc  impedire  qualche  cofadifofian - 

, altra  che  s.  uniranno  tutti  i Trcncipi  d'it aliaa 
contra  il  commun  nemico , gli  Stati  di  Vofira  Mac* 
flà  fono  in  quelle  parti  di  maniera prouifti  di  militia * 
& del  refio  delle  galere , che  fi  lafciarebbero  in  quei 
Mari , che  non  ci  è caufa-j , che  slurbi  Vlmprefajr 
del  cafligo  di  quefla  Bigina , che  tatua  cagione  ce  ne 
ha  data. 

Gli  aiuti  di  Donna  Maria , & d Alemagna  tati 
to  efaltati  da  gli  fpirti  di  contradittione-j  , non  fi 
douranno  battere  in  maggior  pregio , che  s'h abbino 
gli  aiuti  uenali  , non  battendo  altra  caufa  d'acco* 
jtarfi  in  fauor  d' Inghilterra , perche  non  haueran * 
nq  da  fofpett  are, che  impadronendo  fi  yofira  Maeflà 
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di  quel  liégno>ne  uenga  loro  danno  alcuno ,&  la  cau - 
fa  della  Religione  non  dourà  preualere  in  qucfìo  , per 
la  diuerfitàjcke  è da  i Luteriy&i  CaluiniHi,di  manie 
ra  che  chi  h aura  piu  danari , quello  uerrà  a trarrei 
maggiori  aiuti  dalla  gente  Tedefca . Et  all'ultimo  tue 
te  /’ imprefe  fono  in  mano  del  noftro  Signore  Dio . . 

Vofira  Maeftà  hagiufta  cagione  di  muouerfi , & 
perche  il prot& contra procedono  in  infinito , a Dio 
fi  raccomanda  il  fuccejfo  > fi  come  in  altre  occafioni 
molte  mite  il  uiflo  concorrere  il  fuo  diuin  fauore  al- 
le giuflv  Imprefe  fatte  da  voftra  Maefià. 
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«t'i  • i ,';'kvì  ’«  • • 

Sópra  la  potente  armata,  & altri  apparati  di  gu er- 
ragli e in  quel  tempo  fi  trouaua  hauer  in  pronto 
il  Rè  Catholico:  douè  per  fondamenti  di  ragio- 
' nedi  Stacòfiatidaua  efquifitamenteinueftigan- 
- do  qual  impref*  la.  Ma«ftà  fuadeftinalle  di  fare 
< còn  quelle  forzò:  & in  particolare  fi  difpuraua 
‘ qual  era  meglio  aflalire  la  Fiandra , ò la  Inghil- 
1 terra.  ■ ' Caj).  XIII. 


< Co  fi' grande  boggi  la  potenziti 
dèi  l(è  di  Spagna , fono  co  fi  nu - 
ymerofi gli  efi creiti,  & apparec - 
• chi  di  guerra,  che  fi  trouano  in 
pronto  ,&  è cofifrefca  la  gloria 
dell  acqui  fio  di  "Portogallo,  che 
tutto  il  mondo  giudica  non  effeir 
pojfibileiche  la  Maefiàfua  nonbabbia  da  fuf citarci 
qualche  gran  movimento  * conforme  al  beneficio  del 
tempo  ,&  deli occafionct chef : Is  apprefinta . Ma  fi 
«-•  • ~ come 
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tome  tutti  gii  huomtni  s accordano  futilmente  tt  td* 
fciar  correre  i voti  loro  in  queflo  parere,  coft  molti 
fono difcrepantitrà  effi, mentre fireflrlngono  al  pat 
ticolare  deUlmprefa , petche  (fetido  diuerfì  glibU- 
mori,  & le  inclinationi  di  tutti , auuiene  ordina - 
riamente  che  le  perfine  fi  formino^,  & fi  dipinghim* 
Horo  fìcffi  le  co  fi  con  quelli  cdot%  medefimi  y chegU 
fomminijlra  la  qualità  della  pajjìone  intrinfeca. ^ . 
Così  anco  intr amene  nelli  difeorfi  ordinarij,cbefi 
fanno  fopral  Impre fi  da pigliare  per  laMaefià  Ca - 
tbolicaì&  fi  bene  tutti  concorrono  A refìringerle ih 
tre  folamente,  cioè  d'africa,  d'Inghilterra > & di 
Fiandrainondimeno  in  rifiluerfi  qual  di  effe  fta  più 
ifpediente , & conuentuole  a Sua  Maeftà , tutti  fono 
repugnanti  tra  loro,  ne  conuengono  in  altro  , che  in 
yna  euidente  contradittione  ; volendo  alcuno  ,cbe~> 
fuffe  bene  ajfalire  la  Fiandra,  aliri  ! .Africa , & 
non  pochi!  Inghilterra.  Ma  bora  fino  tanto,  più.  di - 
uerfe,  & oftinate  in  queflo  ! opinioni , de  gli  huomi - 
ni,  quanto  s'ejfercitano  in  campo  più  fretto,  & più 
an gu fio,  eh  e non  han  fatto  per  il  pafiato,attefo  chela 
tregua  ferrata  co  fi  opportunapneìàt  dal  l\è  Filippo 
còl  T ureo  habbia  preclufa  la  fredda  tutti  quelli  giu-* 
dicci,  chepiegauano  volentieri  al!  Impre  fa  .Africa- 
na ; per  modo  che  alli  contemplatiui  rimane  una 
ferma  neccffità  di  refiringere  i loro  difeorfi,  ò all' In- 
ghilterra, ò alla  Fiandra  fidamente,  & in  queflo 
fono  tanto  varii  li  fondamenti , che  fi  arrecane 
dalle  parti  per  fiabilimento  di  quefia,  & di  queU 
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tu  opinione,  che  par  certo  meraviglia  come  effendi 
ma  la  verità  delle  cofe,  pojfa  nondimeno  coft  bene  J. 
néjìirfi  la  fallacia  de  gli  b abiti  del  uerifi mite , che, 
mutando  fembi ante  fta  bene  fpejjo  tenuta  in  luogo' 
della  verità . fa  onde  per  dare  qualche  lume  diri folio 
f ione  alle  tenebre  di  quefta  incertezza,  è mio  difegno 
nelprefente diftorfo  di  rnoftrare , corner.  Signoria 
lìlitftrijfima  mi  'comanda , per  via  di  fondamenti 
teak,  che  molto  più  à proposto,  & più  fpediente  fta 
alla  MacHà  Catbolica  di  muouerfi  contro  l ngbilter* 
ra , che  contro  là  Fiandra.  Dichiarandofi  però  , 
che  per  fondamenti  reali,  in  quejlo  io  non  intendo 
iprincipvj  communi  fi  mi  della  natura,  ò delle  feien - 
ite , ne  tampòco  lé  demo frati  orti  Mathematiche, del* 
le  quali  la prefente  materia  non  b capace  ;ma  fi  be- 
ne lèragioni probabili, & fondamentatc  dal  vero . 
Molti  fi  trouano,  che  confiderado  in  prima  facciagli 
Intere  fi  di  S.  M.  Catbolica  con  Fiandra , & con  In* 
gbilterr a, dicono, che  fi  bene  qucfl'ifola  per  giuftifsi * 
pie prctenfìoni  s'ajpetta  al  I\è  di  Spagna , nondime 4> 
no  che  egli  fta  tante  più  obligato  per  bora  à ricuperar 
fila  Fiandra, che  à conquifiare  l Inghilterra,  quanto 
in  ogni  politicava  prima  la  confcruatione  delle  cofe 
po fedute, che  l' acqualo  delle  non  po(fedute,ma  que - 
Sìa  fe  bencbgran  propofitione  delle  cofe  politiche,  no 
Svoglio  però  che  trattando  noi  materia  di  Stato , Lt± 
giudichiamo  di  tanto  pefo,  che  baftt  per  dare  il  tra- 
collo aduna  bilancia , che  piegando  piu  da  vn  lato, 
j thè  dall' altro, può  importare  la.  soma  delle  cofe.Qnde 
^ . iu-> 
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in  qUeJìe  grauiffime  deliherationi  non  folo  bi fogna  co 
fiderare  ciò  che  doterebbe  far  fi, ma  come  fiapojfibile » 
più  utilcypiù  facile, & fpediente  a far  fi.  \Atte  foche 
molte  uolte  i Trincipifono  [pinti  da  /limoli  d'honore 
& dal  debito  a qualche  1 mpref i,che  fi  fieno  dimolte 
altre  cir  confiamoteli  e bifogna  confidcrare  nell  reti- 
tano indietro ; Di  queflo  ci  feruiremo per  ej] empio  del 
la  F^epublica  V emù  ana, mentre  non  fi,  confiderando 
4d altroché  al  debito  di  rifentirfi  col  Duca  di  Mila- 
no,& proponendo  tutti  li  rifpetti  al  defiderio  loro  fi 
congiunfe  col  I{e  di  Spagna , & ben  tardi  s' ac  cor fe  % 
thè  uffici?  della  prudenza  b temperare  le  paffioni,  & 
li  [degni  nelle  reffolutioni  importanti , & che  fi  tira- 
no dietro  una  coda  di grandijjimi  accidenti . T^on  è 
dunque  [ufficiente  quella  cqnfideratione,  che  piu  obli 
go  babbiamo  a conferuarci  le  cofe  che  pojjedema  che 
4 canquijlare  le  non  poffedute,per  concludere  che  la* 
Matita  Cattolica  debbi#  prendere  piutofiol'imprefa 
di  Fiandra  che  d'J  nghilterra,m  che  in  effetti  tanto  im 
portanti  fi  debbarkercare  cagioni  tanto  leggiere . 
M a acciò,  fi  ueda chiaro, cheper  ogni  rifpeito  il  f{è  di 
Spagna  bobligatQ  all'Imprefa  d' Inghilterra , uoglio 
Stabilire  inatti  ad  ogni  altra  co  fa  un  fondamento  no 
pur  nero , ma  neccffar  losche  farà  come [oflegno  di  tot 
to  f edificio  della  miafmtem^a  ; Et  b quello,  che  uin - 
leniofif  Inghilterra,  fi  uincc  in  un  me  de  fimo  tratto 
anco  la  Fiandra,  pia  uincendofi  la  Fiandra,  non  fi 
uincc  l'IngbiUena,ne  s’accrefcqno  forfè  le  fperan^è 
che  potrebbero,  hauerfi  di  conquifiarla  ; anodico  di 

' pi* 
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ptài  che  Iconquiflarel' Inghilterra,  non  è opera  piti 
difficile  iO  meno  certa  di  quello  che  fi  fuffe  la  Fiandra ; 
cbefe  in  quejlo  paragone  uolcmo  intrinficarfi  alle  mi 
muffirne  differente, dirò fempre  che  babbia  qualche 
maggiordifficoltà  l’acquijie  di  Fiandra  y^c he  non  ba 
quello  d'Inghilterra, come  vedremo  fra  poco , che  bo- 
ra pià  a baffo  dirò,  che  fé  l Inghilterra  fi  tira  in  confe 
guen?a  la  Fiandra,&  fe  è piu  facile,  & più  ficura j 
da  ottenerli, chi  dubita,  cbeil preuertir  qttefio  fareb- 
be appunto  un  diftntggérel'occafioni ,&  diventar  fa* 
bro  delle  fue  di f grafie  medefimet  ma  io  voglio  prova 
re  con  ragioni  efficaci  t uno , & V altro  membro  del 
mio  fondamento,  cioè  che  la  vittoria  d Inghilterra  è 
piu  utile  thè  quella  di  Fiandra ; & che  è forfè  piu  faci 
le  a conseguir  fi»  Quanto  allaproua  del  primo  fonda- 
mento io  piglio  tre  Capi  principali . Il  primo , che  la 
Fiandra  non  ha  mantenuta  la  guerra  tanti  anni , fé 
non  con  gli  aiuti  d Inghilterra,  laquale  è venuta  con- 
tinuamentefumminiSirando  materia  alle  fiamme  di 
quella  rebellione:  che  fe  l'Inghilterra  ueniffe  a man- 
care, è cofi  chiaro, che  la  Fiandra  non  potrebbe  man 
tener  fi  fen^effa,  come  è chiaro  cheti  corpo  animato 
non  può  mantener  fi  fen'ga  nutrir  fi.  Tiii  fi  caramente 
seftingue  il  fuoco,  levandogli  il  nutrimento,  che  ten- 
tando di  convincerlo  col  fuo  contrario  ; poiché  norL» 
hauendo  di  che  nutrirfi'ejjercità  in  fe  fieffo  la  molen- 
da dell' ardore,*?  fi  confuma  da  fe  mede  fimo  ; ma  uo 
lendolo  fuperare  col  fuo  contrario, può  fuccedèrc,  che 
in  ucce  deflinguerli  acctefca  molto  pikjdfuafpn^ 
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Jkil  contrario è fopra fatta  da  lui:  Cofi  i Fiorentini 
aU'hora,  & non  prima  (fiinfero  il  fuoco  della  ribel- 
tìoneV ifana  ) quandogli  tolfero  il  nutrimento  , che 
gli  venuta  da  Foratticri,  & però  fu  tutta  un  attione 
il  rimuoueregli  aiuti,  de  Trencipi  collegati  , 0“  rac- 
quifiarc  ima  Città,  che  per  indietro  tutto  lo  sforilo, 
Uro,  & de  confcderattnoa  faria  flato  bafiante  a con 
figuirla.  Il  fecondo,  perche  l'I  nghilterra  no  filo  man 
tiene  in  ficùreTg*  la  tinnirà  con  gli  aiuti  che  fug- 
gerifce,ma  con  il  fimplice  fof petto  dell ' ombra  fua-*y 
atte forche  li  Eia  menghi  fono  filiti  d' (fiere  come  ììl» 
cfiilio,  mentre  fi  veggono  auantiun  odiatolo  delle  f or, 
‘gc.  Spagnuole , & conofcono,  ebe gli  Inglefi  fareb- 
bero fiqipre  con.tr  a fio  ad  ognuno,  che  con  ormata-» 
potente  fi  moueffe  per  quelle  parti.  In  quefio  gli  *4  thè 
niefi  reputavano,  Ì efier  ficuri  daliefor^e  di  Filippo x 
tyentre  ckt fluito  fi  mantcneua  in  piede;  & p,er  eoa 
trario  (operatigli  Olintfi  non  vedeuano  impedimen- 
to alcuno,  che  poteffe  tenere  di  fiotto  quell’ inimico  da 
.A  ttitOi  Co  fi  anco  feti  nghifierra  cadefie  in  mano  di 
Spagnuoli,  maneberid  tuttodì  fondamento  alla  teme 
tifa  df  Fiandre  fi , leuando figli  quei  propugnacolo  ^ 
Cplfiuor  dèi  quale  fono  venuti  continuamente,  fomen 
tando  li  {piriti  dell  infoienti,  & pertinacia  loro . 

, Ilter%p  rferebt  il  pefo  duna  guerra  fi  lungq.rha 
talmente  debilitata  la  virtù  de  Fiamcnghì,  che  noru 
gli  è riwdfopiùfiolfo,  doppo  l' efferc  fiafi  crudeliffinti 
non  meno  carnefici  delle  vite,  efie  T ir  anni  delle  fofiì 
^epropjkfiagtiegganàcfida  ImlUfsi  a più  di  quq- 
m ranta, 
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tanta  per  cento  ; oltre  chelhauer  perduto  tante  anno, 
tedi  rendite,per  la  incultura  de  Campi  ; oltre  Ibauer 
difmefio  l'ufo  della  mercantia  cefi  importante  in» 
quel  luogo,  & oltre  allhauer  patito  bormai  tanti 
ficchi , tante  inuafioni,  tanti  incendii , tante  rottela, 
tante  fpugnationi,  &"  altri  notabiliffimi  danni , per 
li  quali  non  è poffibile  eh:  < (Jì  poffino  mantener  viutt 
q itesi  a rebellione  y mancai  dogli  l animo,  & lo  fpi- 
rito , che  gli  daua  l'Inghilterra.  Si  vede  adunque  ihe 
la  vittoria  di  Fiandra  'e partorita  come  legitirna  fi- 
gliuola dalla  vittoria  d' Inghilterra , angi  che  quel- 
la  feguita  quefla  non  pure  come  figliuola , o madre, 
ma  come  ombra  a corpo , ò come  nutrimento  allaj, 
uita . Ma  non  è cofi  > fe  parliamo  nell ' ordine  com - 
mutato, perche  quando  bene  fi  concedere  uinta,  ò de- 
bellata la  Fiandra , non  per  tanto  maneberebbono 
intoppi  per  l'acqui fio  d'Inghilterra  ; la  quale  offenda 
Pregno  potente , non  riconofcelafua  ficurcgj^a  diU 
altri , che  da  fe  fitffa  ; & con  quelle  mede  [ime  for- 
%e  s' opporrebbe  a gli  nemici  forzieri , fe  la  Fian- 
dra ueniffein  mano  di  Spagnuoli  afiolutamente , che 
fe  reft'afie  nelli  termini  di  prefente ; perche  nelle  dif- 
fefe  che  ella  potefìe  fare,  ò non  depende  da  altra,  che 
da  fe  medefima , ò fe  pur  uolcffe  dipendere , non  fa- 
rebbe conto  delli  flati  ribelli  altre  tanto  bifognofi  di 
dipendere  effi  da  altri , quanto  impotenti  a dare  dtpen 
denge  ad  altri. 

H ora  s'è  uifla  la  difparità,che  è fra  l una , & l'al- 
tra di  quefie  Imprefe ; gr  quanto  più  opportuna^ 

L fi* 
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fia  quella  d' Inghilterra  . • ’ 

È tempo  hormai  cb' io  faccia paff aggio  al  fecondo 
Capo  del  mio  fondamento  , cioè  a mòflrare,  che  il 
tnuouerfiper  lo  acquiflo  di  quell' 1 fola,  come  è tenta - 
tiuoj  ò più  facile , ò più  difficile  di  quello  di  Fiandra, 
€0 fi  per  ogn  altro  ri  [petto,  deue  effere  preferito  ad  tf- 
foi  ò vogliamo  confiderare  l'utile , ò Cocca  foni  ,oil 
pofsibile > o la gloria9  ò la  ficurcT^a,  ò la  commodi - 
ta,  ò qual  fi  uoglia  altro  rifpetto  di  quelli  , (he  fono 
reputati  intrinj echi)  & proprii  alla  natura  di  tutte  le 
dcliberationi  importanti.  Ma  parlando  bora  della  fa- 
cilità dell' acquiflo  in  paragone  della  Fiandra , Io  prò 
uojcbe  una  medefma  difficoltà  conuiene  fuperare  agli 
fiori  di  Fiandra,  chea  quelli  d'Inghilterra',  per 
molte  ragioni.  La  prima  è quefia,cbe prefupponendo 
io  una  mafia  vera  dell'  effcrcito  militare,cbe  C impre 
fe  reali  s accoftano  alla  loro perfettione  9 quando  fi 
tentano  per  mare9& per  terra,  non  è dubio , che  me- 
glio può  l ernie  fi  di  qui  fio  vantaggio  il  ì\è  Filippo  nel 
l Impref  i d'Inghilterra,  che  in  quella  di  Fiandra,per 
che  pome  la  via  del  mare  è più  breue , & più  fpedita.  j 
in  quell' Imprefa,chein  quefla,  co  fi  all  affalto  d'In- 
ghilterra piu  commodamente può  procedere  nel  moni 
mento  contro  C Inghilterra , potendofi  difmontare^j 
ficur ardente  in  Scotia , come  diremo  più  a baffo  ; la.* 
douefein  Fiandra  s baueffero  a trafportare  efferciti 
da  terra,  farebbe  lunghifsimo  giro  in  condurli  per  la 
Spagna , per  C Italia, & per  la  Germania , che  oltre 
lagrofsifsima  fpefa,cbe portar ebbono  le  condotte^» 
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pét  tante  di  flange  di  così  gran  numero  di  faldati,  fa- 
rebbe eguale  il  pericolo  della  guerra, & della  lunghe g. 
ga  del  maggio.  La  feconda, percbe.il  tragettar fi  in  In 
gbilterra  oltre  che  è più  commodo, & più  titano, è an 
co  più  fteuro , attefo  che  dallo  Jlretto  di  Gibilterra  fin 
à quella,  turo  è mare  aperto,  nè  fi  troua  impedimen 
to  à fuperarfi;ma  volendo  fi  far  falto  nella  Fiandra , 
hi  fogna  neeejj  ariamente  lafciare  a dietro  f Inghilter- 
ra,la  quale  per  ogni  ragione  di  flato,  dourà  far  cono- 
fiere  al  I{è  di  Spagna  nelpaffare  di  quei  contorni, che 
ne  amici , ne  nemici  fi  veggono  volentieri , quando 
fono  armati  troppo  potentemente , & che  per  u fa- 
re forga  non  le  manca  altro , fe  non  la  uolontà , & 
però  non  è dubio,che  fpingcndofi  all’Imprefa  di  Fian 
dra,  bifognerebbe  rompere  quefta  sbarra , ò per  dir 
meglio,  / pianare  questo  monte  dell' Inghilterra , che 
s attraucr fa  al paffo. 

La  terga,  ragione  èpur  fondata  in  una  regola  fir- 
mifsima  dell'arte  militare,  che  tu  non  debbi  mai  oc- 
cuparti nell' ajfaltd-di  luogo  alcuno , fe  alle  f palle  ti 
rejtano  fimi  potenti  di  qualche  dìfluvbo.  Onde  non  è 
fanadeliberationel' appigliarfi all’ Imprcfa  di  Fian- 
dra, quando  fi  la  fcia  d diètro  U Paefe  infetto  ,&  fi 
mette  l’animo  in  una  gran  fofpettione  con  la  gelofia , 
thè  debitamente  fi  deue  hauere  d' Inghilterra , /.*-» 
quale  potrebbe  affollare  d'itnprouifo , & corredi  me 
%o  l’armata  C atbolic aneli'  ardoreidei  a guerra  con 
tro  i Fiamcngbi.  TJonper  altro  riufiirono  infelici  li 
fitccefsi  di  Carlo  QuiHtQin  ‘Provenga,  finonperha 
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um  dìfprezgata  l'opinione  del  Mar  che fc  del  Faflo> 
che  fi  do  ue fero  innanzi  ad  ogn  altra  co  fa  ìnterpren - 
dere  le  fortezze;  Onde  fu  poi  quella  rifolutione  tlOYLj 
manco  perniciofa  alle  genti  Imperiali,  che  all'autor$ 
di  quel  configlio  Antonio  di  Leiuaj . 

La  quarta  perche  andandofi  a debellare  la  Pian* 
dra , fi  uà  a pigliare  zuffa  con  faldati  braui , fperi- 
mentati, & nutriti  nella  guerra , fi  come  per  contrae 
rio  gl  I nglefi  fon  priui  d'arte , & di  dif ciplina  milita - 
re,  mancando  in  tutto  della  per itia , dell'ufo  così 

degli  archibugi , come  di  tutte  l' altre  armi  offenfiue 
cccct  ol  archi , & le  faette,  le  quali  per  li  morrioni * 
& cor  faletti  tifati  da  noi  riefeono  infruttuofe , & 
da  farfene  poca  fiima , Ond'io  giudico  efier  quel- 
la medefima  comparatane  tra  li  foldati  Inglefi , 
<?  Fiammenghi,  che  e tra  l'otio  ,&  l' e fer cito,  & trà 
l armato,  & difarmato . Et  quanto  fia  uantaggio - 
fo  il  combattere  con  faldati  imperiti, lo  dimostra  chia 
rofra  moli  altri  l'efjempio  di  Milciade  ne  i Campi 
Mar  atoniche  con  manco  di  dieci  mila  huomini  bra- 
ui fugò  tutto  l' efferato  di  Xerfe  imbelle , che  n'haue- 
ua  meglio  di  feicento  mila _> . 

La  qmnta,perche  la  difficoltà  d' acquietare  la  Fian 
dra  fi  dijficulta  tanto  più, quanto  l'inimico  fi  fpingaL» 
piu  in  dentro,  bi fognando  acquiftare  il  terreno  a pai 
mo  a palmo,  & occupare  gli  efferati  intieri  nell' efpu 
gnatione  di  quefia,  & di  quella  fortezza»  per  altro  di 
poca  importanza , [e  non  quanto  fa  grandi filmo  im- 
pedimento al  corfo  della  uittoria , à chi  cerca  impa  - 
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dronirfene.Ter  contrario  l'Inghilterra  non  ha  pia ^ 
‘Zatfè  Portela  alcuna  da  ritardare  l'impeto  dell' ini 
mico  uincitore,  quando  haueffe  cominciato  a mettere 
il  piede  nell' 1 fola,  llcheper  rifpetti,che  dirò  poco  [ot- 
to, non  è co  fa  ripiena  di  molta  difficoltà  alla  potenza 
. del  Re  di  Spagna  ; Si  che  offendo  l'Inghilterra  pri- 
lla di  Forte%%e>  dalle  frontiere  in  poi,&  effóndo  la* 
Fiandra  tutta  fortezze  dentro,  & di  fuori , non  è di* 
bio , che  tanto  è meno  difficile  quella  imprefa , che-* 
qnejla , quanto  è piu  facile  a uincere  quelli  , che_j 
non  ti  repugnano.  Di  queflo  non  f apro  che  meglio  ef- 
fempio  arrecarne,  cbel'iftcfia  Contea  di  Fiandra , nel 
la  quale  non  ojlanteche  il  I{è  habbia  pofìo  tanti ga 
gliardi pre fidii , tuttauia  fi  trouano  ad  ogni  pafio  in- 
toppi co  fi  rileuati,  che  ben  fpefio  reflano  gli  aggre fi- 
fori  fuperati  dalla  molta  oppofitionc,  che  gli  fanne* 
quelle  forteT^e  ; co  fi  per  contrario  non  offendo  in* 
T ortogallo  Tia^ga  neceffaria  da  fare  oftacolo  allega 
for^e  nemiche , lafciò  fubito  penetrare  li  Spagnuoli 
fin  dentro  le  uifeere  del  Pregno, non  potendo  con  alcun 
termine  di  difenfione  ripar arfene» 

La  fefla,  perche  le  fortcTge  fono  a gli  efierciti  af- 
fa litori  altretanto  molejle  dopoiconfeguite,che  auan 
ti  ilconfeguirle,per  l'obligo,  in  che  mettono  il  vinci- 
tore di  partire  in  piu  membri  i corpi  de  gli  efferciti  ; 
Onde  fi  uengono  a debilitare  grandemente» 

Le  fettima  ragione  è quella , che  in  talcafo  mi  par 
fola  baftante  a mofirare  la  uerità  dell'  opinione  mia, 
quando  bene  mifuffe  per  ogn  altro  rijpet^o  dato  ia 
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contrario , & è quefia,  che  andando  il  Ffè  di  Spagna 
a purgare  la  rebellionedi  quegli  animi  Fiamenghi,  fi 
poti  ffe  dubitare  grandemente , che  quefia  medicina 
non  haueffepiù  tofto  da  commouere  gli  h umori  buo- 
ni , che  da  euacuare  li  maligni , caufando  unainfir - 
rnìtà  tutta  ripiena  di  materie  peccanti , & marcibì- 
li;  douehora  effondo  il  predominio  dalla  parte  delle 
matet  ie  fané,  potemo  [per are , che  in  procejfo  di  tem 
po  [opra facciamo  la  virtù  del  male;  uoglio  dire » 
che  con  quejlo  mouimento  fi  potrebbero  metterei 
[otto [opra  gli  humori  de  Malcontenti  > & [degnare 
di  maniera  quegli  animi, che  mutando  forma  della-» 
guerra,mutaffero  anco  bandiere , & l' inclinano  ni. 
Tutti  fappiamojche per  le  capitolationi  feguite  tra j 
loro,  & la  Maefià  C atbolica  douea  lafciarfi  ad  effi 

V affittito  di  quefia  guerra,  rimouendofene  al  tutto  li 
Spagnuoli, talché  fentendofi  bora  opprimere,  <&•  ap- 
proffimarfi  un  effercito  Healedi  Spagna  con  titolo  di 
debellare  la  Fiandra , faprebbero , che  effendo  uinti 
per  f or  ga  li  Fiamenghi  da  Cajligliani , ucrr ebbero 
in  necefsità  di  uiuere  ogni  legge  ad  arbitrio  delli  um 
citorì  , & li  Malcontenti  non  folo  perderebbero 

V ambinone,  che  hanno  di  foflenere  co  fi  gran  pefo 
di  guerra,  & il  merito  chepretendeno  riportare  pref- 
fofua  Maefià,ma  dubbitarebbono  molto  di  non  batte 
re  più  a recare  in  pofiefio  di  qucUipriuilegij , & imr 
munita,  a contemplatione  de  quali  fi  fonouifit  effer 
citare  fieramente  l' armi  contra fe  fiefsi,  & le  ui fet- 
ore proprie,  Tcrquefie  adunque , & per  molt'altre^ 
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ragioni  potemo  dire, che  s'arrifckia  in  quetti  fo [pet- 
ti tentare  gli  animi  degli  amici ; con  incitamenti  cefi 
uiui,&  penetranti,  che  fe  per  auuentura  qwfii  Mal 
contenti  fi  dechiara  fiero  contrarii  alla  fattione  Spa. 
gnuola,  ridurrebbono  quella  guerra,  in  termini  mol 
to  piu  difficili,  che  fta  Hata  mai  per  lo  {{è  Cattholico » 
non  foto  perche  fe  gli  lettarcbbe  un  aiuto  co  fi  chiaro , 
& rileuato,  ma  perche  palerebbe  à dar  cumulo 
alle  forze  de  nimici . Sia  pertanto  mofirato , che  è 
molto  più  opportuno , & anco  pare  più  facìledi  dar 
botta  all'Inghilterra  che  alla  Fiandra . Hora  di- 
f corriamo  di  qutfta  imprefanon  già  in  paragone  à 
quell' altra,  come  habbiamo  fatto,  ma  in  rifpetto  di 
fe  fie fa,  moHrando  alcuni  Capi,  che  meglio  decina - 
rano , Cj7*  fanno  ucderc  aperta  la* importanza 
la  facilità  di  effa^, . Kfon  mi  par  co  fa  da  dubitarci 
che  il  medicamento  aWhora  uiene  chiamato  falcife- 
ro, quando  ha  la  mira  non  folo  di  fanarela  parte  of- 
fifa  ma  di  trono  are  le  radici  del  male.  Vero  fe  la. a 
Maeflà  Cattolica  fi  moueffe  all' a equi  fio  di  Fiandra » 
f aliar  ebbe  forfè  la  piaga  di  quella  rebellione,ma  non 
euacuarebbeliprincipii de  gli  bumori  maligni,  che 
hanno  dato  nutrimento  all' infirmiti,  atte fo  che  fin 
ghilterra  è fiata  quella,  che  ha  dato  perpetuo  fomen- 
to alle  for?e  delti  fiati  di  Fiandra  ribelli , & fe  bene 
la  Fiandra  fanaffe  in  tutto  della  prefentc  indifpo - 
fittone , tutttauiache  fanità  può  ejfere  quella  d'uru 
corpo  fottopo fio  aduna  continua  foggefiione  di  ma - 
' teriache  per  natura  fua  confettano  fempre  nello  fto- 
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maco  qualche  parte  tChumori  peccanti?  bi fogna  dun- 
que aff altare  l Inghilterra , acciò  pojjìamo poi  ficura '<* 
mente  ò digerir  e ,o  euacuare  i concorfi.Ma  per  tratta 
re  hormaipin  diftefamente  della  facilità  di  quella  Im 
prefa, io  non  nego  uer amente,  che  l'Inghilterra  non* 
fia potenti (Jì  no  Pregno  ,&  la  maggior  Ifola,di  che  fi 
troni  mentione  apprcffo  gli  antichi , poi  che  volge  dì 
giro  comprefala  Scotta  duemila  miglia  , febene  li 
moderni  li  computano  più  di  200.  manco.  E Hata  in 
gran  maniera  fauorita  dalla  natura  per  ficurcg^a* 
col  muro, che  gli  fa  d'intorno  l'Oceano , dal  quale  re- 
fia  dijfeja  , & baftionata  talmente  che  fe  la  Scotta * 
fujfefottopofia  alla  fua  giuri fdittione,  non  r e (lar eb- 
be onde  potefie  ejfere  ajf  tlita  per  uia  di  terra . Tutta* 
uolta  i ueri(Jìmo,chela  reputatone, laquale  conferua 
quell'  1 fola  nelle  co  fe  di  guerra,  è fondata  piu  toHo 
/ opra  quello , che  era  ne  i tempi  a dietro , che  fopra 
quello  che  fia  di  prefente  ,cofi  ben  fpejfo  amenti  > 
£be  l'animo  grauido  una  uolta  di  concetti  fmifurati , 
diche  fi  mantiene,  non  oHante,  che  il  fondamento, 
alquale  s appoggia,  fia  mutato , & diminuito , però 
è grande  nell'animo  noflro  l'eHtmatione  d'Inghilter 
ra , perche  tutti  La  rifguardamo  con  L'occhio  della  me 
defima  confideratione,che  erauamo  foliti  di  rìf  guar- 
darla altre  uolte , quando  poffcdeua  con  antica  fuc - 
ceffone  di  più  di  trecento  anni , la  7 yormandia , la* 
Bretagna,  la  Ghienna,  la  Guafcogna ; s'haueua  refa 
tributaria  la  Scotia^r  per  molto  tempo  commemo- 
rato ajfolutamcnte  il  Pregno  di  Francia  ; onde  He?- 
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neo  Setto  ne  fu. public amente  coronato  in  Tarigi . ? 
ma  chi  uorrà  ri/guardarla  adeffo  [pagliata  di  tante 
forge j& di  tanti  aiuti, giudicherà  cb'ellafta  grande 
pià  per  la  riputatione  deU* antica  fama,che  per  la  qua 
Utà  delle prefenti  forge , & che  ella  non  fia  pià  quel- 
t Inghilterra  tanto  grane,  & fpauenteuole già  «’  mag 
fiori  Trincipi  dell' Europa,&  uer amente  da  no  mol- 
to tempo  adietro  s’ è offerii  ito, che  fono  piouute  tante 
difgratie  adojfo  quell’ I fola ,come  che shaueffein  un _• 
mede  fimo  tempo  concitato, non  pure  l'odio  de  gl' bue »- 
mini, ma  delle  cofe  cekfii;&  dipoi  eh  ella  con  tato  iti 
felice  rifolutione  traboccò  nellofcurità  delle  fu  fine, fi 
fece  necefi ariamente  foggettaa  quelle  terribili  cofe > 
che  fi  tira  con  feco  C alter  atione  della  fede , & dell .o 
religione, meggo  potentiffimo  d ogni  rouina,  et  declt 
natione  di  fiatile  la  religione  è l'unica  bafe  della  fc-  t 
de,&  dell' obedienga  de  popoli , chi  dubita,  che  leuart 
do  quefla,cade  a terra  la  regola  della  uita,eftfi  difpet 
cono  infieme  tutte  k leggi  bumane, & diurne  ? in  che 
fono  tanto  pià  calamito  fi  i parti,  o per  dir  meglio  gli 
habiti  di  quefia  p er  nido fiffima  fiera,  quanto  le  muta 
doni  fono  pià  repentine, et  pià  ualenti  tra  loro >•  come 
fopra  tutte  l' altre  fono  fiate  quefte  d'Inghilterra, che 
da  unafomma  religione  fi  precipitò  aU'improuifo  nel 
lahifio  dell'infedeltà,®-  di  là  ri  forfè  un  altra  uoltrL» 
alia  luce  Catholica , onde  è poi  ritornata  di  nuouo  à 
rouinof amente  cadere  nelle  tenebre  dclC  Herefia  ; la 
quale  b tanto  detrimento  fa  alti  fiuti, che  non  fitroua 

v peftilenga  maggiore^  che  pià  fiacchi  la  folidrg^a 
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delle  for^e  loro.  E adunque  neceff ario , che  in  quefle 
fluttuatìonì  l'Inghilterra  babbia  patiti  grandi  (fimi 
naufragijydi  che  bene  ne  uedemogli  effetti,  fe guarda- 
mo,chcella'ha  pt  rfo  quel  fondamento , alquale  s ap- 
poggiava tutta  la  fua  non  manco  reputatione , che-» 
ficurezja, cioè  ha  perduta  lauttorità,&  la  potenza 
che  già  pojìedeua  nelle  cofe  di  Maresperchc  iti  altri  te 
pi  queft'Ifola  nutriva  gran  moltitudine  di  nauigli,& 
ne  teneva  continuamente  armata  una  quantità  non~> 
mediocre, da  che  nafceua,  che  volendo  taluoltaueni - 
' re  a cavare  forza  dalle  fue  forze,  erano  Jìupendi  gli 
apparati  fuoi,  comefiuiddetragli  altri  quando  Her 
rico  $ ejio  fi  moffe  cantra  Carlo  Sefio  I{e  di  Francia. _t 
conquafi  ottocento  nani  grò  fi  e che  facevano  Tonte 
ali  Oceano ,ma  fono  cofi  diuerfe , & mutate  lecondi- 
tioni  di  quell  I folaghe  da  Ilerrico  Settimo , & Otta - 
uo  in  qua  non  ha  potuto  mantenere  quelli  cento  naui 
gli  ordinarij,chefoleuafiipendiare,&  tener  prouitti 
àficurczjtà  dello  flato, an^il  caduta  in  tanta  flret - 
tez^a  quelli  fola, eh  e de  medefimi  nauigli,che  l affici* 
rana  da  i pericoli  F or  afiieri,è  fiata  coftretta  non  fola 
diminuire, ma  venderne  la  più  parte,  tanto  è più  urge 
te  ne  i Trincipi  il  bi fogno  della  povertà,  che  il  rifpct - 
to  della  ftcurezga propria.  Si  che  venendomi  hormai 
- à rifoluere  il  punto  della  facilità , che  trouarebbe^> 
il  l\c  Catholico  neliimprefa  contro  quella  I fola,  fa- 
ranno meffi  in  conftderatìone  apprejfo  di  noi  due  Ca- 
pi preferiti;  vno  deliaffalito  ; l'altro  deliaffalitore ; 
moflrando  che  altretanto  fiainhabile  il  defenfore  à 
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de  fender/i,  quanto  ballile  l'offenfore  ad  offenderei  .* 
Quanto  aU' a(ialito,chebil  l^gno  d' Inghilterra  , fi 
può  dire  certamente, che  egli  non  potrebbe  ììar  fallo 
contro  le  farge  del  \rdi  Spagna,  $'  egli  uoleffc  inua - 
def lo  con  qudle  proni fioni, che  fono  po(]ìbili  a lui,cr 
ricerca  l'imprc fa,  & l importanza  dell’ azione;  ilche 
mojlro  chiaramente  per  diuer fi  rifpetti.  Il  primo, per 
che, come  ho  detto ,1 1 fola  4' Inghilterra  èhoggi  ridot 
ta in  molta  firctteg%a, eir  s ella  in  qupfla  debole 
tentaffe  di  reggere  ir  Uiffefa  contro  lo  sforgo  d'un  po 
tentato  potenti (fimo, tentarebbe  di  reggere  il  Ciclo, no 
effendone  Alcide, ne  ^Atlante.  il  fecondo,  perche  ri- 
fpetto  a quefla  neceffità  ch'io  dico, non  ha  più  in  effe*  ' 
re  la  Corona  d' Inghilterra  quel  buon  numero  di  vaf- 
felli,chegià  erano  dejìinati  alla  protezione,  & ficu-r 
regga  del  I{egno,&‘  il  itole r ne  far  proni  ftone  adeffo , 
è apunto  un  cattar  forga  dalla  debolegga , o più  tufi* 
un  mettere  legge  al  tempo,  & alla  natura  delle  co fc, 
tentando  di  fare  in  una  fommapouertà  & con  brune 
fpacio  di  tempo  quelle  proni fioni,  che  per  la  gran  dero- 
ga loro  hanno  bi fogno  di  molta  ricchegga,  & di  buò 
numero  d'anni;  oltre  che  il  dar  principio  adeffo  a qua 
fti  apparecchi, de' quali  il  .%ò  Filippo  (i  trotta  già  p rò.- 
uifio,non  è altro  certo, che  un  uolerfi  mettere  a i or  li 
ne  d'armi,& di  difenfione,  quando  i inimico  rcfla  f> 
fra  con  la  fpada,nb  da  tempo  a [noi  configli . 7^>  q à 
bi  fogna  mettere  in  confidcratione,cì)egUlng  bfi  ùca 
agni  pericolo  fi  poffono  ualcre  delle  nani  de  p ardevi  i 
ri  del  Pregno, per  che  ione  il  male  f uff  e micino  Ko  Pcrfcn 
• » . te* 
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te,qucflo  rimedio  farebbe  tardo  più  del  bifognOj  dout 
dofili  detti  rumigli  conuocarc  da  luoghi  motto  remo- 
ti,& diflanti;  oltre  che  i particolari  conuerteno  mal 
uolontieri  le  co fepriuate  nell'utilità  commune.  Te- 
• ròènecejjariocbeidifegnide  Trencipi  nclTlmprefe 
grandi  featurifeano  dal  fonte  della  potenza  propria9 
attefo  che  il  dipendere  da  altri, quando  fi  tratta  ò la _» 
total  falute,o  la  mina , e mc%o  bene  fpeffo  da  farfi 
incorrere  nel  pericolo , fen^a  efferfi  preparato  del- 
l'aiuto foraftiero  , fono prcuenute dalla for^a dell’i- 
nimico. 

Tcr^o,  perche  gli  Ingleft  ò mancano  del  tutto , o 
fono  molto  defettofi  in  unprincìpal  fondamento  del- 
la guerra,cioè  della  Caualleria , perche  parlando  del- 
la graue,appenna  che  fe  nhabbia  altro  che  la  cogni- 
tione  appreffodiloro;  & fe  parliamo  della  leggiera9 
quefla  non  farebbe  meno  con  ftder abile , fc  la  quanti 
tà  non  ueniffein  defetto  della  qualità, auuenga  che~9 
tutti  i cauaUi  che  fono  in  quella  Ifola  , tenendoti  con 
tinuamente  apafcolare  in  campagna  a guifa  di  Ca- 
pre,diuentano  morbidi ,& fiacchi , tanto  piu  aiutati 
dalla  temperie  dell'aere  , & dalla  dolcezza  di  quei 
terreni. 

Quarto, che  il  Rjgno  d'Inghilterra,oper  negligen 
%a  ha  trafcuratOyO  per  impotenza  ha  la  fidato  adie- 
tro di  tenere  le  militie  apparecchiate , prouifionate  > 
come  tengono  tutti  gli  altri  Trencipi,  acciò  filano  un 
pronto  rimedio  ad  ogni  repentino  tumulto , che  po- 
tejfe  nafeere  dentro, & fuo ri; an%i perche  tutto  ilpen 
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fiero  degli  antichi  reflaua  riuolto  alle  prouìfioni  ma 
ptime,  & è nato  che  le  militie  di  terra  fi  ano  refi  atiLJ 
finora  di  confideratione,  come  fe  nell' I fole  ancora  no 
bifognafie  alle  uolte  far  guerra  in  campagna  contro 
liforaftieriyO  fiele  guerre  di  terra  non  poteffero  ammi 
ììiflrare  con  li  prouedimenti  di  mare. 

Quinto y perche  la  uagbe%£a  di  cofenuouch  prò - 
pria  di  quel  p fgnoygli  animi  del  quale  afipirano  firn - 
pre  al  far  rnutatione  ; & chi  ojfierual’biftorie  paffe- 
te, giudicherà  chequi  habbiano  il  proprio  nido  le  fe- 
ditioni , Iccongiurey  & ogn  altro  difetto  d'animo  in- 
quieto,& vacillante  . di  quefio  ne  uedemo  l'efifcmpio 
nel  mouimento  che  fi  fece  al  tempo  del  Odoardo , 
quando  fe  ne  fuggì  in  Francìa,& piu  frefeamente  ui 
uendo  la  Fuegina  Maria, che  fia  in  Cielo , non  folo per 
la  congiura  di  F'ellenaytnaper  infiniti  co  fi  fatti  acci 
dentiyche  ogni  dì  fufeitano,  liquali  rifpetti  accompa- 
gnati alla  natura  ordinaria  de  popoli , di  tentare  fem 
pre  cofe  nuoue, potranno  facilmente  mettere  in  confa 
fiòne  quel  Pegno  fuhito,  che sapprefentino  l'armi  di 
tal  nemico,  che  pofia  afficurare  li  ribelli  a feoprirfi 
fienfa  dubio  di  riportare  cafiigo , 

Sifio,  perche  tutti  quelli  Ifolani  tengono  gli 
animi  molto  vlcerati  per  t' infoiente  dominio  dique- 
fta  Regina, laqualc  con  il  poco  modo  di  gouernare. 
aggiunta  la  disbonefià  della  ulta,  uà  tuttauia  cumu- 
lando le  materie  de  gli  odij,  & degli  fdegni  in  quei 
popoli, non  ofiante,  che  ella  fia  certa  della  poca  incli- 
nai ione  3cbe  tegono  ucrfo  di  leijperò  fempre  che  lei  ha 
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voluto  [coprire  l intrinfeco  di  qucfla  obedienga  effe- 
riore  delti  fuoipopoli,ha  trouatq  afcofio  nel  luogo  fe 
creto  un  pcflifero  ncHcno  di  mala  uolontà , & inclina 
tioncycbe  tutti  f emano  contra  di  lei , anzi  tuttauia _» 
fono  in  piedij& meffein  uocey  nonfolo  appreffo  li  Si 
gnori  grandi,  ma  appreffo  ilpopolo  ancor  avelie  ra - 
gion  'hlequali  fi  pretende  mani  fc(l amen  tei  che  offendo 
ìa  fuegina  bafiarday& nata  dino^e  illegitime , non 
poteffe  [accede  re  alla  corona  in  pregiu dk io  de  fuoi  ue 
ri  prete  n forii^  contro  li  fiatati  del  l\egnOiper  modo 
che  offendo  quei  popoli  co  fi  maldifpofìi  uerfola  pre- 
fente  B^ginaypotr  ebbero  dare  facilmente  occafione  a 
qualche frano  accidentey  [e  l'arme  del  l\eCatholico 
s apprefentaffero  in  queflo  tempo  ye fendo  co  fi  ordina 
rioichc  li  popoli  concitati  da  qualche  gran  pafjìonc 
ò d’odiOiO  di  fdegno  uerfo  chi  logouernay  piglieranno 
fempre  tutti  lipartiti  danno  fi  a lui.  CofiiT  arenimi 
mal  cotenti  delgouerno  di  Caio  libero  Trefettoycbia - 
moronOy&  introduffero  fu  ginocchi  fuoi  dentro  della 
Città  gli  nemici  Cartagine  fi. 

Settimo  ^perche  gli  Inglùfi  rifpetto  all'antica  loro 
g- aridezza i fono  più  auucgjgi  ad  infeflare,cbe  adef- 
'fm  infi  itatii& però  quando  fi  uedeffero  inondati  da 
un  profumo  di  brani  nemici  darebbero  in  tanto  gran 
fpauento,qHanto  il  ardere  mutar  uolto  alla  fortuna  e 
/pittacelo  affai  formidabile  per  coloro  a chi  è infoli- 
ia  qucfla  uiflayco fi  la  Grecia  già  patrona  dell' Or icn- 
tCifibito  cadde  in  poteftà  d altri 3 che  d' afialitru;c_j 
diucniò  aff alita. 

Ottano » 
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Ottano, perche  l'hauere  l'Inghilterra  per  dittino 
giudicio  cominciato à declinare , ognuno sà quanto  b 
facile  dare  la  /pinta  à chi  fià  per  precipitare , non  ef- 
fendo  altro  la  declinatione  , che  una  ficaia  alla  cor - 
r ut  tione . 

Cofi l'Imperio potentifsimo  de' Romani  doppo  che 
cominciò  à dar  uolta,  fi  uidde  in  confeguen’ga  caduto 
con  tutto  il p e/o  d' una  macchina  tanto  fmifuratcu. 

l^ano,  perche  la  nationc  inglefc  b piu  tofio  prtua 
chepouera  di  Capitani, & huominidi  da  gommare 
Impre/efil  qual  dijfetto  aggiunto  al?  in /affi  cicuta  de' 
/oliati  di  quel  Regno,  farà  che  /egli  efferati  de  Leoni 
condotti  da  un  Ceruo  fono  di  poca  efiimatione, /areh 
bero  ridicoli  quelli  de  Cerui  guidati  da  un  Coniglio > 
come  intrauerr ebbe  per  auuentura  all ’ Inghilterra . 

Decimo,& ultimo,  perche  concedendo  la  natura 
che  l'Inghilterra  fi  trouafie  ben  fornita  d'armi,digen 
ti,  di  Capitani , di  ucttouagiie , di  legni , & di  quan- 
to fd  meiìkro  alla  guerra,  nondimeno  io  dico , che-> 
tutta  quefla  materia  è inutile, mancandoci  quella  co 
ditione,  la  quale  dà  forma,  & effengji  ali  Jmprefe, 
cioè  il  danaro,  atte fo  che  la  Corona  d'Inghilterra _» 
non  manco  per  la  fcarfitàdell intratc,  che  per  la  fu- 
perfluità  delle  fpe/e  ordinarie  buenuta  in  tale  firettCT^ 
%a  di  danari,  non  potrebbero  fupplire  aUaJnglume 
d un'impre/a  regale , quando  a pena  hà  tanto  cibo, 
che  fuppli/ca  al  Infogno  di  nutrir  fe  rn e4.ffiqia,& chi 
è troppo  largo  Giudice  delle  fuefo r%c  nel  \ retira rfi  à 
doffo  un  grajuifsimo  ptfo  di  guerra  ,1  at$/p  ficuro 

* Miài-  * 
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Mìnìflro  delle  oppreffioni  di  fe  fi  e fio , perche  è regola 
cert<h  che  quando  un  Trencipe  ha  dato  mouimento 
ad  alcuna  imprefa,fe  dopoi  non  b bacante  a mante - 
ncrla, torna  in  pernitie  mani fetta  del  proprio  autore 
che  mancando  negli  efferati  le  debite  prouifioni , fi 
dà  materia  a mutinamenti , & rcbettioni  de  proprif 
1 foldati . Ter  qucjìo  i Lan'gicbintccbi  abbandonare 
no  Monfignordi  Mompenfier  in  T{apoli,&  iThedo 
fchi  fi  retirarono  dal  fatto  d'arme  di  Cerefuola.  tìora 
che  per  parte  dell' affatilo  habbiamo  dimo  firato  effe- 
re  Imprcfa  non  in  tutto  ripiena  di  difficoltà  quefin* 
d'Inghilterra  per  lo  l\e  Catholico,uerremo  mofiran- 
do  pure  qui  tta  mede fima  per  la  parte  dell' aff alatore 
con  piu  f ondamenti. 

Il  primo  è quello  della  grandi (firn a potenza  del 
I{b  Tiltpp  off  quale  abbracciando  nell'ambito  del  fuo 
ampli ffvno  dominio  tutto  il  diametro  della  Tallo.* 
Terrena  poffiede  hoggi  piu  parte , che  non  conobbe- 
ro mai  tutte  inficine  te  Monarchie , & l\fp  ubile  hes 
dei  Mondo :Trincipe  opulenti (fimo  d'arme , Algenti* 
di  militici  di  Capitani, di  legni,  di  uettouaglie,  & d' ti- 
gni altra  prouifione  da  guerra;  Trincipe,che  Comes 
arbitro, & moderatore, pare  che  foto  regga  il  freno 
dell' Imperio  della  Terra,  & delmare. 

Il  fecondo  per  il  grande  apparecchio  d'armata,chi 
egli  fi  troua  in  effere,che  non  folo  b tutto  quello , che 
fece  l'anno  a dietro  l' imprcfa  di  T ortogallo,  ma  cen- 
to, e cinquanta  di  più  conquiftate  in  quel  I\egno  , le - 
quali prolongate>& per  la  grandezza  loro  empiro- 
no 
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A no  di  Hupore , non  che  altro  il  mare  iftcffo  . 

I Iter^o, per  che  oltre  à qutflenauì , & quelle  che 
potria  hauere  dalla  ri fcaglia  non  manco  fedele  alla 
Corona  di  Spagna,  che  efiercitata  nella  nauigatione 

c dell’Oceano,  oltre  ancora  alle  nani  particolari , che 
SuaMaefìà  fi  trotta  in  procinto,  riccuerà  non  pic- 

• dolo  fauore  dalle galereje  quali  nell’imprefa  di  Tor 

• togaliopare  chehabbino  fe  non  Iettata , f cornata  al- 
; manco  quella  fuperfttriofa  credenza  nojìra , chei 

legni  delle  marine  di  qua  non  fiano  buoni  in  alcuna 
< tempo  da  nauigare  l Oceano , come  fe  l ejlate  non* 
fuffe  bonaccia  in  quel  mare  ,&  fe  la  bonaccia  fufie 

• abortiua  di  legni,  onde  non  è dubio,cbe  le  ncjlre  gale 
trf  poffono  fi  curarne  te  arrifehiarfi  in  quel  Mare  li  tre 

me fi  dell’ Efiate , & quelli  che  oppongono  in  contra 
rio  la  rotta  di  Cefar e,  fiano  contenti  di  giudicar  be - 
.ve,  che  1‘ iftcffo  autore  trouavva  cagione  non  intrin - 
feca  a quelmare,ma  efirinfeca, di  tanto  conflitto,  per 
, che  Cefar  e in  auertent  emerite  non  feppe  di  fremere  il 
tempo  della  Luna , che  all’ bora  fi  trouaua  piena , 07* 
in  quefio  effereper  la  troppa  humidità  fua  è folita  di 
conturbare,  non  pur  e l’Oceano,  ma  tutte  l’ altre  ma- 
rine nel  Dominio  che effercita  fopral’ acque falfr,  fi 
- come  ben  tcfìificano  li  Metro  logici. 

II  quarto,  perche  diuentando  Sua  Maeflà  Catho - 
dica  certo  Signore  della  nauigatìoue  con  tanto  gran- 
de apparecchio  d’ armata , diuentera  nel  medtfmo 
- Signoredclla  Terra , attefo  che  hauere  forfè  bjftan 

ti  à fupctav#  le  diffefe  dell’  J fola  farà  una  medefima 

M atrio- 
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dttione  il  mettere  il  piede  nel  Pregno ,&  il  correrlo  tal 
to  con  l'armi  vitto  rio fe, per  che  tale  è la  conditone  dì 
quell  [fola, che  fubito  che  l'inimico  fia  dentro, & con 
auttorità  in  campagna,  può  interebiudere  ficuramen 
te,&  aff  amare  il  Hegno.  Il  quinto  perche  il  I{è  Filip 
pe  pernia  diMarebauerà  chiaramente  il  fattore  de 
gli  Ir  lande fi,chealla  [coperta  fi  fono  moflrati  ade- 
renti à lui  ,& peruia,di terra  non  accadeporre  itt» 
dubitatone , ckcliSceggefi  non  fiano  per  aiutateli 
i diffegni  fuoi  à tutta  lorpoffa, per  le  radici,  ohe  ferua- 
*10  fi  potenti  d uri, odio  inocchiato  contragli  Inglefi, 
nato  per  la  naturale  emulatione  i che  fuol  regnarci 
tra  vicini,  per  le  guerre , & riffe  paffute  fra  di  loro 
per  le  differente  de  termini,  & di  confini,  perle  coft » 
tche  i d'Inghilterra  tengono  vfurpate  alla  Scotta, 
-come  fral'altre  la  fortegga  di  Bari,  & molto  più 
per  gl’  in f ulti,  che  la  pref ente  Bigina  di  Scoti  a bru> 
ticeuuto  da  quella  d'Inghilterra  : & battendo  il  i\è 
.Filippo  fattore  dalli  Scogjgefi  , bautta  vna  porta * 
ficura  d'entrar fened  pie  pari  nell ’ Inghilterra -»> 
per  quella  frontiera  di  Settentrione , che  quantun- 
que babbia  all'incontro  la  Fortcgga  di  Brauiccho » 
yerfo  Lcuantela  Città  di  Curcole , verfo  Tenente*» 
Horan,&  y arco , Torti  fra  l'una,  & l’altra , non- 
dimeno quefie  fon  F ortegge  mal  forti , & preparate 
follmente  contro  i fafpettt  allegati  di  Scotta , non* 
già  contra  lo  sforgo  del  maggior  potentato  del  Mon 
do.  Il  fi  fio  nell'  or  dine, ma  primo  nella  confidera- 
tùme,ò  il  rifpctto  della  grande  koneftà?  &giujhùia. 
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che  accompagnar  quefl  a cauja,laqUale  fi  porta  fisco  H 
Colo  cofi  bonoraio,& pietofo  della  fede,  & religione 
Cbriftianajcbe  non  farà  intoppo  baftante  à rita  rdare 
il  combattere  con  la  uirtù  del  braccio  diurno, & miti 
tare  fiotto  lo  flendardo  di  Cbrifto  ; fono  infirmiffimk 
angj  fono  ombra  tutti  li  configli , & aiuti  Immani  § 
thè  s oppongono  alla  uolontà  dell’  arbitro  fupremo ; 
anji  fono  tali  le  pretenfioni  di  fua  M.fapra  quefiò 
Fregna,  & talel'obligo,  che  egli  deue  al  nome  [ho, 
degli  jLui  fuoiydi  Cattholico,cbe  non  ui  è imprefa  al 
cunapià  debita  à lui,  ne  piu  propinqua  di  quefla,  per 
thè  non  folo  và  à metterfì  in  pojfeffo  delle  giuftiffime 
ragioni, che  bà  fopra  quel  Fregna, mà  a render  fi  il  più 
glorie fo  che  fu  fi  e mai  nella  memoria  di  tutti  li 

Trencipi  del  Mondo , aggiungendo  un  ì\egno  cofi  gru 
de,  & cofi  famofo  alla  Corona  di  Spagna  il  fettimo 
è quello  della  commodità  del  Tragitto , f apendo  fi 
quanto  breue  tratto  fio  dallo  ftretto  di  Gibilterra  x 
quefl' I fola  nafeano  infiniti  commodi  alla  fpeditioné » 
Tageuolexga  del  trafportare  vettouaglu,monitioni> 
F anteria, C aualleri a, artegltariaj&  ogn  altra  proni 
fionevtile,  & neceffaria  all  lmprefa . 

L'ottano, perche  il  I{è  Filippo  nuderà  a portare  la 
guerra  in  cafa  dell' inimico, che  vuol  dir  tanto,  qua* 
to  andare  ad  empire  di  f&mmo  fp attento  l’ingbiter- 
ra,  & confondere  tutti  li  difiegni  delle  dijfcfe,  coti* 
la  pr e fenga  del  pericolo.  Jqonècofaptu  borrendo-* 
rbe  il  uederfi  adoffo  quel  ferro, il  quale  deue  effere  ho - 
taicida  dife  jiejj o,  & de  figli  fuoi.  rigato  Tiranno 
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della  Sicilia  effendo  vinto,  & fc accinto  da  Siracufa 
dalle  for%e  Cartaginefi , andò  con  alcune  poche  relì - 
quie  auan%ate  dada  fua  rotta , a far  fi  vedere  arma - 
io  in  affrica,  alla  quale  fu  cofi  [pavento  fo  il  volto 
dell'  inimico  , quantunque  uinto,&  fugato  da  lei,  che 
richiamando  A fdr ubale  dalla  Sicilia  alla  fua  defen - 
pone,  lafciò  libero  ad  Agato,  che  ritornò  netta  fua 
(Patria  con  ogni  fodisfattione. 
v II  nono ; perche  la  Maeftà  Cattolica  ha  moltifjimi 
partegiani  in  quelli  fola,  & ciò  che  importa  battere 
tra  gli  nemici  perfonedeltuo  fauore,bcn  lo  dima - 
prò  quell' auuifo  d' Annibaie,  con  che  egli  diede  la-» 
gran  [confitta  di  Canne » & fu  memorabile  effempio 
à tutta  la poilerità,  come  non  è Fiocca  cofi  ben  mu- 
nita,che  non  rimanga  abbattuta , quando  in  un  me 
defimo  tempo  le  fono  contrarij  egualmente  gli  nemi- 
ci di  fuor  e Li  defenfori  di  dentro.  Ma  che  il  l\e  Fi 

lippo  habbia  gente  riuolta  alla  deuotione  fua  in  quel 
ÌI fola,  lo  dimoftro  con  tre prefenti  fondamenti . Il 
primo  per  la  memoria , che  refia  ancora  impreffa 
negli  animi  di  quei  Topoli  della  clemenza  , & bu- 
maiiìtà  cofi  grande  di  quefio  I{è,che  altre  uolte  come 
legittimo  Principe  gli  ha  gouernaticon  tanta  (odif- 
fattione  di  tutti , che  ogni  Imperio  diusrfo  da  quello 
gli  deue  fembr  are  più  tirannia, che  dominio.  Et  quan 
ta  for%a  babbia  ne  i popoli  la  ricordatione  d'un  tal 
gouerno,  mafjime  quando  fi  trouano  efafperati  da. _> 
un  Vrcncipe infoiente , fu  chiaro  in  Ferrando  di 
Tripoli  rimejfo  in  flato  da  proprii [additi  per  la  rico  r 
* , t i dati- 
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djti%a  del  fuo  gouernojn  paragone  di  quello  cbefiro^o 
uauano  all  bora  da  F race fi.  fecondo  è quello  della  ì \Ci 
legione i f apendo  pur  noi  *cbe  l'Inghilterra  non  per » 
anticayò  naturale  infettione  è boggi  membro  recifo\ 
dal  corpo  di  Santa  Cbiefa,ma  può  prefio  per  un  affai 
frefca  cecità  del  I{e  Ilcrrico  Settimo , ilqualé  gli  uo- 
mitò  ado ffo  tutto  ilpcflifero  ueneno  della  fua  pcfiifc 
ra  libidine  ; però  fe  guardiamo  alla  natura  delllfo~> 
la3non  è duìno  che  per  l' adietro  ella  è fiata  femprej* 
ofleruantiffia  della  F edenofir a;  fe  guardiamo  all’oc * 
cafione iella  fu  tirata  in  quefio  precipitio  non  dalloL* 
fua  propria  uolontà,ma  dall' empito  di  quel  furio  fi* 
J{e;  & feguardamo  al  tempo , fi  può  dire»  che  la  pia 
ga  dell'infedeltà  fua  fia  ancora  frefeay  &uon  infifia, 
lita  del  tutto  ; tanto  più  r.  quanto  al  tempo  della -» 
Bigina  Maria  tutto  quel  regno  fece  ritorno  alla  fua. 
pristina  fede  Cattolica  i & mofiro  aperti  gli  animi 
(noi»  non  per  altro  offufeati  da  quefie  tenebre»  che 
per  lo  girane  letargo>  che  tenne  opproffiii  fenfi  dell' in- 
telletto al  T rencipe  loro,et  come  è pojjibile  che  gli  In 
gtefi  non  fiano  la  maggior  parte  Cattolici? fe,òe]fh& 
per  il  manco  liTadri  loro  fono  natiy& eruditi  in  qut 
ila  fantiffma  fede:  e forfè  cofi  facile  da  rmuouerfi 
dagli  animi  no firi  glibabiti  della  Religione  » quan- 
do ui  hà  fatta  potentiffima  radice  » & è forfè  tan- 
fo incollante  la  uolontà  noflra  » che  ejfendo  ulna * 
ptente  informata  unauolta  de  precetti  d' una  faldif * 
fi  ma  religione3fia  nondimeno  capace  àguifa  dìTro- 
tbeo  mutar fi^t  ueftirfi  ogni  giorno  diurna  opinione 
" u i * ptò 
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la  peraltro  quafi  inefpugnabile.  Uova  che  fi  fono  m 9 
fidate  le  potenti  cagioni  , che  debbono  fingere  il  Re 
Cattolico  più  prefio  alflmprefa  d' Inghilterra,  che  è 
quella  di  Fiandra che  s’è  fatto  uedere  con  quanta 
facilità ,&  non  molta  difficoltà  filpotria  confeguire; 
voglio,accìò  non  refli parte  alcuna  inefplicata,rifpo 
dere  ad  una  ordinaria  obiettione,che  fi  fuolfare  da* 
molti  in  co  fi  fatto  propoftto>&  è queBà , che  mouen - 
do fiil  Re  di  Spagna  uerfo  Inghilterra > anderia  a fu - 
/ citare  lefauille  dell'antica  emulatione  tra.lui,&  la. _» 
Cafa  di  Fr  ancia, lequali  Bando  bora  coperte  fotto  la 
cenere  della  pace, potriano  poi  accendere  un  grani ffi- 
mo  fuoco  di  guerra  ; perche  sii  Ri  di  Francia  uolcffe 
e/fere  femplice  fpettatorein  qucfia  tragedia  dìlnghil - 
terra, potria  ucderla  terminare  in  fine  da  laro  con  di - 
[piacer  e grandi ffimo  del  Regno  di  F r ancia. T ero  fico 
chiude, che  il  Re  Cbrifiiam ffimo  faria  neceffitato  unir 
fi  con  Inghilterra,  per  non  comportare , cheti  Redi 
Spagna  entrando  in  quell' Ffolacauaffe  una  mina  chi 
potejje  sboccare  nella  Francia  con  rouina  di  cjfa . 
Sditici  manca  la  rtfpofia . . 


- Difiintifsimo  delle  Fortezze,  & porti 
~ delia  In ghil  terra , & della 
Scoda. 

_ * ' *■*  •*.%<•«  » 


Con  la  namtione  de  gli  apparati  fatti  dalla  Regi- 
* na  Inglefein  terra,  & in  mare  , per  timore  della 
armata  del  Rè  Cattolico.  & con  unoDifcorfo 
/'  fòpra  le  difficoltà  che  potrebbono  trouarfi  an- 
dando alfacquifto  di  quel  Regno.  Cap.  XIIII. 

xA  cofìad  Inghilterra  uolta  allo - 
ftro  è la  piu  fruttifera , <&  guar- 
nita de  “Porti , & di  Forteige 
dell' altre  due  del  Tonente>&  Le 
uante>  & riguarda  uerfo  le  quat 
tro  contrade  della  Gallia , cioè 
Fiandra , Ticcardia , 7S {orman- 
dia,&  Bertagna,&  piu  oltre  uerfo  la  Procella.  Tal- 
ché co  me  ricorda  Str abone puotc  in  certa  maniera  in 
contrar ^largamente parlandolo  le  foci  della  Schei 
da,  & del  Locri  fiumi  nobilitimi,  & no  tifi  imi. 

ì 4 In* 
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- incominciando  adunque  dalla  cofla  fudctta*et  dal  \ 
le  foci  del  fiume  Tamigi  trouafi  la  1 filetta  di  Ltcppe , 
dapefeatori  habitata,  doue  nacque  il  Drago  fatnofo 
Cor  faro  figlio  di  uno  di  queHi  pefcatoritilquale  fi  ha„ 
poi  nelle  Ejuiere  di  Spagna  fatto  Pentire  con  arditi 
difeorrimenti.  T^omafì  Drac  , che  vuol  dire  il  Ma-. 
fillio  dell'anitra , onde  quei  di  Donchcr che  hanno  , 
per  pigliarlo  fabricato  un  grò  fio  nauiUo , chiamato 
da  loro  Dog,che  vuole  dir  cane  fecondo  Sfanga  del- 
le cacete  di  quelle  cotrade.  In  quefio  periodo  ci  maca. 

Hor  qucjl'l fola  giace  appunto  dinanzi  le  foci  del 
TamigiìChe  fcende  per  mtgo  la  Città  di  Londra,  dPt, 
con  lo  fpatio  di  fijfanta  miglia  mette  nel  mare . * 
Giunge  il  ere  fiere  dell'  Oceano  fino  a Londra , & art- 
ico più  all' insù  con  furio  fo  corjo » che  torna  in  ammU 
rab  ile  commodo  a uaffelli  graffi*  ancoraché  poffono 
montare  due  uolte  il  giorno  fino  appreffo  di  Londra 
contrail  corfo  naturale  del  fiume  rifpinto  all  insù 
dall'Oceano,  lui  d intorno  la  fpiaggia  è cattiuiffima 
( come  fogliono  effere  tutte  le  foci  delle  fiumare)  & il 
mare  con  poco  fondotcon  poggi  affai  d'arena,&  fec * 
che  coperte  dall'acqua , dì  modo  che  ad  entrare  nel  fin 
me , & a ritrouare  il  guado  ufaft  diligenza  per  non* 
Tartare  in  loro,&  in  quei  liti , è fi  come  cantò  V irgi -» 
lio,S tatto  male  fida  carini s.  * ' 1 

Vi  è poi ilTromontorio , ò Capo  di Z arieba,  il - 
quale  nomoffiper  antico  Lantiumi  che  già  fù  l'Ifolax 
pia  bora  l' Oceano, & il  Tamigi  col  portarci  fabbia » 
& fimo  l'hano  cogionta  alla  terra , Voltando  poi  d'in 
_ ~ - - forno 
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gni piccioli , cheuanno  à remi  , & a uela . Qui  so  io 
dbebcbbeintentione  di / montare  il  t{e  Francefilo  Tri 
no  di  queflo  nome  con  l'efiercito  condotto  da  una* 
armata  di  trecento  ucle~j  *:  ‘ i ■ ' 

> Si  ergono  f opra  qutfii  luoghi  le  Dune  co  fi  chiama 
tc  da paefani  quelle  maremme ,& alcuni  poggetti,^r 
mucchi  d’arena,  che  biancheggiano , & d indif cor- 
gonfi i lidi  della  Francia  , er  fiondo  in  Francia* 
quei  d,' Inghilterra , & i f affi-  candidi  quafi.in  linea 
diretta  dal  Leuante  al  V anente  per  forfè  trenta  mi - 
gliafi  quali  con  le  Dune  per  auentwaiaBritania  qua 
fi  4begiante  Albione  denominarono . 

DaDouer  per  le  fiiuiere  delTOfiro  giongefi  a 
tibkh  picchia  terra,&  trilla  per  le  numi  pofia  aUe  fo 
ci  d' una  fiumara , che  fàU palude, & cullando  ì Ocea 
no  rimane  con  poca  acqua . 

lui  fmontano  i Corrcri,& mandati,  che  da  Tari * 
gì  per  l\oano  peruengono  à D teppa,  doue  fe  imbar- 
cano per  Vìlich , & in  due  augumenti  di  marcia 
con  la  difianga  di  fettunta  miglia  forntfeono  il  ca- 
mino. 

Tiù  oltre  troHafi  Vutlchenfeì  porto , & foriere 
ga,  & appreffo  H ufi  ungi  fortezza,  & porto , <T 
poi  AvondelT  orto  , gir  piagga  molto  confìder abi- 
le, Signore-delia  quale  è il  Conte  d'^trondel  giouanc 
betterato, gir  d'alto  affare , che  fu poflo prigione-dalia. 
Regina  nella  torre  di  Londra  per  ejfer  Cattolico,  gir 
per  auuentura  fatar  iato  dal  l\e  di  Spagna. 

• - Da  Douer/td  rfrjmdtf fono fm he  afiaiy&ì  moti 
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predetti  bianchi*,  & alti  s'attuffano  nelle  acque  fnàrì 
ne  quando  gonfiano  al  colmo  , ma  ri  ferrando  fi  elleno, 
la  piaggiaj  & ultimo  orlo  del  mare  afeiutto  rimane 
d'intorno  ad  un  miglio  à tanto  che  fi  potrebbe  coni' ac. 
que  baffe  in  qualche  fitto  di  quel  pafjaggio  anco  sbar 
care  un  esercito,  \ 

Sorge  poi  l'ifola  di  Vici)  Vcftis  in  Latino  di  fom* 
ma  importanza,  però  che  girando  circa  diece  miglia 
uìene  tutta  occupata  da  montagne , & comprender 
in  fr  da  quel  lato, che  rif guarda  L'Inghilterra  un  am- 
pii  (fimo  porto , & buono,  la  cui  bocca  dicefi  TS[euport 
cuftodita  da  una  fortezza  gagliarda  per  [ito,  &per 
arte . 

Et  piu  alToncnte  di  lei  giace  la  Città  di  Albiacb 
pur  circondata  da  Baloardi . 

Vn  altro  effetto  produce  quefi a Ifola , perciocher 
chiude  il  porto  d' intona  , che  è al  dirimpetto  di  effa 
Inghilterra , oue  s'apre  un golfetto  formante  un  fictt- 
riffimo  ricetto  di  T^aui  diffefo  da  due  fortezze  i' un  a 
chi  amata  Tourtis  Moult  verfo  Lcuante , & I altra 
Vlntor  aVonente.  1 Ipaefe  circonftante dall' Inghil- 
terra èpianOy&  feguendo  la  Marina  truouafiTo- 
*1 , che  vuol  dire  Vinaio  , o Tefchiera , che  è Lago » 
Torto  , '•&  Fortezza  . & poi  Leciter,che  dicefi 
‘Exonia  Città  ricca  venti  miglia  interra  » oue  gion- 
ge  un  feno  di  mare»  che  fa  per  tutto  buona  Han%a^ 
'per  le  T^aui, guardata  nell'intimo  dalla  fortcgga,che 
per  effere  tanto  da  longe  potrebbe  facilmente  sbarca- 
re da  due  miglia  preffolei  fenica  periglio  delle  bom- 
' * tarde* 
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barde : T otines  feguentemente  è porto  ,&  foriera, 
& pinta  Dert  Morit^  ctiandìo  fortezza , & porto 
entrante  in  terra  per  dodeci  miglia. 

Vi  è anco  T temo ut^b non  porto , & fortezza, do 
tie  han per  ufanga  di  fare  fcala  i 7s{auilijì& mcrcan 
ti  dì  Spagna  ,&  l'ultitpù  porto  di  quefii  lidi  è Fai - 
moutxjcon  la  fua  buona  fortezza.  In  chi  ponga  a me 
te  V.  S.  tuttii porti  ficuri  di  quefla  Fumerà  Auflrà 
le  efifer  flati  da  I{e  d' Inghilterra  fortificati  a fine , che 
F rance fi  loro  uicini , & capitali  nemici  non  li  pren- 
deffero,  ft  come  effi  adoprorno  in  P rancia,  che  ten- 
nero Cales,Bologna,&  altre  piagge maritime  cotti 
grofie guarnigioni, Da  indi  inangj  infino  al  Dereta- 
no capo  delV  oriente  s' aliano  gioghi  alti  fiimi,  eh  e_j 
chiamano  di S .Michele, & ilTromotorio  Comabin: 
& co fi  trotta» fi  in  queflo  lato  da  me  trafeorfo  13. 
porti,  & 1 5.  faite7ge,& girando  quel  capo  nella  ri- 
merà dell'Occidente  uerfo  la  Spagna  riuolta  nel  gol- 
fo fono  due  fortezze, L una  è Briflo  fituata  nell' ulti- 
mo feno  di  lui, et  l'altra  Milfort  con  i fuoi  porti  gran 
diffimi . nauigando  più  au and  per  quella  ì\iuieraL» 
entrafi  nel  canale  fatto  dalla  grande  Ifola  della u 
Hibernia,  & da  Inghilterra  con  la  Scotta,  che  nel 
più  fretto  è fecondo  Cefare  quanto  da  Cales  aDo- 
uer,  & la  ibernìa  è la  metà  minore  della  Inghilter- 
ra tutta  con  la  Scoda  della  quale  H iberniti  , che  fi 
dice  ancora  Irlanda , non  uoglio  lafciare  di  ramme- 
morare a V.S.  che  la  I\egina  cC  Inghilterra  fignoreg 
già  tutte  le  marine  > ù*  mantiene  diete  forte^j^j 

guar - 
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to  diLarlingh  Donfres  nelpaefe  di  Gallonidia,  porco 
& Cittàd' alcuni  Signori, iquali  fanno  profeffiones 
di  libertà, & ugualmentc.tnfeslano  gli lnglefì,& gli 
Scorge  fi,  che  foleuagiàtempo  effere  immuro  antico 
cbepigliaua  da  l'un  marc,&  dall’ altro,  incominciati 
do àVonente  alle  foci  del  fiume  Salico,  & a Leuante 
terminando  a quelle. del  Zinan  conia  difianga  difor 
fc  fettunta  miglia, ma  hoggidì  uedefi  quel  riparo  gua- 
fto  in  parte,  co  u ciò. fiat  be  gli  Inglefi  nulla  toccando 
i termini  Qccidentó&gli  h abbino  rotti  nella  parte  del 
V Oriente  facendo fi  innanzi  oltre  alla  muraglia,  per 
tutto  il  eorfo  delfi urne  T<  uid,  che  Tuede  fi  dèce  in  Lati 
no,  alla  foce  del  quale  è'B  amichfortcgjjt  maggior  di 
■tutte  lalfe  diqueli^gnotpagandouiji  tre  mila  fan» 
tij&Cxu  aliena  fuffitienga. 

B aruicb  è nella  cofia  Orientale  con  porto 
%rande,&h prima guarnigioned1  Inglefi  in  quelli- 
diydalquale  non  longe  forge  III  fola  detta  Laera , che 
fopra  to  fcoglio'haueuauna  fortegga  ,&  andando 
tontrail  fiume  Tueda  trenta  miglia , fiede  un  altra-» 
fortegga  chiamata  ^pueguan,^  .più  in  sù  uerfo  le 
fonti  del  detto  fiume  alla  ripa  del  mego  giorno  fulpaf 
fo  de’xMonti  è Varcbbuona  fortegga,&  piùprejfo 
da  Scotta  di  ni  un'altra. < Etfeguendo  la  cofia  Orienta» 
letruouafi  Heucafile  fituato  nel  fiume  dalla  mura - 
glia  delquale  à Sanduic  tengono  altre  guarnigioni  gli 
JnglefhciotScasbrocb,  & adunile,  otte  danno  fondo 
'i  Kfauili  della  Igarugia  ,& delle  Bigioni  della  Tra- 
montana, &Bafion,  &>pQÌSemouty  &■  in  ultimo 
— ' Tfuich 
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Tfiuich.  Tutti  i quai  fudetti  porti  fono  capaci  (Turni 
grande  armata  , & dijfeft  dalle  fortezze  loro.  Que- 
llo fi  a detto  dell' Inghilterra.  # '*» 

. La  Scotta , la  cui  Città  Ideale  fi  chiama  Edinbur- 
gh, ha  due  fole  fortezze  alle  frontiere  dell'Inghilter- 
ra,l' una  è di  ,Ambar  porto  zrandiflìmo  nella  Biute* 
va  d Inghilterra  + & nel  golfo  di  Edimburgh , cbe~* 
fi  oppone  in  frontiera  à Baruich , & l'altra  daU' Oc- 
cidente nomata  Dombritor  piantata  fopra  un’alto, 
monte [piccato  dalli  altri  monti,  & uiene  in  certo 
modo  à fronteggiare  Larlingh,  T ale  è la  difpofttion 
della  S coda  neljità,  che  uolto  all'Inghilterra  in  quan 
to  alle  fortezze,  & per  non  effer  mio  propo fitto  il  far 
parola  di  lei > foggiongo  à K ojira  Signoria  folamen* 
te  qurfto  particolare , che  quel  Bj  quando  fi  tritona* 
nel  colmo  de  fìtoi  contenti  non  arriua  a cento  miTu 
feudi  di  rendita,  & al  prefentedigran  longa  meno, 
diuifo  in  parti  nemiche.  \ • ’■*  -,  > 

< I prouedimenti.  fatti  dilla  Fuegina, & dal  configlio 
intorno  al  difender  fi  da  quelle  armate,  fono  prima 
nelle  forteige,  in  cui  hanno  aumentate  le  guarttigio 
ni,  l'armi , & le  uittuaglie,  &.per  non  lafciarfi  fopra 
prendere  alla  fprouifla,ad  ogni  cinque  miglia  più , b 
meno  per  rifpctto  à i luoghi  hanno  ordinato  in  rilcua 
ti  fitti,  che f coprono  da  longt,  leuedettc,  & fentinclle 
piantatali  antenne,  alla  cima  delle  quali  fono  pofle 
trotti  piene  di  pece,  & di  fuochi  Innovati,  à fine  che 
reggendoli  nani nemiche  diano  fegato  il  giorno  col  fi* 
mo,  & la  natte,  con  lo  fplendore  <t{  quelle  ardenti ma 
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ferie )6n  de  in  breue  bora  pojfono  certificar  fi  di  rifa 
che  bi fogna  adoprarein  tutte  leriuiere  di  quel  l\ea- 
sjh&m  ,.a»  . \ 

• \ Tutta? Inghilterra  è compartita  in  Contatici*- 
rquant' uno, lettati  uia  i Duchi, ogni  Conte  è tenuto  cor 
rere  alla  marina  co  i fu  ai  piti  uicini , armati  fecondi 
ili  ufanxa  Inglefe , chi  d'auo  in  che  uagliono  molto  * 
[quale  di  archibugio altri  Con  la  picca,&*  con  cer- 
te tronche ,&  altre  ami  in  bafia,  di  cui  ho  io  ueduti 
* nella  Torre  di  Londra  copia  grande, 

? Il  ano  anco  eletto  Carlo  *Aiuort  ^Ammiraglio  del 
Marc,&  Luogotenente  di  lui  il  D rago,ilquale  con  u- 
na  parte  dell  armata  accrefciuta  daconcorfo  T{or- 
mando, & Brettoni, & da  nauili  de  gli  Ugonotti  del 
la  Baccella  che  militano  al  foldo  di  quella  Regina,  fi 
.è  pojio  ini  a ago  opportuno  all' ì fole  che  forgono  tra > 
la  Baccella, & l Inghilterra , per  attender  gli  effetti 
dell'armata  di  Spagna, & infcflarla , & non  lafciar- 
le  fcaricar  l’cjfercito  in  quel  I{egno , & dubitando  fi, 
che  il  nemico  non  afpiri  àfcaricare  nel  porto  di  Mii- 
fort,& acquietar  quella  forteg^a,&  d indi  condurfi 
■nelle  fruttifere  campagne,che  fi  fpandono  tra  lord , 
cioè  Ebomeo  ( Città  dopò  Londra  la  primiera , ) & 
lei,  & fai  fi  padrone  della  più  ricca  contrada  del  B^e- 
gno,  ui  hanno  mandato  alcuni  uafielli , & multipli * 
cate  le  guarnigioni,  . . 

T{el  mc7o  di  qucfla  pianura  Milort  Bjibert,  non 
ha  molto  fauricò  una  Fortezza  con  architettura  mi- 
Ut  fife,  & ut  pofe  dentro  artiglierie > & altre  armi  tot 
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te  nella  torre  di  Londra  quando  egli  era  fauoiìto  dèi 
la  Regina,  & noma  fi  Chilinguourg , Mal’ \Armir a* 
gliofi  trattiene  nelle  acque  di  Douer  col  rimanente 
de.  vajfelli,aumentato  dalle  finì  furate  uoglie  dille) - 
fwg,&  di  Olanda, & di  Zelanda,#  forfè  anco  dalla 
Città  di  h(pruegia  fue  allegate. .«  - •.  * > , , 

4 ...  JO  cefi, che  L'annata  Inglefe  compie  il  numero  di 
duceutoieanquantaquattro  v affolli , venti  de  quali 
fono  per  eccellenza  armati,#  grandi,  &■  cento  otta 
ta  de  mercanti  lngkfi,&  altre  natio  ni,  tutti  più  che 
mezzani,#  il  rimanente  minori , & alcuni  per  [pia 
re,  & prendere  lingua  nomati  da  Ce  fare  Speculato- 
ri T^aulgia. . . • t v ' . ■ • 

menare  ad  effetto ’t  acqui  fio  d' Inghilterra  sat 
trauerfano  alcune  difficoltà,  cioè  l'bauer  tanta  gente 
da  fpada  fopra  i vàfidli,che  fia  baftante  a sbarcare 
aUimpreJa,#  à combattere  nel  Marecontra  lo  fiuo 
lo  delti  auuerjarij  infieme  ramato, che  fe  eglino  ania 
ranno  tsfugendo  la  pugna,  & indugiando  con  animo 
d afialtarc  f armata  fmontatecbc  filano  le  genti  da~> 
guerra, egli  è datemere  di  qualche  accidente,  da  cui 
nafeano  finifin  non  leggieri. 

Comunque  fia,  tienfi  per  fermo  il  Re  hauere  due 
armate  cofipoderofe,che  ciafcuna  di  loro  uaglia  tan 
to  quanto  I Inglefe  rannata  infieme ,& che  pojf  a,  & 
deporre  L' effercito  al  conquifto,et  ributar  gli  apuerfa 
rij, talché  bipartito  (come  ragiona  Cefare)  fpinga  in- 
nanzi contrai  nemici  per  una  parte  con  Lo  fiuolo  de 
y affetti  di  Spagna,  & per  falera  con  quello  de  p affi 

" baffi. 
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baffi.  7s(e  fiimo  io,che  fi  ponga  grati  fatto  fonda* 
mento  nella  nobiltà  di  quel  pegno, & nelpopolo  det- 
la parte  C acolica, perche  non  fono  molto  ben  difpofli 
yerfo  gliftranicrì,&  mal  aueggi  nell' armi,  & due 
muti  m trenta  anni  di  pace  qua/i  pufillanimi  del  tut - * 
to,&  niente  nell  armi  ejjmitat:;llcbeper  uri  altra* 
cagione  feconda  l imprefa,che  fc  per  la  Scotia.fi  ten- 
tale il  negocio  concedendo  qui  l porto  a Cattolici , 

bruendone  molti, & buoni, cioè  Sicber, Laude,  cbes 
yuol  dire  porto  di  falute,  & Dumbar,  & alti  i affai 
per  tutto  il  fuo  bearne,  non  ui  fi  trouando  qua  fi  Cit- 
tà,cbe  non  habbia  il  fuo  porto  per  i molti  feni , & gol 
fi  fuoi,congiongendofi  le  forge  fue  con  quelle  de  Spa- 
gnuoli, potrebbe  hauerfi  qua  fi  per  ficuro  tale  acquiflo 
per  il  pedi  Spagna.Mqualeptrò  fi  r apprestano  al 
cune  malageuQleT^t  afidi  difficili  da  j'uperarc.  Tri- 
ma  il  uiaggio  longo,che  conuerrebbe  farfi  dall  arma- 
ta circondando  l'Irlanda  per  lo  tempcflofo  Mare  di 
Settentrione,  con  ottocento  mila  più  infino  a termini 
del  Tonente  della  Scotta  nell' 1 fole  Ebnde.  Et  feauui 
f 'affé  di  prender  porto  nel  lato  Orientale  di  lei  farebbe 
mtfierio  allongare  il  uiaggio  altretanto,etb  cofa  chia 
ra  il  corfo  dell'  Oceano  effer  tanto  forte  nel  crefcere,et 
cullare, & m affini  amen  te  anuoua,&  a piena  Luna , 
che  a gran  pena  con  uenti  etiandio  in  poppe  fi  può  a- 
uangar  camino  al  contrario  dell* acque.  E t per  terra 
sbarcato  l’effercito,&  allogata  in  ficuro  l'armata 
lajlrada  s incontrar  ebbe  afpra , & impedita,  & vn 
peggo per  monti  con  dijfaggio  di  uittouaglie . 
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Qlirediciòfi  opporrebbono  gli  Inglcft  al  fiumcJ 
Tuli,  ouch  abbiamo  moflrato  cfji  tener  alla  guardi t 
de'pafi  tre  fortezze  Jongo  quella  fiumara, et  aliami 
‘raglia  antica  flendcrebbono  t' ordinanze  loro, & con 
gli  a rebì, & archibugi  in  fiti  alti  offmderebbono,  & 
iteli' andare  trattanbbono  male  Cultime  battaglie,  al 
modo  cbeOefare  parla , male  habere  extremum  ag~ 
<$nen,&con  fatica  fpontarebbono  auant'u 
- C on  tutto  ciò  fpero  che  I tmprefa  binerà  profpero 
■ atinenìmento  ,f (morendo  Uj\e  la  giuflijjìma  querela 
della  xidigione^con  due  potenti  finte  armate, & batic 
do  un  Capitano  efperto  nelle  guerre  maritine,  & ter 
reftù,&  f aggio, valorofo,&  fortunato,  che  è il  Du- 
*a  di  Tarma piu  con  gli  aufpicij  felitojjimi  diTd 
fa  Sìfio Quinto ,Trencipe  Ottimo « 
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Del  fucceflo  c’hebbe  la  fopradetta 
armata  C rthoiica  . 
Cap.XV.  . 


■ Enercft  ì 2.  di  Luglio  8?.  >fiì  il 

Duca  di  Medina  dal  porto  di 
Corugna  con  tutta  l'armata > 
concento  firocco,nauigando  co 
quello  alquanti  giorni,  & fact 
io  buon  viaggio»  Lunedì  2$, del 
detto  ,U  Duca  vedendo  che  fi  n* 
uigauacon  buon  vento,  j pedi  il  Capitano  Don  I{o de- 
ifico TtUo  à Don  quei'  que  ad  auifare  il  Duca  di  Tar- 
ma della  fita  venuta  ,4r  portar  auifo  delle  cofcdild, 
■€2T  dell' apparecchio  che  parata  al  migliore  percon- 
giongerfi  con  V armata  Cattolica . 

Martedì  1 6.  all'alba  il  mare  era  in  calma, con  neh 
hi  a, quale  durò  fino  a me%o  giorno, che  ritornò  il  uen 
to  Tramontana,  feguendo  poi  Tonente  fino  a me%a 
notte >cbe>  ernie  il  fri  acjlro,  Quefio  giorno  mancò  lé 

' . K-  ì 
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galera  patrona*  chiamata  diaria*  dicendo  cmbifo - 
gnaua  che  [e  ne  ritornajfe  al  porto  perche  faceua  mol 
t'acqua-». 

Mercordì  27.  f ofjiò  il  uento  ifiejfopiù  frefco  corta 
il  mare  molto  roffo  ( ino  à mega  notte , con  laquale  bo 
rafia  fi  fono  diuifi  dall'armata  Cattolica  molte  nani 
& altre  tre  galere,  *.  \ J 

Giouedì  2 8 venne  dì  chiaro  con  Sole,et  ui  fu  mag 
gior  bonaccia  nel  uento»&  nel  mare;  & numerando 
fi  i uaffilli  dell  armata  ritrouorono,  che  nemancaua 
no  quaranta. & le  tre  galere;  Il  Duca  fece  pigliare-* 
lo  fcandaglio , & fi  ritrouò  a ’ trentacinque  braccia 
d'acquay&  a trenta  leghe  dalle  Sorlingw;  & fuhito 
/ pedi  tre  Tataggi>uno  al  Capo  di  A rifarte  à ricono- 
fiere  fi  erano  iui  le  nauiyche  mancauanoy&  ordina - 
re*che fi tr attenebro y afpcttando  l'armata;  Vrìalr 
tro  afcoprirsy& ricono  fiere  terra;  ItergOy  che  ri- 
tornò dietro  a ordinare,  che  tutti  i Va fielli  Cattolici 
facefiero  sformo  di  uelay&  ricono  fiere  ancora  fefof 
fi  refiato  adietro  alcuno  de  i vaJJeUi , che  mancauano 
& gli  facejfe  caminare. 

Venerdì  19  nauigò  l'armata  coluento  Tonente , 
ritornò  il  V ataggio  mandato  dal  Duca  al  Capo 
di  Arif arte  con  auifo  che  Don  “Pietro  Balda  era  ina 

S'y&  haueua  raccolti  i vaffdU  che  mane auano  Ca- 
otici 3 lavandone  la  Capitana  di  Giouanm  Marti - 
ne^di  Hjcalde,su  laquale  era  il  Mafiro  divampo  Pfi 
còlao  di  TsU,&  le  tre  galere , delle  quali  non  sititene 
de  qual  firada  bauejfero  prefijln  que  fio  giorno  fi  fc o 
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prì  terra  d’Inghilterra  quale  differo  tffere  il  Capo  di 
rifarle; 


Sabbato  *o.  all' alba  fi  ritrouò  l'armata  Cattoli- 
ca preffo  a terrai  da  quella  e fendo  fiata  fi  aperta 
fecero  fuochi  & fumate , *Alla  fera  il  Duca  ordinò 
aUMfierc  Giovanni  Gilchi,  eh' and  affé  in  una  Za - 
bra  di  remi  a pigliar  lingua,  Quefìo  giorno  già  tardi 
fu  [coperta  quantità  di  vaffelli,  & per  effer  nebbia , 
& piouerenonfi poterono  numerare,  & uerfo  lame 
%a  notte  ritornò  l' \Alfier  Giovanni  Gilchicon  quat- 
tro pe  fi  atori  Inglefi  in  una  barca,  quali  difftro  effer 
da  FalmóueQ  & che  haueuano  urfto  ufeire  quella  fe- 
ra di  V almouexj armata  Ingkfe,  & il  Drac  cofi/Lr 
miraglio  d'1  nghilterra. 

Domenica  31,  del  detto  alCalba,  mutandofiiluen 
to  MaeHro  nella  dirittura  di  Flemua  fi  feoprirno  fef 
fanta  vaffelli  al  foprauento  dell' armata  Cattolica > 
& per  la  parte  di  terra  fitto  uento  altri  undeci , 
fra  i quali  tre  Galeoni  grandi  venivano  tirando  ca- 
rtonate ad  alcuni  va  felli  Cattolici  guadagnando  it 
foprauento  fino  ad  unirfi  con  là  fua  armata 
&a  Cattolica  fi  ntiffe  all’ ordì  ne  ponendo  la  fua  Capi- 
tana Ideale  il  ftendardo  tifale  nel  trinchetto , Il  ne- 
mico pafsò  tirando  cartonate  alla  vanguardia  della 
Cattolica  ,~ quale  ueniua  a carico  di  Don  jllfinfi 
di  Ltyua,  che  fece  valente  refiftenga  al  nemico , che 
andò  ad  affaltare  la  retroguardia,  c'haueua  a fio 
cargo  il  Ff  calde,  ilquale  per  fi  stentare,  & non  ab- 
bandonare Ufua fotta, ancorché  vide  ebe  gli  vaffelli 
*■  ■ 4 della 
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della  fua  retroguardia  fi  andauano  cacciando  aientro 
nell’armata  Cattolica-,  & lo  lafciauano  folo  > afpet- 
tò:&  fece  trfla  al  nemico jilqmlt  affatto  , & diede  di 
gran  carica  di  canonate  al  fuo  v affetto, che  lofracaf 
far onOìbutt andò  giU  lo  fiendardo  di  quello  » bauendo 
toccato  due  canonate  l arbore  del  fuo  trinchetto. 
Frettò  dì  retroguardia  ilGryceyua  f palleggiando . 
al  F^ecaldeinfieme  con  Don  Diego  Timentel  col  Ga 
leon  San  Matteo.»  Don  Diego  Enriquez  figliuolo, 
di  Don  Martino  Enriquez  Viceré  del  Verù  con  la 
naue  San  Giovanni  della  f quadra  di  Diego  Fio * 
rcs  » la  l{ealc  Catholica  ammainò  le  vele  dei  T ria?, 
c betta»  & allargò  le  f corte  » & co  fi  a f petto  il  vaf* 
fello  delf\ccalde  per  raccoglierlo»  come  fcce>nclla* 
battaglia . C ofi  gli  Itigli  fi*  fiallargoronO)  & il  Du- 
ca raccolse  U [uà  armata  non  potendo  far  altro  per 
batterò  inemìci  guadagnato  il  nento»&  i raffcllibo- 
niffìmi  diutla»&  molto  offequenii  alle  lor  voglie.  La 
fera  df  quòflo giorno  la  T^aue Caterina  uftì  della  fua 
fquadra  percìn  baucuarottojlgraupefc»  & Uue{a# 
del  trinchetto , & fu  raccolta  nel  corpo  della  batta* 
glia  perbauerfi  a r acconti  ar,  l’armata  Cattolica  an 
dò  procurando  fino  alle  2 1 .bora  di  guadagnare  d ue » 
to  all'Inglcfe»a  queft  bora  fi  attaccò  fuoco  atVaffeìr 
lo  »nclquale  veniva  ilpagator  Generale  dell  armata 
■Cattolica»&  volò  le  coperte»&  ilcafiello  di  Toppa* 
di  quello ,&  il  Duca  uedendolo  reHare  tornò  con  la* 
fua  Capitana  uerfo  quello  f parò  un  tif  o accio- 

jebe  l’armata  faceffe  il  meiefimo»&  ordinò  > che  4/4- 
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àaffcìo  Tataggi  a f occorrerlo , & efkndofi  fmorT^ad. 
to  il fuoco, l'armata  lnglefc,  qual  ueniua  alta  voltai 
di  quefto  ^affetto  fi  trattenne  vedendo  rivoltata  Ll» 
Ideale  Cattolica  in  fuo  foccorfo , & co  fi  fu. ricupera- 
to, & raccolto  nel  corpo  della  battaglia  dell' amata 
GatboLica,  & in  quefio  voltare  che  fi  fece  la  na- 
ne di  Don  Tietro  Balde  s refe  il  trinchetto /oprai'** 

. tema  dell' arbore  maggiore  > & il  Duca  ritornò  adio 
tro  per  foccoreerla  , darle  capo  , & per  ,effcre~* 
il  mare  grofio  , & iluento  molto  gagliardo  non  lo 
potè  f arti  ancorché  usò  molta  diligenza, Ór  coffe-*, 
nerejlò poco  poco  fen^a  uela,&  per  effer  già  notte* 
Ór  bàtter  Diego  Flores  detto  al  Duca,  ebefe  ammai- 
nava per  afpettarlo,non  era > pojfibile  vede*  più  l'ar- 
mata Cattolica, perche  era  molto  inuMQx&  If  .M** 
Orna  feguente  fi  farebbe  ritrovato  fcn%a  dubio  con 
ia  metà  dell'armata  manco i & che  bauendo  l'arma- 
ta Jnglefe  tanto  mina  * non  doveva  per  un  u affetto 
ficaie  tutta  la  armata,  & che  teneva?  per  ficuro  » 
òhe  feammainnua  p arderebbe  la  giornata.  Il  Duca 
lordino, che  r-eflafferocon  effo  il  Capitano  Oxeda  con 
Àa  fua  Capitana, & quattro  Tataggi, le  Capitane  da 
-mede fimo  Don Tietro  Baldes  * &di  Dkgo  Flores 9 
ló"  una  galea%ga,acciocheprocur afferò^  darli  capo » 
jf&. levare  la  gente  di  quella, non.fvpofiibile^ 
ifare  una  co  fa*  ne  l'altra,  per  effer  il  mar  groffo  ,Ù* 
-il  vento  gagliardo*  & già  di  notte  cofi  il  Duca*» 
• fegvì  il.  fuo  viaggio  arriuatido  alla  to  rnata, & procu 

. randa  tenerla  raccolta* ..  ; x - j \ ~ uì  l 

. • — lunedì 
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Lune  dì  primo  d' A gofio  88.  il  Duca  comandò  a 
Don  lAlfonfo  di  Leyua,  che  paffdjje  con  la  uangar- 
dia  ad  unir  fi  con  la  retroguardia , & f ac  effe  un  fol 
corpo  delia  uanguardia , & della  retroguardia  con 
tre  galeazze  di  piùy&  i Galeoni  San  Mattbeo , & 
San  Luigi,  Santo  Giacomo , & quello  di  Fiorenza 
della  [quadra  di  Torto  gallo,  quali  fra  tutti  erano 
quarata  uafielli  delli  maggiori  dell armata, acciocbe 
facejfe  tetta  al  nemico  & non  poteffe  impedirli  lunio 
ne  col  Duca  di  Tarma,&  refiando  il  Duca  colrefto 
dell'armata  nella  uanguardia , fece  due  corpi  foli  di 
tutta  quanta  l'armata,  battendo  alfuo  carico  la  re- 
troguardia Don  lAlfonfo  di  Leyua,mentre  il  Bjcalde 
acconciaua  ilfuo  uaffello,& facendo  il  Duca  chiama 
re  tutti  i Sergenti  maggiori, gli  ordinò , che  metten- 
, doficiafcunodiloro  f opra  un  T atteggio  aniaffero 

à metter  in  ordinanza  tuttii  uafielli  dell  armata  Cat 
tolica , di  forte  ebe  ognuno  ttefie  alla  [uà  pofla,  con 
forme  alt  Ordine  dato  [eli  in  fcritto , uolendo  che  feti - 
Z^altro  impiccaffero  il  Capitano  del  uaflello,  chcj 
hauejfe  abbandonata  la  fua  potta,  & che  per  tal 
effetto  menafiero  con  effi  loro  i Capitani  di  Campa- 
gna^ ilBoia,&  cbe fi  diuidt fiero  tre  Setgenti mag 
giovi  nella  retroguardia,  & altri  tre  nella  uanguar- 
dia, perla  miglior  efiecutione  del  detto  ordine . usil- 
l'bore  ì del  detto  giorno  ucnendo  la  Capitana  di 
Oquendo  à dire  al  Duca,  che  fi  andana  al  fondo , &r 
1 che  non  fi  potrebbe  rimediare,  il  Duca  fece  leuare  le 
genti  dieffa , & i denari  del  Cattolico,  & buttar- 

la 
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la  a fondo , UferapoiilDucafpedìl\Alfiere  Gioita* 
ni  Gilchifopra  un  Tattaggioa  dar  conto  al  Dfaa  di 
Tarma*  che  fitrouauam  quella  dritturtu . 

- Martedì  1.  cigolio  all  alba*  ejfendo  il  giorno  chi* 
ro  fi  trouò  l'armata  nemica  ’a  fortemente  , & anda- 
na alla  volta  di  terra  facendo  ogni  np  'ra  poJJihUc  per 
guadagnare  il  foprauento  alla  Cattolica  , Il  Du- 
ca diede  bordo  verfo  terra , procurando  foHentare 
il  fpauento , & che  il  nemico  non  glielo  poteffe** 
guadagnare,  à lui  [eguiuano  le  Galeagge  dell a* 
vanguardia  9 & il  refio  della  armata  Cattolica  ve- 
nuta alquanto  lontano  % Il  nemico  vedendo  cbe*> 
la  Capitana  Reale  fi  andana  mettendo  à terra  , 
che  da  quella  banda  non  gli  poteua  guadagnare** 
il  vento  9 fé  ne  ritornò  dando  un' altro  bordo  per  la 
fua  armata,  II' bora  i Fafcelli  Cattholici , i aua 
li  firitrouauano  a foprauento  dei  nemici  gli  a fi  attor 
no  9 Martino  V antendona  con  la  fua  Capitana  afr 
faltò  la  Capitana  Inglefe  gagliardamente  procu- 
rando inuefiirla , & armando  ben  prefjo  a lei  ,gli 
voltò  la  poppa  facendo  fi  al  mare,  arriuorno  carica n 
do,  & procurando  di  fare  il  medefitmo  » Il  M tr- 
cfjefe  di  Tegnafielcol  Galeone  San  Marco,  Doyl» 
jtgoflino  Mexia  con  San  Luigi , Don  Diego  Timt 
tei  con  San  Matteo , Don  Francefco  di  T oledo  co* 
San  Filippo  9 il  Serua  con  la  T^aue  rotta , Don  Die- 
go Tacecco  con  la  Capitana  di  Qquedo , Don  Diego 
Telles  Enriqueg'Con  la  naue  S , Giouanni  di  ^icili*9 
laquale  fino  dalla  mattina  andò  afi'cdiduo  i nemici 1 
t ...  . V".  Ga- 
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ì&afparo  di  Sonfacol  Galeone  di  Fiorerai t Antoni* 
Vercira  con  quello  di  S.  Giacomo , D.  Diego  Euri - , 

que^co  la  nane  S.  Giouani  di  Diego  Flores , D.  *Al~ 
fonfo  Lugon  co  la  nane  yenetiana  S aleuta,  lega- 
leajjp,  k quali  andauano  di  uanguardia  fi  ritrouof  : 
no  molto  uicinc  a terra  per  effer  fiate  alquanto  ab** 
battute  dalle  correnti.  ’ . . . • * > 

; Il  Duca  mandò  ordine  a quelle,  che  procurafiera 
nuda } & remo  mefcolarfi  con  i nemici,  & con* 
la  fua  reale  ritornò  alla  carica  infume  con  alquan - 
ti  uajfelliddla  retroguardia , procurando  abborda - 
fi  con  i nemici , ma  tutto  giouaua  poco , perche  i ne 
mici  quando  uedeuano . che > i Catholici  utleua- 
no  uenir  alle  mani  fi  allargauano  al  Mare , tict - 
uendo  la  carica , con  gran  fuo  uantaggio  per  Iti* 
UggiereT^a  de  i loro  uaffeUi , & cofi  fi  allarga* 
fono , &■  fubito  ritornarono  con  il  reflujfo , & il 
ucnto  in  fuo  fauoye,&  caricorno  [opra  Giouanni 
Martine^de  Bficalde,  che  era  nella  retroguardia , il 
quale  foccorfe  Don  ^ìl fonfo  di  teyua  > la  Catholi - 
ca  Ideale  era  a quefto  tempo  in  meip  della  batta ~ 
glia  cambiando  a dar  animo , & femore  ai  uajjel* 
li  Catholici  attaccati  fi  con  la  retroguardia  dell’ina 
glefe  lontane  da  ambedue l' armate,  & ordinò  alCa- 
fitan  Marolino , che  entraffe  in  una  fctica , & fa* 
ceffeuoltare  iuaffelliuicini  alla  Cattholica  Bacale* 
fattore  di  Fpcalde,come  fece, et  costì  nemici  lo  tafcior 
no, infume  ritornarono  alla  Ideale  Catholici , la  qua 
le  fe  ne  ucniua  fola  a wofiandoft  per  fa  (correre  i detti 
■ , v,"  - hafiellì Ì 
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*aficUi>&  udendo  Ideale  CathoUca,ckela  Capitè 
valnglefc  ueniua  di  vanguardia  alla  uolta  di  cfl'aj, 
ammainò  leuelei  & ritornò  utrfo  quella  facendogli 
te, fla giocando  bemfjimo  la  fua  Jtrtiglieria,di  manie- 
ratcbe  la  fece  ritirare  ; foccorfero  la  Catbolica  {{ca- 
le con  i loro  uaffelli  il  ftjcalde,  il  Ltyua , & il  Mar - 
chefediTcgnufifl , /’  Qqueio  dopo  p affata  già  la  mag 
gior  furi  a,  all'  bora  il  nemico  fi  allargò  al  Mare^j, 
/parando  la  fua  Capitana  à raccolta  f parendoli  che 
baueua  ricamo  danno  al  rifeuotere  ì fuoi  uaffeL- 
li  impegnati  nella  nojlra  uanguardia , & rcftò  con 
lui  il  Lcyua  i diuidendo  fra  loro  due  quaranta- 
tré  uaflelli,  che  erano  nella  retroguardia  , [opra 
la  quale  compar  fero  all  Mlb  a gli  IngUfit , 0-  ar- 
rivarono a tirare  c anonate,  all  Mltnir anta-» , 0 
tirando  per  poppa  legalcagge , & gli  altri  uaffel 
li  della  retroguardia  Cattolica  fenga  leuarfi  dalle 
loro  pofte , fi  ritrovò  il  nemico  fen%afar  altro  effetto 
bauendo  le  Galeazze  Cattoliche  sbaragliato  la  Ca- 
pitana Inglefe , buttando  giù  l’antenna  dell'  arbore 
maggiore^ 

Giovedì  all/  quattro,  gli  Inglefi  diedero  una  gran 
carica  alla  Pica  [anta.  Anna , aduno  dei  Galeoni 
di  V ortogallo,  che  refi  orno  alquanto  aiictro  . 
Vfcirono  in  loro  foccorfo  il  Leyua,Don  Diego  Tel - 
*le^  Enriquez  & le  Galeag^c,  portando  fi  contau 
to  ualore,  che  gli  liberarono  da  molti  ua/Jelli  ln- 
gUfi,da  i quali  erano  circondati  : Mll'iftcffo  tempo, 

che  nella  retroguardia  Cattolica  fi  attacco  la  detta* 

‘ 
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fcaramucctà,  gli  lùglefi  fi  cdrtiorno  [opra  la  Catto - 
iica  Healt > che  era  nella  vanguardia  dell  armata* 
Cattolica,  fingendo  contro  di  hi  molti  vajfelliln- 
glij  fìsche  fcgli  accoflorno  più  del  primo  giorno , tiran 
ilo  ptàgroffi  P>‘XZj  , l'inglefe  iella  coperta  più  baffa 
tagliarne  alla  Cattolica  ideale  la  trinca  dell'arbore 
maggiore  ammagliando  alquanti  foldati  di  epa*  > 
Vennero  a / occorrerla  facendo  te  fi  a al  nemico  Don* 
Sgottino  MeXta,H  Bjcalde  * l'Oqucdo  , Don  Diego 
Ènnquc effendo  venuto  il  v afelio  di  Oquedocon 
altri  T^auilijà  caccia)  fi  dinanzi  alla  Cattolica  loca- 
le ,non  potendo  per  caufa  delle  cor  renti  tener  fi  a una 
banda,concheglìInglefifirtiiròrno,  refiando la  lo- 
to Capitana  mal  trattata  > & alquanto  [otto  uento 
dell'armata  Cattolica . 

Tornò  la  P\Cal  Cattolica  ad  afiakare  la  Rurale  In- 
glefe,  & la  fegati  or  no  il  l\iccalde  Don  Diego  T ellcg^ 
Enriquez  & altti  napelli, tenendo  a foprauento  l'ar 
mata  Inglefe  i che  andaua [palleggiando  la  fuaCa - 
pitana  pofia  in  tanta  firetta , che  la  rimburchiauano 
undeci  bar  che, & leuò  lo  fiendardo , & i peggi  dì  ar- 
tiglieria,chiedendo  foccorfo . La  ideale  Cattolica *» 
& la7^aue^4lmiratita,&  molti  altri  uaftellifi  ac- 
coflorno tanto  prcjfo  alla  C apltana  Inglefe,che  i nc- 
mici  cominctòrno  a far  dimoflratione  di  entrare  a* 
[occorrerla,  che  era  il  folo  rimedio  della  uittoria  Cat 
tolti  a,  laquale  non  per  altro  fi  prolongaua*  > fe  non 
perchè  l'inimico  non  fi  attaccaua  a combattere, fiat* - 
do  femprc  fui  piccare,  & fuggir ef  che  li  fuccedeua 

per 
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per  Uleggierexz*  de  fuoi  ua felli , & graue^a  de 
Cattolici, ma  uolcndo  f occorrere  la  fua  Capitana  era, 
bifogno  abordar  fi  i uafielli  di  ambedue  le  armate _> , 
Ch'attaccar  fi  battaglia  ferrata . in  quefilo punto  co- 
minciò a rinfrefcar.il  uento  infauore  della  Capitana 
inglefe , & fi  andò' allargando  dai  uajf ella  Cattolici 
lafciando  le  bar  che, che  prima  la  rimurchiauano  3 & 
ì armata  Inglefe  ritornò  alla  fuapojla  di  Baltrauen - 
to,  battendo  già  c aminato  a metterfi  fottouento  della 
Cattolica, & il  Duca  uedendo,che  non  era  d'utile  al- 
cuno la  c urica ,cbc£ armata  Cattolica  andana  dando 
all'Ingle[e,&  che  fi  ritrouaua  nella  drittur  m de  info 
la  di  y uich , fece  /parare  la  fua  Ideale  un  tiro  a rac- 
colta,perla  uolta  del  ut  aggio  deflinato,  & feguendo 
gli  altri  uajfelii  Cattolici  con  boni/fimo  uento  andò 
innanzi,  refiando  glilnglefi  molto  adietro . J Quefio 
ifteffo giorno  il  Duca  / pedi  il  Capitano  V tetro  di  Leo 
ne  a Donquerque  ad  auifaril  Duca  di  "Parma  della 
dirittura  nella  quale  fi  ritrouaua  3 & di  quanto  era 
fucce/foyCr  importuna  che  co  ognipojjibile  bre 
uità  ueniffe  ad  unir  fi  co  t armata  Cattolica , et  a chit 
derli  balle  da  quattro , fci,& dieci  libre  l'una,per che 
fen  erano  fpefe  molte  nelle  fcaramnccìey  & diede-» 
il  carico  della  f quadra  di  Don  Pietro  Balde  fa  a Don 
Diego  Enriquez  3 figliuolo  di  Don  Martino  En- 
riquez 

V enerdì  5.  del  detto  all'alba  trouandofi  limare ^ 
in  calma , & l'armate  a nifi  a 3 fpedìil  Duca  il  Piloto 
Domenico  Ocba  fi opra  una  Feluca  a pregare  il  Du- 
ca di 
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ìadrTarma,  che  [ubico  facefie  ufcire  40.  Inibótfi 
per  còngiongerfi  con  l armata  Cattolica*  & Conduci 
poter  fi  attaccare  coi  nemici*  non  offendo  póffibile 
altrimenti  venire  alle  mani  con  loro  * per  effer  i va  fi 
felli  Cattolici  molto  greut  rifpetto  alta  leggiere 
degli  lìtglefi,  & fignifìcare  à quella  Mtex^a  qua» 
to  importo-ita*  che  Beffici»  punto  per  ufeire  ad  umrfi 
con  Carnata  Cattolica  [ubilo * che  fofie  compar  fa  a 
ritta  di  -Donquerque.  Dubitando  il  Duca  di  Medina 
Cy  ionia  di  non  trottare  quello  di  Tarma  à Donquer 
due*  ne  baùtte  fpedito  alcuno*  al  tramontar  del  Sole 
[off  andò  il  nentoC armata  Cattolica  cominciò  ad  in- 

càminàrfiper  lauoltadiCaks.  ' ' ' 

c sabbato-6.  del  detto  All'alba  compar  fero  le  due 
armate  mólto uicineC ima aW altra*  etnamgornofen 
<X^a  tirar  fi  per  hauerc  C armata  Cattolica  il  uento  iìl» 
poppa  >&  la  retroguardia  raccolta  con  buoniffimo  or 
dine.  Mie  14.  bore  fi  [efori  lacofladi  Francia l* 
nella  drittura  di  Bologna  , fi  nattìgò  per  la  uolta  dt 
Erro  da  di  Caies*doue  fi  arriuò  alle  quattro  della  fa 
ra*  & effendoui  diuerfi  pareri  [opra  che  non  fi  anco - 
rafie  a quella  drittur  ammelmando  i plù*cbcfi  paff a fi- 
fe alianti  ; IlDucahauendo  intefo  dai  Tilotti,che 
tnenaua  [eco*  che  fi e pajfatta  innanijte  correnti  l ha - 
ueriano  sformato  ad  uficir  da  quel  Canale  al  mare  del 
* *Elorte  * fi  ri jfolfie  di  ancorare  all'incontro  di  Calts, 
, lontano  fette  leghe  da  Donquerque , dotte  potata  il 

Duca  dì  Tarma  congiongerfi  con  lui,&  cofi  alleuen 
tidue  bore  fece  ancorare  tutta  l' armata,  & fubitofpe 
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il  Capitano  Eredia  a uifitar  Monfur  di  G or  darti 
Qouernator  di  Cales,CT  auif atto  della  caufa  perche 
bam.ua  lui  ancora  3 offerendoli  intona  amuuia  > cr 
corri fponden^a. 

Quella  fera  fi  congiunfero  con  l'inglefe  trenta  fri 
V affcUiy  fr à i quali  uemuano  cinque  Galeoni  groffi, 
quali  sinte fe  effer  della  [quadra  di  Giovanni  xAdcs, 
cbelateneuaayifiadi  Donquerque , accofiandojt  tut 
ti  i uajjelli  Inglefi  lontano  una  lega  dall  armata  C a- 
thoùca.  Qutfia  notte  ritornò  il  Capitano  Eredia  di 
Cales,& diffe  che  quel  Gouernatore  faceua grandi  of 
ferte  al  feruìtio  del  F^e  C atbolicoycon  Icqualipoi  cor - 
rifpofero  gli  effetti  per  quanto  lui  potè  y&  quefìa _» 
iflefia  notte  il  Duca  [pedi  il  fuo  Secretarlo  Girolamo 
dì  Jlre%70  ad  auifarc  il  Duca  di  Tarma  della  duetti 
ra,nellaquale  reftaua , & fare  intendere  a quella  jl l 
texzjhche  era  impoffibile  trattener  fi  iui  fenici  molto 
rifebio  di  tutta  l'amata , 

Domenica  otto  del  detto  all'alba  arriuò  Don  Fe- 
derico T elio  di  Donquerque , & diffe  » che  il  Duca  di 
T arma  reftaua  in  Bruges, doue  l’ baueua  uifttato,  & 
che  S.jt.  baueua  mo firato  gran  contente7JJt  Qon  la 
nuou a dell'arriuo  dell  armata  Catbolica , 

La  mattina  di  qutfio  giorno  il  Gouernatore  diCa 
les  inuiò  un  fuo  nipote  a uifitar  il  Duca  di  Medina. _» 
con  un  granprefentedi  rinfrefeamenti , & auifarloy 
che  quella  drittura,nella  quale  baueua  ancorato , era 
molto  pericolo  fa  per  tratteneruifi  per  effer  e molto 
grandi  le  correnti3&  trauerfie  di  quel  canale . 
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Il  Duca  vedendo  ll àmorcuoleiga  del  deto  lG0uer 
natorcyinuio  il  Troueditor  Bartbolameo  di  Vedrò  fa 
con  ilVagator  Giouanni  Dotta à Cales a comprare 
vettouaglie  . Quefla  notte  il  Duca  [pedi  a pregare 
quello  di  Tarma,cke  affrettale  la  uenuta . 

Quefto  medefinto  giorno  fi  mimo  altri  nuoui  vaf 
felli  con  gli  Inglefi,  & ma  [quadra  di  fi  no  a venti - 
fri  vafielli  Inglefi  fi  accostò  più  a terra , pcrilche 
il  Duca  entrò  in  fofpetto,  ebe  porta ffero  qualche  in - 
ustione  di  fuoco,  & comandò  al  Capitano  Serra- 
rio sbe  fi  mettefie in  una pinagga,  & portafic  una 
ancora  cruda, accioche  fe  fpinge fiero  gli  Inglefi  ver - 
fo  I armata  Catholica  qualche  vafitllo  di  fuoco  lo  ti - 
r affino, & auui f affé  tutti  i vaffelli  Catholicipofii  al- 
l'incontro delti  Inglefi  , cbefic/fcro  all'erta  > & pro- 
ni fti  di  foldati  per  il  mede  fimo  effetto . yerfo  la  me - 
%a  notte  fi  uiddero  appicciare  due  fuochi  nell ’ arma- 
ta Inglefe,  i quali  andorno  crefcendo  fino  a ottos  & 
erano  otto  vaffelli , quali  comprefc  le  vele  ventilano 
dritti  con  la  corrente  verfo  la  Catholica  pealtLj  » 
& fua  armatay  ardendo  tutte  con  molto  fuoco  ; 
il  Duca  vedendo  che  f egli  veninano  accodando  fen - 
5(41  impedimento  alcuno , dubitando  ebe  portafiero 
'Vìachina  di  mine  fece  di/ ancor  are , & che  gli  altri 
v affdlì  Cattolici  faceffero  il  mede  fimo  , ordinane 
do  a tutti,  che  [abito  p affati  i vaffelli  di  fuoco  ritor - 
numero  alk  lor  pofle . La  Galeagja  Capitana , & 
la  nane  San  Giouanni  di  Sicilia  per  [cannar fi  da~» 
uno  de  i vaffelli  di  fuoco  reiiorno  dalla  banda  di  fui > 
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ri.  La  Ideale  Catbolica , & alquanti  vajfelli  uicini  a 
quella  ritornarono  ad  ancorare  » & fparorno  un  ti- 
ro che  non  fu  fentito,  & così  la  corrente  andò  trap- 
polandogli altri  vafielli  CatholUi  verfo  li  banqui  di 
Donquerque . 

IL  Lunedì  otto  del  detto  la  mattina  vedendo  il  Du- 
ca , che  l'armata  Catbolica  era  inondi,  & che  il 
nemico  veniua  con  tutte  le  vele  verfo  di  lui,  di fan 
coro  per  raccoglier  l'armata  Catbolica , & procu- 
rare di  ritornare  allapojia  chebaueua  bauuto . il 
vento  venne  rinfrefeando  al  Maeflro  > che  è trauer- 
fiadi  quella  co [lay&  l’armata  lnglcfe  di  trenta- 
fei  vaffeili  caricando  con  gran  premura  con  il  fatto- 
re del  ref  luffa  , & il  Duca  che  andana  nella  retro- 
guardia , uedendo  che  arriuar  alla  fua  armata  per 
raccoglierla  non  poteuaper  cjftr  già  molto  vicina 
alli  banqui  di  Donquerque , fi  come  diceuano  li  Vilot 
ti  Fiamengbi  che  il  Duca  menaua  con  lui , fi  rifolfes 
per  faluarla  difartifta  a tutta  l'armata  lnglcfe , & 
cofi  tornò  à (palleggiare  l'armata  fua»  facendo  ani- 
fare  con  Tataggi  vafklliCatbolici  andati  inan%i , 
che  fitenejjìno  a Qrga,  perche  già  entrauano  net- 
ti banqui  di  Dunquerque . La  Capitana  lnglcfe  con 
la  maggior  parte  dell’armata  fua  cominciò  a darò 
la  canea  alla  Catbolica  I\eale  fino  dall'alba  co  gran 
furia  d’artiglieria,  accofìandofi  per  un  tiro  di  mo- 
febetto , & durò  quella  carica  fino  alle  venti  bore, 
fen%a  intermijJìone>ncmai  lal\eal  Catbolica  voltò 
la  prora  fino  ebe  liberò  dalli  detti  banqui  l'jLìmU 
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tanta, & il  Galeon  San  Marco ; & la  Galeazza  Co, 
pitana  non  potendo  feguitarc  l'armata  Catbolica  fe 
ne  andò  alla  uolta  di  C ale s,& incagliò  all'entrare  in 
quel  porto  feguendo  alquanti  vaffelli  Inglcft,  creden 
do  gli  Catholici,  che  [occorrendola  l'artiglieria  della 
fortezza  diCales,ft  farebbe  faluata  la  gente  di  quel 
la.  Il  Leyua,ilFpcalde,l  Oquendo , tutti  liMajlri  di 
campo  con  li  loro  vaffelli , le  Capitane  di  Diego  Fio* 
rcs,&di  Betandoriapl  Galeon  S.  Giouanni  di  Die- 
go Flores , nelquale  era  Don  Diego  Teller  Enriquez* 
fofientorno  la  carica  del  nemico  quanto  fu  pofjìbile, 
di  maniera, che  tutti  li  loro  vaffelli  refiorono  maliffi- 
rno  trattati,et  li  piu  non  h alienano  palle  da  tirare^. 
Don  Francefco  di  Toledo  affaltò  la  retroguardia  del 
nemico  .procurando  abordarla, ritornò  akojfo  a Don 
Francefco  pùngendolo  molto  con  canondte , Venne 
a [occorrerlo  Don  Diego  T imentel,ilquale  anco  flrin 
geua  fortemente,  offendo  poi  queHi  duoi  uaffeUifoc - 
cor  fi  dal  Bpcalde,Don  Mtgoflino  Macia,  & altri  uaf 
felli  Catholici  reftorno  liberati, poi  quelli, Don  Fran 
cefco  di  Toledo, & Don  Diego  Timentel,  con  Mtlfon 
fo  Lugon  Gaibai,  Don  Diego  T olknniqueT^,  & 
nauè  Santa  Maria  di  Begona  aff aitando  un'altra  uol 
tagli  nemici,effi  caricorno  con  molti  vaffelli  Inglefi 
delti  più  groffi, affettando  da  tutte  le  bande  li  uaffelli 
del  T oledo,Timencel,&  T ellegj  arriuando  quafi  ai 
abordarli  ftnyji  afferrare  combattendoli  con  l' arti- 
gliarla, diffondendo  fi  quei  con  archibugi,  & mofehet 
tipiche  udendo  la  Cattolica  tifale, andò  a f occorrer - 
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li,&  li  nemici  udendola  ucnire  fi  ritirorno  : il  Ducd 
raccolfela  fua  armata,  & gli  Inglefi  il  mede  fimo,  il 
Duca  commandò , che  andafjìno  Tataggi  aLtuare 
la  gente  delli  Galeoni  San  Thilippo,&  San  Matteo » 
fileno  quella  di  San  Matteo , & non  uo  tendo  Diego 
Timentel  abbandonare  San  Filippo , il  Duca  ordinò 
a Don  Federico  di  Buceno , & Don  Luigi  Fanegos% 
cheandajfeno  a uedere  fepoteua  nauigare,  &per  ef- 
fere  già  tardiy& il  mar  groffoynon  poterono  arriua - 
te  al  Galeone  San  Matteo>ma  lo  uiddero  quella  not - 
te  andare  in  Zelanday  II  Galeone  San  Filippo  fi  ap- 
poggiò  all'  vrcauonzclUtpafi  andò  a quella  la  fua  gerì 
tay  ir  tr ouando fi  Don  Francefco  quella  fi  fentìgn - 
darebbe  quell'orca  andaua  al  fondo  , & il  Capitano 
Giouanni  To%ga  Santiffo  fatto  fui  Galeon  San  Fi - 
lippo  alla  uolta  di  Zelanda  * non  fi  potendo  far  altro 
per  effergtan  maretta . Il  Duca  defiderò  ritornare. 
quefto  giorno  fopra  l'armata  Inglefe  per  non  ufeire 
dal  Canaley&  gli  T iloti  gli  difiero,  che  era  impoffibè 
le,  perche  baueua  il  mare , & il  uento  contrario  re- 
gnando Maeftro  trauerfia  in  quella  coita, & che  era 
for%a  ufeire  al  mare  di  Tramontana , o precipitare -> 
tutta  l'armata  nelli  detti  banquiy&  co  fi  non  fipuott 
feuf  are  in  modo  alcuno  l'ufcita  di  quel  canale . 

Martedì  p.  del  detto  due  bore  auanti giorno  rinfre 
fcòwl  uento  di  maniera, che  la  Cattolica  Ideale  con  an 
dare  attorca  quanto  fu  poffibile,uenne  a cadere  nella 
coìta  di  Zelanda , hauendo  procurato  di  trattenerfi 
per  ritornare  ad  entrare  nel  canale , verfo  i’ alba  cef* 
v *'•  V 0 3 [andò 
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[andò  pià  il  vento  Maeflro,l'  armata  Inglefedi  1 09." 
v afft Hi  comparfe per  poppa  della  Cattolica  lontano 
poco  piu  di  mega  legala  Ideale  Cattolica  reftò  di  re- 
troguardia col  Fjcalde , & con  il  Leyua  , & le  Ga- 
lea’gge,  li  Galeoni  San  Marco,  San  Giouanni , 'bfa 
ue  di  San  Giouanni  di  Diego  Flores , trouandoft  gli 
altri  v affetti  Cattolici  lontano  , & molto  a fottouen 
Ho, gli  v affolli  Inglefi  venendo  alla  uolta  della  Ideale 
Cattolica,  laquale  fi  pofe  a trinca , & legaleagpp  , 
& altri  v affetti  di  retroguardia  fi  trauer forno , & 
fecero  teli  a al  nemico  , che  fi  andò  ritirando  .Il  Du- 
ca fparò  tre  tiri  alla  fila  per  raccogliere  la  fua  arma- 
ta, & inuiò  un  T illotto  con  uno  Tat  aggio  ad  auifar 
li  vaffitti  Cattolici  andati  innanzi, che  fi  tenefjìno  ad 
erga, perche  erano  molto  vicini  a dar  ne  i banqui  di 
Zelanda,  ilchefu  caufa,che  gli  Inglefi  non  fegui fi- 
fero  più  l'armata  Cattolica,  vedendola  andare  in u 
perdutone,  perche  li  Tilotti  che  il  Duca  haueua  pra- 
tichi di  quella  cofìa,  gli  differo , che  non  era  pofjìbile 
faluarfi  alcun  v affetto  dell'armata , perche  tutta  an- 
dana finga  rimedio  a dare  netti  banqui  della  cofta. 
di  Zelanda  col  vento  Maefiro  ,che  correua , & che 
filo  Dio  uipoteua  rimediare . Trouandoft  l'armata 
Cattolica  in  queflo  pericolo  già  a fei  braccia,  e xne- 
go  d'acqua,refiò  fernito  Dio  di  mandare  il  veto  Gar 
bino  , col  quale  andò  l'armata  Cattolica  ufeendone 
à T r amontana  finga  perder  fi  alcun  vaJfillo,median 
te  l'ordine  che  il  Due  a mandò  con  Tat  aggi  atti  v af- 
fitti fuorché  lo  figuiffero.  . 
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Ottcfta  fera  chiamò  il  Ducagli  Generali , & Don 
\Alfonfo  di  Leyua  per  rìfioluere  quanto  haueuanoct 
farei  & baucndo  efpofio  lo  flato  deli  armata  Catto- 
lica}& il  mancamento , che  ci  era  di  palle  d' artiglie- 
ria, le  quali  fe  gli  domandauano  da  tutti  li  vaflclli 
Cattolici  d’ importanza , voi  fero  configliarft  fe  do- 
ueuano  tornare  un  altra  uolta  al  canale  d'inghilter 
ra,ò  ritornare  in  Spagna  per  il  mare  di  Tramon- 
tana, poiché  non  teneua  auifOiCheil  Duca  di  Tar- 
ma potè  flevfcire  tanto  pretto  ; & tutti gli  fuoi  Con 
figlieri  furono  di  parere , che  fi  ritornaffeper  il  ma 
re  di  Tramontana  in  Spagna , attefo  che  nell' armata 
Cattolica  era  tanto  mancamento  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarie,&  che  erano  fracaffati  livaffclli , quali  in- 
fimo ali  bora  haueuano  fatta  refiftentia , il  vento 
andò  fempre  crefcendo  al  Garbino , & cofiil  Duetti 
fi  andò  allargando  al  mare , feguendo  il  nemico  con, 
ìa  fitta  armata. 

Mercordì  alli  dieci  nauigando  l'armata  Catbolica. 
con  uento  /hocco , & fre fio , & mar  groffo , il  itemi 
co  accollando  con  tutte  le  vele  per  la  volta  della-» 
retroguardia  Catbolica  ,&  il  Duca  vedendo  che-» 
in  quella  ci  erano  pochi  vaflelli  con  il  Ricalde,  am- 
mainò le  uele.  della  gabbia,  & fi  trauersò  appettan- 
do la  retroguardia,  & fparò  tre  tiri  d' artegliaria 
con  interuallo  deli  un , & l'altro  per  far  ammaina- 
re!armai aCatholic a che  andaua  con  tutte  le  uele . 
L'armata  nemica  vedendo  che  la  Catbolica  Reale  fi 
tra  attrauerfatà  , & che  il  medefimo  haueuano 
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fatto  le  Galeagge  che  andavano  di  retroguardia , & 
fino  a dodeci  uajfclii  Catbolici  delli  miglioriyfecc  alto 
finga  arrivare  a tirare  * Quefia  notte  fe  ne  ritornò 
Giovarmi. /iclcs  conia  fua [quadra. 

Giovedì  undecimo  del  detto  C aemata  Catholica  fe-* 
già  il  fuo  viaggiò  col  mede  fimo  uento  frefeo , & l'ar- 
mata nemica  che  era  rcilata  lontana  la  fera  uenne~J 
con  tutte  le  uelcper  la  uolta  dell'armata  Catbolicaìet 
fi  numerò  li  uajfclii  che  mancavano  di  Don  Giovan- 
ni .Aclesitornomo  le  Galeagge  a tr  aver  far  fi , la  l{e+ 
al  Catholica  fi  fermò  fil  nemico  fece  alto  finga  arriud 
re  a tirare*  . 

Venerdì  dodeci  del  detto  all'alba  comparfe  l amia 
ta  lngltfe  vicino  alla  Catholica , & vedendola  navi- 
gare unita  con  la  retroguardia  riformata  fi  andò  riti 
ranUo  alla  uolta  d' Inghilterra) fin  o,  che  fu  perfa  dì  ut 
flou  * 

T uttigli  altri  giorni  fi  è navigato  fempre  con  un 
medefimo  uento  infino  ad  ufeir  del  canale  del  Marò 
di  J^ouegay  fenga  che  f offe  fiato  poljibile , fe  bene  fi 
fojfe  uoluto  ritornare  al  canale  del  Mar  d'Ingbilter* 
raffino  a quefio  giorno  2.  di  Settembre}nelquale  ba- 
ttendo fuperato  l' ultime  Ifole  di  Scotia  a Tramonta* 
na  fi  uà  navigando  con  Maefìro  alla  volta  di  Spa* 
gnu* 


RELATIONE 

Di  diuerfe  leghe  de  Suizzeri,  fatté 
prima  fra  loro*poicon  Grifoni* 
Vallefani*  & altri* 

Coli  lino  breue  compendio  delie  origine  loro  : & 
delle  caufe,&  principi  di  dette  leghe , & altre 
cole  degne  d’cilcr  lette.  Cap.  XV ì. 

Erra  de  Sui^eri,  è una  legio- 
ne pofla  in  Germania , qua/l 
fui  dorfó  delMoudo , per  effe* 
quella  la  più  continuata  parti 
montuofa  di  tutta  Europa^ 
confina  da  Leuante  con  Grigio 
rii, con  Con  fianca,  et  altre  T et 
te  delBgdeììpmanii&coupartcdc  Sucuia.Da  To - 
riente  con  la  f^alefia,  & cól  C ontado  di  Borgogna • 
j)  a me%o  giorno  con  lo  Stato  di  Milano  prefio  C orno 
& da  Tramontana  conparte  della  ^ 4lfatia,perche 
pongo  Bafilea  in  Terra  di  Sumeri, per  effereuno  de 
tredeci  Cantoni)  quantunque  ella  fi  a in  Mfatia-*  • 
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Co  qucfta  Regione  ci  fono  collegate  le  tre  leghe  di  Gri 
gionìgià  detta  s. Alta  Sic  fi  a,  doueha  principio  il  pe- 
gno »&  confina  da  Leuante  col  Contado  di  Tirolo,  da 
Tonente  con  li  Sui^geri,da  mego  giorno  co  lo  Stato 
di  Milano , & col  Bergamafco,  & da  Tramontana 
Colpaefe  del  pe  de  Bimani.  & ha  molta  giuri fdittio 
ne  fra  di  loro.  Qltra  di  quejlo  ci  fi  aggiongono  anco  le 
fette  Decine  de  Valle  funi  già  detti  Sedani , che  habita 
no  fui  padano,  & confinano  da  Leuante  con  Sui'ggc 
riyda  Tonente  con  la  Sauoia,da  me%o giorno  col  La 
go  Maggiore , & col  V temente,  da  Tramontana  col 
Lago  di  Gineura,  & con  parte  de  Sùgheri. 

T atto  quello paefe  de  confederaci  è diuifoycomc  fi 
dice, in  tre  parti , cioè  Sui?geri,Grigioni,  & Valle - 
fani.  S uiggerifi  diuidono  poi  ( Ufciando  le  diuifioni 
più  antiche  come  di  Ergouia,Turgouia,  Vetland , 
altri  filmili)  in  tredici  Cantoni , che  fono» 

Zuricht,  Berna , Lucerna,  Vrania,  Scuuith  » Vn- 
dcruald » Solodura»  Schiafufen»Zugh , Clarona,Ba- 
filea,'Friburgì  Mppen^cl. 

1 G rigioni  fi  diuidono  in  tre  leghe  » fi  come  fi  dirà. 

' l Vallcfanifi  diuidono  in  fette  Decine,  come  fi  di- 
rà a fuo  luogo . 

Vi  fono  ancora  in  lega  altre  Terre  con  Santo  Gal 
lo,  delle  quali  più  oltra  fi  dirà . 

JEt  parlando  prima  di  Terra  de  Suggerì,  dico 
thè  quefia  pegioneè  piena  di  altiffimi,  & flretti(fimi 
Monti , copio fa  di  molti  Laghi,  de  quali  » ne  tra- 
ve grandijjima  commodità , & ytile . Efortìffi- 
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ma  di  fito  da  ogni  banda , per  batter pafji  firetti , per 
doue  conuerrebbe  p affare,  à chi  la  voleffe  asfaltare, 
ne’  quali  folamentc  con  la  rouina  de  [affi , che  getta- 
no da' Monti, potriano  facilmente  dìJJ'ordinare  un  ef- 
fir cito , come intrauenne  al  Duca  Leopoldo 
ftria  con  Yuricbt,  & à molti  altri , come  fi  dirà  al- 
troue  ; oltra  i di  faggi , che  patirebbe  l’efcrcito  per  la 
fterilitày&  malageuole%£a  del  paefr,  perche  è con- 
ditionato in  modo, che  la  Cauallcria  ui  è del  tutto  ina 
tile , & la  fanteria  fuor afliera , per  l'inefpmen gjt* 
del  paefes  & altre  conditioni,  vi  hà  fempre  fatto  pa 
co  profitto,  qualunque  voltagli  hà  voluto  molefiart 
iucafa  loro . 

Hanno  principio  in  queHa  pigione  quafì  tutti  i 
maggiori  fiumi  cC Europa, come  fono, il  ì\eno,,Adda% 
frodano,  Tefino,  Eno , Mige,  Danubbio > & infini- 
ti altri  minori. 


De’  Popoli  Suizzeri* 


SOno  fiati  anticamente  i SuÌT^eri  popoli  bellico- 
fi, come  recitano  PHiflorie, poiché  hanno  opera- 
to in  diuerfi  tempi  gli  efierciti , come  circa  cento 
anni  auanti  tauuenimento  di  Chrifto  Signorsfhfo- 
ftro,  ruppero  l'ejfcrcito  de  Fontani , & amm^i^p^ 
rotto  Luccio  Caffo  Confile , & cbiamauanf^^jÌ0fdC 
li  della  Gallia  ; 'Poco  dopo  non  bafìando  loro  lei», 
ro  terre  per  uiuere,  fatta  lega  con  alcuni  vicini  deli - 
* forarono  occupare  altre  parti  della  Gallia,  & abb 
**  f piarono  . 
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piarono  alquante  delle  loro  Città , quattrocentò 
fettunta  Ville  in  circa  per  leuarft  ogni  fperanga  di 
mai  più  ritornare  in  quel  paefc,& già  diedero  princi 
pio  a loro  difegnOiilqualfù  fubito  opprefio  da  Giulio 
Cefare»chc  mllitaua  all’ bora  in  Gallia, perche  fupera 
tigli  gli  ritornò  nel  lorpaefe . 

. jN(o»  molto  dopò  lo  riempì  affai  d’habitatori  una. 
moltitudine  di  Cimbri, che  forcati  ad  abbandonar  il 
lorpaefe  per  una  inondazione  dell  Oceano, trafeorfe- 
ro  nella  Germani  a,  & occuparono  parte  della  G al- 
ita Belgicajaqual  non  baftando  alla  gran  moltitudi- 
ne, uennero  fui  godano,  & domandarono  a Romani 
Terre  per  babitare,&  ejftndoli  negate , pafsò  una.» 
parte  di  loro  in  Italia  , doue  dà  gli  eserciti  Romani 
furono  rotti . 

..  Gli  altri  che  rima  fero  di  quà  da  Monti  pensò  Ce- 
fatè  che  habit afferò  per  quella  parte  diHeluetìai  do- 
no fono  hoggi  Suitbi,&  Vrani. 

Mlcuni  altri fcriuono  che  al  tempo  di  Sigibertó 
RediSuctia,  abbondarono  tanto  quei  popoli  Setten- 
trioni ali, che  parte  di  loro  fu  cojìrett a a cercar  nuouo 
pacfe,&  pajfati  di  quà  dal  l{eno  ruppero  i Franccfi 
di  che  impaurite  £ altre  regioni  uicinegli  mandarono 
.Mmbafciatori  a'  quali  non  domandarono  altro,  fe 
non  che  gli  fujfe  conceffo , doue  fen%a  danno  d’ altri 
col  culto  della  terra  foftentare  la  Ulta  loro « Onde  dà 
gli  S ulceri  ottennero  d'h abitar  la  parte  di  dentro 
della  lor  Regione, che  fono  tutti  altiffìmi  Monti,  &* 
Laghi, quali  con  l’opra  loro  furono  poi  ridotti  a mi- 
. *“  gliot 
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glior  coltura, & fertilità,  & accrebbero  il paefed'ba 
h abitatori , Dopò  recitano  l'hijlorie  che  apprejfo  l Ci- 
ccano Germanico  b abitarono  tre  popoli  detti  S afo- 
ni, Angli  j&  Pitti.  Gli  diagli  con  parte  de  Vitti,  art 
dorono  nell' I fola  boggi  detta  Inghilterra  ; & lui  ac - 
quiflorono  la  lor  fede. 

L'altra  parte  di  Vitti  Henne  nella  Hcluetia , & fi 
fermarono prefo  i figurini,  & furono  detti  Suithi, 
altrimcnte  Meggeri,  come  fi  chiamano  fino  al  dì 
d' boggi. 

Fuquefla  Regione  dominata  dopo  la  declinatione 
dell’Imperio  Romano  dal  Duca  di  Sueuia,  & doppa 
da  molti  altri  particolari  Signori,fin  che  comincia fo 
a ridurfi  in  libertà  a poco  a poco, come  fi  dirà  breue - 
mente, cominciando  dalli  tre  Cantoniprimi  ad  cjjer  li 
beri,&  collegati  infilane. 

Di  Vrania,Suirh>&  Vnderuald. 


VI{ania  è il  primo  Cantone,  & non  ha  città  alcu 
na,rna  il  capo  è.Artolfo,  luogo  aperto,  & già 
Ce  lontano  da  Lucerna  un  miglio  Italiano,  per  la  flra 
da  che  uà  in  Italia, ui  è tutto paefe  montuofiffimo,& 
pajfa  con  la  fina  giuri fdittio ne  di  là  dal  Monte  S.Got 
cardo.  Vogliono  che  al  tempo  di  Giulio  Ce  fare  fujfe 
chiamato  Tauris,&  che  di  quà  h abbia  deriuato  il  no 
me  mede  fimo, poiché  Tauris  in  Memagna  fi  chiama 

Vri, 
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Vri,  come  fi  dice  qucfta  parte  foggi , & vi  è anele- 
rà, per  in fegn  a public  a un  a Tefta  di  Tono  nera  in 
campo  giallo . Gli  babitatori  d'eff a dicono  efiere 
difeefida  una  vecchia  di  pagana  progenie  di  nome 
Cotti , & Pnri,  & qui  poi  furono  fatti  Chftfiiani  % 
Mutati  vari}  Domini j,  qttcfta  parte  ufeita  vlt ima- 
mente da  lAltmarìi  tornò à Zuricbt  nel  tempo, che 
l'Imperio  fu  trafportato  in  Germania  , & che. j 
tutte  le  Terre  già  fiate  dell' Imperio  tornarono  in  li - 
berta,  cominciando/}  a reggere  in  forma  di  fiepubli- 
ca,non  riconofcendo  altro  fuperiore , che  il  Sacro  fio 
mano  Imperio , come  fi  uede  da  ì loro  priuilegi  concef 
figli  da  Rodolfo  di  ^ Ifpurg  fie  de  fiotti  ani , che  fu  fib 
del  12  91  .et  da  altri  Imperatori  fuoi  fucec porifine  fu 
rono  mai  f oggetti , come  vogliono  alcuni , à cafa  di 
ufiria , perche  e/fendo  l'Imperio  di  cafa  loro,  obhe 
diuano  al  nuouo  eletto  Imperatore , & non  a fuccef - 
fori  di  quella  Cafa . 

Schuuit  giace  fopra  la  fiiua  del  detto  Lago  di  Lucer- 
na, da  man  defira  venendo  da  *Altorf  a Lucerna _** 
della  quale  fe  ne  parla  di  fopra ; & èposla  à Leuan- 
te  OnderuMen  di  fotto,ct  fopra  Situatali' altra  bau 
da  del  Lago, et  fono  fiate  ge  ti  fc  accia  te  da  fiotna,  che 
qnìui  acquiftarono  La  lor,  fede,èpcfio  aTonente. 

Pentite  dunque  qfle  Palli  in  libertà gli  Imp.  gli  ma 
darono  fuoi  Gou,  Germani,  i quali  fin?a  interporfi 
nclgouerno,et  ammimflratione  della  firpubtica,  ha - 
ucuano  a roder giuftitia  a popoli,et  alcuni  di  efji  p la 
loro  infoierà  furono  [cacciati,  et  altri  morti , perche 
fpcjjc 
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fpeffe  ttolte ufauano  varie  dishonejlà,et  fceler argini 
verfo  i pop  oli, come  fece  un  Gouernatoredi  Qnderual 
dea,  il  quale  uolendo  che  uno  entrale  fotto  un  giogo 
al p ari d' un  bue,  ricufando  di  farlo , comm  andò 

che  perforila  ui  fujfe  mejjo,  & luì  fuggito  fcne  [ubi - 
to , fi  sdegnò  il  Gouernatore , & fece  per  ciò  cauar  gli 
occhi  al  mi  fero  padre. 

' elitre  volte  nella  detta  Valle  occorfc , che  il  Go - 
• uernatoreinfiando  che  una  Donna  abf ente  il  marito 
glipreparafie  un  bagno  caldo , & con  effo  lui  vi  en- 
tra fie  dentro,  & differendo  ella  tanto  che  il  marito 
/offe  tornatola  fpinfecon  quefio  fdegnoil  Gouer au- 
tore à morir  d'vna  ficcare- 

Oltradiqucfti  tffiempi  il  Gouernatore  di  Suith , 
& d' Vrania , fipinto  da  una  gran  pagaia  driggò 
un  baftone , fiopra  ilqualepofe  un  fiuo  cappello, & 
comandò  che  tutti  quelli , che  indi  pafiajfero  fa- 
cefifiero  honore  al  fino  cappello . Fu  un  Guglielmo 
Zen,  che  ricusò  di  farlo  , per  ilche  lo  fece  venir  a 
fé,  & gli  impofe  che  con  una  fregia  tirata  con  una 
baleflradouefie  leuar  un  Tomo  che  SUua  fiopra  la  tc 
Flad'un  fiuo  figliuolo,  fece  il poucro  p;dre  refifienga 
molti  giorni  di  non  uoler  farlo , ma  in  ultimo  non. * 
potendo  altrimenti  fi  condufie  alt  effetto,  & con  l'aiti 
to  dì  Dio,  fenga  offe  fa  del  figliuolo  ( imperoche  era 
eccellenti/firno  Balejliero  )gli  leuò  il  pomo  che  hauc- 
ua  fiopra  il  capo  con  la  fregia. 

Et  perche  neh  aueua  portate  due , fu  domandato 
dal  Gouernatore  perche  haucua  portata  l' altra,rifipo 
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feje  il  figliuolo  ueniua  offe  fi  con  la  prima,  uoleua  ci | 
la  feconda  tirare  a fe  fiefio.llche  bauendo  intefoil  Gq 
uernatorelo prefe  &hauendolo  mefio  in  una  barcf 
per  condurlo  al  fio  Talamo, fra  Franta, & Bruch, 
fiappò  dalla  Barca,&  diede  fi  a fuggir  per  quei  Mon 
ti  afpriffimiycbe  fono  intorno  al  Lago , & prepar  off 
alla  uendct%'.. 

Mofjida  quefie,  & altre  fieleraggini  ipopoli  di 
qu?fte  tre  Falli, cacciarono  da  ogni  parte  il  Gouerna 
torc,&  fi  miffcro  talmente  in  libertà,  che  gli  Impera 
tori  uimandomopoi  folamente  i Giudici  Ciuili,  coi i 
ordine  che  non  poteffero  ejfere  fi  non  delDominiq 
^ loro.. 

Effondo  poi  del  1 5 14.  Sci  fina  nell' Imperio,  cbtLj 
una  parte  degli  Elettori  haueuano  eletto  per  Impera 
tore  un  Lodouico  Duca  di  Bauiera,&  l’altra  Federi- 
co * Arciduca  d'^Auflria,  & perciò  contendeuano  del - 
tlmperio,&  non  uoleuano  quelle  tre  Falli  cono  fie- 
re Federico  per  Imperatore , perche  haueua  hauuto 
poche  ho  ci,  gli  mofic  guerra,& mandò  Leopoldo  fuot 
figliuolo, che  aff alt  affé  ilpaifi  de  Suiggeri  S cuuit'g, 
tenendo  ficuro  [che  Lodouico  non  gli  potejfe  f occor- 
rere. „ . 

Entrato  dunque  Leopoldo  con  un  belli (fimo  effer- 
ato nelpaefi  di  Scuuit^,  che  è circondato  da  ogni 
banda  da  monti , & acqua, & arriuato  a Marguteti 
fu  rotto  dalle  genti  delle  fudette  tre  uaUi,effcndone  in 
gran  parte  cuti  fa  la  ttrcttegT^a  del  paefi,  & della  fitz 
gione,cheper  tutte  le  firade  j era  ghiaccio , ondei  ca— 
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Galli  nella  giornata  non  erano  de  alcun  frutto , ^ 
fola  col  gettar  delle  pietre  da  Monti  gli  fpauentaaa - 
noi  in  modo  chefiprccipitauano  volontariamenttLj 
nel  lago , « 

. 7{el  meiefimo  tempo  per  ordine  di  Federico  fu - 
tono  anco  aff aitati  dal  Conte  ài  Stamburgh , che  ha* 
bitaua  in  Fcldana  dalla  parte  di  Fuderuald , & ej]ì 
prouifii  a quella  parte  non  gli  lafciaronop affare  Eoe 
fa,  & tutto  quello  fecero  Jen^a  aiuto  c /terno . Et 
bauendoper  lo  fpatiodidui  anni  [apportata  quefta 
guerra , fi  rifolfero  per  più  lor  fi  eureka , & quiete 
per  lauucnire3  dì  unir  fi  infieme , & fù  fatto  un  cor 
po , & co/i  fecero  Lega , & fu  detta  de  tré  Cantoni , 
la  quale*  è la  infraferitta, 

* 4 

< Lega  de  tre  Cantoni. 

• * » ■ * * . » . ...  . 

AL  nome  de  Diochecofifia,  V edendofi  chelst* 

memoria  dell'buomo  è molto  debole,  & prifio 
pafia,  pertiche  effo  facilmente  fi  [corda  il  fucccfio  de 
negotij,  ilquale  lungamente  durare  doueria , poiché  è 
molto  utile 3 & ncccfìario , che  le  cofe  le  quali  appor- 
tano pacc3quicte3  & utile 3 & honorc3  in  ferino  3 & 
iHromenti  f imamente fian  fatti . Onde  noi  Compa- 
trioti di  Franta,  Semiti ),  & Fnderuald , notifica n 
do,&  facciamo  faperc , a qualunque  leggerà,  ouero 
fentirà  leggere  le prefenti  lettere  ,.phe  noi  per  proue-x 
dere , & remediare  alle  difficoltà , & male  qualità 
it  tempi,  et  per  poter  molto  meglio  reftar  in  pace 
«•  t * ' V con - 

p v * * •*  ^ ^ - u 
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concordia  fra  noi, & che  ancora  poffì  amo  più  facile 
mente  difender  e mantenere  i noftri  corpi, & bent, 

ci  fiamo  con  fede»  & giuramento  perpctu  amente  ,<&* 
{labilmente , l'uno  coti  l'altro  accurati,  & colle* 
goti  , da  qual  fede , & giuramento  di  commuri  con 
fenfo  hauemo  lodato , & approbato  , &prom'efio 
di  con  figliarci  ,&  aiutarci  tvnol  altro  con  la  per* 
fona,  & robba  a noftre  fpefe,dentro,&  fuori  delpae 
fé,  contra  tutti  quelli  che  ad  alcuni  di  noi  facejfero,  ò 
far  voleflero  forerà  a torto, tanto  allaperfona,  quaìt 
to  alla  robba, fi  che  ne  rifultafiedano  a qual  fi  uoglia 
di  noi,ò  al  corpo,  ò alli beni,  que fittali  douemo  aiu- 
tar noi, meglio  che  potremo, & farli  rtftorare  in  ogni 
interejfe,&  danno  fia  per  accordo , ò per  ragione. 
Secondo  hauemo  ordinato  frà  noi  quato  in  quefia 
ifieffa  Lega , che  nefjun  denofiri  paefiy  ò fia  Catone » 
ne  meno  alcun  di  noi  in  priuato  fi  debba  infignorìre, 
ouero  riceuere  alcun  Sign.  fenga  la  volontà  degtaU 
tri,o  ferrea  il  torco  figlio,  ma  ognun,  ò mafebio , ò 
femina  fia  ne  debiti,  & honefii  feruitii  obedientc  al 
fuo  Signor  e nero, ouero  alla  fua  vera  Signoria , eccet 
tó  a quelli  Signori  quali  col  ferro  uolè fiero  pigliar  al- 
cun de'nofiri  paefi,e  ci  uolefie  afiringere  a qualche  co 
fa  ingiufia,a  quelli  non  fi  debba  fare  alcun  feruitio, 
mentre  fono  in  difcordiacongli  nofiri . 

Tergo.  7S {oi  in  quefio  ancora  fiamo  accordati  che 
niun  de'  Cantoni , ne  meno  degli  accordati , debba  fa 
re  alcun giouamento,  ò ficuregga  ad  alcuno  firanie 
to,  ò fora  filerò ifenga  il  configlio  degli  Canto 

ni,& 
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ùi,  & Collegati, 

Quarto.  T^on  fi  debba  ancora  alcun  di  noi  confe- 
derati venire  à ragionamento  alcuno  con  gli  detti 
ftranieri,  finga  il  confintimento  degli  altri , & fcn - 
ga  lor  licenga , mentre  che  i Catoni  nd  fono  f oggetti . 

Quinto.  Se  accadere  ancora  che  alcuno  tradifle  al 
cun  de  Cantoni , 0 lo  deff  in  altre  ,ouero  non. j 

Offeruaffc  alcuna  delle  cofe  fopr aferitte  , debba  effer 
tenuto  per  traditore , & per  huomo  finga  fide,  & la 
ferfonafua  debba  ucrtir  nelle  mani  de  Cantoni  , &i 
Seni  confi  fiati. 

Sefìo.  Oltradiqucflofiamò  conuenuti,  che  niun 
de  noi  debba  torre  nemeno  haucre  à tollerare  alcun 
gi udic et  il  quale  ò con  danari , ò con  altri  beni , com- 
pri VfficiyS  egli  non  è noftro  compatriotto • 

Settimo.  Se  ancora  fra  confederati  nafieffe  qual- 
che differenza,  ò guerra , attirava  debbano  i miglio * 
ri,& più  faui  andar  a leuat  via  tal  differenza  , di - 
fordine3& guerra  per  accordo^  per  ragione, & fe~> 
Una  delle  parti  contradiceffe  a quefio , att  bora  gtt 
altri  confederati  debbano  aiutar  gli  altri  con  ac- 
cordo i & con  ragione3a  fpefi3  & intereffe  del  detto 
contradicente . 

Ottauo.  Se  accadeffi  ancora  di  fioràia,  differenza, 
òguetra,tra  Cantoni,&  uno  di  loro  non  volt ffi  ac  - 
quetarfi,  neper  accordo  , neper  ragione,  a fpefe,  & 
intere ffe  del  difobediente  denanfi  aiutargli  altri. 

7{ono.  Se  alcuno  de'  Collegati  ammaggaffi  Sal- 
ito ,'chc  quello  ancora  perda  la  vita,  fatuo  /c-* 

V a potefk- 
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poteffc prouare  ( effendoli  perciò  conceffo)  che  egli  fa 
baucfic  fatto  per  iiffcfa  del  corpo  fuo,  CT  fe  quel  tale 
fi  ne  faggi di' bora  colui  il  quale  gli  dà  albergo , à 
lo  dijfenderà  dentro  delpaefe  » effo  fia  parimente  ban 
dito,  & non  pofia  ne  debba  ritornar  nel paefe  fino  a 
tanto  ebei  Cantoni  de  comun  concordia  non  lo  am- 
metteranno. - 

. D ecimo . Scadendo  ancora  che  alcun  deC allega- 
ti, abbrugiaffe,  ò mctt effe  fuoco  allecafe  dell  altro  » 
colui maipoffa, nedeuavitornare  a spatriare,  i&tcv 
lui  che l' alberga  ò gli  dà  aiuto  fiaobligato  à rifar  il 
danno  alla  parte  dannificata . 

. Decimoprimo.  Che  ninno  debba  far  pignorar  /’  altra 
faluo  che per  fitti, & per  fu  urti , & che  nonio  pojfa 
far  fenica  il  fuo  Giudice. 

Decimo  fecondo. Che  ognun  debba  e fiere  obedienPe 
al  fuo  Giudice,  & a colui  prefentarfi  nel  paefe,  & 
nuanci  quello  fi  effo  flare  a ragione. 

Dccimoteryo.  Se  alcuno  per  mala  forte,  opponef- 
fi  al  giudice,  ò foffe  difobediente,  ò per  la fua  difode- 
dien'^a  faccffe  danno  ad  alcuno  de  Confederati , all'- 
hora  quelli  della  Lega  lo  debbano  costringere  à rifa- 
re il  danno  al  patiente. 

Decimoquarto.  Ter  tanto  acciò  che  la  prefente-j 
Lega,&  Capitolatone, et  tutte  le  cofe  fopraferìtte  re 
fiino  in  perpertuo  fiabili , & in  fuo  vigore,  per  tanto 
h. turno  noi  compatriotù , d' Franta , Scuuit ^ » & 
Qnderuald,  pofti  i nofiri  figlili  alla  prefitte , la  qual 
fu  data  à Biren  l'anno  il  25,  nel  primo  Martedì  do - 

*'  ' 7 'ài** 
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po  S.  *ì\ico  lo, nel  mede  fimo  anno  gli  furono  confimi 
ti  tutti  ipriuilegii  da  Lodouico  Imperatore  predetto* 
& nel  fcriuere  l' altre  Leghe  fi  fuggirà  la prolifjìtà , 
jp ero  fi  lafiieranno  i preambuli , che  [eranno  confor- 
mi a quefti  della  preferite  Lega . 

Fermate  le  di ffen fioni  Hate  per  lo  Scifma  dell  Im- 
ito altre  terre*  &paefi  moffi  dall  a [pregia  de  Go- 
uernatori  dell  Imperio , & dalla  dolcegja  della-» 
libertà, entrarono  in  Lega  co  gli  tré  Catoni  predetti . 
Lucerna  la  prima  nel  ligi.  dopo  Zuricht , net 
X 3 f i.  & nel  13  $ 2.  Zucb , & Clarona , & altre , 
cóme  fi  dirà  più  fep  aratamente,  & con  più  breuità 
che  fi  potrà,  & prima.  ' * '■  * «•**  - » 


Di  Lucerna, 


QFefìa  Città  hebbe  nome  dal  luogo  doueella  fi- 
de,  & antieamete  saddimandaua  Lucerna,& 
il  principio  dell  habitat  ione  fù  vn  M on  after  of at- 
timi da  un  V ine  ardo , al  tempo  di  Lodouico  Secondo 
I{e  di  Francia  del  840.  hoggì  fi  uede  daW  altra-» 
parte  , del  fiume  fuori  della  Terra , preffo  il  qual 
flionafiero  vennero  a poco  a poco  multiplicando 
gli  babitatori,  in  modo  tale  che  la  cinfero  poi  di  mu^ 
ra,  & finalmente  ridotta  nel  termine  che  hoggi  fi 
vede.  E pofla  fui  Corno  Settentrionale  del  Lago  no- 
minato da  lei , del  quale  trahe  grandiffimo  vtile  per 
le  merce  dì  quefiipae fi  baffi,  che  quiui  fanno  fiala  per 
paffarpoi  cinque  leghe  di  Lago  fino  al  Tolfo,  & dopò 

’ . £ 3 in 
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itt  Italia,  fià  il  patfe  manco  afpro  de  gli  altri  tre  C* 
toni , nondimeno  tutto  montuofo,&  l'acqua  li  appor 
ta  molto  frutto  bagnando  tutto  il  fianco  del  Ter  rito 
rio  fuo,  & ha  commodità  affai  dipafcoli.  La  Città  b 
affai  bella  ui  p affa  per  mego  un  fiume  detto  Bus- 

che» efee  dal  Lago i & uà  nel  Beno . Entrò  queftaj 
Città  in  Lega  con  li  tre  Cantoni  del  13$  2.  come  fi  ut 
de  nella  fua  Lega,che  fegue . Similmente  nel  conuen - 
toy  ouero  nel  contratto  fatto  in  Ssane  del  13$  1.  che 
hà  vigor  dì  Lega. 

Lega  ddli  quattro  Cantoni,  cioè  Luma, 
Vrania,  &cuuitz,&  Vnder- 
Uald, 

NOi  Senato,  Configlieri , & Cittadini,  Comma 
ni  della  Città  di  Lucerna,&  noi  Compatriota 
■ ti  d' Franta , & Scuuitg,  & Pnderuald , publichia- 
mo,&  manifefiiamo  a qualunque  leggerà , ouero 
nadir à leggere  la  prefente  Lettera,  che  noi  affine  di  con 
feruare,  & difenderei  noflri  corpi  con  minor  dif- 
ficoltà , ci  fiamo  fcambicuolmente  promejji , & af- 
fienati congiuramento  4' aiutarci  l'un  con  l'altro » 
& configliarci  in  tutte  le  cofe  qui  fottoferitte , & in 
tutte  l' altre  bonefte,  & debite. 

- T rima  habbiamo  noi  di  Lucerna,  Franta , Zuri- 
tht,&  Fnderuald  riferuato  a noi  fleffi,  il  noflro  òcre 
nijfimo , & gratifjimo  Signore  l'Imperatore,  &il 
Sacro  Romano  Imperio > & ciò  che  ad  efji  ci  fiamo 

obli - 
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obligatì,  cerne  noi  anticamente  fiamo  dì f ce  fi,  & bah 
biamo  coturnato,  & di  più  noi predetti  di  Lucerna* 
babbiamo  prefèruato  la  noflra  Città , i Configliene 
tutti  i loro  fiatile  buone  vfange  uerfo  i Cittadini t et 
forafiieri  come  fc  è fatto  da  uecchi  nofiri . 

Secondo. Tfoi  predetti  ci  ùferuiamo  ancora  in  noi 
fteffi  un  particolare  ne  i confini , & termini  nofiri  fe- 
condo i nofiri  fiatuti,  & buone  vfange , fi  come  per 
il paffato  hanno  fatto  i noHri  antecejfori. 

Terzo,  & noi  Cittadini  di  Lucerna  ci  babbiamo 
a contentare  di  tali  ragioni  verfo  i tre  Cantoni, come 
s è detto  di f opra. 

Quarto. 7>{oi  predetti  Cittadini  T Frani  a,  Semi- 

& Onderuald  ci  babbiamo  a contentare  detii  Cit- 
tadini di  Lucerna , vtfupra . Ma  fé  occorreffe  (che-> 
Dio  non  voglia  ) thè  alcuni  di  noi  parte  di  fuo- 
ri, à di  dentro,  oltra  il  debito  volejfe  cofiringen,  <*£ 
granare,  ofar  danno , all'  bora  quella  parte  che  fa- 
rà dannificata,  deue  fopra  la  fede  fua  fopraftare , & 
confederare  fe  quel  danno  gli  è fatto  4 torto , & gra- 
tteZjZa,  debba  all' bora  la  detta  parte  auuifar  l’altra, 
& tutte  due  con  la  Città  di  Lucerna  fi  debbano  can- 
tra i predetti,  & contra  cbififia  aiutar  con  la  per [o * 
na,  & con  la  facoltà  • 

Quinto. J^oi  Cittadini  douemo  a nofìre  fpefe  aiu- 
tare i predetti  Cantoni,  & all'incontro  noi  predetti 
Cantoni  a noflre  fpefe  douemo  dare  aiuto  olii  Citta- 
dini di  Lucerna,  & tutto  con  buona,  & intiera  fide 
fin^a  cottfràdtowfu,' 

T 4 Sefio. 
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' Scjio.  Se  per  auentura  tra  noi  predetti  Collegati 
nafte fte  qualche  diftordia  ò differenza  , ò guerra , in 
tal  cafoji  eleggeranno  de'  migliori,  & piu  fauii,qua 
lidouranno  leuar  uia  tutte  le  differcfige  amichevole 
mefite, & quando  una  delle  partì  volejìe  contradire 
tal  cofa , gli  altri  Collegati  all'  bora  debbano  aiu- 
tar la  ragione  dell'altra  parte , a danni  del  dìfobe* 
‘diente V 

Settimo.  Se  ancora  tra  i tre  Cantoni  rtafceffero 
difordini , ì due  fujkro  d'accordo,  in  tal  cafo  anco- 
ra noi  predetti  Cittadini  di  Lucerna  ci  dobbiamo  ac- 
cordar e,  & aiutare  a follicitare  il  terzo , che  saccot 
di  con  li  due  ft  noi  predetti  Cittadini  di  Lucerna  co- 
nofcefsimo,& trouafsimo  qualche  cofa  che  ci  parafa 
fe  migliore  per  li  dui  Cantoni 4 * • 

Ottano.  Siamoti  ancora  accorìatUche  noi predet- 
ti Cittadini  per  gli  predetti  compatriota  d’vr  anioni 
ScouuitZj  Onderuald,  & medefìmamente  i predetti 
per  li  Cittadini  di  Lucerna,  pof siamo  pigliar  un  con 
l'altro  in  pegno,  & che  alcuno  di  noi  predetti  Collega 
ti  fi  debba  ne  p offa  collegare  in  alcuna  forte  di  Legai 
ò Capitolatone,  con  n'ffuno , ne  di  fuori  ne  di  den- 
tro, feno^a  vniuerf al  volontà,  ò faputa , de  gli  altri 
confederati.  , 

*’  Ì<(pntì\  ‘Kfcffuno  tra  Svizzeri  detta  pignorar  l al- 
tro, faluo  per  conto  d'affitti,  & colui  no poffa  far  qut 
fltofenon  mediante  ildebìtà  giudicio,&  fentenge. 

* Decimo.  Colui  il  quale  tra  i predetti  C oltegati  Coti 
traftajfe  al  giudi  ciò  » ò fojfe  difobediente  yper  la  qual 
: T~  2 difobe- 
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difobéUienza,  nafccjfe  danno  ad  alcuno  de  confedera 
ti,  gli  debbano  firingere  a rittorare  il  danno . 

Decimoprimo.  Se  occorre [fé  che  alcuno  de  confede 
rati  con  ilfuo  Corpo  commette]]}  qualche  delitto , pet 
il  qual  foffe  bandito  dalla  fùa  ginrifdittionc , ( cotlx 
che  quejìo  tal  bando  con  maniftfle  lettere , & figli- 
lo ditalpaefi , òfia  di  Lucerna  fuffe  fatto  f apgrejt 
alt  altre  giuri fdittìoni)  all'hora  colui  di  quella  giù* 
rifdittione  debba  efier  bandito  di  quel  modo,  & ma- 
niera 3cb  e fu  bandito  nell'altra  giuri  fdittion e,  &fe  al 
x uno  gli  darà  aiuto  dì  mangiare,  b di  bere,cbefi  f ap- 
pianile effo  tale  incorra  nella  pena  di  colui,  faluo  chó 
per  modo  alcuno  non  incorra  nella  pena  della  ulta» 
Decimo  fecondo.  Etdipià  noi  h abbiamo  unita- 
mente determinato , che  qual  fi  uoglla  de  Collegati, il 
quale  non  offeruaffe  tutte  le  parti  fopr adette,  angj 
ogni  particolare,  che  qui  dentro  è comprefo , co- 
lui debba  ejfcr  tenuto  per  fpedito  , & mancato * 
di  fede. 

“ Dccimotergo.  Et  accio  che  quejìo , & ogni  altra 
particolare  da  noi  tutti,  & da  ciafcuno  particolarè 
iìabilìt amente,  & inuiolabilmente  fia  ofieruato , fl  » 
* Come  con  tutte  l' e fprejfe parole  fi  è concia fo,  habbìa- 
mo  noi predetti.  Senato , Configlio , & Cittadini,  dì 
Lucerna  con  il  nottro  commun  figlilo , & di  ciafcun 
■particolare  Cantone , fatto  figdlarla  ptefentein  fe- 
ile  di  tutte  le  cofe  fopr  aferitte,  la  qual  fu  data  nel  pri- 
mo Sabbato  aitanti  San  Martin?  nell'  anno  del  sì] 

priore  -, , • 

" Con*  ■ 
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Conucnto  fatto  in  San  Gallo  tra  gli  quat- 
tro Cantoni,  quale  ha  vigore  di 

legge, & lega.  : 

No)  Senato, & Configlio  di  cento  qual  fi  addima 
da  il  gran  Configlio  della  Citta  di  Lucerna , & 
noi  bimani  C on figlio  Compatriota , & tutte  le  com - 
munita  delli  tre  Cantoni,  trrania,Scuuitz>&  Onder - 
ualdy  fotto  & fopra  Silua,fiamo  uenuti  in  differenza 
& difeordia  tra  noi  tre  Cantoni, & L'altra  parte,  per 
che  fecondo  il  tenore  di  quell'articolo  della  ncflrale- 
ga,che  parla  di  uolontà  accordo , o fi  a con  ragione  li- 
te, o fcntcm^i,cke  tal  cofe  in  tal  modo  fatte,  o trattar 
te  fu jf ero, eh  e quante  perfine  noi  predetti  di  Lucerna 9 
ponefiimo  ad  un  talprefidio , & negocio,che  ancora-» 
noi  predetti  tre  Cantoni  d' ogni  p articolar  Cantone ^ 
dare,oponer  tante  perfine  douejfimo. 

Ilche  à noi  di  Lucerna  pare  difionueneuole,disho - 
ncfto,&  ingiurio,, imper  oche  vgual  prefidio  di  perfi- 
ne di  ambe  le  parti  fia  fpedito,  cioè  uno  di  Lucerna  u- 
naparte,& noi  altri  Cantoni  un'altra,  & non  effen- 
do  fiate  dichiarate  meglio  quefie  parole  nella  perpe - 
tua  Lega, per  non  ejjere  occorfi  quefii  aiuti,  però  neh- 
la  pre fonte  Dieta  di  SensJì  commun  confenfo,&  ma 
turo  con  figlio  ci  fiamo  uolontariamente  accordati , 
che  per  conto  di  tal  àrtico1  o * wte  perfine  ui  debbi a 
mo  mcttère  noi  predetti  di  Lucerna,  quante  noi  pxedtt 
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titre  Cantani,Vrania,ScHUÌt^&  Onderuald,& tut 
ti  tre  infieme  diffinir  tal  differenza ,&  negocij,cbe  oc 
correr  annoine  alcuna  di  noi  due  parti , ne  più  ne  me- 
no ì una  dell  altra.  Similmente  fe  mai  per  tempo  al- 
cuno occorre (fesche  n afceffe'diffcren  gè,  o difcordie  tra. 
noi  tre  Cantoni  communemente , & facefie  bifogno 
proporremo  negotiare  il  tenor  di  detta  lega  perpetuai 
per  conto  di  quelle  parole, volontà,  accordo, ragione, 
che  quanto  ogni  uoltacbe  procede  per  conto  de  debita 
fefinifea  con  uguale  aiuto  Come  s' è detto . 

Etfe  tali  di f or  dini  i o differente  nafcejfero  trà  nojk 
di  Lucerna,con  alcuno  de  Cantoni, vno  ò due  fimilme 
te  ogni  uolta  che  proceda  da  debito  per  conto  de  ambe 
le  parti  fia  negotiata,&  finita  con  ugual  prefidio,  vC 
fupra,&  acciò  chele  predette  co feh  abbino  perpetua 
mente  a durare  le  babbiamo  confirmate  con  giurami 
to  obligato  noi,&  noftri  fucceffori  ad  inuiolabilmen - 
te  offeruarle,& però l babbiamo  figillatt\commune- 
mente  cofi  di  noi  di  Lucerna, come  de  i tre  Cantoni,  & 
de  noftri  paefi,&  noi  ne  babbiamo  fatto  far  quattro 
con  lemedefimeparole,&  figlilo , delle  quali  ne  bab- 
biamo bauuta  una, una  franta, una  Scuuitz,&  una 
Onderudd,  tutte  alla  mede  finta  forma. 

Data  il  primo  Mercordì  auanti  la  Domenica  delle 
T alme  l' anno  1481* 

Di  quefto  contratto  fi  bietta  brmmnte  Ufo  fiate 
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v-  DeZurichr* 

FV  edificata  quefla  Città  come  fi  de  ferine  nel  Som 
martora  carte. . . . & giace  nel  corno  Settentrio 
naie  de  un  lago  chiamato  nelquale  entra  il  fin 
me  Unante,&  efee poi  fuori  di  efio  in  quello  luogo, di 
ridendo  la  Cittì  quaftper  mego,&  intorno  ad  effa  ni 
è il  terreno  forti  (fimo,  & pieno  di  uignefil  refio  poi  fo 
no  afpriffimi  Monti, fra' quali  ut  ne  è uno, che  per  tre 
miglia  della  fua  Mlt£7ga,è  tutto  vigne.  Qui  fi  fagra 
tagunan-ga  di  grani, doue  il  giorno  del  mercato  fi  uen. 
gono  a fornir  tutti  ì ricini,  fin  li  Grigiori , & hanno 
còmmodità grande  di  condurlo  per  il  lago,  & fiumi . 

Fu  fóttopofia  fin  all’anno  io 87.  al  Duca  di  Sue* 
ria  in  Germania, & nel  1 17 6. l’ Imperatore  Federi- 
co cacciandone  Corrado,  & Zeinge,  l’anno  1360.  vi 
furono  alcune  feditiori  tra  loro,  per  lequali  uennero 
alle  mani, doue  morendone  molti  ui  lafciò  anco  U ul- 
ta un  Conte  d'Mifpurgb , che  era  andato  in  aiuto  di 
una  parte.  Diuolendofe  vendicare  il  figliuolo , andò 
ma  notte, & ri  rimafe poi  prigione,con  tutti  i fuo’h 
iquali  furono  poi  rotti,  Onde  ^Alberto  Duca  di  jtu- 
firia  con  l’aiuto  di  molti  Signori  affediò  Zuricht,iqua 
li  dopò  un  lungo  affedio  uennero  a patti  di  lafciar  libo 
ro  il  Conta  Giouanni  fudètto.  Finito  l’afiedioper  mi- 
glior ficuregjga  fi  rifolfero  a collegarfi  con  gli  altri 
quattro  Cantori, che  fu  nel13ji.fi  come  fi  uede  nel- 
la fua  Lega  infr aferitta, 

jLeg* 

\ 
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* V ' » * , . *\  . V 

Lega  di  Zurichtcon  li  qnattro  Cantoni; 

V 

■ In  nome  di  Dio  co  fi  fi  a. 

V , , 

NOì  BorgomaBri  , Consiglieri , & Communi 
Cittadini  della  Città  di  Vrania,  Suìt^j  fender 
uald,  facciamo  fapere  a tutti  quelli , iqualì  uedr an- 
no , leggeranno , & udiranno  legger  eie  prefenti  let- 
tere, che  noi  con  buon  configlio  , & matura  confido* 
rat  ione > percaufa,  & conto  di  buona  pace,&  difen- 
fione  delle  perfone,&  beninoBri , & di  tutte  le  Cit- 
tà, pat  fi, & genthad  utilità, & ben  comrmnedtl  pae 
fé,  di  una  perpetua  lega , ci  fiamo  ratinati , & bah * 
biamo  approbato  ,&  apertamente  giurato- a Dio % 

& a Santi  per  noi,  & per  tutti  i nofiri  fuccejfori , j , 
quali  noi  uogliamo  che  in  quella  nofira  Lega  ftan 9 
perpetuamente  allegati,  & comprefi , maffimein  ha* 
nere,  & ofieruare  una  perpetua  confederatione , la- 
qual  già  era, nell' auueniYe  farà  immaculata,  laquale 
ancora , con  buona  fede , Babile , ferma,  ualida,  & 
perpetua, & perche  le  co  fe  infi  abili  fono  adobliuione 
fottopoBe , & il  corfo  di  quefio  mondo  gira,  & paf- 
fa,moltecofe fi  mutano.  ‘ Però  cidiamonoi  predette 
Città, & Communi, l'uno  ali  altro, queBa  fede  perpe- 
tua, & chiara  teftimonian^a,  con  lettere,  & ferini , 
di  maniera.,  , & modo  ,che  dobbiamo  efier  pronti 
ad  aiutar  l'un  l'altro , fenica  contradittionc  alcuna , 
per  quanto  fidifiendtranno  le  per  forte ,& la  robbru, 

• ’ con - 
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contro,  ogrìunojilquale  ci  uoleffe  offendere  nella  per - 
fona,robba.&  bonore,con  forga , & finga  ragione 
. fareinfiìdie,& finga  caufa  uoleffe  pigliare  amolefta 
re  alcuno  di  noi,  privilegiati  in  la  libertà  nofira , che 
in  quejla  lega  fono  comprefi  nelprefinte,&  nell' amie 
nire  dentro  i termini,  & confini , come  qui  fitto  è fit- 
to ferite  o,ciob. 

- T rima  dotte  C Arolanaficyche  fi  dice  nel  Grialel , 
& di  là  in  gii \,&  quelle  di  Berna  doue  l'Arola  entra 
nel  peno, ór  di  là  fin  nel  lato  doue  nafee,  & da  quel 
ponte  per  gli  Grigioni  fino  alla  forteg^a  nominata* 
J( einghemburg  fin  di  là  da  San  Gottardo  fin  fulMon 
te  di  Tiaterioi&  di  là  fino  al  Torfil,  & un  altra  uol 
la  fino  à Grinefeljdouel'Arola  nafte . 

Ma  fi  in  quefti  confini  fu ffe  alcuno  in  quefia  lega* 
Ìomprefo,ilquate  in  alcun  modo  foffe  danneggiato , fi 
nella  robba,come  nella  per  fona , all' bora , ór  dette  il 
con figlio,  ór  communità  di  quefia  Città,  ór  paefe  che 
fi  ritroua danneggiato, fopraftare,&  fopra  la  fcie~> 
fua  ricono  fiere  il  danno, & all' bora  in  che  modo  quel 
con  figlio  communità  di  quella  Città,  ór  paefe , che  fi 
rìtroua  danneggiato  fopra  fi  are,  ór  fopra  la  fede  fua 
ricono  fiere  il  danno  ,ÓT  all’ bora  in  che  modo  quel  co- 
figlio, & communità,o  la  maggior  parte  della  Città , 
ò paefe  che  ha  riceuuto  il  danno  fopra  la  fede  fua , ba- 
tterà da  giudicare,  che  aiuto  li  faccia  bi  fogno  in  pren- 
dere,& maneggiar  tal  negotio,  alt' bora  deue,  Ór  può 
il  con  figlio,  ór  Communità  di  quella  Città  che  è dan- 
neggiai a, attui farlo,  all'altra  Città,  & paefe , che  itta 

que- 


by  Google 


PARTE  SECONDA.  120 

quefia  lega  è compre fo.  Et  quando  quefla  ammonititi 
ne,&  auuifo,& fatto  auuifar  con  un  Corner 0,0  let- 
ter  e del  C on figlio > 0 della  communità  di  quella  Città , 
opaefhcioè  alti  ConfigUer ideili  tre  Cantoni,  fenga^ 
intcrpofìtione  alcuna, auuifino  quello  Coltre  Città  de 
i quali  fono  auuifatifopra  la  fede  fu*,  di  nuouo  deuo - 
no,  con  ogni  prontezza  e fere  preparate  fubi  tornente 
con  tutte  quelle  cofe  che  fanno  bifogno , per  aiutar 
quelli  che  hanno  riceuuto  ildanno.  ? 

Secondo . Et  ntuno  di  noi  delle  predette  città , & 
Cantoni  in  alcun  modo,  & uia  debba  trattar  con  al- 
cun la  prefente  lega,ne  meno  debba  in  parole  ne  in  fat 
ti  ardire  di  cercar  co  fa  alcuna,  perlaquale  quejlo  tale 
aiuto  del  quale fìamo  aiutati  f offe  impedito  ritardato 
ò rimoffo, 

Tergo,  M ncora  debba  ogni  Città  ò fta paefe  , pre- 
star quello  aiutoafue  fpefe,  finga  dubbio  alcuno • 
Quarto.  S efoffe  ancora  a noi  ouero  ad  alcuno  ina 
queCìa  tega  co  mprefo,  accaduto  qualche  danno  dima 
nierachefójjebifognodefubito,  & prefio  aiuto,  al - 
l horadouemo  noi  da  tutte  le  bande,  finga  effe  re  aiu- 
tati \ubit  amente  f occorrere,  preflare,  0 mandare  aiti 
to  di  maniera  che  tal  danno  jìa  ò riftorato,o  uendica- 
tOt  finga  tardanza  alcun*.  ' 

Quinto.  Ma  fi  lafoffe  tanto  grande,  & importati 
t e,  che  fo-ffe  hi fogno  d' intimare  alcuna  Dieta , & che 
accadere  in  quell' ittante  neffuna  della  Citta  ò paefe 
in  quefia  comprefo,o  con  corrieri  ne  manco  con  lette - 
ftfoffe  all  bora  aiutati  $ dobbiamo  noi  pubicamente. 
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& ferina  dimora  andare  alla  Dieta  , aUacafa  di  Dio- 
deli  A badia  di  fanta  Maria,  & iu't  con  figliar  di  quel 
lo  che  farà  piu  utile , di  maniera  che  colui , o coloro, 
che  ci  hanno  auuifato  prefio  fiano  aiutati  fernet  dub 
bio alcuno»  . . 

Seflo.  Se  ancora  alcuno  foffe  affettato  a quella  cit 
tà  ò paefhcbe  faranno  affedìati,fe  li  debba  far  la  fpe+ 
f a, & pagar  quelli  che  gli  aiutano , ò cheejfi  hanno  ri 
. ceuuto  in  aiuto,  quali  fpefe  fi  faccia^  per  conto  di  le* 
uarfajfcdio* 

Settimo . Se  ancóra  foffe  alcuno  fia  chi  fi  uoglia,U 
quale  faxa  ragione  prendeffe,o  facefie  danno  alcuno 
in  quefta  Lega  compre fo,  o chetai  per  fona  habìtajfe 
fuori  de  predetti  termini, o confini,  quando  tal  cofani 
uenifie  a lamentatone  di  colui,o  di  quei  tali,cbefacef 
fero  tal  repref agliaio  danno  ,&ueniffero  nelle  mani 
di  noi  predetti  confederati,  all' bora  fi  debba  pignora* 
re, & fequcflrar  colui,  & quei  loro  aiutanti , & fer - 
menti, & le  loro perfone,&  robbe , far  con  ogni  dilir 
gen^a,  che  quanto  più  prefio  fi  debba  rifiorare  tal  da 
no  de  tal  repr  e faglia  vt  fupra. 

x Ottauo.  Se  occorreffe  ancora  che  noi  i predetti  di 
Zur  ìcb  t, pigli  affi  mo,  ò baueffitno  qualche  di feordieu 
tommunemente  con  gli  predetti  nofiri  Confederati,  di 
Lucern a, Franta, $ Ondemaid,  onero  con  al- 
cuno d'ejji  particolari  »cbeDio  non  uoglia , douemo 
perciò tienine a Dieta, alla  predetta Cafa  di  Dìo,  & 
debba  la  Città  di  Lucernari  tre  Cantoni  effi  tutti  corta 
ìnunmtntCìpucro  uno  di  lóro  particolare,  che  hauer  4 

v tali 
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tali  difcordiecon  noi  di  Zuricht  eleggere  dot  buomini 
Samj>& noi  ancora  duoi  altrii  & quelli  quattro  deb 
bano  giurare  a D io,  & a Santi  fuoi  d'ifpedire  f abito 
tai  negotij,  & differendo  eC accordo  $ o per  ragione * 
&/CÌÒ  che  effi  quattro, o la  maggior  parte  di  effi  con- 
cluderà,& noi  ambedue  parti  {labilmente  ofieruarlo 
fengaintermeffione  alcuna . 

l^ono.  Ma  fé  occorrcffc  che  effi  quattro  quali  à tal 
eletti  furono  fipartiffero,& diuidefiero  egualmente , 
oche  tra  effi  nafcefie  difcordia,  all' bora  debbono  fo- 
pra  la  fede  loro  qual  giurarono  eleggere,  & pigliare 
unbuomo  dentro  la  nofira  lega,ilquale  all' bora  fi  a fti 
Piato, che  a tai  cofe  fia  commune  , & che  non  tengbi 
più  da  una  parte  che  dall'altra . Età  colui  ilquale  uo- 
lontariamènte  effi  hanno  eletto,  quelli  di  quella  Cit- 
tà, opaefe  doke  efio  habita,  le  debbono  dire,&  com- 
mandare che  accetti  tal  negotio  con  effi  quattro , & 
[opra  la  fede  fua  fi  sforai  di  fpedire  tal  cofafubito,et 
prefio  fen-^a  fallo  nefiuno , ancora  che  fia  in  qucHaj 
lega  compre fo , debba  citar  l'altro  a fpiritual giudi- 
fio,  v ragione,  o giuri fdittione  Per  conto  di  debito  di 
danari . Imperò  che  Ognuno  debba  torre  dall' altro, et 
fi  area  ragione  in  quella  Citta, & in  quei gouer  ni,  do- 
tte il  reo  habita, & appartiene,&  iui  ancora  j opra  la 
fede  loro  fi  debba  giudicar  e, & fpedire  tal  negotio  fu- 
bitofen%a  dimora  alcuna.  Ma  feaccadeffe,  che  colui 
in  quél  luogo  f offe  refiato  priuo  di  ragione  più  uolte -» 
fecondo  thè  altro  far àbì fogno  fen ga  dubitazione  ab* 
cuna-»  *\  <-.i.  ....  j-.  . i ; 

Eterno. 
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Decimo.  lS{effuno  ancora  che  fia  in  queHa  legaS 
Comprefo  debba  pignorare,  ofequeftrar  niente  deU 
l altro,  eccetto  fe  il  debitore,  & la  fi  curtà  quale  hà 
accettato,  non  è approuata , hauendo  etiandio , con- 
venuto in  quefìo  che  ninno  confederato  ilqual  fia  iti 
quella  lega  per  alcuna  cofia  debba  effe/ pignorato  per 
l'altro . 


Decimoprimo . Se  (offe  ancor  a alcuna  perfona-» 
aomprefa  in  quefia  lega,  la  quale  commettere  delit- 
to per  ilquale  (offe  bandito  della  fua  giurifdittione» 
& che  quefio  bando  con  manifelli , & figlili  pen- 
denti dital  paefe  fojfe  fatto  fapete  all'altra  giuri  fi- 
di tt  ione,  debba  effer  bandito  in  modo , & in  maniera 
che,  fu  bandito  nell'altra  gìurifdittione , all  bora-» 
colitiche  l alberga  gli  da  aiuto  da  mangiar  e-j  ,4T 
da  bere,  che  fi  Jappia , che  effo  tale  incorra  nella-» 
pena  di  colui,  fialuo  che  per  modo  alcuno  non  incora 
ranella  pena  della  vita* 

Decimo  fecondo.  T^oi  ancora  habbiamo  da  noi  jl  e fi 
fi  rifieruato  infieme , o d‘ alcuna  delle  noftre  Città , ò 
paefi  particolari,  che  per  lauuenire  fi  uolejfiero  me- 
glio ajficurare  a collegare  con  qualche  Signore » o Cit 
tadini,chc  non  lo  poffano  ben  fare , ma  (opra  ogni  co 
fa,cbe  quefia  Lega  l’uno  uerfo  l'altro  fia  perpetua, fia 
bile3 ferma, & conferuar  dobbiamo  tutte  le  cofie  nella 
prefiente  fcrittura  dichiarate. 

Decimoter%o ...  Si  è ancora  chiaramente  concia fio, 
& die  hi  arabiche  fe  alcuno  cercajfie  di  uoler  mole  fi  a 
re  il  Signor  Ridolfo  Bruir en  Caualliere » ilqual 
-a  > ' al 
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al  preferite  hBorgomaflro,  i Configliert,  le  Tribù 
Cittadini, & Communi  di  quella  Città  nei  fuoi giudi- 
cij, leggi,  quali  hanno  fatto,  & fono  comprefi  in  que - 
fta  Lega, quando  i predetti  di  Lucerna , Franta , Su - 
uitXj & Fnderuald,  Saremo  auni fati  fola  da  un  Bot 
gomafiro, onero  dà  un  Conigliere  di  Zurich,  all' bora 
f opra  la  fede  nojlra  dobbiamo  effer  prefli,ad  aiutarli » 
fi  che  il  Borgomafìro  Conftglieri,&  Tribù  refiino  co 
lapoftanga, giudicio , & leggi  loro,  in  modo  che  effi 
fin  qui  f hanno  portato  in  que  fi  a Lega. 

.Decimo quarto.  T^oi  predetti  dizuricht,  Lucer - 
na,  Franta,  Fnderuald,  ci  habbiamo  noi  fleffi  rifer - 
nato  in  que fia  Lega  il  noflro  Signore,  & ill{e,  ir  il 
Sacro  l\omano  Imperio , gr  ciò  che  ad  effi  fiamo  obli 
gati,  come  noi  anticamente  in  buona  ufanga  fiamo 
tenuti.  \ 

Decimoquinto.Ètdipiù  noi  dizuricht  ci  habbia- 
ino  riferuato  la  nofira  confederatone, leghe,  et  appro 
Mattoni, quali  noi  auanti  quella  Lega  fatti  habbiamo. 

■ « Decimo fe fio.  T^di predetti  di  Lucerna  > Franta-» 
Suith,&  Fnderuald  hauemo  riferuato  le  Leghe , 

* vnioni,quali  noi  hauemo  tnfieme,& che  quelli  anco - 
va  habbiamo  a procedere  a quelle* 

„ Decimo fettimo.*Appreffo  di  que  fio  fi  deue  fingo  lai 

mente  fapere,che  noi  chiaramente  habbiamo  conchiu 
fo  uerfo  tutti  quelli  che  fono  in  que  fia  Lega , che  intie- 
ramente refiino  preffo  la  loro  libertà, ragione,  & loro 
buone  ufange , come  effi  fino  al  prefente  hanno  ufa- 
to>&  fatto,  di  modo  però  che  nejfuno  debba  molcfia* 

i re 
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te  ne  ritardar  l altro . j * » 

Decimoottauo.  S’è  ancora  particolarmente  coni 
clufo,  accio  chetai  Lega fia  femprepiù  certa,  che-» 
di  qui  a dieci  anni  circa  il  mefe  di  Maggio  auanti ,&• 
doppO)  fengadubio  come  anco  tré  predette  Città , & 
paefe  hanno  ordinato , ouero  fe  alcuno  ricer caffè-* 
dall'altro  f opra  la  fede  nojlra , dobbiamo  fare  che. -> 
quefla  unione  » & lega  fia  clarificata  con  parole. j % 
fcritture  9 & giuramento  > che  f opra  ciò  fi  faccino 
tutte  le  co fe  necefi  arie  che  faranno  bi fogno  , alt  hot  a 
quelli,  i quali paffaranno  i fedici  anni  habbino  a giu- 
rare di  offeruare p er fett amente ,&  tener  tal  lega  con 
tutti  i punti  che  in  quefia  lettera  fono  fcritti  fen^a-» 
contradittione . 

* Decimonono . Mafeoccorreffechetali  rinoncia- 
tioni  non  fi  faceffero  appunto  in  tal  termine,  & che 
per  conto  di  qualche  cofa,o  negotio  fi  prolungante, 
che  per  queflo  non  debba  importar  nulla , ne  manca 
far  danno  alcuno , o pregiudicare  a quefia  lega , poi- 
ché chiaramente  fihconclufo , che  debba  re  fi  are  per- 
petuamente fi  abile, & ferma  con  tutti  ipunti,& ar* 
titoli  pref enti . 

Vige  fimo.  T^oi  ancora  con  una  buona , & matu- 
ra confideratione , ci  h abbiamo  riferuato  yche  fe-j 
noi  perilnoflro  bene,  come  è hi fogno  noi  faceflimo 
d’accordo  L’uno  con  t altro,  o fia  adeflo  > oper  l'auut 
nire,&cheficonfigUaffimo  di  fare,o  dire  altrimen- 
ti , che  come  adeffo  in  quefia  Lega  fi  è detto,  0 fcrit- 
to,  come  s hanno  a minorare  * che  noi  l'uno  con* 

...  , l’altro 

* r~ 
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faterò  tutta  quefto  la  poffiamo  fare , quando  che fia~ 
mo  comprefi  in  queffa  Lega  unte  amente  ci  configlia - 
mo}&  accordiamo  di  Quello  ci  parrà  efi ere  pitturile» 
& commodo  fen%a  dubio  alcuno. 

VigcfimoprimO'  Ut  acciocbe  in  chiara  fede,che  tut 
to  quello, che  è forteto  adejfo , & ndl'auuenircdi  noi » 
&di  tutti  i nojlri  fuccefiori  refii  in  perpetuo  uero 
ftabilctbabbiamo  noi  predette  Città,  & paefi  dizu- 
ricbt,  Lucerna , Vrania , Suith,  & Vnderuedd  fatto 
appendere  i nojlri  figiUi  a quella  lettera,  che  fu  data 
a zuricht  nel  giorno  del  Santo  f^alborgo  nell'entrata 

di  Maggio  neli anno  1 3 5 1 . 

* ’ * * » \,  , , , ; 

Di  Zugh.  • « 

G iace  quefta  Terra  in  linea  retta , tra  Lucerna j, 
& Zuricht  nella  ripa  di  un  picciolo  Lago  di  al 
tifiimi  mortadella  cui  orìgine  non  ho  co  fa  alcuna. 

Entrò  in  Lega  con  predetti  tre  Cartoni,  l’anno 
1 55  2.  come  fi  uede  nella  fua  Lega  feguente  per  il  de * 
(reto  de  Sacerdoti. 


Lega  di  Zuch  con  gli  cinque  Cantoni, 

• » • * 

NOiBorgomaflri,  Configlieri,  Cittadini , Com- 
munità  della  Città  di  Zuricht  fudetto , Confi a 
glieri, Cittadini, Communità  di  Lucerna,  gli  bimani, 
il  Con  figlio , & Communi  Cittadini  della*  Cit~ 

■ v ' Ki  * 
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td  di  Zuch,  & tutti  quelli  che  tengo  prefio  tal  vfficià 
di  Zuichigli^ìmaniy  Configlieri , campa  tri  otti  di  tre 
pae/i,  Franici)  Suithj  Onderuald)  facciamo  faperc~> 
a tutti  quelliycbe  leggeranno  le  prefenti , fegue  quefto 
preambuloff  ordine  appunto  de  precedenti  diZuricht 
con  li  quattro  Cantoni)  dando  i medemi  confini  ycorne 
'fi  uede  in  queUo  fin  da  principio  del  fecondo  capitolo % 
cheper  breuità  non  fi  replica.  . . 

v.  Secondo. lì  Ora  fé  in  quefti  predetti  confini  foffe  aU 
Cttnoyleggafi ilCapitolo  feguente,che comincia , wo, 
fe  iu  quefti  confini  al  principio  del  fecondo  Capitolo % 
che  è Simile  a quefto  ad  verbunt i'-.  ■ . , 

Terzo.  Etneffuno  delle  predette  Città , il  fecondo 
Capitolo  a carte»  ...  è deHàmcdefima  forma  di 
quefto. 

1 1.  Quarto.  * Ancora  noi  Città , & p aefedegga  il  ter ^ 
Capitolo  a carte & hauerà  l'iflejfe  parole*  : r 
Quinto,  rincara  fe  a nohouero  ad alcunoycome il 
quarto  Capitolo,  a carte » . . • r,  * 

Stfto,  Ma  fe  lacofa  foffe  fi  grande»  come  il  quinto  Cu 
pitolo  a carte. . . . ..  • » 

Settimo.  Se  alcuno  fuffe  affediatOyfi  a cbifiuoglia 
come  il  fi  fio  Capitolo  a carte.. . . 

Ottano,  Se  foffe  ancora  alcuno  fi  a chi  fi  uoglia»co 
me  il  fcitimo  Capitolo  a carte . • . . 

. ?{j)  no.  Se  oc  con  effe  ancoraché  noi  predetti  di  Zu 
rifhtycome  lottano  Capitolo  ,fa/iuo  che  debbano  an- 
dare alla  Dieta  alla  ca fa  di  Dio. 

Decimo,  beffano  aebba  ancor 4 citare  l'altro  ina,, 

i v.  ' feì*h. 
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fpirituale,come  il  nono  capitolo  a carte . . . 

Decimoprimo . T^epuno  ancora  qual  fi  uoglia,  co 
tne  il  decimo. 

r Decimo  fecondo  ancora  come  il  decimoprimo . 

Decimotergo.  Sefojfe  ancora  alcuno  in  detta  lega 
comprefocbc  commettere  delitto , come  il  decimofe - 
tondo . 

Decimo  quarto,  l%>i- babbi  amo  ancora  communi 
mente, &c.  comprendendouifitUi  piu , come  neldeci — 
capitolo  l'ifleffo  tenore» 

Dccimoquinto . S'b  ancor  a chiaramente,  & nera - 
mente  concia fo>&c.  comprendendogli  di  piùZugh» 
ilreftoè  nel  decimo  quarto  capitolo.  • 

Decimo fefto.  T^oi predetti  di  Zuricht , Lucerna, 
Zuchit, come  il  15. 

Decimofettimo.  Di  più  noi  di  Zuricht,  come  il  i 6. 
Decimoottauo.  Tsfoi di  Lucerna,zugb>Vrania,@* 
OnderfialdyComeil  1 7.  ! 

Decimonono.  Appreso,  di  quefto  fi  uede  ancora» 
come  nel  decimo  ottano.'-'  "■  * 

Vige  fimo.  Si  è anco  particolarmente  concia fo,co- 
me  nel  decimo  nono  capitolo.  ■ - * 

- Vigefimoprimo.  T^oi  ancora  con  una  buona, 
matura  confideratione,  come  nel  vigefimoprimo ♦ « • 
Vigefiimo fecondo.  Et  perche  in  chiara  fede , come 
nell'altro  comprendeutfi  di  più  Zugh»  Data  in  Lucer- 
na nell  3)  2.  nel  primo  Mcrtordì  dopò  San  Gioitane 

ni.  * * . . 

* * ) #* 

fi  4 Di 
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’ • • ’ * ,'j  •. 

/ . • DiClarona. 

* 

FV  parimente  detta  da  Romani  quefla  Città  Claro 
na , & gli  habitat  ori  la  chiamano  C laris,  è circoli 
data  da  alt  iffimi  Monti, che  fanno  una  Valle*  laquale 
già  chiù  fa  da  Settentrione, con  un  muro  ,& confina^ 
conpaefidi  Grigioni, dotte  principia  il  I{heno,&  con 
li  Menti Siith , & il paefe  JlerilifJìmo,  & gli  habitat 9 
ri  umano  Ut  maggior  parte  di  latticini Éf.  Ha  prodotta 
alcune  uolvehuomini  braui,  come  fono  Siati  Henrico 
Lorito,&  Egidia  Inaldo, ha  obedito  a uarij  patroni , 
& al  fine  Vanno  1252  .fi  collegò  con  gli  altri  confede 
rati  come  fi  ucde  nella  fiat  Lega , 

Legadi  Clarana* 

NOi  il  Borgomafiro,&  Configlieri de'  Communi 
Cittadini  di  Zuricbt  gli^mani , & communi 
compatriota  del  paefe  d’ Frani  a,  Suithg*  Onderuald » 
& Clarona  facciamo  fapere,  &c.  leggi  il  preambu* 
lo  della  Lega  di  Zuricbt , con  li  quattro  C anioni  , 
tutti  i Capitoli  1.  2 . $.  4.  6.  7*  & 9*  *°* 

1 1 f . 1 2.  1 q,  che  di  parola  in  parola  fi  bauerà  tutta 
quella  Lega, 

Et  noi  predetti  di  Zuricbt,  Vrania  , & Suit^,  & 
Onderuald,  per  caufa  (Cuna  buona,  & particola* 
re  amicitia  concederemo  alti  predetti  di  Clarontu, 
di  poter  fi  collegare  a loro  piacere  con  noftri  confede * 

rati 
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rati  di  Berna,  Lucerna,  & Zucb,  onera  con  alcuni  di 
t(jì  particolari,  conpattiperi che i/ntjia, preceda  jU 
falera  ,&  babbea  da  cjlerc  perpetua , & noi  predet 
ti  di  Clarona  nonbabbiamo  4 coUegarjicon  alcuno  à 
Signore,  ò altri  fenga  licenza,  & uolontì  de  predet 
ti  confederati  nofiri  di  lunch, Urania, Suith,#-  Qib 
deruald,  ^ 

Si  è ancora  conclufo  &c,  come  il  14,  capitolo, 

&c  come  il  decimo quin- 
to capito  commodandoui  C larona  1 & Infoiando  Lu- 
cerna, jfppreffo  a queflo , &c.  come  il  1 8.  Capitolo , 
• Et  perche  tal  Lega  femprefia  pi ù chiara,  &c,  co- 
me il  1 9 • & *°-  Capitolo,  ' , ■ * > 

In  quorum  fidemì&c.  Come  nell  altre  carte  la  fa 4 
do  Lucernai^  ponendo  Clarona  • Data  il  Lunedì, 
che  finifee  la  fettiman 4 delle  TentccofienellUnn* 

lììl'  ' 

Pi  Berna,  > 


FV  edificata  quefla  Cittì  dal  Duca  Bertoldo  quar- 
to Zecugnente  , & Conte  V etlanday  & gli  diede 
il  nome  da  una  fiera^ , che  cacciando  prefe  che  fu 
un  Orfo , & in  jL temano  fi  dice  Breben , & 
in  Carola  4 guifa  di  peninfola , che  da  tre  lati  li 
bagna  il  fianco,  & incapo  ha  un  Tonte  di'Pietr a, 
flette  foggetta  a quefla  Cafa  fino  al  figliuolo  del 
fudetto  Duca , alquale  effendo  itati  da  paefani  au - 
Melenati  duoi  figliuoli, perche  parefie  loro  che  que- 
fla fojfe  edificata  foUmente  per  tener  loro  in  freno  la 
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donò  con  molte  altre , & co  la  minor  Borgogna  all'- 
Imperatore^ morì  poi  nell'anno  1228.^  l'anno 
feguente  ottennero  dall'Imper.  Federico,  molti  Pri- 
vilegi,et  accrebbero  il  loro  Dominio, comprando  liuti 
con  la  fua  gìurifdittione  nel  1 586. moffero guerra  ad 
Alcuni  Baroni, & prefero  Furms}&  Zabergh,  <&  le 
rouinorno, battendo  L'anno  feguente  li  Guidi,  ammag^ 
gato  un  putto  di  nafcojlo , ne  furono  molti  rotti  » er 
molti  cacciati  dalla  Città, i quali  moffero  il  l\è  Bjdol- 
fo  ad  ajjediar  Berna  con  dieci  mila  Fanti , & datali 
due  a fi  alti  fé  ne  partì  fenga  frutto,  & duoi  anni  dopò 
fuo  figliuolo  gli  molcjiò  di  nuouo , fe  ne  tornò  co/l» 
danno,  hauendo  medefimamente  nel  1298.  congiu- 
rato molti  Baroni  contra  ejja  Città,  furono  dalle  fue 
genti  conlauiio  di  Sclodero  -,  & de  Conti  di  Cbebur 
jgb  rotti, & gittarono  a terra  la  Biocca  de  Signori  db 
Bello , & occuparono  Garifìen,  nell'anno  1327. 
nacque  grandijjima  guerra  tra  Bcrnefi , &il  Con- 
te di  'ìsforimberg,  dopo  nel  1371.  efji  con  Solodo - 
fo  Bufile  a, & altri  affaltorono  Friburgb,  & il  Con- 
te di  Cbirgurgb,  & prefero  Geminem  Camello  Sant> 
Zueb  Seie  *Alex,Ò*  altri  luoghi , Canno  feguente 
Ffde  fece  perpetua  confcdcratione  con  effa  lei,  dopò 
a (f aitata  dal  Contedi  Sauoia,  & altri  Signori  coti* 
mille  ducente  caualli , & tre  mila  Fanti  fece  Lega 
tori*  i tré  Cantoni , Franta , Suitg,  & Fnder- 
uald,  come  fi  veder  a per  la  fua  Lega , & con  C aiu- 
to loro, et  d'aitri  amici, ruppero  il  nemico  benché  fuf- 
fero  inferiori  di  gente,  & vi  morì  il  Conte , & molti. 

* ’U*  altri , 
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altri  & guadagnarono  tinti fii  infegne,&  ro dinaro-, 
no  Burgbefiein,  v olendo pene poi  vendicare , Fnibur - > 
gb  con  l'aiuto  d\A ufiria  gli  affatto  ,&  furono'rotti 
con  morteti  circa  ducento  di  loro  , che  acqui jloro no 
yltutil,&  durò  queji  a guerra  fino  al  ter%o  annoyó* 
poi  fi  pacificarono.  Tré  anni  ancora  poi , afi  alila  da 
tre  Baroni  de  Fallcfani , che  ne  fcgul  danno gr^dtLj 
ad  unap0Ytey&  all'altra  nel  J tinnendo  il  Duca 

ti  Scuoia,  & il  Fé  [cono  di  Gineura  affediata  dettai 
Città  confederata  de  Bernefiyla  quale  chiedendole  aia 
to , pregorono  prima  il  Duca  che  fi  ne  uolefie  lena* 
rey  onde  che  (landò  oftinati  i Bernefi  accordati  col 
I\c  di  Francia , affaltórono  il  [ho  Ducato , & glielo 
lettor ono  tutto  4.\  t v.-  : v. 


* *****  •.  n • * i a»  **•**•■  *■*  v**  * * • •*  *•  «nnt  • 

• * . * • :»***'•  »%  ».  i «.  , * 

Lega  di  Berna  con  li, tre  Cantoni  Vrania  » 
, Suitz,&  Onderuald.  » ‘ 

* ' "■  0 ...  ' 0 . . V Y . * 

•VI  Oi  Senato,  Configlieri , & li  ducento  Cittadi « 
x\|  ni  communi  della  Città  di  Berna , in  Heuche 
land , & noi  bimani , & communi  compatriotti 
<XV  rama.  Sentiti^  et  Onderuald  facciamo  fapcrctc. 
v Contiene  tutto  il  tenore,  & parole  che  fono  nella 
Lega  di  Zuricbt  con  li  quattro  Cantoni , comincian- 
do il pre ambulo,  & i capitoli.  1.4.  & cinque . Ma 
il  luogo  della  Dieta  farà  B^iembolta.-  * . v - 
. 2ipi  predetti  di  Berna , potemo  auuifare  i predet- 
ti tre  Cantoni , cantra  quelli  che  uolcffcro  pren - 
tire  i & danneggiar  noi  ,&  noftri  Cittadini  , & 
I."' . quelli 
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quelli  che  in  quejlo  ne  fono  in  pegno , & fono  nojltl 
(fropitijy&  non  per  alcuni  altri,  & contratali,  ritLj 
debbano  e (fi  aiutare,  & fopra  tutti  i modi  predetti  i 
tri  Cantoni, babbi  amo  mandar  detti  aiuti  per  il  Bru~ 
nigb  fino  ad  fender fuuen , deueno  dare  i predetti  di 
Berna  a ciafcuno  di  nojlrifi  quali  noi  armatigli  bah - 
biamamandati  ogni  giorno  fin  che  gli  tengono  a fuo 
feruitio  con  grande  ....  alla  loro  fpefa , & noi  di 
quefìo  cibabbiamo  a contentare,  & dobbiamo  dare 
quello  noi  ebei  noftri  dal  loro  feruitio  tornino  ad  Vn 
der fuuen,  & non  più  oltra , & fe  noi  predetti  diBer~ 
na  mandaffimo  i noflri  aiuti  itili  predetti  tre  Cantoni 
ò ad  alcuno  in  particolare,  s'bà  da  offeruare  il predet 
to  Capìtolo  fino  ad  Ondernuuen , Et  fe  auueniJfLj > 
chefoffero  affediati  communemente  aW bora  noi pre- 
detti di  Berna  dobbiamo  fare,  anofire  fpefe . 

* Accadendo  ancora  una  guerra  qiialtoccafle  a tut 
ti,  all' bora  doueffimo  noi  di  Berna  predetti,  oueropioi 
tre  Cantoni  aniafsimo  contra  nemici,  & li  danneg- 
giajfimo  in  qual  luogo  fi  uoglia,  per  quejlo  nejfuno , 
che  in  quefta  Lega  fia  comprefo  debba  fare  ne  detra- 
here  alcuna  fpefa  all'altro . 

S e noi  di  Berna  pigli  affi  mo, et  affaltajfimò  qui  di  fo 
pra  vicino  li  tre paefi, all' bora  da  baffo  debbano  pren 
dere,  & a fi  altare  i nemici , & danneggiarli,  quanto 
mai  pojfono,&  per  tale  fattionc  noi  a loro , neeffìa 
noi  debbano  contar  fpefa,  & all'incontro  fenoipre - 
detti. tré  Carboni  affaltiffimo,  fi  ojferu't  il  medefimo 
Capitolo.  ' ■ 

' O Wfc 
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. Tfefluno  ancora pojfa far  deporre  fpe fa  alcuna* 
all’altro  a<LArgouia  tanto  fc  quelli  fono  ammoniti 
come  non. 

: Se  ancora  fi  affediaffe  ,&c.  come  il  primo  Ca- 
pitolo. 

7fpi predetti  di  Sema  ci  fiamo  obligati , che  bi fo- 
gnando. aiuto  a queliti  Zuricht » & di  Lucerna , & 
domandando  aUi  predetti  tré  Cantoni  fuoi  confedera 
ti,  quando  da  ejjì  tré  Cantoni  fiamo  auuifati , di  man 
dar preflamente  i noftri aiuti , a nofire  fpefe  fen 
fallo , & mandarli,  doue  gli  altri  andar  anno . 

Et  fe  i predetti  di  Lucerna,  & Zuricht , non  dejfe- 
ro  predetti  aiuti , infume  con  quelli  de' predetti  tré 
Cantoni  in  aiuto  di  noi  di  Berna , non  habbiamo  apa 
garfpefa  alcuna,  a quelli  di  Zuricht , & Lucerna, 
er  fefoffe  che  per  alcun  tempo,  ò doue  bifognajje  tut- 
ticommunemente  noi  di  Berna,  & noi  predetti  tré 
Cantoni,  mandare  le  nojlregeenti  in  aiuto  l’uno  all'- 
altro, habbiamo  conclufo , che  doue  accader à una* 
( arte  debbia  andare  a danneggiare  i nemici  &c.  co- 
me il  fecondo  Capitolo. 

■ Se  alcuno  in  quefta  Lega  compre [0  hauejfe  qual- 
che querela,  òappellatione,  ò dimanda  verfo  un  al- 
tro, fi  debba  andare  alla  Dieta  vt  fupra.  Et  lo  eletto 
re  debba  eleggere  un  huomo  fuori  del  fuopaefe,ò  Cit- 
tà che  fi  a neutrale,  il  quale  i fu  o'tpae foni  lo  debba- 
no paegare,che pigli  quefto  negati t fopra  la  fede  fUa » 
& dopò  le  dette  parti , co  fi  l'attore  come  il  reo,  ni* 
debbano  pigliare  altri dUeper parte,  quali  cinqui* 
' t ’ . jf  fopra 
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fopra  la  fede  loro  hanno  da  fpedire prefiamente  il  ne* 
gotio,  ò per  accordo,  ò per  ragione)  fenica  contraiti- 

tione  alcuna.  “ *•  *• 

' Se  noi  predetti  tré  Cantoni  >òalcuno  di  noi  bauef- 
fe  qualche  caufa,  ò dimanda  da  fare , a quelli  di  Ber-, 
na,  tenghifi  l’ordine  del  Capitolo  fudetto  dell  attore , 
& del  reo.  ••  - ' ‘‘  " - 

jqeffuno  ancora  &c.  cóme  il  Capitolo  nono'. 
TSlcfiuno  ancora  &c*eome il  Capitolo  decimo • 
i Ci  fiamo  ancora  accordati,come  il  Capitolo  xi. 

Se  alcuno  in  quejìa  Lega  compre fo  fofie  in  poffeft 
fione  di  qualcuno,  neffuno'fenga  ragione  ne  lo  debba 
prohìbire , ungi  lo  debbano  aiutare,  & difendere  nel 
paefe  con  ragione^ . 


Lega  herèditaria  fatra  rra  1‘  Imperatore 
Mafsimiglianò  , & Carlo  Arciduca 
, ’ d' Auftria  con  gli  Suizzeri.  ^ . 


* , vw  v 

NOi  Mafjìmigìiano  per  la  Dio  grati*  eletto  Impe 
ratorede  Bimani  » fempre  AuguHo  > di  Ger- 
mania , Ungheria , Dalia  atta , Croatia  I{è , ^ irci - 
ducati  Aulirla,  di  Borgogna,Brabantia,Conte  Va- 
latino  &Ci  Ter  noi  meàefimi , cioè  a nome  noftropro 
pio,&  ancora  come  Trottatore , & a nome , <&  per 
aaufa  ciell'lUuJìriffimo  C urlo  Arciduca  d'A  ujlr'ui^; 
4%  Duca  di  Borgogna , & Br ubanti  a ,Vrincipedi 
Spagna,  Conte  4L  fiandra^  di  Titolo  &c.  per  unti 
>,/v  " ' fitte*  * 
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parte,&  noi  &c.  della  lega  di  ìuigftcri,  cioè  di  Zttà 
X*cbt , Berna,  Lucerna , Franta , Suiti}  » Fnderualà 
fotto,&  f opra  Situa,  Zugh  con  l' ufficio  di  fuori  s Cla 
rona,  Bafilea,  Friburg , Solodero,  con  l'Ubbatixj, 
& Città  di  Santo  Gallo,  il  paefe  di  ^Ampegel , per 
l'altra  parte,  conferiamo,  publicbiamp , & manife- 
ftiamo  a ciafcuno  per  tenore  della prefente,  come  noi 
Ma  [simigliano  eletto  Imperatorede  Romani,  per  U 
Dio  gratta  peruenuto  alla  Ce  farea  Maeftà,  & digni 
tà,  per  [pedale  noflra  innata  bontà , gfr  benignità* 
& per  il  douere  fiaìno  pronti  fecondo  ben  conuiene% 
digouernarein  buona  pace,  tranquillità,  & concor- § 
dia  tutti  inoftri,  & del  (acro  Importo  ancora,  fpe* 
dalmente  i noHri  bereditarij,  & V rincipi  fedeli , di 
qual  grado  forte,  & coHditione  fi  voglia , per  aumeit 
tare , & accrefcere  le  facoltà  loto,  & guardare-*  * 
che  per  Hauuemre  danno,  ò rouinanon  le  fegua , fo+ 
fra  di  quefio  battendo  bumanamente  ordinato , & 
confifiierato  la  commodità  delle  nottre  iUuflrifjìmé 
Cafe  d’^f ufiria,  & Borgogna  ancora  % come  quefit 
fono  alti  confini , & vicine  alla  predetta  Lega  dL» 
Suggerì,  & poffonoben  fer  uire  a quelli , ancorché 
per  Unofiro  Zio , Sigifmonio  d'Mufiria  bumanameé 
te  per  l battuta  perpetua  votone  di  quefio  nofiro  ama 
lo  fratello  Ludouico  di  Francia*  tr*  tutti  per  lui* 

& per  gli  predetti  Suiggeri,  il  dato  di  Quella  a Ma-* 
line alli  io,  di  Giugno  del  1474.  & ndfeguentetc* 
no  re  di  una  ber  editarla  Vnione * 
c Della  data  di  Zuricbt  il  Lunedì  avanti  fan  Galla 
' ~ l'anno 
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Tanno  1477*  con  ordine , Verf ? 

il  predetto  nojirù  gratiofo  Imperatore  de  Romani, 
co  buòn  modo,&  gratta, fecondo  che  à noi  conuient , 
& à fua  Ce  fatea  Maeflà , & ancora  alle  predette  C a 
fé  d\Auftria,& di  Borgogna  ejfere  foggetti,&  fede- 
li eseguenti, & moflrarela  buona  volontà,  & il  ben 
vicinare,  & quello  à laude  dell  onnipotente  Iddio > 
Haucmo  noi  Imperatore  Majjimigliano,  conte  iArci 
duca  d'J firia,  per  caufa  delti  noflripaefi,  quali  cifo 
no  uenuti  per  caufa  della  morte  delprefato  noftro  Zio 
Sigifmondo , il  regimcnto,& pertinente  di  quelli  an 
torà , come  protettore  del  noftro  caro  , & amato  ab 
antico  Trencipe  Carlo,  per  caufa  delfuo  Contado  di 
Borgogna,  & il  I{cgimento  di  quello  fpetta  al  detto 
Contado  di  Borgogna  per  noiheredi  con  buono , <&* 
maturo  configlio, Uera  no  tùia,  & piene  confi  icr  atto 
ne  l' Anione  perpetua  del  Rk  Lodouico,&  le  figlien- 
ti Vnioni  hcreditario  verfo  l'uno , & l'altro  infime 
hauemo  ordinato  come  fegiie.  k 

- T rimo  potemo , & douerno  per  l'auuemre  perpe- 
tuamente noi  predetti  parti,  & ancora  tutti  inofiri 
fucce fiori , & heredi , fudditi , & paefani , & tutti 
quelli  i quali  nàfconoda  noi  > hauer  parte  al  prefin- 
te, &per  l' auucnire, con ‘pere  difenfioni,& promef- 
fe,&  con  ogn  altro  modo  diuentcranno , aiutati  > a 
qual  fi  uoglia  hoHro  Trincipati,  Contado , Domi- 
nio , Città  ,paefi , confine , ragioni,  & giuri fiù- 
tìone  di  comprare, & fidarfi  l'un  l’altro  fin%a perico 
lo,  & prcgiudicio  delle  Imprefe,fian  fi  turi  del  corpo 
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«Jr  della  robba;&  infieme  ben  far , trattare , ff 
ticare,a  ciafcuna  parte  de  nojlri , /i predetti  in  tal 

forma  frano  fenxa  impedimento , er 
%e,hmouation\  d’ alcuni  nojlri  ordini , ò Dattij  y in* 
tutti  i modi , fenxa  fraude,ò  danno.  ^Ancora  b abbia* 
m o,& volemo  noi  Imperatoria  Carlo  predetto*  no 
Jì ri  hercdiì&  fuccejf m,&  tutti  i nojlri  fudditi, qua 
li  a noi  al  prefente , & per  l'auuenire  con  difenfione,ò 
in  qualunque  altra  forma  fono,  ò verranno  aiutai, 

& pertinenti  come  i noJlri,ne  deloropaefi , genti, 
Cittade , ne  Casella,  contra  la  Lega  generale  per  lo- 
ro,&  fuoifucc?fiori>o  quali  adcffi  o con  nera  difenfto 
ne  informa  di  promefie,o  quelli  che  fono  aggiunti, ne 
in  generalesc  hi  fpeciale , in  forma  di  guerra  non  deb 
bario  fare, ne  concedere  alli  nojlri , ò paefani,ò  alcuni 
altri  de  nojlre  Città,  ò Casella  compre  fi  in  queflru 
Anione,  di  far  male,  à poter  nafeer  guerra. 

Similmente  all  incontro  dobbiamo, & uolemonoi 
della  commise  Lega  de  Suixgeti  nojlri  fucceftori 
tutti i noHri , & quelli  ebe  a noi  al  prefente,  eSr 
per  l'auuenire  con  cura  di  difefa,ò  promejfe,  ò in  aU 
tro  modo  fono,  ò diuerranno  nojlri  pertinenti,  pof  * 
feduti , bu  omini,  Città,  Cajlclla , con  tutti  i Topoli 
noftri  gratto fi  [fimo  Imperatore  ,&  Carlo  ^£rcidu->  . 
ca  i loro  heredi,  & fucceJfori,&paefanu& gite  corti 
prefa  in  quefìa  lega  , & Vinone  a fua  Cefarea. * 
Maeflà , & gratta  con  cura , & difefa , promejfe , è 
in  altra  forma  alprefente,  ò per  lo  auucnire  Jonob 
diuerranno  aggiunti i fitoi  adberenti ingenerale > & 
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jn  particolàre  di  concedere  a nofiri,ò  ad  alcuni  de 
noftripaefiCittà  > ò Caftclla  proponere  di  far  male 
p fcandalojper  il  quale potefle  nafcer  guerra  , ogni 
una  delle  fue  parti,  & loro  fedelmente  conferita- 

fp  j p - > r "■  - • 

*>  Secondo.  Et  acciò  che  quella  laudabile  conclufio 
fteì  & unione , tra  noi  predette  parti  3 & fucceffo- 
'riy  jUddìti  , perimenti)  comò  di  [opra  poffìno  per - 
feuerarecon  maggiore inteUigerigd}  h alterno  notfor - 
Òn  'ato,&  per  quello  dechiaratò3s'  accade ficy  in  luogo , 
~*>  poco  tempoy  che  noi  Imperatore}  che  lipaefi  nofiri 
'Compre fi  in  qutfiaVnione}  è come  di  fopraj  & noi 
Carlo A rettine  a n'dnofiro  Contado  di  Borgogna}  ò li 
'poltri  beredi}& [ucce florida  alcuno  fta  chi  fi  uoglia 
■fo fiero  aggr aititi  y & fupptditati  , che  noi  predetti 
'Suigger?}  dobbiamo  batterai  noftro  fedele  ri  [guar- 
do f òpra  fua  MatSìàCe faremo  f opra  delli  fuoiy  acciò 
loro  non  fi  ano  aggradati}  contra  la  ragione , & dotte 
refoffevo  cofirpttYfT'  l;‘ "h  * - ’ 

Seìiella  medefimaforma  accadere  in  lungo , ò po- 
co tempo , che  mipredetti  Suhtferi  da  alcuno  fia  chi 
ftuoglid  foffimo aggr  auati}& fupp  editati,  che  altho 
ra  noi  Imperatóre  tome  Arciduca  con  li  predetti  no- 
firi pae  fi  compre  fi  in  quefia  unione,  ancora  noi  Carlo 
Arciducad'  Aujlrìay  col  nofiri  Contado  di  Borgo- 
gna} ancora  gli  herèdi  > & fucceflori  di  noi}  debbiti 
hauere  il  loro  fedele  rifguardo , & prouifione  > acciò 
1 che  loro  non  fi  ano  aggrauatì,  & corretti  contra  la* 
'fagiQKLJ •■***'  ' • 

y • ~ **  Quarto. 
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fv;  Quarto. r Étper  miglior  pace,  & tranquillità  ba- 
derna nói  predette  parti  insufflo  fpeciaf  mente  con- 
[entità, ebeti  tiofiro  imperatore  Aialfimigliano , & 
Carlo.ftriiduca , paefi , & genti  in  quella  perpe- 
tua Anióne  non  fono  compresi  nomi  dè’ quali,  j>sf- 
fo  la  predetta  lega  generale  , [pedale  f ne  ànco- 
ra a' favi  fndditti  pertinenti  à qui  Hi  i 'quali  atl'ba- 
ra  al  preferite  > Ciper  i' avvenire  ridia  predetta 
fonila  fono  ò dìuerfixh'fo  'aggiunti  , &‘ pórti»' nti, 
debbano  iti  alcun  modo  effere  ne  far  co  fa  di  inalai 
1 0pinione  di  guerra, fmilmehtc  tioi  predetti  Sùiggeri 
dobbiamo  fare  yerfo  loro  ut  fupra  f: 

Quinto, debbà pér  Pàuutnire  alcuna  parte -/* 
delle  predette  nue  dm,  ì fuoi  y a (falli  pertinenti,  <&• 
'aggiunti  cbncedo  e l’uno  alt  altro  nè  cón  detti  ' pae- 
fi, p huomini'i  aUunó'fiacbi  fi  uogtia  in  guerra^ 
inr femore, òin contrario,  errore , andare à trattari 
far  quetìaf  arte  di  nói*  thè  àccàdeffe  quvfto  y che  [li- 
bito quella  come  per  quèfto  gli  farà  domatidata,  & ri 
cercata  da  altri  , ò che  lei  mede  [ima  intende  fi  e,  debba 
fubito  tttfupra ; ••  v " »' 

T reditti  tutti  due  tArctéUta  et \Auftr\a,&  ì noftri 
ipaefani  fudditi  pertinefàìd  quelli  che  a noi , ò i/iJ 
particolare,  ò in  generale  al  pvefente,  ò per  tauuenì- 
teconuerrà  dijfefa,&  protettone  fono  ò dìuenifiero 
aggiùnti,  & pertinenti  à noftri  Trinciati  paefi , Cit 
tà,  è giuri fdìt'tioni,  compre  fi  in  quefta  Lega , de  Sui: ' 
*%eri,  con  iioro  fudditi,  & pertinenti , ò quelli  che-» 
-#  loro  nella  medefima  forma  al  prefente,  ò pèt  l'au- 

i l'Vi  ” r>  . J 
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uenirein  generale  ò in  particolare  fono , ò faranno 
aggiunti , & pertinenti  preffo  predetto  Imperatore , 
& Carlo,<?  loro  paefani  &c . nella  mcdcftmahattef 
fero  ò acquiflar  e querele,  ò liti , ò anioni , ò prete» fo- 
ni, che  in  quel  cafo  le  parli  buonamente  con  ragione 
poti- fiero  eflere  accordate,cbc l'attore poffa  richiede- 
re la  [uà  contraria  parte  alla  ragione , & per  il  fine 
amanti  alti  K^uerendifmi  I^efr.ouidi  Coftahga,<&* 
Bafilea  piefcnti , & futuri,  co  fi  che  la  parte  ch^j 
farà  richicfla  debba preftntar ft  alia  ragione  alla  que 
relazione,  replica^  & conditione , fa  fatta  nel  me 
defimo  tempo  fen^altra  tarditi, fatuo  che  fecondo  la 
forma  delle  leggi  fofle  ritardata  più,  pero  tal  negotio 
dopò  che  farà  priueipato,  & giuflificato  in  termine 
ditrèMtfi  debba  efier  fornito , & fe  una  partes 
non  cempanfee  obediente  debba  effer  proceduto  quel 
lo,  che  far à giudicato,  fervaci  alcuna  appellatione ~t9 
nemouere  , ne  ftipplicare , fatuo  fe  alcuno  in  quella 
produrrà  gran  ne  ceffi  tifo  per  altra  caufa  parimente 
foffe  impedito . 

Ottano, però  le  differente,  & caufe  continenti, feti 
di,hereduarij,beni  immobili>violenza.,&  debiti  pic- 
coli di  danari,& fimili  caufe  debbano ejfere  litigate , 
& cono  f cinte, nella  feguente  forma  • 

Trotto,  e fi  feudi  auanti  il  Signor  del  feudo,  & fe- 
condo la  ragione  dell' ber  edita,  & caufe  in  giudicio 
de  luoghi  douefono  i beni , & doue , con  uioUwga-» 
fon  fatte , faluo,che  fe  quello  che  hà  fatto  violenza* 
fuffe  ritirato  fuori  di  detta giurif diurne  > & ebe  ro- 

kjfTc 
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Itflt  fuggire,  che  alt  bora  ognuno  pojfa  ritmare  piè 
altre  la  ragione  cantra  di  quello, che  fe  ne  è fuggito,  et 
t altre  differente,  & Ut'hauantì  li  Giudici  ordinarli* 
cueejfi  rei  hanno  habitatione , ma  fi  debbano  proce f- 
fare,  & feguire , & quello  che  nelle  predette  caufe  liti , ' 
giudhtj  iu  ogni  caufa  farà  cono  finito , & giudicata 
di  ragion  e tCbe  quello  in  ogni  mòdo  da  tutte  le  parti 
debba  ejfere  filmato,  fen^a  aleuta  dilatione , appeU 
lattone , & fuppUcutione  faluo  ebe  nelle  cofe  inumo - 
bili, propii,  & h ereditarti  beni,  fi  finti fie per  qualche 
fmten%x  alla  proffima  fuperiorità  di  tal  giurifdit- 
tione  > doue  la  predetta  jentcrfga  farà  fiata  ,fe  à lei 
le  parerà  necejfario  quello  che  [opra  tal  cafo  della  fu- 
periorità farà  conofciuto  di  ragione  quello  che  di  fi- 
fra fi  a e fi  eguito,  nelle  caufe  criminali  debba  a ve- 
runo ejfere , riferuato  la  [up  troviti,  & le  preferi- 
ti richiette,ò  di  dimanderà  alcuno  fi  lafciaffero  mari 
tare  di  ragione  in  termine  (f  un  me  fi  in  circa  poJfa~> 
ter  care  la  fia  ragione  delti  predetti  dui  giudici  cioè  il 
Vtfcouo  di  Coflanga,  & di  Bafilca,  rt  fipra. 

tAcciocbe  ancora  per  lo  auucrnire  fi  fia  guardata 
di  tal  violenta,  rie  bufi  a , &.  giu fiifi  catione , è fia- 
to parlato,  & concbiufi,  auanti  che  loro  entrino  in 
ragione, fecondo  /’ ordinatione  del giudìcio , che  l'una 
f arte,  &V altra  debba  dateficurtà,&  quelli  che  non 
hattejfero  il  modo  gli  debbano  far  promettere,  fe  egli 
per  de  (le  che  ciafchedmo  fia  fidisfitto  del  danno , 
& che  quitta  caufa  quelli  Giudici  detti  in  qurfio 
fine , doue  contiene  tal  difeordia  caufa,  & negorio  piu  v 

- ' & a !r,H 
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prefio  (ì  debba  lafcure  da  canto  che  gli  arbitrameli* 
ti,  & follecìtuiini  loro  (t  ino più  librr ,■ 

Decimo.  Debbano  fempre  Le  difcor  danti  parti  a* 
ttanti  che  comincino  Ialite  in  fcritto  obligati  verfo 
qurlU  Giudici  eletti  per  tal  arbitrarli  nto  di  non  pi- 
gliarli in  alcuna  mala  opinione,  & come  è fiato  cpn 
cln fi ? per  il  C hrifiianiffimo  di  Francia  L odouied 

nella  perpetua  intelligrnga<  ' 

Decimo.  Sìrnilmete  nell’ Anione hereditar'ta  per  ii 
poflro  Zìo  Sigi fm aio ArcidUcaper  buòna  memoria % 
dopo  fatto  fi  che  noi  predetti  otto  Catoni  cioè  ZÙrt - 
cht , Berna  t Lucerna , Granfa  , r aderitati,  Zughi 
Scuricce.  & Ctirona  in  effi  flanno  compre  fi. 

Mi  noi  le  predette  Città  Bafitedi  Friburgb,  Solo - 
doro , Schiafufen,  fra  tanto  con  gli  predetti  otto 
Cantoni  della  predetta  Lega , àncora  noi  ,Abb  ateneo* 
iMbbatia,  & Città  di  San  Gallo , ancora  éi  paefd^ 
riMpergel  con  la  nosiraCittà  Cafielti  p de  fi , & 
luoghi  fiiamo  dall' bora  iti  qua  venuti  con  fi  predetti 
dodeci  Cantoni  in  per  pena  ragione  C iuile ‘de paefi  ag- 
giunti, &c.  vtfupra.  /f;t  , ’ ’ ' • * 

Decimoprmo . Et  noi  lo  Imperatore  M affimi  giti 
no, & Carlo  .Arciducale,  apeettamo  nella  perpe- 
tua ynione  ut  fupra , i predetti  di  B afide  a , Fribur 
ghy  Solodoro,  Schiafufen , il  Monafiero , & ti  Cit- 
tà di  Santo  G allo , come  gli  altri  fudetti  Cantoni  vt 
fupra.  ' 

Decimo  fecondo.  Et  acciò  che  in  predette  parti  fi 
Urino  tutte  le  difeordie , fi  è conclufo , che  ad  ogni 
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parte  ceffi  tutti  i disbpnefti  atti , & parde,&r  qu Ué 
che  contrafarà  fi  a condennato  fecondo  la  forma  del* 
le  parole  fenga  fauor  e alcuno  * *\  t- , > 

Decimotergo.  Et  anebora  che  ogni dieciannida^ 
Ognuna  delle  parti  fi  faccia  leggere  la  prefente  Vnio - 
nei  in prefenga  delti  noftriypcr  faper  meglio  quello 
che  fi  bd  da  ojferuare.  -,  . » 

.»  Decimoquarto.  incora  noi  predette  parti , in* 
quefta  unione , gabbiamo.  riferuato  la  fede  Spoftoli- 
ca,  Ramano  Imperio , & tutti  quelli  con  i quali  noi 
fiamo  inobligùi'.  „v.‘  V » * • • i 

iAncoY  a babbi  amo  riferuato  la  Lega  Vnione  in- 
telligenza ragion  ciuile,  & ragione  de' parti , & 
quefta  nottr  a ber  editarla  Vnione  dichiaratone  tri- 
noudtionctcon  miglioramenti  debba  in  ciafcun  gene - 
tale > & particolare  di  noi  parti  predette  noft  ri  bere - 
àbfuccefforiì  fudditi  gre.  per  loauuenirc  inuiolabil 
mente (enga fraude fila  offeruato>&  effeguito.  * 
Dectmoquintq,  Etfopra  diqueftoper  fpecial gra- 
fia confentimo  noi  Imperatore  per  no‘b& come  pro- 
tettore di  C arto  jL rciduca  per  aumentatone  di  buò- 
na volontà  date  ogni  anno  a gli  predetti  S lugger} 
jaella  Città  di  Zuricbt  ildì  Santa  Cróce  di  Maggio * 
Sf?  a ciafcun 0 de  predetti  Cantoni  per  bonoranga 
ducento  fiorini  di  l{eno , et  all' abbate  di  San  Gal- 
lo, etolpacfedi  ^Appengel  cento  fiorini  ogni  anno 
per  ciafcuno , fin  tantoché  il  predetto  Carlo  .Arcidu- 
ca entrar  à nclpoffeffo  de'fuoi  flati  hereditarii . 
v.  Decimofefto.  Et  volendo  ancor ajaoì  Imperatore ^ 
v.  -*14  ‘he 
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che  Carlo  pervenuto  a gli  fuoifufficìcti  anni,  cofermì 
et corroborila prefente  Anione  c$  giuramento , &c. 

D etimo fettimo.  Et  in  fede  della  prefente  figiliata 
con  figlilo  di  noi  Imperatore , et  Carlo  ^Arciduca-,, 
et  heredi , et  facce  fori  di  ambedue  ci  obligamo  con 
ie  nofire  Imperiali  parole > inuiolabilmente , etc . 
feruare  y & ejfeguire  tutti  gli  Articoli,  & punti 
della  Lega  Heluetica,  & perciò  h abbiamo  attacca- 
ti i nojlri  figlili giuriamo  di  ojferuare , &c.  Data 
in  Ruda  nell' Ungheria,  li  7.  di  Febraro  1517.  dell'- 
Imperio nofiro  anni  if,&  £ Ungheria  anni  2 1. 

* v < y*  p-  ■ * ■ ' s*  l ^v4 r ^ 

: ;"'"  >T)em  Grigioni. 

Lia  Lega delli  1 g.  Cantoni  antedetti  fono  anco 
. congiunti  quefli  popoli , detti  Grigioni , il  cui 
paefe,  è terminato  in  pr entipio  di  quefio,  & furono 
già  nominati  Ebeti, & Canninu 

Imperò  che  ejfendo  p a fato  in  Italia  Bellouefo, 
Con  gran  moltitudine  di\  G alti  Circa  1 8 7.  anni  auan 
ti  l’auuenimento  di  Ckrifto  occupò  quella  parte  di 
Tofcanadoue  è Fiorenza  Ti  fa;  et  Lucca  cacciane 
done  molti  habitatori,  quali  fotto  la  guida  di  Ebe* 
to  tennero  ad  babitare  gli  afpriffìmi  Monti  delC* 
lAlpi,  douefono  ambe  le  fonti  del  Reno , et  del  Te* 
fino , facendo  ne * Monti,  et  nelle  Palli  alcune  Caftel * 
la  per  habitat  ioni  loro,  et  chiamando  il  paefe  del  no 
me  del  lor  capo, in  fpacio  di  tempo  multiplicorono  af- 
fai,ct  diUtoronoi  loro  cÒfim>  etpoffederofino  fui  La 
r -;1  gQ 
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gt>  dì  toflan%a,  & dulia  binda  d'Italia, Como,  Pam 

na,& Trento*  «. 

'Negliannidinoflra  falate  $ battendo  Cotta* 
tino  Imperatore  a guerreggiare  co  Tcdefcbt  conduf- 
fe  l' rifinito  fio  nella  Rctia,  & fermoffi  nel  piano  nei 
le  fauci  de  <jucjli  Montiprejjb  il  Reno  circa  un  miglio* 
della  cui  reftàenxa  prefe  quella  parte  il  nome  di  Cu- 
ria, onde partitofi  cominciorono  ad  edificar  la  Cittm 
che  foggi  Churintor  lingua, & in  Italia  Coir*, E af- 
fai bella  Città , & pajlaui  Un  fiume  a canto  Lafiar , t 
fiala  di  molte  merci,cbe  di  qnà,&  di  là  da  Monti  paf 
fano.  Polfefi  fubito  alla  fede  Cbrifliana,& nel  448* 
hebbero  il  primo  Pefioito,&  Carlo  Magno  nel  744*' 
concejfe  molti  Triuilegi  ad  un  fio facce ff ore > & con- 
ftituì  Rettore  difenfote della  Retta , ebe  fin  boggi  gli, 
mantiene  in  grandiflima  pace , come  fi  comprende  nel 
lacreatione  de  Magistrali  a carte  $ o* 

T ati  molti  danni  quetta  parte  nel  1 078*^  jdrnol 
fot)  uea  di  B altiera  > per  hxiere  il  P efeouo , & molti 
per fonaggi preflato  homaggio  ad  Henrico  Re  de  Ro- 
mani,contea  Henrico  Quarto,  & flette  poi  un  anno 


fin^a  Pefcouo . - •_ 

Hahauuto  qnefloifino  al  1 441  * trcnlddue  PefcQ- 
iti,  & in  quetta  Città  la  prima  col  P efeouo , & fuo 
Collegio  suniffe  infime,  & faceffeLega  per  poter  fi 
difendere  dagli  ftranieri,  laqualc  è detta  Lega  dcll<i* 
cafa  di  Dio,&  fà  del  1419.  & ferua  l'ordine  come  4 . 
carte . . . all'efiempio  de'  quali  fi  moffero  l libateci 
di  Zifatis , il  Conte  Hauan , & il  Barone  di  Be%uns> 
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& fecer*  parimente  Lega  infieme,  accettando  Vi mpé 
ratore,&  Duchi  di  Milano, & collcgaronfi  anco  con 
la  predetta & è detta  Grifi,  ultimamente  poi  tutti 
quei, che  habitano  quejla  Palle  detta  Zigoma /fi  col- 
hgorono  infime,&  chiamano  le  otto  giurifdittiont, 
& dopò  fi  collegorono  tutte  , <dr  fecero  un  corpo  nd 
*47°‘  Òéeflàè  una  valle  flretta,&  lunga  ^ * miglia 
\Alemane,per  laqyal pajfa  il  fiume  hangar o,&  chi* 
Hata  dalla  banda  di  firefelde,con  un  firetto  pafio,do- 
tie  è una  I{occa  difirutta  , fuori  del  qual  pafio  non  fi 
ptiò  entrare  fe  non  per  precipitati  filmi  Monti,  & non 
'ui  è alcun  luogo  murato , ma  / blamente  Ville  grandi, 
eccetto  la  Biocca  di  Cafiello*  Fu  UendUta  quejla  ragia 
ne  da  Conti  M etichi  alla  Cafa  d!  jtufiria,, circa  otta, 
ta  anni  fono  .che  hoggi  la  tiene  Ferdinando  <£.Auflria 
■ l\b  di  Romani ,& gli  manda  il  Gommatore  in  Cafiet 
lo, nondimeno  quelkgenti,  & della  Militia , & d' al- 
tro fanno  à loro  modo. 

Hi eleggere  i Capitani, & vfficiali,  firuano  fot 
dir\e  come  manti  à carte  » . 

t 'Kfiendo  nate  gran  di  fio  rdie  nehqqt.fra  le  fide  t 
te  Leghe,  & il  Contado  di  T irolo,  per  più  lor  ficurcr 
fi  confiderà  ono  con  gli  fitte  Cantoni  di  Sui^zeri 
Come  fi  uede  nella  fia  Lega  infieme  con  Sui'fgeri,  col 

B « ^4  j •»'  “ ( Signori, poffedono  la  vallò 

di  V oltolina  in  Italia* 

- % • * - N - *3  . ..v 


Vniont 
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li-*''1  "*  • ù * ‘ \ 

Vnione  delle  tre  Leghe  Grife,  con  li  fette 

1 - > t •.  Cantoni*  ivy; 

v-  . * 

* 

NOi  Borgómajìro  il  Senato  gli  A mani  Configli 6 
ri  compatriotti,& Comminiti  di  zuricht , Lu~ 
terna, Scuuit%,& Pnieiuali,  [opto  & [opra  Silua$i 
& Zugb,  & ifuoi  officiali iClarona,  &•  i fette  Can - 
tpniperunapartei& noiUmnni,  & Communità  dì 
Kjfefiis,  Fogher,  & Comm  unità  di  Lugres . Umani, et, 
Communità  di  lordi,&  nella  lopp ammanii  & Coni 
inanità  d'PrberfauihitUmanii  & CommUnità  di  il- 
tis,  Umani,  & Communità. di  Scorfis,  Umani,  & 
Communità  di  llris.  Umani,  & Communità  di  ^vi 
ghemburg,  infiemecon  Tofcana , & \et^i  Umani § 
<&  Communità  dtChiriUald,  Umani,  & Communi- 
tà di  Mufocoù,&  f{ógeretto,et  tuttala  Palle  di  U tri 
fpioiUmani,  & Communitàii  tpuju , Umani , 
Communità  di  ScoppQUÌuert,Umìnì,& CommunjtJt . 
di  Fius , tutti  communemcnte  della  fega  òri  fa  nel - 
lUlrrta  Bjpetia,  per  l altra  parte?  ci  fiamo  infiemeiri 
una  fedele, & perpetua  Legd&c*  Che  fi. olierai  l'uno 
l'altro, non  fi  molcfii  alcuno  ,ìmprc(li  aiuti  in  di  fen- 
der fi, & conferuarfi,come  nelle  predette  Leghe  fi  cori 
tiene*,  , ^ • V ...  . 4 • r ,<s 

Secondo . Et  fe  nafceffero  differente  fra  noi , &c* 
debbano  andare  à Palcfiant,  & iui  difi  airle,  cornea 
apparue  nel  contratto  che  s'hanno  a carte . * . 

Ter'go*  Et  fc foffe  differenze  fra perfone  panico * 
•m  , lari 

V-  ~ 
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lari  fi  debba  agitar  la  caufa , doueil  reo  h abita, & ef 
fendoli  mancato  di  ragione  può  ricercare  altroue . 

Quarto.  T{pi  ancorale,  cornei  capitoli  io.&> 
1 9- 

Quinto . Et  per  ? auuenire  nel  collegar  fi  con  altri » 
non  fi  pregiudichi  alla prefente,  & che  detta  perfide* 
re, a tutte  t altre  che  fi  faranno. 

; : Sefio.  Se  ambedue  parti  geni fi ero  in  guerra , con 
alcuno, che  all'hora  neffuna parte  non  accetti  pace,  o 
altro  che  non  ui  fia  anco  compre  fa  t altra  parte . 

Settimo.  T^oi  predetti,  &c.  come  al  capitolo  2r. 

In  quorum  {idem  ,&c.  Data  ilMercordì  aitanti 
San  Giouanni  1393* 

x • . 

DcValIcfani. 

COme  giaccia  quefta  Valle , & come  fuffe  chia- 
mata, fe  ne  dirà  brcUemente.  E adunque  pofta 
lungo  il  Ródano  cinta  da  ogni  parte  d'altijjìmi  Mon- 
ti, che  fono  d'altera  cinque  miglia  Italiane,  & fem 
preti  anno  coperti  di  neue,  & ghiaccio,  & baCeflìto 
della  forte^a  di  San  M’aurìùo  uerfoillago  di  Gine - 
ura,  doue  è un  ponte  che  paffa  il  Radano , & ferra  fi 
con  una  porta,  facendo  tutto  il  refio  della  Terra , co- 
me una  Valle,  alla  quale  fanno  muro  altifftmi  Mon- 
ti , & di  lunghezza  fino  al  monte  Fetta , preffo  a 
quello  di  San  Gottardo  il  camino  di  tre,o  quattro 
giornate,  ■ . . ' . * , 

Jufono 
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Furono  di  già  detti  quefli  popoli  Sedurti , & fonò 
flati  fempre  bellicofi , afpri , & roigi,  & tengono 
della  natura  de  Sungeri,  fono  rigidi  fra  loro  piò  che 
con  fuoraflieri . T utta  quefla  Falle  è <( iuifa  in  due 
cioè  fuperiore,& inferiore,  la  fuperiore  comincia* 
dal  Monte  Furco,&  ftflende  fino  a fumé  Morfo  di 
/ otto  a Sedano,  & diuidefi  in  fette  decine.  Et  lechia - 
mano  in  lor  lingua  Senden,  & fono  Sedano,  Sider, 
Baren,Brig , Gembs,  & Pifp*  & ciafcima  di  effe  ha 
li  fuoi  Giudici, & officiali , & in  tutto  trenta  Taroc- 
chi, & ufa  la  lingua  lAlemana , l'inferiore  ufa  la* 
lingua  Sauoi arda,  & comincia  dal  detto  fiume  Mor- 
. fo,&  uà  fino  alTontedi  San  Mauritio,  & fono  fot- 
topofii  aUafuperior  Fallefia . La  quale  li  manda  i 
Gommatori, & Giudici,  & diuidefi  in  fei  communi - 
tà, che  le  chiamano  Bandiere.  Lequali  fonoGandes % 
tj£rdon,Saluero,Morfiuach,IaftremontJ& S.  M an- 
nuo, et  bain  tutto  24.  Tarr  nicchie . 

Di  tutta  quefia  Falle,  cioè  Superiore , & Inferiori 
re,  nèèTrencipe,  & Signore  fpirituale,  & tempo- 
rale, il  Fefcouo  di  Sedano  per  concezione  di  Carlo 
Magno  , confirmatali  poi  da  altri  Imperatori  fi- 
no al  giorno  d'hoggi , & eleggefi  quefto  Vefcouo  da 
Canonici  di  Sedano,  & da  alcuni  deputati  di  tuttcj 
fette  le  Decine , alqual  danno  poi  un  Giudice  perle 
caufe  profane  ,&  lo  chiamano  Capitano , & ogni 
due  annida  Tfatale  i Deputati  del  Vefcouo , & del - 
*lcJDectne  eleggono  ilnuouo  Capitano.  La  refidenga 
dclTrencipe  è in  Sedurlo,  Hà  nella  fua  giuri fdittione 

V"  - /« 
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f#  Fptcfjeben  riunite  > cioè  due  in  Seduno  in  H after  e 
jnEvfrifrt  in'fitfrtinaebi  ^ f ..  : 

-*  Tutto  ti'piano  dirqucfia\y  alle  è fruttifero  d' ogni  co 

ftu.  ■■■■■  .V.kVJ;  _ • > .ic* 

« 7V(e/ 1 4 17 ì; cmfeder or onoycon Lucerna ,Suuit% 
& ynderuald^r  Vra  ni  a , aue fi  & cinque  decine , Sedei» 
jiOsSidcYSjls ifpiRrigiGembs,  con  obUgatione  doppo 
pel  15  «8 smottata  la  confederatione  dal  Fefcouo 
/ 'dal  fuo  Capitolo^  dalle  fette  Decine  di  tutta  laVa- 

le  fi  a,  co  n y rimi  a,  Suuit ^ 0 nderuald,  Lucerna , Z uri- 
ci) t,  Firburgby&Solodor>&  nei  1475.  s erano  colle 
^aticon  Bernèfié  ^ v . • > ■ -f  * * -i.-j.yi 

Hanno  poi  augumentatafia  loro  gturifdittioncij'i 
perche  bauendo  ibt\e  di  Francia , & Berne  fi  cacciato 
il  Duca  di  SaHoU dello  fiato  fuo  del  1537.  parte  di 
Regione  di  ZramblcsyCbeè  fullagodi  Gmeura , fe  gli 
•diedero  fpoiitancamènte.  Laqual  fin-hoggi  la  gover- 
nano yche  fi  chiaria  Moneti  lllofiral , doue  n afono  af 
'fai  Qrfi>&  altri  animali faluathbì. 

- ' • Segue  In  fila  Lega.  * > • ^ -v 

v , ! ‘ • . - a X-i  . . • * * ’ . 

Conclufionc,  & Articoli  della  ragione  Ci- 
bile con  li  Signori,  &paefi  de 
’ : ■ ? Tallelanù  . 

* • ■ -*  • , • * ✓ • * ■ -i 

•>  « 

. '•!  j-  ...  3 t"'-  . 5 .4 

PBjmo.  T{pi7yjT{.  fiamo  confederati  in unara * 
gionr  commutale  inficmeycome  fono  fiati  i nojfrfi 
. prcdeccfioriicomcfi  ucdra  nel  feguente  capitolo. , ,, 

‘ / Secondo • 
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Secondo»  Che  fi  deitono  amicheUolmente  fàr  utHe , 
& aiutar  l'un  l’altro,  contra  inoftri  nemici,  come  fi  \ 
contiene  nell'altra  Lega. 

Tergo.  Et  perche  per  Uàrie  ragioni  molte  Città,et 
paefi  fi  fono  partite  dell'antica  Chrifiiana  fede,  quan- 
do ne  uole fi  ero  da  quitta  leUare,  & per  quefto  dobbi* 
mol'un  t altro  prefi  are  aiuto  ,\&  foccorfo  anoftrej 
fpefe  .•  ...  ' * r 1 . . . 

Quarto,  Chi  gli  hòmkidij  fi  debbano  [emendare » 
doue  fono  commefii3chc  niffnno  debba  pignorare 
Come  al  capitolo  a catte  *■  ; . j- 

Quìnto.  Che  neffuna  parte  debba  ordinar  graueg^t 
%a,dati\,o  altri  alti  fudditi  dell' altra,  ma  fi  debba  Hi) 
far  liberamente  come  per  lo  paffuto,  &C.  * '3  • 
Sefio.  Se  accadere, &c.  come  a 14  Capitoli,  acar  . 
te.  . . che  Inno  con  l'altro  fi  pojf a intromettere,  ; 

Settimo.  Ci  riferiamo  ambi  due  le  partì  tutti  li 
fpirituali,&  mondarti  ueccbia  libertà,  ufare  mante - 
pimenti  come  h abbiamo  ufati  fempre, 

•„  Ottauo.  Hiferuandoci  anco  le  più  antiche , & vec- 
chie Leghe  , efcludendo  quelC apitolo  folo  toccante -r 
pila  thrijliana  fede, per  l a cui  dtfenfione  fi  debba  im+ 
fedire  qual  fi  uoglia  vecchia  Lega. 

• 1 S[ono.  Sono  ancóra  in  quella  Lega  uenuti  Monfi 
gnor  Ve fcouo,CT  il  l\euer.  Capitolo  di  Surgò,  & due 
Decine,  Seug^  & B^euen , quali  ci  riferuiamo  le. più, 
antiche  Leghe.  “■  \ > 

Decimo.  Dobbiamo, ogni  dieci  anni  rinouarldpre 
finte ì&c,  come  al  capitolo  ip.  io,  , v - * ^ 

r Et 
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Zt  infedele.  Data  nel  giorno  di  S anta  Caterina 
nel  1518, 

* * t 

? Di  Sari  Gallo, 

OLtra  itredeci  Cantonale  tre  leghe  dì  Grifoni,# 
le  fette  Decine  de  ralle  foni  , fono  anco  in  que- 
fla  Lega,de  Con  federati, altre  tre  terre , cioè  San  Gal- 
lo, MuUften,&  Bonuuit,  che  in  uarii  tempi  fi  fono 
collegati,  & prima  di  San  Gallo,. 

Quella  Città  giace  non  molto  lontano  dal  Lago  di 
Cofian%ju,  & fopr  adetta  città  di  Co  fianca,  verfo  i 
Grigioni  in  una  ralle  afpra,  & hebbefua  origine  di 
San  Galloycheuenendodi  Scotta  babitò  in  quella  par 
tt,doue  è bora  Mppcn'ccl,  che  fu  detta  ,Abbatifcella , 
la  qual  fu  donata  da  Sigi  [mondo  I{e  di  Francia.  Gli 
altri  abbati  fuoi  fucceffori, ottennero poi  da  altri  f{e 
& Imperatori  maggiori  cofe,  in  modo  cl>e  uennero  in 
poter  loro  alcune  giuri  fdittioni,& cominciarono  a . , 

v Abbati  Tfpbilii  che  uollero  poi  ejfer  chiama 

ùTrincipi,&  attendeuano  più  all’ armi  che  alla  ur- 
ta di  Monaco, & guerreggiauano  con  lor  uicini  affai, 
& mafjime  con  Mppengft , volendoli  aggrauar  più 
dell  bone  fio  a pagar  grauevge,  da  quali  furono  rotti 
più  uolte  nello  fpatio  di  fette  anni,& dopò  l ^Abbate, 
& quei  di  San  Gallo  fecero  prrpetua  confederatione 
con  gli  quattro  C antoni,Zuricht%  Lucerna,  Scuuit'fy 
& Clarona  nel  1454*  ancor  che  foflero  feudatanj 
dell  Imperio.  Si  ampliò  affai  quefia  Terra  per  una. > 

t onori- 

^ V «# 
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fonbhààtìofied' tangheri,  cbeguafiorno  molti  Terrò 
intorno.  Hà  obedito  fcmpre alfuo  abbate,  fin  che. 
Vtdefko  fecondo  la  fece  feudo  I mp  eri  ale,  . . 

Pi  nafcono  genti  indufiriofg  > & uè  ne  fono  pet 
tutta  la  Chrifìianità  . ìv  .....  :.oy  v 

Segue  lafua  Lega « . v • . x 1 - 

vii  e*V>i»  jii-.rtii.'.' :n  : . v.  : 

Lega  di  San  Gallo,  *<  .k-  : . 1 
* * , • ?•*,*. 

Noi  Bogomafiro  dì2$x\cktxBerna,  Lucer* 

na  y Scuuit^,  Zugh , & Clarona , noi  Borgo - 
maftro,  Confìgl  'mi,  & Cittadini  della  Città  di  San 
trailo  ti  fiamo  perpetuamente  collegati,  x , 

-ù)' , a . Segue  la  forma  della  precedenti^  Lega.  » -, 

Secondo  dobbiamo  difenderci  l'uno  con  l'altro 
&c.  come  fi  contiene  nell'altra  Lega  , & alcuna 
parte  non  debba,  pviwpkt  gmxXA^èf  far  pace, 
ò lega  fengji  confenfo  dell' altra  parte  tutta , ò della 

ptb.'  '•  t*  ' '»?.  V,  r 

*'  Ter^p.  Che  nelle  noflre  dife ordie  dobbiamo  oèej 
dire  ài  fedel  Con  figlio  delle  parti  non  tnterejfate,  ma. 
accordarci  infiemeper accordo  > &pet  ragione.  _ 

* il»  arto.  Setrap  redetti  no  fi  ri  confederati  scome. 
al  capitolo  14,  à carte..  , al  capitolo  fettimo,  i 
carte  * * v al  capitolo  decimata  carte . . . ..al  capito  lo 
fettimo.  v . • . -•  y..- 

Qiùnto.  Se  alcuno  faceffe  iannoy  bomicjdio,  ò al- 
tri mali,  fi  a giudi  cato,&  cafiìgato  fecondo  la  legge 
di  qudUgìurif Unione, doue  batterà  fatto  il  male. 

•H  S Seftoy 
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^ Se  abbiamo  riferuatol’una  parte  aUoltra^’U 

Capitolo  decimò  a carte  i i»  . '■  o S'  'i. i .OlWO'v’.- 
Settimo,  Se  accadere  ancora  differente  %&C.  fi 
fpedifcbiootfomc  nel  contratto  di  Sans . ^ 

Ottauo.  l^oi  predetti, Città,. & paefi,  come  attica 
pitoli  19.11.2 2.  t t. 

In  quorum  f idem  &c.  Data  net  Giouedl  dopo  la* 
Tentecofle, l'anno  1458.  ? ; sr  . ' 1 


-'.v*  V.  .V 


Di’MoIcrhanfòn. 


4'.  >v* 


r.-'.'M' 


* 


QVrfla  èpofla  in  S auoia,pref[o  il  fiume,  non  mal 
to  lontano  da  BafiLea . E terra  dell' Imperio, et 
colti  goffi  co»  gli  confederati  nel  1515.  come  fi  uede^j 
per  la  fua  Lega,  ^ . 


Lega  di  Mulrrhanfon. 


;\  VQ0)  ."i  **. 
- iv  * . . . 


••  'V 


■y.-.s.,'.' 


NOi  Borgomaflro,&C‘  di  Zuricht  Berna,  Lucer- 
' na,yrania , ScuuitQ  OnderualdtZngb, Clara - 
na,Bafilea,Solodoro,Scbiafufen,  & Appendi  da. » 
una  parte, & noi  Borgomafiro,Configlieri,  & Tribù 
ni  della  V lebe,&  Communitàdi  Multrhanfon , dal- 
t altra  parte }b abbiamo  giurato  fedele, & perpetua. * 
Lega, et  <£  aiutar  fi, & difender  fi  lun  con  L'altro  coru 
la  aita,  & con  la  robba,&c. 

Segue  il  ienor  deli' altre, &c. 

Se  accade (fé  che  tra  noi,  0 altri  > come  al  capitola 
fettimoacartc. ...  21.14.5)7.5. 18.20.^1.22. 
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■'£>  tx  quando  ptedtti  Cantoni  faranno  giurare  altre 
lor  Leghe , & ne  ricercheranno  configli q.,  effere  co  fi » 
l util  communi , che  ancor  noi  predetti  di  Multrban - 
fon  gli  dobbiamo  aff  ermar e*& giurare . 


Data  ta  Zuricht  à 9.  di  Gennaro  l'anno  1515. 


Sri  ifttlfiumeTfecaro,  iti  Sueuia » & è affai  ben* 
munitai&fra  l'acre,  cofe-i  popoli  fono  bellico  fi  J 
& fi  riempi  affaidelle  reliquie  de- Cimbri  rotti  d 
Romani,  &bOktà  Imperiale , & -effendi  moieftat  a 
da  Odo  ardo  bucati  Vitimbergh,  fu  forcata  far  Le^ 
ga  con  SHÌ7^ri*U’qanlpQÌd*tt’Tfr9.fòconfirmé‘ 
ta , & perpetuamente  giurata, come  fi  uede  nella  fu 4 
infftftritfd.  tr-  f.  7." .}  x v*1  l i : K . I 


. ■ '• . • : - 

Lega  di  Rotuyil, 


. ...  t 


Noi  &c.  di  zuricht , Berna , Lucerna * Vra - 
, Onderuatd,  Zugh , Clarona}  BdfileaJ» 
Frèburgh , Solo  dori  SChrafdfen , jtppèkfrl,  dccS 

ma  parte.  Et  ndiil  Vorgomaflro,  & Configlieri,&‘ 

T ributto  della  plebei  & Comnìunità  di  Botuuil  Cittì  ' 
daW altra  parte,  hàbbt amo  giurato  infieme perpetui 
Utente  Lega  &c.  &aiutarfi  l’uno  l’altro  conia  per - 
fona  facoltà  ' 3-  !."/ 

/»  0 per  cagione  cominciata  ananti  la  data  di' 

quella,  comi  perl'auuenire  &c, 

**  S % In 


1 


« Ti  h Espiro  *oaaw&  i 

In  quorum  fidem&ci  'Data  ih'  ìnridrt  atii  4\  di 
aprile  15 1 ^ V \>  r>  uttrv.tittamh  v.  A j , v.'<r>  \ icÀ 
bi\-:  'A  Vis  . -fcyi  * r ,t  *<nnfc  , Ir*  vwwc*'  \r.u\ 
. ^Di  Badew  vV,-  *v  »W 


<>  \ 


Gl  ace  fui  fiume  Limante  in  Ergouiafin  luogo  pia 
no,  & amèno. pieno  i'\pfiiùùb^gni  caldi publi 
ci  & prillati,  qutui  i confederati  celebrano  le  lor  Die 
Ui'Xfr  p$rò  ite ho  uo luto  far  mentile.  Eira  già  Cojh 
tea,  & vcnnèin  poter  de  Suigj^eri  al  tempo  dì  Sigi  fi- 
no ndo  lmperato Ye, & disfa cro-la  Biocca  ,fono  fiate 
a’ nofiritempialcune  guerre  tra  f$ì  confederati , per* 
conto  della  Religione  poi  fi  fatto  accordati  > Comes 
appare  nell' infi  aferitte  pad  fattejj  * »-»  ry-  ■ < * ? 

tv*\  2‘ajrt  ipSv^vj-’tVì*.  .»«'.*■  \'"L 

LVlcima  pace  fatta  con  quelli  di  Zutichfc 
nel  giorno  di  Santo  Ottauiano 

r . ? ,.0  \ . «*•»  Vs  . u'y  JP 

’Oi  Capitani  Banderai*,  Configlieli  di  guerra^ 
& pace.)  Communità  delli  cinque  Cantoni |* 
cioè  Lucernai  V*anja » Scuuittj  Ondcmald,&  ZUr 
gb  da na^ìra parte, & noi &c*  di  Zuricht, Berna ^ 
B a file  a,  Schiafufen % pofpofia  ogni  co f affiamo  venu- 
tila uera,gr  patcrnalpace  infiemt&L.  Inquefiapa^ 
cefi  contengono > Capitoli  della  Religione , altri  loro 
particolari  tire.,'  ..  v„, 

Trimo.  Che  li  cinque  Cantoni  refiino  preffo  Unti 

_ r *'  €4 

*1  £ L 
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^S’I^ìigianeChriJiiatUiCon  favi  adberenti.  v<ì 
Secondo.  Quelli  de  Zuricbt  &c^§iina  preffo  [4 
nuona^elìgionéì^  w :Z  W '*Vs’\\  '•'■'J  .v 
» '.i£cr%ò.  CbenptfiJthbànù  fileggiar  l'un  l' altri 
per  conto  della  Fede.  \ ^ 

5 «QiùtrtoS  Cbérefii tnfietne] uiì,xtert9retséeli  altrc^ 

Leghe gÌ9fata*mh-ìy\\\  n V r- 

^Quinto.  Che  i prigioni  fi  iaftine  dà  ogni  parici 
conor  ajfioneudi  tughe*  Utuat.  tv?.viv-kV  1 

*?>»  \$efi  0 -,  Chefioutùtltino  mie  le  di  ferente  notetrg 
noi  nella prcfenteguerr/b&ìauanttluiu''^  ^ » >W\ 
iU  Jn^nommfidoTD  &c.)Bat*jtcl  giorno-ài  Santo 
fS^OoieràémàobyS^^^  iik  oiVo^wc.:  4 ™ 

H j I ,‘motttó  VVjlihrt  scv  ^ 

e3,v>  4 1 '<Pac€;di  Bcrtìtfh&  15^^  1 0 ^ 

t'lWttV4  t &SHT  Ì Vòlt 

Ffl fa  pacefixondufeìtonf  aTubàttftèdj  p/Ì 
Xi+gi  da,  &et*cdhi  predetti  cinque t a a toni  .per 
€QntodcUaI{eUgon*,cht  eflì  feguonòla  i Tùie  fa  f{ol 
mandi #r  oonauferO'sbe  ognuno* crede# e a tnoiè 
fimoàjr  altri  loroparnooiari,  cioè  fiefetudeno  dclltùl 
prefente  parte.  1 ^ v;t:ùì -A^r.V? <.. 
sTrimo , Che  deUa  Motta  fate  fi  f offa  Venir  alla a 
-pecchia,  & chi  vuol  fiore  nella  fede  che  fi  trottaci 
mpoff a Starti ’S  «wthubivÌ-  v. 

V Secondo.  Brettgardù>Matigiér#t  Primon,& ogni 
ano  firi finti  fifitoi  amori,  & adberenti,  &c.  - 
T «X*»-  Ver  confa  della  FcdeotoH  fi  debbano  fpreg 
giare  Ì HOoÌaltro%  - 

£3  Q**ar* 


r.  r T H E S O R CT  V 0TETF.7 

Quarto.  Che  ambe  leparti  tornino  fotto  la  formi 
felle  giurate. Legherà.  v 

Quinto . Che  quelli  di  Berna  paghino  a Ili  cinque^ 
Cantoni  cinque  mila  fendi  del  Sole  per  danni  fatti  à 
piu  Chiefe.  -*&vl  . i 

v.  Scflo.  CbtHernefi  làfcinò  ftxtfifofjigl)en,cbei pr\ 
gioni  fi  lafcino,  prima  pagar  liberamente  le  fpefe y 
t Set  timone  he  per  laprefcntppafe  reflmo  fornite^ 
tutte  le  differente,  auantinate>npmai  fi  pojfa  rad 
fordare.  lnquoròm  jidem  &c.  Data  nella  vigilia  di 
[anta  Caterina  l'anno  15  $7. 
t Sono  adunque  qntfti,  V opoli  iqi.dnembra,  itili 
quali  ne  è compofto  un  corpo  f. olà , ór.  ben  unito , ór 
fonoi  tredeci  Cantoni,  i Grigioni,  i yallefani,  SarL» 
Gallo  , Melpufeu  > & Bitumi)  Sopra  thè  ui  è dita 
notare,  che  tre  fono  flati  i modi , che  hanno  tenuto 
te  B^publkòt  delle  quali fi  bàmcHioria  circa  l'-am? 
pliare.  il  primo  fu  quello  che  offeru  orono  gli  spar- 
tani, & gli  u/ Itbeniefi , i quoti  fitbito acquiate.  lc-> 
Citta  fele  faceuano  foggetteyór.nùn  battendo  ilpiedt 
forte  àfofientàrètanto  pefo^  routnorona  li mp ero- 
che  è co  fa  molto  difficile  il  tener  per  for'ga  Terre,  che 
{pano  vfe  à viùer  libere  » & quejlo  è il  più  inut  il  mo- 
do di  tutti  gli  altri. . V‘  - »•:  , ' 1 ; - 

il  fecondo  fu  quello  che  tennero  i Tofcani , prima 
che  forge ffe  lo  Imperio  Bimano  $ che  erano  dodeci 
Città , fra  le  quali  Vero  , Fiefoli , i4re%jo  , Volter 
ra,&  altre,  ór  una  Lega  di  più  Hfpublicbe , tra  le 
quali  non  era  differenza  alcuna  digrado  ne  di  autto- 
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' quelle  Terrò  che  racquijlauano^  fe  te  faceti* 
no  ithmediat amente  compagne^  ^ ; ‘ ,jivì  \ 

'«■>  Il  Ter t^o  è fiato  quello  che  ojfòruoróno  i Romani, 
che  fifécero  compagneauolte  Republicbè,  Cr  con  ejfo 
loro  uiueUdUo  fotto  una  legge  * riferkando  il  grado 
del  commahiare  dell' Imperio  , & dtU'Jmprefr « 
Qtitftó  fu  giudicato  li miglior  modo  diami  git  iti 
tri  corne  fe  tte  uidderogH'r fretti  fDopmii  qùate  fu 
quello  de  To frani,  coiqualetevneto^Sfnptrìò\dÌTo- 
fc aqa,&  granparte  di  Lombardia,  & wfJercrtHngo 
‘tempo  lìbefiffimi , quieti,  fin  eòe fucct frettila  Sfar 

tàt,  che opptefre làloiWìWì* asttkw 
' Quefio  lor  modoè  offèrtmto  hoggèdl itóqneftiTo- 
\ poli  Suitjeri , & (ugb'roiifedenatèi  che  fono*  tetti 
Una  Kjfyublica  diuifa  mpià,  fra  quali  non  ÙièMin- 
ti  4 di  flint  rotte  di  gradi  ^poiché  hanno  cacciati  rat* 
ti  i Signori , che  baueuano  jiurìfdktione  nel  Inr  Db- 
minio,  & nowbtra  frro'  aftra  fuperiàmd  ,\fr  nttfi 
4 p quel  thè  fctkno  miMagifrrati  ,gU  altiifono  m 
' tl  eguali, benché  ue  ne  fi  atto  àtomi  * che  per  la  pru- 
denza, & < buòn  configli»  toro  fi  atro 
-da  gli  altri,  & tratffi^ynolcofrimatala7U)klcÀ, cò- 
ni e è anco  in  Dorgentina , dome  alcuno  nóbpvòineìr 
uenìre  ueMagìfirati,  &ihgnltÀ  delle  Città,  fefUoru 
prona effer  nobile  inquarto grado,  cw  i ^ < wxi\ 

Tìinuà  ttafrr  l’nriin  rhp±  tVsi  ‘Dvinfii* L afa 


nità  della  Germania  coni  smzzpri,  non  foto  odiano 
'i ‘Principi per  tfrer  in  petto  loro  il  dominare , C* 
tCeffi  defrer  liberi,  ma  odiano  ancora  i Gfntil ’ huo- 
k»  V ""  £4  mini, 


\ 
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\ ininh  non  rondone  alcuno  fra  loro.  Onde  coloro  che 
fono  rimatti  nelle  Communirà  di  ^ ilemagna  , te- 
mendo dell'esempio  di  cofioro  , con  tutta  C indutt)  ix 
loro  cercano  tenerle  difunite , & poco  amiche  dt ^ . 
Suiigcri  t & ancora  tutti  quei  che  in  effe  fanno 
profeffiont  d'arme  le  fono  nemici  per  una  inni- 
* dia  naturale , parendo  loro  decermene  appretta- 
nte nell' armi  de  Surfer  iy  ónde  non  fé  ne  può  raccoz^ 
-Rarefi poco  numero  in  un  tempo, che  non  acciuffino. 

> Sonopopoli  beUico/fi&r  allenati  à Sopportar  agni  di 
faggio, efiendo  nati  in  paefiafprif[imi>&  effer  citano 
affai  la  militia  & h annoui  ordini  beUiffimi,  etl'rffcr 
citano  in  luoghi  deputati  càn  diuerfe  forti  d'^Armi 
all'ufan%a  Romana,  cjfendopropofti  preUf  ,&  ho  no 
ri  da  Signori  di  quei  Cantanti  a chi  meglio  fi  dipor- 
ta. bimano  il  C or f aletto , picca, & fpada,& pugna 
le.  Sono  di  fi  atura  piccola,  ma  robuttbfono  poueri 
per  laficrilità  delTacf* * ma  fono  faduttriofi  per 

uengon  loro  danari  affai  d'opere  manuali , di  che  ne 
fornifeono  molti  luoghi.  In  che  fanno  molto  guada- 

fno  per  lo  poco  capitale , che  ni  mettono . , fono  li- 
eri, & non  pagano graue%ge,  & cormnuncmentcj 
uiuono  aflai  del  foldo.  ó» 

Spendono  poco  nel  veftire,  & nel  mangiare , da~> 
pane,  & vino  infuori , perche  fi  contentano  di  quel 
ylo  che  hanno, & non  filmano  quel  che  gli  manca,  & 
mangiano  affai  latticini  & carne . 

Bafia  loro  hauere  una  fiufa  doue  riparar  fi  dal  fred 
io.  In  taf  a tengono  pochi  addobbamenti  * & fiati- 
no 
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to&mal paliti  ,&  nella  conuerfatióncbann?  del  ro ^ 
Zp,  <&  dèlta fpro,&  mancano  qua  fi  intatto  di  buo- 
ne  creanze  & co  fiumi.  ^ 

Fece  il  l{è  di  Francia  del.i^  I*.  mèla  i fianca  di 


bauerein  [no  aiuto  li  Suizperi , per  l'Imprefa  dello 
§pnto  di M ilario*  cìk  per,  tu  Léga,  thiue^afio  affi* 
Mbljìmigliano , non  glirpuotè  ottener! , & ve  àci- 
do nondimeno  alla  campagna  con  dieci  mila  fanti  » 
fT-dìccc  mila  cdUatti,  fu  rotto  da  nouì?mila  SHizpp- 
ri.  Vanito  feguente  de  federando  uLVapa , l'Impe- 
ratore, il  Duca  di  Milano  l’aiuto  de  Sungcii,  oli 
ipromifero  certe  penfione  all*ah»ó^  & fecero  Lega 
con  i?  apa  Leone  Decimo , laquabo  farà- fcrittn  qui 
a baffo . Verttndoj-poi  il  I\è  in  L Calia  tèn  quaranta 
mila  fanti  >,&  vinti  mila  c lutatili  y&v vento  pezj^t 
d',A  rtiglier  tagli  fi  fermo  in  cotro  treiafci  mila  Sui ^ 
%erii 1 qi*ali'cdnibattendoJvaloropmen(e furono  al- 
iatine [operivi,  ór  mortida  fette  mila,  & de  Frati 
♦ cefi  dodeci  mila,  ór  trou  «ronfi  all  bora  cinquanta _» 
mila  Suizztrifral  Tumontc,ór il  Ducato  di  Mi- 
i Uno.  \"j  piotai-.  : \ ,-i v- { ;%.*■* 

Fatta  quefla  battaglia  mandò  T Imperatore 
b a [dai  ori  a gli  He  hit  tu  ad  tffo'rfarli  a non  fat  al- 
cuno accordo  col  He  di  Francia  ma  trouandofi  tf- 
fi  di  lui  mal  fodis fatti,  ór  non  efler  fiat t loro  o flo- 
ttate le  promeffe,  voltarono-lanimo  a\  Francia\et 
paciflcoronfi  col  ì\c  Francefco  nel  15 16.  à Genoka» 
tt  hanno  continuato  fempre  in  quella  amicida , ffO* 

mefiuedràmlUlAgteinfrafcW  ù\«  y*  .-<> ,■$  * 

lW  ' ■ F^M- 
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RELATION  E 

» i . 


Della  Religione, & flato  del  Rèd’E- 
- ùopia  detto  il  Prete  Gianni. 

• Il  ....  t • È hL  „ * , , f ! l I .'l 


• u 


VA  L 


Ì ' /V  ’ ' ' ' 1 *-«-  i»-  «*  -•  • J ,»  v 

Con  un  Difcorfo  à Papa  Gregorio  XIII*  nel  quale 
fi  propone  il  modo  di  fare  grande  a ug  omento 
iaila  Religione  Catholica  per  mezo  di  • 
queiloRè.  Capi  XVII*  - 


01 


W*  » \ \\ 


L }\è  d'Etiopia  bChri filano , c$r 
. bà  f otto  di  fefcjfantadue  J(è 
Cbrifiianii  oltre  alquanti  l{è 
Gentili , e$r  Mori  tributarli . 
\L  Fu  il  primo  ì\b,&  la  prima 
^ natione  de  Gentili , che  ( come 
, -W  difie  Eufebio  al  libro  fecondo) 

* fujfe  consacrata  à Dio > comeprìmitia  delle  genti,  <& 

• thè  ricette ffe  il  Santo  batte  fimo  dattogli  dall’  ^ po- 
polo Filippo  aW  Eunuco  di  C audace  Regina , & poi 

tdi  San  Matteo , che  contieni  Ifigenia  nobili fima  uer 
- gine;  et  l'MpoSlolo  apparendo  in  uifione  al  Vopolow 
le  fonò  a far  F^ilfratello  d' Ifigenia  Chriftiano  ìtl> 

luogo 
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lungo  à&tyflUjkak  marfMaUaiipraipfobtikcKfat* 
tfrtmHre^Ap pilota  Mattea^  < {ji,t...sa  j ai 
Detto  /\è  è fcifmatico , et  fegueiritì  del  'Ratti  or* 

*ba  y?bfimàrmo,'àal  q folti  confitto «t^xegk  irr a 
ri  fuoi:  oltre  mo  ti  abu fiche  /iti.  .j  (v-jc^YI  W iv 
’-v ^ f|^  VfìnutHcro  iufinkoiti  Frati-deli' ordine  di  Jan 
tt'jirttoìÙB  fifultnne'L  Cortfini££gitlù*>../\  »y.\  > »t 
j y^l  T retpfé  n o molti:  fi  wantanostt  f fonai  felina 
li  VrérhinfegnanfolUe  fofé EccUfiaftiebn^perctot 
tion  hanno  Mdefiri  m^òyì\b\t^ lui» 

: I*>/o*d  Cbiffe  fMitfUigfa  rìcchifiime^Xon 
Campane  di  Vietra^et^afiunafal  meffaM^arnon 
con  una  grand' hoftia/con  la  quale  fi  comnto&cana 
tutti#  foxoafiùnmo  coliamo sfato  éthtc.  fecbti  E t il 
Tratriarcba  foia  fucata  i 'Preti  > peYibtf.'Uùnbauna 
Vtf cauli  et  fona  j aitinoli  à tot»  tt  Quatto  onnka.pet^ 
volt#:  e tmdtidxjfif ano  gfw  Signorili  appaxen* 
tàmcolnè*?'?  r-  wnvH  *ìUin<ort^l  okquji  Otauu* 

Fanno  la  QtLaàflagjtfimé^ 
ncn%e.  AnwbRfcJpta . m ’v.\3  «V-uY,  1\\<\  o« 

Temono  infinitatoetttefi  [comunica  4 ■ $ w J 

^o>l»  6jav»o  ragione^  Canonica-*  » i&aj  4iui*> 

&1X  1 • '• . rù* ^ *•  w \ ;i * O /tRiV»^ 

•'  Ognuno  porta  fefhptà  Ufrote,  i Ègligiofi,  et  Si* 
gnori  in  mano  > et  ilVopolo  al  coltovi  & ■='***'  iv^v  * » 
fi  tìanno  due  Cróci  col  fegno  deUa  Crotè.  ''y:<1 
- Titubi  tra  l’Etiopia 9 et  Egitt&furonègtafoggefa 
ti  allaChiefa  Romana,  et  hannamoltc  Cbiefe  coli*  \ 
ilmagnidtSfotu  v >x  '&****  m ? (*£* **£*?» 

» 
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< GliEtìopi  non  hannofigura  di  If,  iYptf/k<T/;rf- 
/?o  /«  Crocf;  dicendo  no»  efiere  degni  di  vederlo  in» 
•qucll&pafjìone . «\  UìG. 

^\Sonoafiai  denoti  : perche  ogn  anno  nò  h erìgono 
molti  al  Sepolcro  in  Hierufalem.  u*  r n,,r  ìl 
r.  C ónfefiano,&  tengano  la  Sedey  t Chief  i Roma- 
na la  prima  del  mondo, & il  "Papa  il  maggior  buomo 
del  móndo,  & vero  Vicario  di  Chrifto , & facce  fiore 
Sanpietrò,ct  la  loro  Sede,  qual  chiamano  di  David, 
dal  quale  di  fondano, la  feconda..  > . . . ••  v 

c v.  Hanno  quefii  vltimi  dimandato  per  for  lettere 

al  Tapabcnedittioni,  &t 'magmi  della  Vergine^ 

t/lp  0 0 Iti  \M  O ».  ; *\  i''.'  '.‘ti  ..  r 

Vi  iHanno  profetie,che  nondoneuano  bavere  più  che 
eentOiAband  idejl  V atriar  chi della  Chief  a ^ilcf- 
fandrina,&  che  quello  > che  haueuano  nel  15*0. 
nominato  Marco  er al ultimo,  dopoùl  quale  afpct- 
tauano  nuouo  Rettore  dalla  Chiefa  Promana,  onde 
fin  bora  fiatino  fenjji\lhatriarchJl,&  nonio  voglio - 
no  più  dalla  Chiefa  u tlefiandrina . 

H anno p rofetit  di  due  Santi  Heremtti , che  i Fran 
chidoueuano  c ogi  unger  fi  f eco,  et  distruggere  il  Tor , 
Zidem , &la  Mecca,  & pigliare  [Egitto, & Uierio- 
falem , <&<he  all' bora  sapriria  la  firada  d'unir  fi  con 
i Chriftiàni  di  quà. 

1 1 T rete  Gianni  in  una  fua  lettera  al  Papa  dice > 
die  nafta uita  di  San  Vettor,&  ne  libri  de  Santi  T a- 
d^if ferino,  che  un  gran  Signore  Cbrifiiano  doucu et 
congiu  ngerfi  in  grande  vnione  con  i l\e  d'Etiopia. 

JMo- 
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.1  Mori  hanno  mxTrofttia,  cheta  Mecca  ',  dono- 
Wtytk^Mahmtttoydoueuar fiere  detir  un  a dà gli 
Etiopi.  . a 

* 'Hl^afrbiitino  ancóra  nói , efo  ’l  Mah  ometti fmo 
non  durar à mille ànnir  & già  nhà  975 . ^ , *4 

^Imperio  Turcbefcobà  da  mancate  nel  duo 
àecimoioY^  Imperatore*  licke  diqono  ghfieffi  Turchi* 
con grandiffimo  difpiaccre.  > ' . • ' « V., 

y'HpWfatnno  Iherefia  de  Monothelitie-mi  tengano 
due  nature  in  Chriftot  cóme  dot:  llche  fi  uedeneliah 
me!^lor<rEtiopÌ€atradotÌàfin%aùm*‘  \ 

vr <; :;arc  „ .’*rt  •. 

v Del  (tato,  & mifitia.  * oHiì>jì 


'r  •'  yV  ÌU  - Vi  p r ‘ ^«‘«",1  r.  . . ’y.  V’*- . *1}  *}/*  f 

Stato  di  detto  l\è  èper  latitudine  dal? un  Tropi* 
tu  aitakfOiCbe  bda  tre  mila  miglia  incirca,  ÙT  al 
treutnto-da  Leu  ante  in  Tenente^)  • - :y  > 

Confina  col  T ureo  nell'Egitto  jttf opra  il  mar  tof- 
foytrd  quali  confinivi  fono  i deferti  dell'  direna:: 
Detto Hffiànouemeft  in  campagna  circuendoci 
tentò  mita  perforile  ifaoif\igBÌ:.  ■ 10  ' . ' , < ifta 
£ fcruitoin  giro  dalli  fu  01 1{e  [oggetti,  i quali  bai} 
no  mohi  c^pi,  qual  con  diecimila,  et  qual  quindeci 
mila  cattaci,#-  Fanti  infinità.  V r.i  a 

Hàoro  ingrandiflinùi  quantità,  il  qual  fi  fpendé 
* pa&k*  etàpefoh  yKv\^  ;'.y,  y\  \\  $fì  \u*\,  \\ 
Ha  il  T aefe  fertili  [fimo,  il  quale  fi  [emina  daifia* 
te'aW: anno*,  dando  due  fiénijfimi  raccolti.  *3 
ÌM*  metalihctmaterià  dogai  forte  da  fate  agni fitti 
&'%■'  mento 
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mento  bellici  fi  terrcftre  cameni  or  timo . a \ . 
u jià  molti  Candii  » & graniti,  & molti  befliami 
d' ogni  forte.  • > *■ 

v.in  alcuni  fuoi  Hfgni,  & muffirne  incutiti  di  Sce- 
na, & Gioame  fono  volorofiffimi  foldati.  . - .t 

ì Cbrifiiani  ,/tbiflìniidefl  Etiopi , percfare  vaio - 
ro/i fonotenuticon grandiffimo ■ falda  dalli  Be  dell-, 
Arabie,  & India  per  guardia  delle  loro  per  fané  . , 

c £4  rettaì  & non  interrotta  fucceffionedi  quei  I{èt 
bper  tener  ferrati  i figli  nella,  montagna  fuor  che  li 
primogenito ; in  luogo  del’  quale  morendo , cavano 
fempre  il  maggior,  <&  più  propinquo . 

Quando  quel  B$  uuol  far  guerr a, mette  in  duegior 
ni  più di  cento  mila  perfone  infame  di  quelli  I{egni 
vicini  a\ nemico , che  vuol  affaltare,  ^ v 

\\  Tuo  in  un  tempo  in  diuerfe  parti  mettere  più  effer 
citi  in  Campagna  numerofi  di  Cavalli , & Fanti . 

-Ai  La  far  tr.'tp^^deU' e farcito  bil  Canalino  armato 
di  Corazza,  celata,  & feudo,  con  feimitarra,  & ha 
fiadkduepunte,y^,s  - vnv-  •»  . .v  " 

Detto  l\e già  pocbiffimi  anni prefe  in  battaglia  il 
j^diMorambiche:  ruppe  la  Beino.  Berfaga.al  Capo 
ài  buona  fperqn^a;  ruppe  T ermida  P rincipe  de  7\(c- 
ri inT oriente;  ruppe  il t{b di  Manicongo, quale  all * 
incontro  fallì  fola  di  San  Thomh  [otto  l'Equinotio , 
il  qual  l{è  fi  fece  poi  Chrifliano ; uinfe  il  Bè  di  Zelia 
Mutato  da  Turchi..-  .;*v  u 

Et  vltimamente  un  fuo  Capitano  ruppe  tre  volte 
jt^antur  Bafià  del  Turco  al  Svacbempreffo  al  Mar 
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rofió,&  la  tergagli  prefe  il  figliuòlo,  & gli  mog^ò, 
ileapo,  togliendoli  molti  peggi  d'artegliaria,  & ar-, 
chibugU  con  l’ ucci fiotie  di  molti  Giannizzeri,  & al> 

\ ’•  -*  ' '•»  «.  t\  v . ^ ■> 

Hi  £r*n  penuria  Artifici  r & buomini  da^ 
ingegno,  non  bà  chi  [oppia  fan  le  artiglierie  9 ■&  ar- 
chibugi, & macchine  militari,  com^  ftMede  per  Jue 
lettere  [catte  gii  alii  TP  api , & i{è  di  Portogallo,  t 
T iene  in  gran  tema f Egitto  >&.  affai  Signori  Urie- 
bi>  peri' acqu4*cbe  gli  può  torre,  perlaquale  gli  pa, 
ganO  trìbutOt  J \ • * \«  » j;n  , t.''»,  iuh  ■ ' , ■ 

. Bà  tant  oroiehe  offerì  un  gran  numero  di  milio- 
ni d'oro  al  Uè  di  'Portogallo  per  far  guerra  à Tur^ 
(hip  •«:  \.r.n  \:t\Z  -y  . ,<»:  Kv'",  ■ 

V 2*  uè  affamare  l'Egitto , & inondarlo  ( come  [cri* 
ueTapaTio  Secondo-,  & molti  altri)  feuandoglit 
l'acqua  del  'Nf  le.,  ikbc  dicono  gli  Etiopi  [apere,  ma 
che  effì  non  lofanho,  perche  gli  Infedeli  non guafiino 
U [epoUro  dei  Signore  noflro^e  y ..  „ 

* . • ■ •Ù.-O  JK  *%  " si  * s pi  » I \ \ \ • 

Cofe  fucceffe*!*  pochi  anni  in  qua  tra  quel 
Jij  & il  Rè  di  Portogallo , & poi  con 
là  Sedia  ApoftoIicaJ 

■ •««  X . O i\  » 1 ' ! j : ^ 


—V  » 


•;.n 


ìi 

» 


P*Apa  Eugenio  gli  mandò  il  Concilio  Fiorentino 
& la  benedizione  fon  lettere  * le  quali  con ferua 
,o^comeftrfi^U^ffvede^i 
l ^La  Pagina  Helenad  Etiopia  mandò  a dimanda- 
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rtMàfiri,  & artefici  all{è  di  Portogallo , il  quali** 
mandò  alquanti  'Portugbefi , che  militarono  fotte* 
quel  Bfe,  & alcuni , che  faceuamianegliaria , ma  fe 
cretamente,  non  udendo  infegnareàgli  Etiopi , del* 
che  pre fero  grandi  (fimo  ftandalo.  :irnc  * ’v  -t*- 
• Mandò  poi  detto  m fuo  Amb  a f datore  detto 
Zagarabo  > coir  Don  Francefco  A tuaregh  alTapa 
, ma iPorfagbefi nonio  lafctorono  ucnire  detto  Zaga 
rubo  a t\oma,  ma  fole)  Aluareg  Spagnuolo,qual  prc 
fio i'obcdienga  in  Concifioro  publico  aPapa  Ckmtn 
te  in  Bologna  alla  incoronatone  di  Carlo  iduinto . il 
qUal  Zagarabo  tornando  in  Etiopia  morì  per  uìag - 
gio  nette  Tafani  di  Tortoghefi. 

Dipoi  unT ortogbefe  nominato  Giouanni  vedéri-» 
do  m Etiopia,  che  afpettauano  per  Vrofttie  dopo  il 
cent  e fimo  Abimà{che  era  all'hora  morto)  nuoiio 
Pr  atriar  cha dalia  Chiefa  Rimana,  venne  in  Italia , 
& fin  fi  una  Bolla 'Pontificia,  che  lo  facenaP  atriar 
eh  a,  & andò  poi  a efuel  l\è  come  Tatriarcha  manda* 
to  dal  Papa,  & fù  accettato  benignamente . 
i Et  quel r^e  mandò  fuoi  Ambaficiatori  à ringratia 
re  ilTapa,  con  lettere  di  quefio  tenore . Quem  nobis 
in  Tatrem  dedi  {li  Iobannem  confasyatum , pofuimus 
in  Sede  V ontifida.Bcnedic  & mihiPater  duplici  be- 
nediciionepatcrna  m filium  &c . 

T f Ter  le  quali  lettere  Papà  Paolo  Tergo  deliberò, 
vedendo  il  buon  animo  di  quel  Bfc,  di  mandarli  il  ius 
eligendi  P atriar  c barn,  & àmdecim  Abbates  fecttn - 
dtm  cor  fuum . •/  quali  Abbati  poi  in  morte  del 

P atriar-  „ 
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T atri  arche  elegge ff ero  un  di  Loro  in  Tatrìarch<u * 
Et  ciò  fu  raccordo  della  felice  memoria  di  Tapa* 
Vaolo  Quarto  efiendo  Car  dinaie, à fine  che  mandane 
dogliT  atriareba  d'altra  natione,che  della  loro, no  pi 
gliaffe  occaftone  per  qualche  ri  fp  etto  di  rifiutarlo. Co 
me  hanno  fatto  gli  tré  Giefuiti  Tortughefi,  de'  quay 
li  uno  nc  fu  fatto  Vatriarcha , & due  Vefcoui , con 
auttorità  difuccedereincafo  di  morte  al  Tatuar- 
cha,&  andati  in  quelle  parti  non  furono  accettati \ 
& per  non  effere  flati  richiefli  da  loro  Tatriarcha,  e$ 
per  cfler  fatto  ad  infìan^a  dcll{è di T ortogallo  fin- 
ta fua  fiienga , a tempo,  che  i Totoghe fi,  per  ba- 
vere poflo  quel  regno  in  parti , & guerre  ciuili  era- 
no fofpctti  molto  appreffo  gli  Etiopi , diuenuti gelo- 
fi  per  conto  di  Stato;  ma  la  deliberatione  fopr adetta 
di  Tapa  Taolo  T ergo,  di  mandargli  il  ius  eie ge di, no 
fi*  ejfequita;  per  apportare  dicono  fpefa  di  qumdeci- 
fnila  feudi,  & più. 

Ter  le  quali  cofe  dette  di  {opra,  fi  uede  » che  man- 
dando 1 Sfpttro  Signore  à quel  J{è  la  benedizione 
dimandata  per  piu  lettere  a i Tapi  p a fiati , fi  può 
fper are  l'unione  di  quel  l\è  con  la  Sede  ^ipoftoUea,  ti- 
rando dietro  di  fe  il  Vatriarcha  d'.AlcfJandria,  & dì 
poi  la  moffa  della  fua  poffan^a  à danni  del  Turco  nel 
£ Egitto,  Ilierufalem,  Ó"  Soria , con  la  total  ruina* 
delMahomettifmo,& Imperio  Turchcfco . 

, Sonoui  molte  lettere  di  quei  per  li  quali  fi  chia 

ma  figliuolo  obediente  in  genocchioni  dclVapa,  et  d4 

fohedienyi  alla  Scdc^poftolica,  & anione;  mo- 

T. 
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Mra  iij  de  fiderio  che  hi  di  muouerfi  contro,  i Tur * 
cbi>  per  l'acqui  fio  di  Hicrufalcm , prega  ilTapa. j 
ad  unire  iTrincipi  Cbriftiqni  contro  il  Turco, edr  fi- 
tnili  cofe:  che:  rihanno  da  dare  gran  fperan^a.  che. ^ 
dia  in  tutto , & per  tutto  obedien^a  à quanto  gli  £ 
per  richiedere  il  T apa ? 

*•  « ’ . • 

Beatifsimo  Padre. 

DEftderando  ( come  ogni  buon  Chrifliano  de* 
ue ) che  per  l’honore  di  Dio,  sadtpia  quel  detto 
dell  Euangeho,che  dice,  Et  fiet  vnum  Ouile,  etvnus 
TaJ ìor;tìò  uoluto  per  multare  ognuno  ad  aiutare 
tol  talento,  che  hanno  riezuuto  da  Dio,l  unita  di  que 
fio  benedetto  Ouile,  Tublicare  alla  Santità  voHra,fi 
cornei3 adre  vniuerfale  di  tutti,  l opinione  mia , ri- 
mettendomi però  fempre  alla  Santa  Chiefa  Cathq - 

lico-j.  \ , . ■ 

Dico  dunque  non  lignificare  altro  quefto  Ouile  in 
figura,  chel'vniuerfo  douer  venire  alla  fede  f otto  l u- 
uico  gouerno del  V icario  di  Chrijìo , il  B^pmano'Pon* 
tifice . La  Greggia  del  qual  Quile  f ara  de  Cbrifiiani 
Cattolici,  che  perfeueraranno  con  l' offeruanif  delle 
diuinc  leggi,&  h utnane,  d heretici,&  fcifmatici,  che 
vfeirono , hanno  q ritornare  nell  Ouile i & d Infede- 
li, che  entrar  anno  ancor  a loro 

Degli  H eretici  Orientali  parlerò  bora  ; operando 
C Per  €ffer  hormai  cafligati  ) la  loro  reduttione-,  noti 
refi  andò  ancora  di  dire  qualche  co  fa  circa  la  redatti* 

■ ♦ - 


/ 
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fltf  Infedeli.  . ■ . V 

Qli  heretici  dunque  Orientali  fono  in  due  principe 
fi  fette.  Dell' una  è Capo  il  Tatriarcba  *Alefiandri? 
no,  feguito  dal  Gran  Rjb  d’Etiopia,  detto  il  'Prete-* 
Gianni.  Dell  altra  è il  Tatriarcba  di  Cottantinopo- 
li  feguito  dal  Duca  di  Mofcouia,  & molt' altri  Cbri- 
ftiani  Settentrionali . 

L'uno,  & l'altro  Tatriarcba  è eletto , & con  fir- 
mato per  danari  dal  Turco.  Lauia  di  ridurre  quette 
due  Sette,è  fol  col  tirare  all  vnione  della  Chiefa  i^o- 
piana  quc/ii  dueTrincipi (ecolari , perche  la  via  de  i 
T atriarchiyche  l proprio  intereffe  fol  curano  , fu  piu 
fiate  indarno  tentata.  Dalla  reduttione  de  quali  Trin 
tipi,  che  nella  fola  auttorità  della  Santità  f^ofirrL» 
confitte,  fi  può  f per  are  quella  de  i T ratriarcbi  con  la 
total  ruma  dell' Imperio  de  Turchi , ù"  Setta  Mabo - 
mettana,  & l'unità  dellOuile , & quella  plenitudo 
temporum,  che  la  Santa  fcrittur  a predice.’ 

Il  He  d'Etiopia  fi  ridurria  con  la  fola  auttorità 
della  S antità  Fojira,  tirandolo  aliar, natia  fua,  co- 
me tràTadr  e,  & figliuolo;  mandandogli  per  allctar 
lo  la  benedizione  T apale,<&“  breui , con  altre  cofe  di 
mandate  aVapa  Clemènte  da  i ]\èp affati, qualche  In 
dulgen^a , Relìquie , gnu f dei , l’imagine  de  Santi 
T tetro,  & Taolo , l'effigie  del  mito  Santo,  par  amen 
to  all’ufo  Romano,  libri  Ecclefiaflici,la  loro  /lampa, 
che  fi  Zòna  fatta  in  Poma,  i Conciliip  affati , & quel 
lo  di  T rentOj  con  altri  fimili  doni  Confolatorii , & v 
fpirituali. 

V ■ • T 2 Dopoi 
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Dopoi  fargli  fede  > come  la  Santità  Vomirti, 
gelo  fa  dell'honore  di  Dio , & della  fallite  di  tutti  i 
fuoi figliuoli , battendo  intcfo , come  gli  anni  adie- 
tro un  M%amur  Eafsà  mandato  dal  T ureo  coyl» 
Molti  Giannizzeri , & faldati  moliFtauai  fuoì  Pe- 
gni vicini  al  Suacbem  9 & Mar  F^ofio  ( ancorché ^ 
ftano  fiati  piu  uolte  vinti  , & rotti  con  gran - 
di  film  a allegrila  di  V offra  Santità , dal  valo- 
re de  i funi  faldati  Cbrisliani , ) & vedendo  i Tur 
chi  venire  ogni  anno  affliggendo  per  Mare  i liti 
della  Chriftianità  , & particolarmente  della  Se- 
de Mpoflolica  con  potentiffime  armate  » & per 
Terra  li  ì{cgni  Chrifliani  difuniti,  ha  deliberato  fa- 
re ognifuo  sformo  per  muonere  tutti  i Trincipi  Chri 
fliani  ad  afialtarlo  come  commune  nemico  ; man- 
dando principalmente  à Sua  Maefià  Mmbafcia- 
tore:  esortandola  per  l'amor  di  Dio , & dclTo- 
polo  Chrifiiano  , & per  ficure%%a  ancora  de  i 
fuoi  fiati,  a uolcr  muouerc  l'armi  fue  tanto  potenti: 
efiendo  copiofiffima  di  gente  a Cauallo , & a pie- 
di, vettouaglie  ,momtioni  d'oro , & ogni  altra _» 
co  fa  neccjfaria  ad  ogni  groffo  rffercito  ; & ajf ai- 
targli dal  fuo  lato  il  riccbijjimo  Hsgno  d' Egitto. 

Jl  quale  facilmente  occuparà,  perefiere  aperto 3 <&* 
fen%a  Foriere , con  deboli prcfidii  a tanta  forcar 
& farà  ricevuto  da  h abitatori  Chrifliani  coftì , che  ( 
fono  piu  di  cento  mila  da  combattere  » & dalli  Egit - 
tij,  yrMrabiì  che  fono  naturalmente  à Turchi  ne- 
mici* 
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fye  dcue  battere  per  molto  difficile  il  condurre  leJ 
fitte  genti:  perche  oltre  la  Bigina  Saba,  Lefach  Rj> 
d'Egitto  con  gran  numero  di  Etiopi ] venne  in  Terra 
fanta  allcfpogliatione  del  T empio  di  Salamoneiet  ai 
l'incontro  Cambife,  & Tullio  Tetronio  prefetto  de 
ì{è, penetrarono  l'Etiopia  fin  a Meroe . 

7 \(e  ut  mancheranno  modi  da  poter  con  commodità 
condurre  le  fue  genti  per  il  Tyjlo  fecondo  : Infoiando 
tl  poter  diuertirlo  per  affamar  E Egitto  , leu  art* 
dogli  (inondatione  annua  » con  che  detto  'Hilo 
rende  fertili  ifuoi  Campi;  onero  il  fommergerlo  con 
la  congerie  dell  acque  alla  cataratte  del  T^ilo  raccoi 
te,  fecondo  (opinione  della  felice  memoria  di  Tapa * 
Tio  Secondo,  la  quale  imprefa  accioche  fu  a Mac» 
ftà  con  (aiuto  di  Dio  tenti  animo  famente,  la  Santità 
voftragli  manda  una  In  fegna  benedetta , toccata* 
dalle  più  fante  reliquie:  accioche  fotto  quella  babbi 
ferma  fiperanzjt  d ottenere  vittoria . Et  gli  man - 
da , ò promette  mandare  per  honorarlo  à differenza 
de'  fuoi  I\è  [oggetti , (unione  Elegia,  dando  facol- 
tà a quell'  Creine [cono , che  ftà  in  Etiopia,  ò ad  al- 
tri che  piace fi e à Voftra  Santità  d' ungerlo  in 
& coronarlo  di  Diadema  benedetto  dalla  Santità 
V olirà  col  titolo  di  *Apoftolico  : come  quello , che 

tiened’efferedelaflirpe  di  Dauid , dal  quale  difee- 
fe per  carne  noftro  Signor  Giefu  Chrifto , fu  il  primo 
Uè,  che  haueffe  quefto gran priuilegio di  riceuereper 
mano  (T  un  ^ poftolo , & Euangelifta  San  Mattheo 
ilfacjro  E atte  fimo,  & la  Fede  Cbrijtiana  : portata* 

T i prima 
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prima  dell’ eunuci  di  C audace  l\egina  d' Etiopi a3baU 
tegato  dall'^dpoflolo  Filippo. 

Gli  manda  ancora  un  Giubileo  a chi  aiuterà  coi 
la  per  fona,  ò robba  tal  Imprifa  benedetta. 

Gk  manda  ancora  quilebe  Majlro  da  far  armii 
artegliàrie,  & altre  cofe  ad  un’effercito  neceffaric; 
Ingegneri  per  far  Fortezze  i & difciplinare  le  fues 
genti  alla  militia  : acciochefì  poffiferuire  de  gli  or- 
dini , & modi  nojlri  : & pigliando  l Egitto  » pofjì 
facilmente  confcruarlo  : fortificando  i tré  forti  ma^ 
ritimi,  & certi p affi  del  deferto  , per  doue  intrò  Se- 
ìim  cpuandoXo  prefeì  & quindi  poi  pajfare  ali'Im - 
prefa  di  Hierufalem,  & fanto  Sepolcri  : fi  coment 
hanno  defiderato , & prorrìefio  i fuoi  anteceffori; 
llche  deuc  imitare  anch'egli:  & molto  bene  può  [pe- 
rame:  hauendo  delle  Trofetiè, quali  Vofira  Santità 
hàcon  fommo  fuo  piacere  intefei  che  dicono.  Gli 
Etiopi  non  douer  battere  più  che  cento  ^Ahunà , cioè 
Tatriarchi,  che  quello  cb$  haueuano  all' bora  ( cbe~> 
fono  già  paffatitrenta  anni  ) era  il  centefimo , nomi - 
nato  Marco:  doppo  il  quale  baueriano  in  breue  nuo - 
uo  Rettore  della  Cbiefa  : & che  in  quel  tempo  fi  di- 
Struggerebbe  il  Tor , Zidem , & la  Mecca  , ridu- 
cendola in  campo  rafo,  & apcrfUafionede'ChriJiia - 
ni  di  lontani  V ac  fi  pigliarono  il  Cbairo,  & l’Egitto; 
con  Hierufalem:  aprendo  la  firada  di  poter  mandar 
^imbafciatotial  Tapa,  &.alli  altri  \ Principi  Chri - 
fliani  ; Delcbever  amente  ( Beatiffimo  Tadre 
fono  gran  fegno  fin  bora,  perche  doppo  la  morte  di. 
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tjuelT atriarcba  Marco,  non  ri hanno,  bauuto piu  al 
cuno  firibor/L»  . 

Si  poiria  aggiungerli  per  accrefcergli  fede,  & 
Jpetangaycbe le  loro  Trofetienonfi  fcofiano  da  al- 
cune  uulgate  trà  noi  della  deflruttione  de  Turchi | 
& Setta  Mahometano  : la  quale , vogliono , eh cj 
finifea  in  mille  ayni , hauendone  bora  noueccnto 
fettantatrh  : & che  l'Imperio  de  T tirchi  babbi  à fi- 
nire nel  duodecimo  Imperatore  loro , che  uiene  ai 
efiere  quefionuouo,  & alprefente  creato  Signore 
SelivfL ». 

r Zafciando  quelle  deproprij  Turchi , che  con  grati 
pianto  ricordano , che  net  duodecimo  lor  Signore. 
debbono  perdere  l'Imperio  dì  CofiantinopoU  : & che 
gli  Etiopii  hanno  in  qtielC  ifieffo  tempo  ad  efferc  la* 
deflruttione  della  Mecca , & Medina  > & della  loro 
Setta,  & Imperio  t • • - ’v.  ..  ? 

■ Et  fe fi  ueiefie  deito  i{e  dìfpoflo  à tale  imprefa} 
bi fognaria  operare  col  fuo  megp,  & fauore  di  far 
muouere  quei  Capi,  & Signori  Arabi } i quali potef- 
fero  nuocere  a T urebi ; alche  fare  non  mancherianft 
modi  da  proporgli  per  util  loro;  & fimilmente  UT  a* 
triarchi  de  i monti  Libani , & d'Armenia  : che  feti* 
tendo  tali  moti , faceffero  foleuare  a tempo  i loro 
Chrifliani  foggetti  j per  liberarfi  dada  fcruitu , & 
C atttuità T urehefea,  non  lafciando  anco  ( fe  paref- 
fe  riufcibile  ) di  tentare  con  Ambafciatori  <te(fo  Bjt 
^Etiopia  il  Soffi  f{è  cHT  et  fi  a,  che  fi  mòuefie  ancb'e* 
gli  per  recuperare  ifuoi  luoghi  perduti , & concede f* 
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fe  a tutti  i Cbrifiiani,cbe  nelle  Armenie,  & altri  ìg 
gnifuoi  fi  anno  , libera  facoltà  dì  poter  fi  armare** 
cantra  Turchi. 

llcbefariano  volentieri, & egli  ne  finterebbe  daj 
loto  feriiitio  militare  finga  fpe fa. 

Trattate  quefte  co  fi  fi  potrebbe  pòi  dcflramen- 
te  intrare  nelle  co  fi  della  Religione:  offerendogli , 
che  Polirà  Santità  non  guardando  a fptfa  alcu - 
na  manderà  de  gli  huomini  periti  nelle  faengeu, 

, & arti  , & ì\tUgiofi , dimandati  da  fuoi  antecefi 
fori;  per  introdurre  a beneficio,  commodo,  Ò* 
ornamenta  publico  de  fuoi  popoli  li  ftudi  della-* 
(acre lettere  , & delle  immane  feienge  , & l'arti 
di  che  hanno  bifógno;fi  fi  contenterà,  & vorrà 
deputargli  luoghi , flange , & vitto  per  cornino-» 
damente  h abitare^ . Et  che  all  incontro  Poflraj 
Santità  erigerà  qui  collegij  , & entrate  annue. 
da  ritenere  i fuoi  che  ueniffiro  a Roma  per  impa- 
rare le  feienge,  arti,  coflutni,  & riti  della  Chie -» 
fa  Bimana.  1 quali  inftruttì  le  portaffero  a [por- 
gere, & introdurre  per  gli  fuoi  flati  , & Regni  * 

& inclinando  a quello,  tentar  poi,  che  manda ffe~> 
fuoi  Amba  filatori  ad  limino  ^poHolorum , &* 

4 dare  la  debita  obedienga  alla  Santità  PoHra,  co- 
me fanno  gli  altri  T r incip i C hrifliani * 

Sipotria  in  quefto  meggo  fecondo  le  occafioni  a* 
darle  à poco  a poco  moftr andò  la  falfità,  & errori 
delie  opinioni  loro  : Trattando  quefto  figretiffima * 
mente  col  Ri*  & non  con  altri*  il  qual  foto  baft<u  j 
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perthe  fen^altro  è da  fuoi  popoli  feguito*  i anali ptf 
loro prouerbio  dicono  'Hpfltr  l{cx  » no/lra  fi  tesami* 
la  loro  lingua;  reggendo  le  loro  opinioni  fecondo  laa 
fola  opinione  del  fièi 

In  quefto  modo  tratterei  col  J{è  d' Etiopia,  là* 
/ dando  poi , che  noftro  Signore  Dio  difponeffe% 
& gouernajfe  con  la  fua  infinita  prottiden^a  tal'lm * 
prefa . 

- Grandiffimo  tne^go  ancóra  faria  per  leuare  quel 

popoli  dall  obcdicn^a  del  Vairiarcha  ^ dleffandrino» 
fe  la  Santità  voftr*  letta jfe  la  refidcnga  d'jtlef- 
fandria  la  manda (fe  » onero  prometterle  a quel 

I\è  di  mandarla  in  Etiopia  , Creando  Tatriarchmt 
un  h uomo  idoneo , della  loro  lingua , ò almeno  Ara 
bica } & mandarlo  a quel  dicendo  , che  a vofira 

Santità  non  par  giufio  ne  conue niente  ; angicontra 
ihonoredi  Dio , & della  dignità  Tatriarchale  , che 
il  Capo  della  religione  in  quei  paefi  principale  j al* 
quale  obedifcono  tanti  Cbriftiani3fia  creato , & con * 
firmato  uilmente  per  danari  dal  Turco  inimico  di 
Dio,  & che  quegli , che  fono  canonicamente  creati 
dal  Tontefice  Hpm ano 3che  foto  hà  l'auttorità  di  crea 
re  iT retati 3 jiiano fen%a giuri fdittione  * & obedien 
%a3& chela  Sede  Tatriarchale , che  dorrebbe  effe * 
re  in  luogo  libero  kicina  al  Trincipc  C bri  filano  3 fi  4 
in  vno  abhomineuole , & dishoneflo  luogo  de  T ur* 
chi * 

- Onde  per  quefli , & altri  degni  rifpetti , la  Sari* 
tità  roftra  s’è  moffa  a mandargli , ouero  prò* 
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Mettergli  di  mandare  ad  honore , et  confolationé  fu  a* 
& de  fuoi  T opoli,  il  Tatriarcba  eletto  da  lei  à te* 
ture  la  fua  Sede  in  Etiopia  apprefio  a quella  di  Sud 
Maefià , acciòchegli  Etiopi  yEgitij,&  altri  Cbriflia 
ni  meridionali poffino  andare  a riceutr  gli  ordini, & 
altre  dignità  Ecclefiafiicbe  nelfuo  fiato  dal  aero  Ta* 
triarcha* 

H or  a per  la  riduzione  de' Greci  non  so  ritrouar 
io  fa  migliore  di  quefta.  Che  V ofira  Santità  madafie 
lArnbaf datori  fuoi  al  Duca  di  Mofcouia:  Offerendo 
gli  per  d meriti  che  hà  : combattendo  del  continuo 
con  Ticini  la  Corona  Regale  da  fuoi  Trogenitori  di 
ntandata.La  quale  già  negati  ad  ifianga  de  i I{è  di 
"Polonia*  ali' bora  che  guerreggiàuano  infieme  > leuò 
quel  Duca  dal  proponimento  fuo*  di  uenire  all'unto - 
ntì  & obedienga  della  SedcJtpoflolica.  Et  promet- 
tergli* cbcuoHra  Santità  manderà  per  ungerlo  > & 
coronarlo  in  I{è  il  Tatriarcba  Cofiantinopolitano > 
qual  la  Santità  voflra  elegge  ordinaria  * & canoni- 
camente : & tradurrà  detta  Sede  T atri  archile  in-> 
Mofcouia  apprefio  di  lui  ; non  parendo  lecito , »c-» 
eonueniente * àugi  ingiù  fio,  & in  disbonore  di  Dio , 
che  una  cafi  principal  dignità  Eecclefiafiica , & fpi - 
rituale  fi  a veduta  dal  Turco  inimicò  di  Dio > ad  un 
buomo  ambitiofo , & fimoniaco : & che  il  Tatriar- 
cba creato  dal  T ontifice  Romano,  che  foto  bà  l'aut- 
t or  ita  di  creare  i T relati, fiia  finga  giu  ri f iittione,et 
abcdienga,<&‘  detta  Sede  T atriar  eh  ale  fiia  in  luogo 
abbomineuole  d\ Infedeli » gir  Idolatri,  Et  che  pet 
~ ‘ “ qutflii 


PARTE  SECONDA.  ija 

fjue[ìi,&  moti  altri  rifpetti  la  Santità  Vomirà  à in 
animo  di  bonorare  lui , & il  fuo  Pregno  C brilli  ano , 
& per fecutione  d.' Infedeli;  mandandole  delta  Sede  » 
& Patriarcha,  a fare  continua  rf fi ienga  nelli  Pre- 
gni fuoi1,  (portandolo  ad  a ff alt  are  ancor  lui  dal  fuó 
lato,  con  quante piùfor?£  puotc  il  T ureo,  il  quale  fé 
da  tutti  1 lati  fuffe  ajfalito,  & fefi  follcuaffc  in  quefle 
occafioni;  come  facilmente  potrianai  C bri  fi  .ani, eh  t 
fi  anno  per  fuoi  pegni  fpar fi;  non  è dà  dubitare , che 
alla  fine  non  rouin afre'. 

Ma  tra  tanto  per  incominciare  a indur  gli  Here - 
tici  Orientali  a venire  al  grembo  della  Santa  Cbic- 
fa  ppmanà  > faria  buonijjìma  cofa  mandare  gli 
Patriarchi  eletti  dalla  fahia^Chiefa  Romana  in  0* 
iriente ; dando  la  re  [tienila  di  quel  di  Hierufalem  in. » 
Cipro, ò vero  facendo  renuntiare  il  titolo  ad  uno  di 
quely  efeouila  tefidenti;che  fujfcro  però  in  la  lingua 
periti,  & ben  fòrmi;  & quella  di  Cofiantinopoliin 
Candia;& quello  d' \Aleffiandria,  6 m Cipro , ò in  Ca 
dia , finche  fi  uedeffe  la  rifiolutione  del  pè  d'Etiopia* 
d' accettarlo  nelli  fùài  patfi.  ,t 

Q^uefio  principio  aprirà  forfè  qualche  migliore , et 
non  veduta  firada  a tal' opera  fanta,&  benedetta; 
aflringcndo  quelli  Patriarchi, vedendo  fi  in  uia  diper 
dere  i obcdien%a  a correr  fupplicheuoli  a' piedi  di  yó 
fira  Santità  > acciò  quella  li  lafciaffe  almeno  di  quelli 
pochi  Chrifiiani , che  fono  al  Turco , P atriarebi  iru 
gratili  & vnione. 

. f onfimilì  movimenti  di  Stato  » & di  peligione  fi 


r TESORO  PO  LIT. 

fotria  uidere  l'efpugn  anone  de  Turchi,  & l'annihilk 
tione  della  Setta  Mahomettana,  la  quale  affrettarla 
raccogliendo,  tir  ftampando  in  lingua  T ofcana , & 
* Arabica  tutte  le  contradittioni  dell’alcorano , prò* 
Mando  le  bugie , vanità , leggere g$e  di  detta  legge» 

ungi  fuperfiitione , & poi  fpargendole  per  gli  Stati 
del  Turco priuarla  di  tanta  riucrcnga,& difenfione» 
che  gli  viene  portata^»  * • . < a 

* 1 Et  acciò  che  daW altro  canto  fi  difponejfero  à rice 
Mere  la  verità  della  fède  EuangeUca,  raccordarci  À 
famedi  e fa  ùn  picciolo  fommario,& fiamparlo  nelle 
lingue  vulgari  di  tutte  le  nationi,&  ma(fme,Grecia » 
rabica , Schiatta,  & Turche fca;  fpargendo  come 
Ufipr  adetto, ò vnito,ò  difunito  da  quello . < 

il  cui  fine  fuffe,  toccando  hifioric  amente  la  Ore** 
tione  del  Mondo, & Creature, con  il  cader  di  efieprM 
Mar  la  ncceffità  del  nafeimento  di  Chrifio  T^ofiro  Si - 
gnor  e, & della  morte,&  fua  pefurrettione  per  redi * 
mere  C human  a natura ; approuandola,& accorda n* 
dola  toni  detti  de  iVrofeti  del  Vecchio  Testamento » 
& delle  Sibille , con  gli  miracoli  di  Chrifio , & degli * 
ut  postoli,  facendo  un  breue  Epilogo  del  nuouo  Te* 
l lamento . 

< llche  giouarebbe  anco  non  poco  nelle  no  fife  lingue. 
( come  hò  detto  ) per  iStruttione de' roggi , & indot - 
ti  Chriftiani , con  la  qual  prouifione  non  hauerìano 
così  facilmente  luogo  le  mate  opinioni»  che  vanne 
tra  i popoli  ignoranti  fpargendogli  Her etici,  &•  ma* 
tigne  perfine.  L‘ effettuare  delle  quali  co  fi»  prego  con 
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tutto  il  cuore  T^ofiro  Signore  Dio  , a farlo  folto  il 
Tontificato  di  f^oflra  beatitudine,  la  quale  Sua. _* 
Maejìà  fi  degni  confernare  per  longo  tempo  , a bene* 
fido  v ni uer fate  della  fua  f anta  Fede, 
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RELATIONE 

Della  gran  Città  del  Qpinfai , & del 
Rè  della  China,  Cap.XVIIJt 

DI  CONTVGO  CON  TVGHI 
All*  lllailiitlìmo  Sig.  Luigi  Gonzaga, 

Illuftriir,  «Sig.  mio, 

liccndoli  io  quelli  giorni tche 


^ a^un^ gentil' huomini  F rance fi  de 

-r-  frjyhlj 5 fìder auano  d' intendere  ciò  che  mi 
fo^enifTeddla  merauigliofa  Citr 
tàdelQjtinfaiiff.S.  lllujlriffìma 
mojfa  da  nobile  de  fiderio  di  fapere 
r.  più  Lontane  y & nuoue  cofe  ,mcfirò  che  molto  il 
medi  fimo  gli  farebbe  caro  ; hò  voluto  fcriuerne  /<t_> 
prefente  breue  relationein  qucltempOy  che  hò  potuto 
in  pochi  giorni  delle  mie  (olite  occupazioni  auanga- 
rei  & vcggendo  quanto  eUa  ( benché  di  cefi  giouenil 
ftà  ) fi  diletti  di  Cufmografica,  & faccia  profitto  ììl» 

' • ■ " ' ’ ' ’ ' ‘■JT4» 
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fj (fa,  non  meno  che  nell  altre  fetente;  à lei  la  dedico , 
& alla  [ita  molta  bumanità  ( comunche  fi  fia ) la* 
prefento,&  fe  bene  conofco  non  efier  quat alla 
chiara  nobiltà, & al  (no  felice  Spirito  fi  conuerreb- 
be ; nondimeno  quanto  più  è il  fuo  merito ,&  quanto 
fono  più  deboli  le  mie  forze,  tanto  è maggiore  la* 
jperanra,  ch'io  ho  nella  bontà  di  V.  S.  Illufiriff.  che 
ella  debba  benignamente  accettare  q uè  fio  picciolo  fe - 
gno  del fincero  animo  mio  pronfiffimo , & folo  in- 
tento a feruirlq,&"  con  la  chiarezza  dell'  intelletto  , 
& del  nome  fuo  farà  che  altri  più  drittamente  Scorga, 
nelle  tenebre  del  mio  poco  fapere  quelle  cofe , che  fo- 
pra  il  gran  Quinfai  hò  potuto  r accorre , con  che  Sup- 
plicandola a termini  in  fua  buonagrazia,  le  bacio  bu 
milmente  la  mano 

Di Cafa li  16.  Giugno  1584.  ; 

Del  fitto  della  Trouincia  de  Mangi;  del  Lago  dotte 
è poflo,  il  Quinfay  ; Del  fito , & difpofitione  del 
Quinfay , Del  Tempio,  DelTalag^o  Ideale,  & al- 
tri particolari  di  detta  Città , Del  numero  delle  genti, 
ricchezza  d'efia  » De  co  fiumi,  & h abiti  de  fuoi 
Topoli,  Del  fuo  Territorio , Degli  animali  & altro/ 
di  che  abonda. 

Il  Quinfay  dunque  è poflo  nella  gran  Trouincia 
de  Mangi,  che  altri  Manti, ò Marchi  chiamano  ; la* 
quale  per  quanto  fi  crede,  non  fu  in  cognizione  di  To 
lomeo,&  di  tutte  le  regioni  dell'  jt fia  più  verfo  Le - 
uante  se  flende  di  maniera,  che  fecondo  la  diuifione  ‘ 
de  Caftigliani,&  T or  toghe  fi,  pigliando  il  primo  Me 
" ridiano 
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ridiano  per  li  fola  di  San  Giacomo  di  Capo  verde,  è 
contenuta  quafi  tutta  ne  i termini  Occidcntal'hciobdi 
(famiglia, 

^ dlcuni  vogliono , che  qucfto  nomedi  Mangi  fio. _• 
communi  con  la  China:  altri  poi  fentono  , che  ilTae 
fe  de  Mangi  fi  a diuerfo  da  la  China , ma  fotta  il  mede 
fimo  l{è . Ideile  B^lationi  moderne  non  fi  trotta. j 
memoria  dì  detto  nome  di  Mangi  ; la  onde  io  per 
quello  anco  che  di f otto  fi  uederà,  fon  di  parere,  che  i 
detti  popoli  babitino  una  delle  quindeciTrouincie  del 
la  China , & quella  fi  chiama  Taguia,  dotte  il  I{èdi 
iutti  refiede,ancorcbe  molto  maggiore  fi  de  ferina  l<u> 
Trauma  a de  Mangi  di  quello  che  i moderni  riferì* 
frano  U grandetti  di  T aguiru , 

Mà  bora  fi  parlerà  delli  termini  di  quella , & qua 
do  farà  tempo » cfporremo  Campirla,  C?  qualità  di 
quifta , la  T rouincia  di  Mangi  per  la  grandezza  fua 
fi  diuide in  none  J\tgni;  cr  confina  da  Settentrione, 
& da  Oriente  con  Mniam,  T rouincia  de  Tartari  ca 
un  Golfo  fbenaim,  & col  Mare  * che  alcuni  Mangia 
co 3 altri  dii  Giappone  appellano , laqual  ftpaxa  l 
fi  a dal  continente  della  ftuoua  Spagna;  da  Occidente 
confina  col  Catay;&  damerò  giorno  con  Ìauan%p 
della  China , perche  habhiamo  folamentepromejr 

fo  di  referire  le  cofe  piu  notabili  del  Qjfinfay , &• 
non  di  tutti  i regni  de  Maugi,altro  non  diremo  di  que 
fio,mà  verremo  al  Lago , in  cui  vogliono  efferc  detta 
gran  Città  edificata.  , 

Sittefio  nome  b tanfata  da  Tulifangia9Curat3^il*i 

pile- 
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ffdlechi  & Chaniam,  fiumi  grandi , che  vengo  ™ dal 
£atay,èt  congiungendofi  in  uno  nel  pacfe  de  Mangi, 
ne  potendo  capire  nel  fno  letto  benché  fta  larghi  (fimo 
prima  impedito  da,  monti,  & da  fi  rette  valli , ulti* 
piamente  nell’  aperte  campagne  del  Qgiincìt  in  quat- 
tro groffiflìmi  rami  fi  d inde  qua  fi  in  un  grande,  <&• 
fpatiofo  lago  s allargano  ,&  col  nome  della  gran* 
Terra  in  e fio  edificata  s appella  ,&  è di  forma  qua,, 
fi  quadrata , benché  la  fua  maggior  grandezza  è da 
Oriente  in  Occidente,  fecondo  il  corfo  de' fiumi  ebe-t 
fanno , però  che  è lungo  vintiotto  leghe , & largo 
da  mt%o  di  in  Settentrione  vinti  leghe . Voglio- 
no , che  dal  Cambalam  Imperiale  Città  de  Tartari 
fi  quefto  Lago  fi  ano  quindeci  giornate  fot  amenti, 
navigando  femprc  per  il  fiume , che  è di  veloci (j:  nò 
corfo  al  detto  lago ; Terilche  il  maggior  sformo  defiy 
$ni  1 che  lo  getter  ano,  nel  più  Boreale  della  fua-> 
parteyerjo  Occidente  ; da  mego  dì  è pieno  Tifale, 
& non  abonda  tanto  Tacque , eccetto  in  alcuni  gran 
Canali,  come  nella  parte  fuperiore.  L' acque fue  fo- 
no in  molti  luoghi , correnti , profondarne , chiare, 
dolci,  & ottime ; leriuiere  verdi  per  i molti  pra- 
ti, amene  , & dilettatoli  giardini , & fontane , & 
odorifereper  la  copiate  fìori,&  aromati  dell  Indie, 
& da  ogn  intorno,  & principalmente  da  T r amonta 
pa,  ornata  di  vaghi  colli  vcjiiti  di  varie  forti  d'albe - 
ri,che  del  continuo  carichi  non  meno  di  belhffirni  au- 
gelli,che  di  verdi  fronti,  apportano  per  il  fuaite  cant 
fo  a chiunque  fe  ui  auuicina  fomma  contente 1 xji.  \ 

7,“;'  ~ *'  ' rx"  liora 
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U ora  qucflo  gran  Lago  nell  efkremò  corrente  per 
una fola  bocca , & tortuofa , mette  vinti  giornate-* 
lontano  dal  principio  nel  mare  chiamato  Mahgico  » 
ò dal  Giappone , che  Golfo  de  Chemano  , ò flretto 
d' ^Aniam  hanno  detto;  apprcjfo  à Campir  porto  jCu 
frale  della  mcicfima  vintiquattro  Leghe , & dettai 
bocca  larga  da  due  infin  à quattro  Leghe , oue  piu  , 
& altr  oue  meno,  & co  fi  dall'altra  parte  di  T oneri- 
le nel  Lago , da  cui  nafee  come  dalla  contraria  ban- 
da nel  Mare  Mangico,  in  cui  muore , è circondata _» 
da  molti  fcogli,  &gran  numero  d'Ifole , non  poche 
delle  quali  fono  grandi,  ricche,  & belle  habitationi, 
& tutte  fon  pofte  in  guifa,  che  agcuolmente,&  qual 
fi  voglia  contrario  sformo  panno  vietargli  iintrata , 
& mila  detta  bocca,  & nel  lago . Peniamo  hormai 
alla  grxn  Città  del  Quinfay. 

Elleèpofla  in  quarantafei gradi  fcarfi  d' altera 
fopral' equinoziale,  onde  vieti  ad  cflcr e fotto  il  deci- 
mo clima > che  è que  lo  di  Magientia  in  Jllemagna , ò 
piu  toflo partecipe  del  nono , che  è quello  di  Pcnetia 
in  Italia, in  qua  fi  1 88  - gradi  di  lunghezza,  <& 
è con  un  merauigliofo  ordine  fabricat  a in  quelle  I fo- 
le fccche,  che  dicono  ejjcre  nella  meridional  parte-* 
del  lago , di  maniera  che  de  i profondi  Canali , fecon- 
do la  piagna  loro,  altre  feruono  per  ftrade , & altre 
per  pefchiere  della  Città, laquale  comincia  circa  otto 
leghe  lunghi  dalle  foci  de  fiumi,  & vinti  da  Chanam 
Città  fopra  il  fìttme  di  detto  nome,  & finifee  fette  le- 
leghe  apprejfo  al  flretto  del  lago ; è di  forma  ouata,  di 
' nodo 
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modo  che  la  maggiorava  lunghetta  è di  miglia  qua* 
y anta  dall' occafo  alt  .Aitftro,  & la  maggior  larghe?^ 
fga  di  miglia  trenta,&  uolta cento  , & cento,  e vinti 
in  circuito,  di  modo  che  dalla  Città  alle  riuiere  Bo * 
reali  del  lagho  feguendo  la  prima  opinione,  vengo - 
n ad  e]f ere  dieci  leghe,  douepiu , & dome  meno  ; dall ’ 
^Aujiro  è ditti  fa  da  terra  con  un  Canale  largo  un  mi * 
gito,  oue  molto  piu,&  altrouepoco  manco , benché 
ut  fi  a congiunta  con  più  di  ottanta  ponti;  lefue  fira- 
de  fono  ampUjjìme,  perche  hanno  nel  mt%o  1‘ acque» 
velia  quale  vanno  commodamcntc  grò fi ffimc na- 
ni, & dalli  lati  acanto  ie  cafe  fono  le  uie  Terre* 
Uri  filicate  tutte  dritte , larghe , con  poggioli  da  fe- 
dere, & con  mi  ordine  il  abili  te  ; J T onti  faoi  ( per- 
cioche  ciaf  cuna  contrada,  & ciafcun  palaiggo  prin- 
cipale, e per  effi  ali  altro  congiunto)  fono  dodici  mi* 
la,  ancorché  alcuni  forfè  ptr  errore  di  f lampa  1260 „ 
ve  referi feono;  tutti  fono  didivterfe,  & rare  pietre, 
& con  bella  architettura  fabricate , quelli  (he  fono 
in  1*5';  principali  Jlrade pofii  tré  per  il  lungo,  & 
due  per  il  largo  della  Città  fono  molti  >& cosi  alti , 
& £o5i  grandi , che  le  Tfauicongli  * Alberi , & con 
le  vele  abbate,  fen%a  aprire  i ponti  , & fetida  loro 
danno  uìp  affano  fottù  ordinariamente.  Le  cafe  fono 
di  pietrài  mattoni, & le  piu  baffe  fono  alte  a cin- 
que j diari,  yfano  inumiate  di  crijlallo,&  fempliei , 
<&  colorite ; Vi  fono  molti  Tempij , la  cut  grande Xj 
%a,  & ricchezza  eccede  quella  d’ ogn  altro , che  ìtl> 
quefia  machina  vniuerfalc  fi  veggono  ; Fra  quali 
* V*  2 man-' 
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uno  ut  rib  ricino  alla  refiden%a  reale  di  { orma  otto v 
gon4j&  con  cinque  altezze  di  cupide  una  (opra  lai 
trdjcbe  ciafcuna  bà  trb  portici  colonati  di  belLiffime 
Colonne , & fregiate  d'oro,& ciafcuna  delle  otto  par 
ti  bà  trb  porte  di  metallo ,&  ri  afcende  da  ogni  banda 
nel  piano  del  Tempio  per  64.  fcalini,  & in  fomma, 
per  la  difpo fittone, grandcz?a>&  ricchezza  fuacia 
[cuna  tiene  recargli  inferiore  nelle  dette  parti  di  gran 
lunga  quello  fi  famofo  del  Sauio  Salomone  ; & oltra 
rio  ri  fono  infiniti  ordini,#  cafedi  piaceri, & pala^ 
Zi  di  mego  miglio  in  quadro,  & d' un  miglio  intiero 
per  ogni  faccia, come  fono  li  dieci  delliprincipaliGo - 
fumatori  della  Città,  & di  loro  più  grande  è quello 
del  Capitano  de  T art  ari , che  è pojìo  nella  parte^j 
* Aquilonare ; & nel  virgo  della  Città  è il  fupcr rifil- 
ino palagio  jet  alloggiamento  del  l\b,cbc  in  grande^ 
Za, et  arteficio  eccede  no  folamcnte gli  altri  del  Quiti 
fay,mà  forfè  quanti  fe  ne  veggono  nel  refto  ael  mon - 
do;pcrciocbe  è cinto  di  dieci  altri  di  fette  muraglie  for 
tifiime,ciafeuna  delle  quali  b guardata  da  dieci  mila. 
foldati,cbe  del  cotinuo  ni  fi  mutano  à vicenda  ; Cir- 
conda io.  miglia  bà  4.  porte  principali,  80.  ( ale  re- 
gie, & quella  del  gran  con  figlio, e quadrata  co  lefuc 
facete  uolta  ciafcuna  verfo  la  fua parte  del  Cielo,ciob 
una  da  Leuante. et  l'altra  daT onc te, l' altradali \Ait 
firo,  e l'ultima  da  Settentrione , & nel  mego  d'ogni 
faccia  è uri  ampia  porta;  nella  quale  entrano  tutti 
quelli, aUi  quali  l' ammiri fir  adone  di  quella  parte  de 
gli  ottanta  i\egni,the  quifioB^-hà  (oggetti,  (appara 

tiene , 
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tiene;  iloti  fitto  è volto  verfo  la  medefima  parte  dd 
Cieloycbe  la  porta  ielle  Sale, per  doue  entrano , & U 
banda , doue  fentcndo  dell  utile , ciafcunodetleVro - 
uincìCiCbe  à fe  toccano , difcorre, configlia,  & rifol - 
ne, come  per  effempio,ll  Rsgno  di  T a&im  è ^filtra- 
le alla  Città  del Quinfay,gli  fuoi  Gouernatori,et  tut 
ti  gli  altri  entrano  per  la  porta  .Aulir ale  nel  V ala?- 
^o,&  nella  fala  regia, & fedono  fimilmente  nella  ftè 
detta  parte, & U raedefimo  s intende  deli' altre,  & co 
fi  anco  ciaf  cuna  dell  ottanta  f ale  particolarmente  fer 
ue  ad  uno  detti  ottanta  Hegni,  che  habbiamo  detto  co 
forme  la  di fpo fittone  del  Cielo  con  lei,  ^ 

Gli  altri  no  bili  fiimi  appartamenti  per  U perfon€ 
del  !\b , & per  le  Donzelle,  ballerà  immaginar  fi  le 
più  ricche,  & fuperbe  del  mondo , & quali  a Trén* 
ape  di  tanti  Fggni  in  così  ammirabile  Città  fi  conueó 

ganói  . . •'* 

Tutte  le  fi  ràde,  Tia%£e,& le  cafe  del  Quinfay  fo 
ito  in  modo  oiorifere,&  con  tant'arte  dif polle , che 
gli  è d'incredibile  confolatione , & ftupore  di  ca- 
minarui , & mirarle, & in  fornma  fupremà  felici- 
tà di  coloro , a' quali  da  beneuole  flette  il  uiuere  è per* 
tnefio  in  detta  Città;  ifenfi  tutti  mirabilmente  fi  di* 
Iettano,  gli  occhi  in  vedere  co  fe  bette ? f orecchi  v- 
dendo  la  dolce  melodia  de  gli  vccetti,  il  grato  mor- 
morio dell' acque , l'armonia  detta  loro  nuoua  mu fi- 
ca , & in  afcoltare  lattando  delle  merauiglie , che 
per  ancora  non  veggono,  gli  odoratiper  la  creatio - 
• ne  degli  ottimi  odorile  là  in  ogni  parte  gli  c qua  fi 
"V.  * V $ fw-r- 
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fouerchia,  ilgufio,& il  tutto  per  i diuerfi , & tepori 
ù frutti , cibi,  beuande , & altre  loro  deUcatifJime  co 
fe,  oltre  al  molto  diletto  che  porgono  le  leggiadre , 
<&  bellifjìmef emine  loro,  le  quali  con  ogni  industria 
fi  sformano  incitare  talmente,  che  Hupidi  della  beltà, 
& gentUcgga  loro,cbepcr  alcun  tempo, non  poffino, 
& non  vaglino  nella  loro  prima  libertà  ritornare, 
cingi  più  che  mai  defiderano  la  prigionia,  & feruitù 
con  loro,  che  altroue  non  furiano  la  fuperioritàfopra 
ogni  altro,  & più  gli  e caro  morire,  per  contentare 
iaeorteje  fuper  biadi  dette  Donzelle , che  in  altre^j 
parti  feguire  l'ufo  communein  appetere  la  vita , che 
ogni  nato  de  fiderà  confermare, 
y Hora  adunque  efiendo  la  prefata  Città  nel  miglio- 
re della  Zona  artica,  temperata,  & ne  gliejlremi 
dell'Eoo , non  è merauiglia  , che  l'aere  fuo  fia  perfet- 
tijjìmo,  il  [ito  vaghiffimo , <&  per  l'acqua  che  la* 
circonda,  & per  la  incredibile  moltitudine  d'buomi - 
ni  fecura  da  ogni  oltraggio  nemico;  & ilpaefe  abon- 
dantifjìmo  d'ogni  forte  di  vettouagli,&  di  tutte  le  ca- 
re,pretiofecofe,cbealfuperfluo,  & delitio fo  uiuere 
di  tati  popoli  s' appartiene;!3  ercioche  il  folo  Quinfay 
hàper  deferittione  fetta  dal  Tartaro  Imperatore,  un 
millione,&  feiceto  miglia  C afe,  in  ciuf  una  delle  quali 
fi  coputano  una  p l'altra  da  dodeci  in  qumdeci  anime 
quantunque  altri  babbino  ferino  di  molto  più . Et  la 
detta  Città  è menatile,  fi  per  limmenfa  copia  di  tutte 
le  cofe,  & per  la  bontà  degli  babitanti , come  perla, 
commodità  del  luogo , alquale  concorre  quafi  infini- 
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to  numero  d'buomini,  & per  Terra , &pcr  Mare  a* 
tutte  le  Indie , & Ifole  Orientali  del  Catay,da  Tar- 
tari3&  infieme  dalla, Terfia,  tir  dagli  </trabi,  oltre 
a quelli  , che  dalla  gran  China , <&  dal  proprio  Taefe 
de  Mangi  ordinariamente  uè  vanno»  & refiedouo* 
Quefta  adunque  per  l'eccellente»  & firaordinariq  fi - 
to,perìanrmaeHreuoleftruttura,  per  Cincowpara- 
bile  grandetta»  per  la  riccbexx.a>& per  lo  mcraui- 
gliofo  concorfo  d'infinite  gentili  detta  Quinfay  » che 
altro  non  lignifica » che  Città,  ò popolatione  cclcjic; 
Certo  chi  confiderà  quanto  per  le  qualità  fueeUados 
le  [olite,  & tutte  terrene  cofe  s'allontani , giudicherà 
non  del  tutto  impropriamente  conuenirfegli  tal  no 
me  da  quei  Topoli»ehe  n olitimi  amo  Barbari»pcr  effe  x 
re  tato  remoti  dalli mperio,et  dallaTolitia  Promana» 

- La  gente  h di  Statura  grande , ben  formata  , bian- 
ca, benché  gran  parte  degli  kuomini  penda  un  pocu 
all oliuafìro,  male  Donne  fono  belUffime , tir  rapi l* 
torte  fi  maniere,  non  però  priue  dboneflà  ,&  coiva 
go  h abito  accrofcono grandemente  la  naturale  belle s£ 

5 {a,  & effe,  & gli  huomìni  fono  affabili , & dbu- 
mani cuftumi  molto , tir*  l’habito  è qua  fi  indiflinto 
quello  de  gli  b uomini  con  quello  dalle  Donne,  ma* 
queflo  è più  vago,  gir  più  fuperbo  di  colori , fpecial - 
mente  roffo,&  turchino  »per  cloche  negro  non  ofano ; 
le  maniche  delle  loro  vefttfono  larghe , le  quali  perii 
più  fono  di  drappi  di  [età,  &■  oro,con  bottoni  dinan- 
zi ,■  & al  lato  d'oro , di  profumi,  & di  perle,  Vfa~ 
*0  gioie  non  follmente  negli  ornamenti  di  tejla,  mi 
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anco  gli  ma  fichi  nelle  [carpe,  Cr  le  fonine  in  certe  lót 
qua  fi  come  pianelle  delle  noftre.  Li  F orafi  ieri  portai 
no  turbanti  qitafi  alla  Morcfca,  ma  la  maggior  par- 
te de  Cittadini  porta  alami  magni  fichi  berrettini 
molti  coti  fodrc  di  pelle  vari,  delle  quali  abondano  ; 
V [ano  nelle  cafe  pitture,  & par  Amenti  diuerfi,et  rie 
Chi,  fecondo  la  facoltà  che  peffedono  ; & fonò 
quefii  il  rotte [ciò  de  T artari , da  quali  fono  tiranneg 
giati,& opprefii . Hanno  grandi  fi  ima  copia  di  fe- 
ia , talmente  che  ogni  anno  ne  confumano > & fpac - 
ciano  pià  di  feìcento  'ìfiani  ; Hanno  corami  di  ua- 
ric  fogge,  & lane  tanto  fine,  che  li  panni,  che  ne  tefc 
fieno  agguagliano  lafcta , perche  lepaHure  degli  r 
menti  de  i quali  abondano , fono  perfettìfiime , & il 
T ac fe produce goli,  & Moraiin  quantità . 

Il  Territorio, ò Dominio  giandifiimo  di  quefiaJ 
Città  dal  fi ito  nóme  Quincit  è copiofo  di  uettouaglieè 
frutti,&  herbe , che  noi  habbiamo , & d'altre,  che 
efii  hanno  di  piu . Ha  minierei  oro  con  diamanti i 
maf sirne  nel  confine  di  Tarthon , & d' argento  prin- 
cipalmente nelli  confini  d' \Ani am,  dr*  di  Lanquiaui 
& ne  i colli  Boreali, che  fi opra  Hanno  al  Lago , fi  ri- 
' trottano  fmcraldi.  H à gemme  d‘  altre  forti,  & colori 
fini  fiimi  in  abondanga , & fpecialmcnte  Turchino % 
perche  tiiuna  co  fa  gli  manchi  al  colmo  delle  huma 
nedelitie,  preffo  Camprì,  & [oprali  Mare  deliqui 
Ù*  altroue,  hà  pefeagione  di  finifsime  perle . 

Hà  in  terra  miniera  di  rame,&  uetriolo,  & altri 
metalli , & me?i  minerali , herbe  > pietre , & arbo- 
- * t n 1 ridi  ; 
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ri  dì  frana  uirtù,  icui  effetti  al  preferite  non  ([por- 
remo ;&  nel  Lago,  <&ne i fiumi, & nel marepefci  oi 
timi  al  gufi o,  & ancora  de  ino  finto  fi,  & firau  a gan- 
ti da  vedere.  Hanno  grandi (fimo  abondan^a  d' Ele- 
fanti, Camelli  >&  d’uri  altra  / orto  di  Bufali,  il  cui 
cuoio  odor  a, & è in  gran  pretto. 

‘ Hanno  una  forte  di  animali  maggiori  de  Cavalli* 
macchiati  di  bianco  nelcorpo,&  nella  f ch'iena  roffib 
& alcuni  gialli,  & di  quelle  pelli  accende  con  pro- 
fumi riccamente  d’oro>&  di  gemme  s' adorna  le  fu ej> 
ricche  ftanite  il  fuperbo  I mperatorede  Tartari. 

Hanno  molt' altre  maniere  d’animali  domefiici,eÌ 
fanatiche , che  taccio  ; fra  gli  altri  fono  Gri fal- 
chi grandiflimi,  leaano  in  aria  ogni  grofio  Cafira- 
to,  & nelcacciàre  gli  altri  fono  unichi  ; & Grifi  i 
thè  algano  un  Intorno  armato,  & abbattono  un  Ca- 
vallo, dei  quali  fono  nemid , & communemente  vi- 
vono nell’ acre,  nella  Terra  , perche  hanno  quattro 
gambe,&  fanno  il  nido  nell altif sime  rupi  de  monti 
'd'jiniam,  i quali  perche  fono  propinqui  alle  coite  di 
fmeraldi,  fauoleggiorno  gli  antichi  Toetì,  che  fi  (fie- 
ro in  loro  cufiodio:» . 

Si  fcriueda  un  Cauaglicre  Inglefe,  il  quale  circa. j 
gli  anni  del  Signore  1400.  militò  contro  il  B^è  cks 
Mangiinfauorede  Tartari  16.  anni,  finche  pren- 
dendo il  detto  l\è  fu  f confitto , & fatto  Tributario 
del  gran  Can,  che  in  quelle  Bfiuier  e verfo  lo  fretto 
di  Cbeniam  fi  vede  un  augello  fmifurattfiimo , chia- 
mato Blocco,  ilquale è nero  > & bigio  di  piuma,  bel 
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ottanta  palmi  lunga  ciafcun  ala  ,&fe(janta  il  cor - 
f° ’ & di  tanta  fortc^a,  che  quafi  per  trafililo  al - 
%a  uno  Elefante  tanto  in  alto,  che  la ( 'dandolo  cadere 
f opra  qualche  fcoglio, ò monte,  fi  fracaffa  tutto , on- 
de piu  facilmente  fe  nepafee;  & quelli , nauìgano 
quei  Mari , fanno  in  continuo  timore,  cl>e  quegli  ve- 
i 'dii  non  affondino  i loro  legni  paffandogli  foprafolo 
col  fiero  moto  dell' ali;  che  ad  un  procelloso  vento  s'af 
fimiglia, onero  fpetgando  gli  arbori ;&  tutto, quefio 
s afferma  da  molti  T ortugbefi , che  dicono  hauerne 
veduti  di  tal  maniera,  & quanto  da  lontano  gli  pa- 
rca di  tal  grandezza;  pacando  il  Capo  di  Buana  fpe 
ran^a  nelle  felue  fi  ritrouano  buona  quantità  d'uni- 
corni, la  cui  grandetta  è formaci  Cauallo,  eccetto , 
che  hà  la  coda  di  Cighiale,  i Velli  di  Lione,  i piedi  di 
Ceruo , ilpelo  macchiato  di  giallo,  rofjo,  ò bianco, et 
un  corno  lungo  tre  braccia  in  fronte,  ò poco  meno  , è 
tanto  veloce, quanto  qual  fi  uoglia  animale, & è qua 
fi  impoffibile  d' bauerlo  vino. 

Le  leggi,  con  le  quali  fi gouernano  ( per  quello  che 
firiferifee)  fono giuftifsimc,  di  modo  che  rare  uolte 
fra  loro  occorrono  homicidij , ò altre  violente  di 
qualunque  forte,  ancorché  ui  fia  quel  numero,  et  qu.l 
la  diuerfìtà  d'buomini,cbe  di  fopra  sè  detto . 

V uni f cono  acerbamente  i ladri,  & homicidialÌ,fi 
che  dalla  feuerità  della  giuftitia  ui  fi  cagiona  pur 
troppo  tranquilla, & ficur a vita . Danno  tormenti 
per  far  con fc fi  are  li  delinquenti  a fimilitudinc  delli 
nofiri,ma  ancora  per  deboli  fofpitioni  ; le  loro  ma- 
•"  * ~ nitro 
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ni  ere  de  morte  fono  il  palo,  jlr  angolare,  fot  ter  rarefi 
uitù , & altre. 

I falfatoridi  moneta  fatto  appo  loro  infami  > 
morti  crudelmente.  Ciafcuna  natone  b abita  in  una 
fep arata  contrada  augnatali  dalla  Città , le  princi - 
palidelle  quali  fono  dieci , & ognuna  bà  per  ordine 
nel mego  della  Città , una  larghifjìrtti  piagna  , & 
dieci  altre  fparfe  intorno  à cjfa , do  uè  ordinariamen- 
te ogni  giorno  fi  fà  mercato  delle  cofe , che  piu  le  con 
trade , & le  nationi  ad  effe  foggette  abbondano.  Cia - 
[cuna pianga  hà riccbijjìme  Dogane,  la  minore  del- 
le quali  fruttar à fopra  un  millione  d'oro  l'anno  al 
fuo  Trincipe,però  cheli  Mercanti,  che  la  comprane > 
oltre  al  pagar  ne  detta  fomma , vi  fi  arricchifcono  di 
maniera,  che  per  quefto,  & per  altri  loro  grandiffi - 
mi  traffichi, ui  fono  molti  di  sì  copio fe  riccbexge,cbe 
non  ottante,che faccino  nel  uiuere,&  nelle  pompe  lo 
ro  fpefe  reali, in  ogni  modo  auangano  tantoché  loro 
baftarebbe  il  frutto  di  pochi  anni  per  comprarfi  uno 
de  gran  Vrincipati,et  forfè  uno  de  minori  regni  d'Ett 
ropa.  Ha  ogni  piagna  loggie  colonnate,  bagni, & al 
tri  edifioij  public  i,&  funtuofi,oue  teperfone  pojfono 
pajfeggiare,&  in  che  modo  uogliono  ricrear  fi* 

■'  ' Pi  b un  palalo  per  il  Gouernato  re  di  detta  pia ^ 
%a,aUe  fentengedi  cui  non  fi  dà  appellatone  nelle-* 
cofedigiuftitia . Ha  li  fuoi  Configlieri , officiali,  & 

' tanta  Corte,  che  aqualunque  denofiri  farebbe  fouer 
chi  a;  ma  nelle  cofedi  mercante  hanno  un  altro  Ca- 
po, ilqualc  brcuijfi rumente  atcommda  tutte  le  liti , 
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& differente, che  fra  quelli-,  cheui  uengono  a merco, 
tare, occorrono, & queflo  fi  elegge  da  Mercati  mede» 
fimi,nc  anc  egli  nelle  cofe  affo  Iute, che  a lui  s' apparta 
gono, ricono  fee  fuperiore,& ognuno  di  qiiesli  dieci, 
ha  neHa  Città, & fuori  altri  particolari  Capitani  di 
giufiitia  ,&  Luogotenenti  f oggetti . Ogni  natione 
hà  il  fuo  numero  de  meretrici  della  gente , & mede  fi - 
ma  tingua  fua,  le  quali  fono  lafciuifsime,  & con  mil 
le  forti  di  delie  ate  t^e, & d'afiutia  legano  qualunque 
in  effe  volge  gli  occhi  dell' amor  loro,  & bende  nona 
fi  moftrino  molto  auare,& dtfiderofedi  robba,  non - 
dimeno  più  acare'^ano  da  che  fono  più  caramente 
pagate  di  vcfle,  gioie, & cofe  filmili , & fono  uc’^o- 
f amente  trattate,& perciò  non  fono  in  così  infame » 
& uilc  conditone,  come  appo  noi , in  tanto  cheà. 
le  più  nobili  (uolendo  a chi  gli  piace  dar  fi  in  pre- 
da ) per  ordinario  da  i parenti , ne  da  altri  non  è da- 
ta mole flia,  perche  dicono  non  uolere  l altrui  libero 
arbitrio , ò nulla  in  ciò  coftringere , olir  a cbenon~> 
cafligano  fcncramentc  il  peccato  della  carne , del 
quale  con  foUi&odi  genitori  nafee  l'huomo  ; Ben 
è nero  che  quella  ulta,  de  fi  difpongono  fare , gli  con 
mene  ojferkare ; & Je  una  Donna  cafca  in  adulterio > . 
fc  il  marito  prillar  Je  ne  contenta , è punita  folo  col 
diuortio,&  s'è  Citella,ò  uedoua,è  cofiretta  torfiper  • 
marito  colui , con  chi  è trouata-u 

Già  qiiado  era  foggetta  a Tartari , il  gran  Canui 
tcneua  un  Capitano  con  tremila  foldati eletti,  acciò 
[elogi  rifcotejfe  dieci  millmi,  effe  s erano  li  T<h 

■ -i  -l ~ polotO^ 


Digitized  t 


PARTE  SECONDA.  Vy* 

potatori  conuenuti  pagarci  ogrìanno  , ne  ui  tene* 
ua  maggior  prefidio,  perche  li  popoli  non  fono  molto 
bellico  fi , angi  fono  timidi  più  toflo  per  natura,  & 
pacifici,  inimici  di  guerreggiare , & contenderci  » 

Zuanto  amici  della  pace , dell'otio , ancorché  ball- 
ino , (fecondo  che  ip affati  hanno  ferino  )grandifr 
fime  monitioni,  & ingegni,  di  poluere,  & d'arte - 
gliaria , & fiano  molto  defiri  di  corpo , & di  chiaro 
intelletto,  perche  più  di  feicento  anni  fà,  hanno  ufa- 
te,  le  ftampe,  & ì artigliane,  ancorché  prima  chea 
noi, quantunque  altri uogliono  ledette  monitioni  ef- 
fere  della  Trouincia  di  Tangiù,  & Catay . 

Dicefi  » che  rimafe  in  detta  Città  del  Quinfay 
il  di  Mangi , & che  ne  pagaffe  al  gran  Can  ai 
tributo  ogrìanno  cento  millioni,  & che  ui  fieffe  iru 
continua  guardia  cento  cinquantamila  T dì tari, 
alla  detta  Città  none  regni,  <ùr  feicento  altre  Città 
fottopofle . 

v'  Quefiofùunrichiffimo,  & potentìffimo  I{è , di - 
cendofi,  che  armò  diecimila  Elefanti,  &tre  millio- 
ni d’huomini  contro  i Tartari,  & nondimeno  fu  uin 
to,  & foggiogato  operandolo  gli  nemici  dtCaaalle- 
ria,di  Capitani. 

- L amminifiratione  del  tutto  flà  in  potefid  del  I{c, 
4?  le  nationi  del  Quinfay  fi  creano  da  loro  fieffi  li  Go 
uernatori,  mà  canpriuilegio  del  i^è , alquale  flà  d\ 
forgia  L' officio,  et  à cui  tutti  obedifeono. 

„ Dicefi  di  più  che  in  ab  fenica  della  per  fona  reale 
tanta  è ìauttoritq  de  primati  Cittadini,  & fora- 
4 flieri, 
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ftiertiChe'à  loro  voglia  la  Città  piu  tofto  col  gouerno 
de  gli  Ottimati, che  in  forma  dì  fiepublica  reggono , 
nella  dinifionedégouernh&  nelle  leggi  piu  tofio , & 
cofiumi  dc'popoli  quafi  del  tutto  s'accorda  col  parer 
d'altri,  fuor  a che,  come  bò  detto , che  per  mera  volon 
tà  del  I\è,  CT  a beneplacito  fuo  ogni  cofa  fi  difpon - 
gau . - : ' ^ ^ ^ 

Lelorofor^e  con fiflono  nell'  artigli  aria,  ancorché 
alcuni  dicono,  che  il  l{è  non  ne  permette , & ne  i fuo - 
chi  arteficiati , nella  cui  inuentione  vagliono  mólto , 
negli  Eie  fanti,  & Camelli , de  quali  in  quei  paefib 
incredibile  moltitudine,  in  carri  di  uarie  forti  da  o fi- 
fifa, & diffefa,  fono  fotti  ne  i firatagemmi  ,&fifer 
nono  afiai  della  F anterta,  perche  à compar atione^ 
del  numero  loro  hanno  pochi  cdualli , & non  troppo 
bene  fine  feruono.  . • 

Sono  inquietati  per  Mare  da  quelli  del  G lappone , 
che  il  Cipango  nominojji.  Viuono  fatii , & lungbiffi- 
mo  tempo,  di  maniera  che  molti  vecchi  uifit  trouano 
oltre  l'età  di  cento  e trentanni  - La  moneta  è diuerfa , 
la  più  corrente  è una  d'argento  in  foggia  di  mondo > 
che  può  valete  un  giulìo,  & altre  quadr ette , che  va !*- 
gìiono  la  metà  meno, & altre  che  ne  uanno  qmndeci 
al  reale ; Ve  ne  fono  d'oro  con  l'imprefjìone  regia,  (V 
di  corame  fi  ampato,  che  non  fi. può  faifi ficare,  & 
è fecondo  l’ufan%a  delCatay, 

Vi  fono  priuati  Cittadini, & altri  h abitatoli,  Ìcj 
cui  facoltà,  & la  famiglia  qua  fi  aggiunge  alla  poteri 
Xjh  & al  fplmdorc  Bacale  > ma  la  ricche^*  del  è 

tanta > 
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tanta,  che  il  maggior  Trincipe  de’CbriHiani , non fi 
potria  leggieri  a tali defuoi  fauoriti porre  'mangi . - 
La  Marftà  del  feruimento  forgio  appare  qitaji  fo- 
pra  umana,  confederando  lordine,  la  nobiltà,  il  fi - 
lentia,  l uguaglianza  dell  età, & flatura , & crean- 
ze di  chi  lo  ferue,doue  fi  conofce  opere  tutti  quei  Vo- 
p oli  piu  intenti  alla  commodità  , & fodì  sfattone  del 
J{è,  che  della  propria  loro . 

* il  B^rarifjimé volte  fi  lafcia  uedere , & quelle^ 
con  grandtffima  folennicà,  è fuperbifjìmo  non  tanto 
per  i molti  flati  chepoffiede , quanto  per  la  nobil- 
tà; poiché  pretende,  che  fin  dalpr'mcipio  del  mondo  i 
fuoiVrogenitorifin 'alni  filano  fucce (finamente  fla- 
ti Budella  China,  fuorché  folo  nonantatre  anni  nel 
qual  tempo  furono  tiranneggiatlda  Tartari,  da' qua 
li  niente  di  manco  ma  parte  la  piu  forte  del  B^egno  fi 
conferirono,  &per  queflo  hanno  fempreuj ato  no 
torre  altra  per  moglie,  che  la  fo rella  Carnale,  ò U-» 
Figlia , ò non  hauendo  quefle , la  più  ftretta  parente, 
per  non  macchinare  la  chiarezza  del  f angue  regio  co 
qualunque  degli  altri, non  fi  impaccia  d’ alcuna  co  fa, 
folo  fe  ne  ime  rinchiufo  nel  fuo  Talag^ofrà  il  gran 
numero  di  Damigelle,  & T aggi,  ne  ad  altr a qua- 
lità di  gente  è lecito  vederlo -,  fe  non  come  è detto 
folamente con folennità, però  che  quelli, che  li  pre- 
parano le  uiuande,  le  acconciano  in  certe  ruote,  che 
a guif a di  quelle  de  Mona flerij  fi  voltino,  le  Donzel- 
le le  pongono  su  la  Tauola  Ideale.  T^iuna  camicia. 

• vefttmentMe  letto, ne  sofà  da  Tamia  adopra  più 
V r-  ‘ d’una 
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d' una  volta*.  * « 

La giujUtia,cbe  viene  immediate  dal  i\è  non  per- 
mette che  muoia  alcuno  perche  dicono  non  convenir - 
fi  alla  Clemenza  fua,mà  fecondo  la  qualità  del  fallo 
figli  tronca , ò atoro.  t»q4o  figliguafia  il  membro 

ha  errato > • ••  • j i\* 

Se  occorre  perca  fb,  che  il  uoglia  int edere  da* 

alcuno  de'fuoi  Min' fin  ciò  che  fi  a quello,  che, ha  cLtf 
re  ferirgli,  eglifià  in  uri  anticamera , & con  una  Ci  a 
rahott  anale  dice  all  or  e echi  a del  Segretario  princi- 
pale, che  dalla  propria  anticamera  del  f(è,  col  mede- 
fimo  modo  glie  l' intuona , & il  fmile  offiruano  già 
\Amhafciatori  de  gran  Principi  a quella  Città  ranni- 
dati. 

• • • 

Gli  altri  particolari  di  quefio  J$,comc  in  più  prò 
prio  luogo  fi  dico  no  nella  l\elationc  della  China  , 1$ 
quale  ( à Dio  piacendo  ) trarremo  fuori  in  tbreue_j. 
Quello  che  qui  sè  detto , fi  è fatto  * perche  pareva* 
inconveniente  trattare  d una  fi  degna  Città  finita 
farmentione  delVrincipe,  chela  regger. 

Qvefie genti  adorano  diuerfi  Idoli,  tra  quali  uno 
è il  Capo  ài  tutti,  ad  altri  attrihuifeono  particolare 
deità,  come  fopra  la  terra,  l'acqua  , gli  nemici , Li* 
fanità,& fimiglianti  ; Morano  ancora  il  l\e,  <cT 
fopra  ogni  carattere  reuerifiano  il  fantifjimo  fogno 
della  Croce  non  totalmente  per  quel  fine , che  noi  fic 
damo ; mà  filo  per  cono  fiere  in  ejfo  fimma  virtù 
contraglifpiriti,  & altre  co  fi  avuerfi . Vivono  ci- 
Lvilmmc > & tengono  gran  numero  di  feruitori , c£* 
i.:uù>  difehia- 
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di  fchiaui.  Vfano  belliffime  barche , <&  nani: die  per 
illago,&  carrette  per  terra,&  let  tube  più  [tip  erbe, 
. & migliori  che  le  nofire ; Similmente  Sedie  , coperte 
aUai^apolitana,  ma  rlcchifiimc, nelle  quali  dalli  fer 
ili  loro  fi  fanno  portare , & per  li  foraftieri  vi  fono 
molte  delle  fudette  cofe,  & per  poco  pretto . 
v * J legni  loro  fono  grandi  fimi  ,poco  differenti  daS 
barche,  & in  apparenza  paiono  non  meno  forti,che 
"ticchi,  perche  fono  per  il  più  indorati  dalla  poppa 9 
, f 'mal  tati  s£  argento,  dauorio , & d'hcbano,  £?  ipriti 
cip  ali  fono  anco  dipinti  con  colori  finiffimi . Con  tut- 
to ciò  uenga  dalla  materia,  ò dall’ arteficio , fono 
molto  deb o Li, & non  reftftono  troppo  lungamente  al 
S acqua,  onde  poco  difcojlano  da  terra 0,  oltre  chela »> 
gente  è di  poca  fperien'ga  mannare fc  a , & appo  noi 
di  itili  animi  priua  di  configlio , & di  valore . 

*.  Hora  circa  tré  ò quattro  Leghe  lungi  dalla  Città 
"fierfo  Borra  fono  due  I fole  ; una  da  Vonente,  che  può 
circondare  dieci  Leghe;  un  a tra  da  Lcuante  , che  ne 
può  circondare  fette,  doue  è un  fuperbiffimo  Vaia 7^ 
%p  con  grandi  fimo  numero  di  gente  da  feruitù , & 
del  Continuo  rrpeno  ci  tutto  cièche  à dektiofa  ,'<&* 
lafciua  vita  può  joprabondarc  , non  che  cffcrc^r 
aftai;Terche  indetto  Talamo  per  ordine  regio  dico 
tinuo  fono  le  t duole  apparecchiate  di  delicate  viti  ali- 
de, gli  odoriferi  letti  nelle  ricche  fiamme  fonofempre 
preparate  per  ritenere  chiunque  vuole  alloggiarmi 
cheprontifjimamente  il  tutto  gli  è conceffo, è donato, 
ne  paga,  èpa  Cittadino, Ò [or  aflkro,fia  folo,ò  co  die 
ia  ' X ' cimila 
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cimili  piu  la  feruinì  di  canti  che  con  ogni  diligènza, 
& affcttione  ad  efji  , acaualli , & à tutti  fommini- 
firano,nonpurqu  llocbcglib  di  mefiiero  pirla  fa* 
lute-i^T  per  il  ripofo  corporalc,ma  anco  tutto  quello, 
cbegli  poffa  l'animo  ristorare,  & farlo  quanto  al 
mondo  compitamente  beato;  ondi  gli  efterm  fpecial- 
mcnte,& pù  di  tutti  i Mori  hanno  cagione  di  appel 
Urla  Città  del  Ciclo,  poiché  in  effa  piu  godono , che 
loro  non  permette  ne  l',  Ale  or  ano, ne  Macometto,ben 
che  pochi  di  lontane  regioni  vi  pratichino , perche  al 
J{è  non  è accetto,  mà  a quelli , che  con  fatuo  condot- 
to vi  vanno  , ò per  accidente  ut  capitano , che  però 
non  fono  pochi,  & come  detto  babbiamo , non  folo 
nelle  due,  & alerei  fole,  & palaci  prefati,  ma  in 
tutti  g li  altri  luoghi  circonuicini , VT  ncU'iftefia  Cip - 
tà  è ufata  ogrìamorcuoleTga , & corte fia  * & doue 
gli  occorre  non  gli  è per  alcuno  di  loro  proprii  fatto 
torto, & benché  nella  piu  parte  di  detti  luoghi  publi- 
ci,  W priuati , conuenga  pagare  folo  le  cofc , che  fi 
mangiano  fecondo  il  pregio,  che  a comprato)  i co- 
fi  ano,  fe  a qualch'  uno  mancafiero  danari , ò clic  po- 
chi nc  baueffe,  non  folo  non  uogliono  effere  pagati  i 
forza,  ò ritenerli  pegno  finche  f odi  s faccino , ma  an- 
cora mantenendogli  quanto  vogliono , & donando- 
gli danari,  & quello , che  gli  bi fogna  con  infoltiti* 
pietà  mofirano  bauerc  piu  a cuore  il  bene  degli  firn- 
nieri,  che  noi  altri  quello  delti  proprii  fratelli,  prò 
pinquì  nofiri * tal  differenza  caufa  la  tiofira  ambiti  o 
ne,& la  vguagtianzf»  che  loro  auukne  per  ilgouer 
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ftò  d un  foto  legamo , & naturale  Signore . Mitre 
' cofein  fimil  materia  fi  potrebbono  dire , pur  giudica 
• remo  bacante  quello, che  fin  qui  sé  referto . T^ella 
prouincia  di  Taguia,  che  è una  delle  quindeci  princi- 
pali della  China  pofla  à i confini  de  T artari , & del 
' Mare , nella  piu  Qrient  le,  er  Boreale  parte  di  lei  è 
fituata  la  reai  Città  di  Sinthien,  che  s interpreta  la 
Cittàì&  è quella  che  fi  nomina  Quinfay  Sedia  del 
potentìfjìmo  I{edella  China,  & di  quella  grandezza 
dì  fitto,  di  popolosi  ricchezza , & in  fomma  de  gli 
fttffi  cofìumi,che  di  f opra  del  Qginfay  fi  è detto , 
di  poco  più  di  tré  giornate  lungi  dall'uno  braccio  di 
mare,  che  entra  in  Taguia , & dalla  città  Empen , 
dalla  quale  à T iantuich  che  è f opra  H mare,  fono  due 
giornate  di  camino;  & benché  alcuni  Re  ligio  fi  hab- 
bìno  defiderato  molto  di'uederla , & dìabboccarfi  col 
gran  l\e , per  ottenere  di  poterai  predicare  il  fanto 
Ettangelio  noflro,non  ui  furono  condotti,  fi  perche-* 
gli  agenti  regii  gli  efclufero  dalla  predicanone , come 
perche  affermauano  c fiero  800.  leghe  di  camino  Ter 
fefire,  dalTorto  Tonfus , che  è in  vinti  tri  gradi  fo - 
pra  l Equinottiale,  doue  sbarcarono  a Sinthin  Città 
prefata,  che  fecondo  quefio  Computo  anchorache  la^ 

4 Prouincia  molto  s' e (tenda  in  Oriente,  oltre  al  detto 
Tonte,  non  può  effere  alta  meno  digradi ....  oue  è 
detta  Città,  come  capo  di  sì  gran  regno , & d'infìni  » 
fi  popoli  molto  ingegnofi,  di  bella  fiatura  ,&  di  po - 
litia  a qualunque  delle  nofire  fuperiore . 

Cogliono  altri  la  reai  Città  di  detti  popoli  appetì 
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■larfi  Vaiti , ò Vachiti , & effer  e molto  remota. * 
~r dal  mare , folamente  batterne  nella  fua  Vrouincia 
di  V’agiti  a un  braccio , & in  fomma  fuorache  nelle ^ 
magnitudine  hauer  poca  conuenicnga  in  molte  co  fé 

ColQuinfay. 

filtri  (non  so  con  qual  fondamento)  hanno  de - 
ferino  detta  Città  f opra  la  Vrouincia  di  C antan , ò 
Canten 3&  ne  i confini  del  fifgno  Mien  non  in  più 
che  in  trentafei  gradi  d’attera  , ne  piu  lontana. * 
d.d  7 orto  di  Tonfi ts,  che  cento,  e cinquanta  leghe , ò 
meno,  & la  mettono  in  poco  più  di  cento,  e fejfanta- 
cinque  gradi  dell' £ quinottiale , in  megjo  ad  ungran 
Ingo  lontano  da  ogni  banda  dal  Mare,  clx  fecondo 
:il  fitto  pare  più  tofio  quello,  che  altri  lo  chiamano. 
Quiam,  & fi  per  queflo  nome , come  perche  fi  con- - 
fondono, fiutando  un  altro Quinfay  con  lo  Iteffo  no- 
me  della  Vrouincia  in  gradi  circa  quaranta . 

Mitri  dicono  ,che  detto  Qmnfayfii  chiamano  Va- 
chi ,ÒT achin , otte  è la  Sedia  delB^è , comedi  fo- 
pra  s è detto , & in  gradi  cinquantaqu  tira  in  molte 
co fc difforme  dal  Quinfay  , principalmente  nel  fit- 
to, ma  di  piu  che  lungi  da  detta  Vacin  duccnto  feflan 
ta  leghe  y è unumir abile  Città  detta  il  Lancbi  la* 
.quale  e irrigata,  et  circondata  da  quattro  groffifiimi 
pumi , & lunga  di  forma , che  s'ejlcn'dc  detta  Cit 
ta  da  una  parte  ali  altra  tre  giornate  per  il  lungo, 
la  larghezza à quifia  proporzione  effer  poca,  cioè 
manco  delia,  metà,  & il  circuito  effer  qua  fi  nonan » 
ta  Icgty , le  firadc  dritte. longo  i fiumi , le  cafe  non 
V ‘ - 'À  treppo 
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troppo  alte , mà  di  pietre  , & mattoni  affai  ben  ed[à 
ficate  a bà  molti  giardini  atnenifsìmi,  & murata  in - 
torno  fuor  che  alcune  colline  tagliate  gli  feruono 
per  una  inaccefsibile  muraglia  ; il  numero  dclles 
fue  cafe , ò famiglie  arriuano  ad  un  miUione , & 
ottocento  mila  ; E ricchifsima , & abondantifsima 
di  tutte  le  co fe, in  tanto  che  tutto  il  buono  , che  uà 
nella  China  d' altri pae/iyò  da  lei  per  altre  regioni  fi 
parte  , a quella  Città  fà  ricapito , & da  quffla  fi 
difpenfa  per  Cuniuerfo , come  quella , che  fola  nel  / 
mondo,&  all'uno,  & all'altro  è bafteuole;  le  gen- 
ti di  guarnigione  fra  di  ejfa  Città , & del  fuo  di - 
ftretto  fono  ottocento  quarantamila  Fanti  v & f ot- 
tanta mila  caualli , benché  quejli  non  fiàno  pura - 
mente  faldati,  perche  ut  fi  comprendono  quelli , che 
in  qualche  modo  fcruono  dette  guardie  per  cufiodia  •.  4 
del  regno.  : ' 

Clihuomini  dì  detta  fola  Trouincia,  & Città 
di  Sanchia  ,ecbe  pagano  tributo  da  vinticinques 
anni  fin'  a fet  tanta  fono  undecimillioni , & quat- 
tromila^ ducento.  il  tributo  che  pagano  per  la* 
per  fona  del  I{e  è di  tre  millioni,  & quafi  ducento  mi 
la  feudi  d'argento , oltre  à molt'ore,  & dell' altre  co- 
fepoi,  comedi  drappi , porcellana , lanari  di  legna- 
mi > & yettouaglie  è infinita  la  quantità , che  il  Re 
ne~>  caua  ; E gommato  non  per  viceré , come 
tredeci altre  Vrouinck  della  China,  mà  à guifeL» 
diTaguiadal  C on figlio  Re  ale , & da  gli  eletti  dà 
» popoli  7 perche  in  ejfa  molto  fpejfo  habitail 
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Jn  fomma  fuor  a che  nel  fito  del  Lago , nell'  alteggjtj 
delTolo,&  nella  baffeg^a  delle  cafi,in  tutte  le  refi 4 
ti  cofe  è non  pur  fintile  al  Quinfay,  ma  ancora  mag- - 
giore,& piùftupcndd, 

ji  tri  affermano  che  in  quelle  parti  fono  fiathche 
ta  terra  in  quelle  bande  è tanto  fertile , & tanto 
temprato  l'aere , & tanto  ricchi  ipopoli > che  quelle 
regioni  paiono  nna  fola  Città  5 fa  filata  di  mura 
perciò  che  difficilmente  fi  c amina  un  miglio  per  qua- 
lunque parte  di  Cj (fa,  eccetto  per  i monti  più  afpri,che 
non  fi  trouino  buone  popolazioni  , & tanto  più  non 
filo ptr  congettura,  ma fin^a fallo,  & con  ragione 
tutto  ciò  che  del  Lanciti  fi  riferi fee > perche  oltre  che 
nelli  parti  deli India  s afferma  efiendo  la  minima  del 
' le  cento  principali  Città  della  China , & nondimeno 
hauendo  intorno  a cento  mila  C afe . Ilcbe  è certiffi- 
mo,  che  dunque  può  effere  il  detto  Lanciti , che  è Ll» 
maggiore  * & infauore  molte  fpecialità  concórro- 
no, fit  come  la  Sedia  Regale,  la  commodità,  & 
ficuregj^a  del  fito  , la  concorrenza  di  tante  mer- 
cante , & l’abondangà  d'ogni  co  fa,  la  quale  come 
che  per  tutto  fi  a qua  fi  incredibile , pur  ui  è mag- 
giore, che  nel  re  fio,  aggiungi  la  grandezza  della  Chi- 
na,che  in  luogo  è più  di  tremila  miglia , & in  largo 
più  di  mille, & ducente  i<&"  per  tutto  della  mede  fi  ma, 
ò poco  differente  qualità ; Oltra  ciò  è da  confiderai, 
cbeifuoiTopoli  giamainon  fono  uf citi  del  proprio 
paefi  natio,&  le  loro  donne  fino  cofi  feconde  , che 
partorifeono  due  figli  per  uoltru  , & così  hanno  , 

per 
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per  flraordin  ario  uno  , come  le  nostre  due  Certo  dun^ 
que  egli  è necefiario,&  fi  P concludere , che  fi  a ta- 
le quale  fi  ragiona»  oltra  che  tutti  s acordano  nel -, 
l'amenità , felicità, & ricchezze  di  quefli  paefi , con 
tante  lodi,  quante  moli  altri  hanno  fcritto  con  ip 0- 
fimfuoi , Moyto  antecc fiorì, 

KjfoluiamO,  che fe  quefia  C itta  del  Lanchi  fufie-J  -, 
non  tanto  feofiata  dal  Mare,&  hauejfe le  fahriihe 
più  alte  Ter  il  circuito  minore, potrebb' e fiere  il  Qui* 
fay , che  quanto  allago , fendoui  quattro  grandi  fiu- 
mi, come  dicemmo , che  la  mettono  in  Jfola , & la-» 
compartifcóno , non  mi  darebbe  faflidio , ne  pari-* 
mente  la  differenza  del  fitto , perche  non  efiendo  quei 
Mari  molto  not  'h  neper  ancora  nauigati  da  i nottrh 
non  faria  gran  co  fa,  che  Marco T olu(  fepur  * ilebe 
è duro  à credna  non  ha  uoluto  auuilire  il  nome  del - 
la  Tatrìa  con  quefl' altro  del  Quinfay  ) barn  fi  è er- 
rato,  ò itranfcrittori , quando  che  mi  proprio luo- 
go, oue  la  pone,  tal  popolatane  non  fi  troua , ouero  \ 
che  err afiero  nella  fituatione  di  detta  Citta , & nel 
numero  degradi  ì noflrt  moderni;anco  poiria  ejfcre , 
che  fufi'e  corrotto  il  nome  di  Quinfay  dagli  tnterpre 
lì  in  Lancili,  ouero  che  Lancili  fi  con  fonde fie  in  la-» 
TroUincia  Lanquia,&  fita  mal  reperto,  in  ogni  mo- 
do non  vogliono , che  ella  fia  quella  della  quale-J 
s è ragionato;  Di  lei  diro,  che  una  di  molte  co  fé  può 
c fiere,  ò che  Lanchi  è doppo  lui  crcfciutOyO  che  fi  con 
fonda  conLanchia,  & forft  ( ilche  nondimeno  non 
. l' approviamo) potrebbe ejpere, che  per  la  viciniti 
| X 4 della 
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dèlia  Trottine} a Lancbi;&  Taguia  , detto  Land 
chi  fi  togliere  per  Tacin  , ò Tachin>&  quella  per 
Linthien , fecondo  i vocaboli , contadi  la  diuerfità 
delle  lingue  la  chiama  Tacin  , ebe  i Tortoghefi  dico - 
noeffer  la  re/Hrnga  del  i\è  della  China;  In  due-* 
modi  proti  aremo  non  effere  il  Quinfay  , prima  per- 
che tal  nome  non  par  corrotto  con  quello  della  Tro~ 
tiincia  di  Taguia , & non  l’iflcffo  con  lui  ,' dopo  per- 
che quando  bene  anco  fujfe  Città  c<ffi  chiamatalo  fo 
lo  in  lingua  foro  s interpreta  Città  del  Cielo , ma  sin 
terprela  Città  piccola,  oltre  a molt'  altre  difficoltà  ; 
"Non  può  dunque  ejfcreil  Quinfay,  fe  co  fa  nuoua  in 
prouarlo  no  s aggiunge, perciò  che  tali  nomi,Cathay , 
Quinfay, Lancbay, potremo  dire,  che  tutte  fiano  vo- 
ci Tartare, con  le  quali  chiamano  detta  Trouincia, 

& Città , effondo  che  la  medefimaChina  fujfe  detta 
da MarcoTolo,  Catay,&  innanzi  Ogofue » 

La  tinaie  della  China,qudla  però  che  fi  chiama _» 
Sithien,  indubitatamente  èia  Città  del  Quinfay  , sì 
perche l’ifirffa  fignificatione  del  nume,  che  nellTdio - 
ma  de  naturali  [nona  popolationc  celefie , Sì  per 
tutte  l' altre  qualità,  & parti,  come  per  non*fleres 
molto  lunghi  dal  Mare,  per  haucr  anco  ella  Fiumi 
nel mexzp , & d’intorno,  perla  grandezza,  & fi- 
rn ili  nella  diuerfità  del  (ito,  dico  de  gradi  di  quefia* 
da  quella,  mi  fà  altramente  vedere , per  le  ragioni  - 
dette  di  fopra  ; Bora  finalmente  folo  nel  Lago  di- 
f cor  da  la  nottra  Sinthien  dal  Quinfay , benché  la.» 
grande^a  de  Fiumi  fi  può  attribuire  alli  maggior  , 

■ r*  Canali  j 
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Canali  del  Lago , i quali  deueno  fimilmente  dilattar - 
fi  alquanto  dal  Mare  nella  parte  Settentrionale  del- 
la  Città  , & immaginandocela  tale  , cioè  circuita , & 
compartita  da  grò  (Jì(Jìine  acque  * parerà,  che  nona 
meno  m quefla  contrauenga  a quanto  del  Quin - 
fay  , se  Jcritto  ; 7fel  certo  ciafcuna  co  fa,  che  del 
Ouinfay  se  detto,  uogliamo  che  s intenda  ,&  fi  ri- 
uolti  in^juefla  Sintbien , riferuatido  molte  cofedipjh 
che  dire  protremo,  nella  B^elatione , che  ( à Dio  pia- 
cendo ) ordinaremo  di  tutte  le  prouincie , della  Chi- 
na* Circa  quello  che  nel  principio  fi  difle , che  alcu- 
ni cr eden  ano, che  i Mangi  fi  rtftringcffero  nella  Vyq- 
uìnciadìTaguia,  non  circondando  detta  Trou'm- 
cia  più  di  trecento,  & vinti  leghe,  & da  tutti  de- 
fcriuendofi  grandijfiini  termini  de  Mangi , giudica- 
no più  toflo,  che  Taguia  fia  una  parte  di  detto  Man- 
gi, i quali  abbracciano  tutti  la  Boreal  parte  della* 
China , & un’altra  Lanchia , Xancbay  , Santen,&t 
altre  affai» 

Quefto  adunque  che  se  fcritto  , finche  piu  par- 
ticolare relatione  ne  [opra giunga  , dourà  b afta- 
re  fencn  a fodis fare  compitamente  la  nobille  curio - 
fità,  & perfetto  di feor fo  di  V.  S.Illufltiff.  & de  quel 
liyche  defiderando  veder  quello, che  ncraperuenuto  a 
mia  notitia,mi  han  fauorito  à ricercar  nei  almeno  fpe 
YO,che  fupplirà  a me  per  vfare  dell’  obligo  in  che  il 
defiderio  fuo , & loro  mi  haueua  pofto , mafiimt 
confiderando  la  brenità  del  tempo  ,nel  quale  fi  può 
, dire  fi  ano  abbottate  qttefte  carte  fopra  materia. * 

difficUes 
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difficile,  & non  beri  chiara  ,&  la  poca  commodità 
mia. 

' Supplico  dunque  infieme  con  Votiva  Signoria* 
llluffriffima  ciafcuno  che  quella  mia  breue  [{elatio- 
ne  veder  a , voglia  piu  tofìo  batter  riguardo  al  mio 
buon  animo , che  alla  poca  dottrind  al  mio  ro%j 

%o  modo  di  de fenderla,  Cc* 

1 t F I 
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RELATIONE 

D'VRBINO 

Cap.  XlX» 

Ouendo  io  di  tutto  quello  »ch  e nel 
lamiabreue  Legatione  al  Sig • 
Duca  d' Orbino  ho  potuto  no- 
tar degno  dell  intelligenza-» 
fua , mi  sforerò  accommoda# 
domi  alle prefenti  occorrente* 

- _ nelle  quali  noni  bene  [pendere 

nwpo  inutilmente»  di  Infoiare  tutte  le  cofe  fuper- 
flue  » di  toccare  conte  fi  fol  dire  folamente  quelle»del 
le  quali  fé  nepojji  hauere  facilmente  cognitione  » & 
attendendo  f opra  ogni  altra  co  fa  alla  breuìtà  procu- 
rarti di  presentare  principalmente  quelle , dalla  no  - 
titia  delle  quali  io  penfi,  che  fi  pofjì  in  quegli  impor- 
tanti (fimi  bi  fogni  trarne  qualche  documento. 1 

Dirò  adunque  prima  » che  Guido  Baldo  Secondo 

falla  Upuere  > è il  quarto  Duca  (t  urbinò  » perche  il 

primo 
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primo  fu  Federico  di  monte  Feltro, il  fecondo  Guido - 
Saldo  fuo  figliuolo  , il  tergo  Francefco  Maria  delirio 
Upuerej  il  quarto  il  preferite  Guidobaldo  fecóndo  di 
quello  nome . 

Federico  fu  ne*  primi  anni  della  fua  giouentu  ad- 
dogato per  figliuolo  da  Guido  Antonio  Fb  aldini  Si 
gnor  d'Frbino , ilquale  bauendo  uiffuto  molti  anni 
finga  figliuoli  dijfcgnaua,cbe  Federico  douefie  retta 
re  bcrede  del  Stato  fuo  • Onde  uiuendo  Federico  in 
quel  Stato  comebaueffe  a fuccedere  a quel  Dominio 
bebbe  buona  occafione ufando cortcfie>&  effendo  mi 
nifiroyche  molti  otteneffero  delle  gratie,  & moflr an- 
dò molte  belle  qualità  fue  di  acquijlarfi  l'amore,  & 
la  beneuolcnga  di  tutti  quelli  Topoli. 

A Guidobaldo  Antonio  nella  fua  vecchiezza, 
nacque  un  figliuolo , che  bebbe  nome  Od!  Antonio,  et 
cefi  Federico  reftò  efclufo  di  quel  Dominio, ma  non * 
però  per  queflo  fi  diminuì  uerfo  la  fua  perfona  l'affet 
tionedi  quei popoli, che  le  uirtu  fueglihaueuanocon 
ciliata. 

Od' Antonio  dopò  la  morte  delTadre  dominando 
molto  licentiof amente  fu  da  alcuni  congiurati,  e fen- 
do molto  giouanetto,  morto  finga  laf dare  dopò  lui 
alcuni  berediyonde  da  tutti  quelli  popoli  fu  chiamato 
di  commun  confenfo  per  Signore  Federico, ilquale  no 
filo  bebbe  dal  V ontefice  quello  fiato  in  feudo , ma  fu 
anco  creato  il  primo  Duca  d’Frbino , 

Lafciò  queflo  Federico  doppo  la  fua  morte  berede 

.del'  • 
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del  f (io  Stato  Guiiobaldo  fuo  figliuolo  fdquale  benché 
pigliafic  moglie , & attendere  anco  ne  i primi  [noi 
anni  all’ cjfcrcitio  della  guerra , reUò  nientedimeno 
- Stroppiato  dallogotte3&  fcn'ga  fperanga  di  battere j 
figliuoli, 

Oj*efto  fu  quel  T rencìpe,che  non  potendo  attende 
re  ad  altro  eflercitio  per  l'indi fpofition  fua  fi  mife 
in  animo  di  uolercuna  floridiffima  Cotte , & piena 
d'buomini  rari  in  ogni  prof  filone  , onde  facendo 
cortcfia  ad  ognuno  infime  con  Elif. betta  Gonza- 
ga fua  confortes , an%i  facendo  à gara  l'uno  com ? 
l'altro  nel  fare  accogliente  > & trattenere  gli  buo- 
vnini  virtuofi  > mife  infieme  il  maggior  numero  di 
efii  t che  in  Corte  di  qual  fi  uoglia  altro  gran  Vren - 
cipe  fi  fila  per  ancora  ritrouato*  an%i. diede  la  nor~ 
ma,& rejfìmpio  duna  bene  >&  insi  Unita  Corte  a 
gli  altri  V rencipi  del  Mondo. 

Que(ìo  Guidobaldo  addotto  per  figliuolo  co' l con- 
[enfio  del  Tonteficc  Franccfco  Maria  delia  J\ouere 
figliuolo  duna  fua  fonila, & del  Trefetto  di  J\omd, 
che  era  Signore  di  Sinigagliay  ilqual  T referto  fi i ni- 
pote diVapa  biflo,  & fratello  Carnale  di  Tapa  Giu 
lio  Secondo, 


Francefco  Maria  fi  diede  all' efiercitio  del? armi, 
nelqualc  fece  cofi  grande  riufeita  > che  meritò  efigr 
chiamato  il Lumcì& fplendore d'Italia , hebbe motti * 
bonoratìffimi  carichi  nella  militia  ; fu  Capitano  Ge- 
nerale della  Fcpublica  di  Fenetia  y & poco  pri - 
in&j,  che  morifie  fu  fatto  Capitano  Generale  da^> 
' Terra 
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^TerYH  dilla  Lega*  che  era  tra  la  Santità  delTontefl* 
ceTaoloTerxo  , la  Maeflà  dell'  Imperatore  Carlo 
Quinto,&  il  Sere  tv  (fimo  Dominio  di  V enetia-» . 

Toffcdeua  Franccfco  Maria  oltPa  il  Ducato  dVt 
bino,& Contado  di  Montefeltro  anco  la  Città  di  Si- 
ni^a^lia,  che  era  poffedutadal  Tadre,  & oltra  di 
queflo gli  fù  anco  dalT ontcfice  per  ricompenfa  de_j 
molti  danari , ebedoueua  bauere  da  Santd  Chiefa , 

'&  per  molti  feruittj  fatti  a quella  f anta  S ede  donata 
la  Città  diTefarOì  che  foleuaeflerpoffedutada  quel 
li  diC  a fa  Sforma. 

Mentre  riffe  Vapa  Giulio  Secondo  viffeFrance '*• 
fico  Maria  nello  flato  fuo  molto  pacificamente  non j 
adattando  li  popoli  > & attendendo  fopra  ogni  al- 
tra cofa  all’ a quiflo  dell  anima  , & dell  affettione  di 
elfi  comedi  cofa  da  effe r (limata  da  ogniVrencipepiù 
d’ogtii  altra  cofa>  & di  qual  fi  voglia  gran  The  foro} 
mà  fuccederìdo  a Giulio  Leone bebbe  grandi (fimi tra 
itagli)  perche  il  Tapa  lo  prillò  in  fpatio  de  pochi  giot 
ni  di  tutto  lo  fiato, & lo  diede  a Lorenzo  de  Medici > 
che  fu  T aire  della  prefente  Regina  di  Francia , dopo 
la  qual  perdita  dello  fiatò , Francefco  Maria  non  ha 
uendopcrò  perfo  la  grandezza  dell' animo  fuo,  il  u4 
lore,  la  prudenza  militare  * & la  deuotione  defuoi 
popoli,  hebbe  animo  con  quattro  mila  Spagnuoli , li 
quali  mojfi  dal  fuo  valore,  Volentieri  volfero  fegui - 
tarlo  pouero  de  danari,  & bi  fogno  foci  ogni  cofa  ne- 
teffaria  di  andare contra  una  potentia  co/i  grandi ’* 
tome  quella  del  Tontefìce  alia  ncuperatioae  dell* 
w.i  A flato  I 
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flato  fuo>& battendo  fatte  un  a grandi  filma  flragede 
nemici  co'l  poggio  dell'  mperiale , douepoi  fabricò  un 
belliffimo  T alaggi ricupero  tutto  lo  fiato  in  pocbif- 
fimi  giorni , fuori  che  la  Città  di  Pefaro,mà  ritro- 
vando fi  in  efiremo  bijogno  dì  ogni  co  fa  , & dubitane 
do  fi  anco  di  tradimento  nel  fuo  esercito,  fe  ne  ritor- 
nò vittoria  fo  in  qui  fi  a Città , 

Hebbe  Franccfco  Maria  di  Sonora  Gongagtc* 
fua  Con  forte  due  figliuoli  mafchi , che  fono  il  preferi- 
te Giudobaldo , & Monfignore  llluFìriff.  Cardinale , 
& tre  figlie  femine  lì  una  fu  moglia  del  Duca  di . . 
Trencipeprincipaliffimo  nel  t\egno,  l'altra  è moglie 
del  Sig,  lAlfonfo  d' Efie,<&-  la  terga  è moglie  del  Mar 
chef  e di  Majfa , che  è bora  fatto  V rencipedi  Mafi<u . 

Tanto  che  Serenili.  Trencipe  il  frefente  Guido - 
baldo  vien  adefier  il  quarto  Duca  a yr bino  ,fi  come 
io  diffi  al  principio,  perche  fe  bene  Lorengo  de  Me- 
dici sintitolaffe  un  tempo  Duca  dì  Orbino , pure  per 
non  effer  di  quefta  dcfcendenga  non  uiene  da  loro  nu- 
merato nel  numero  dclli  Duchi, 

Tojjiede  fua  Eccellenga  parte  nell' fimbria, et  par  ' 
te  nella  Marca  fette  Città  ,&  più  di  trecento  Ca - 
fiellru.  ■ 

Le  Città  fono  Vrbino , Vgubio , Cagli , & Eoffom 
brone,  & quefie  fono  delìDucato  dì  Orbino . 

San  Leo,  che  è Capo  del  Contado  di  Montefcltro, 
Sìnigaglia,  & Te  faro. 

Ha  il  fuo  Flato  fertiliffimo,  & florido , & abbon- 
dante di  tutte  le  cofe  necefiarie , buona  patte  del  qua- 
; . tee 
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le  è poflo  alla  Marina  di  qucflo  Mare  Adriatico  Viti  ' 
. to  opportuno,  commodo , & di  molta  utilità  per  tcj 
cofe, che uipoffono  effer portate  da  ogni  parte  » & 
tratte  fuondi  eff ? per  altri  luoghi , & la  longeva  di 
.detto fi  atto  è intorno  fiff anta  miglia , & la  larghe jr- 
%a  intorno  a trent  dùnque. Confina  angj  è inferito  co 

10  Stato  di  f anta  Chiefa, della  quale  effo  Signor  Duca 

è feudatario,  <&  con  quello  del  Signor  Duca  di  J;io- 
xen%a,& paga  ogni  annofua  Eccellenza  per  tutto  lo 
Stato  che  pofsiede  , alla  Santità  del  Tontcficepcrli 
ccnfh  & riccgnitìone  feudi  2240.  ■ • ^ 

L'entrata  di  qucflo  Trencipefrà  poffefsicm , ga~ 
belle, & altre  tante  di  rendite  è intorno  à cento  mi - 
là  feudi , & quando  volcffe  aggr  aitare  li  fuoi  Topo- 

11  non  è dubbio  alcuno , che  ne  cauarebbe  molto  mag- 

gior fomma , mà  volendo  feguire  il  coftumc  de  fuoi 
maggiori  di  attendere  principalmente  alla  confema- 
tione  dell  amore  de  fuoi  Topoli,  ft  contenta  dilafciar 
li  co  fi  in  queftt  termini,  & uiucre  egli  con  manco  da 
Vari.  v-  » ft  ’ 

Sì  Di  niltna  Città , che po [sieda  il  detto  Signor  Du- 
ca,ne  caua  fua  Eccellenza  maggior  vtilità  de  grani* 
& per  queflo,  è difficile  ottenere  da  fua  Eccellenza 4 
ordine,cbc fi caui formcnto. 

Ha  hauuto  fua  Eccell.  due  moglie,  la  prima  fu  la 
Signora  Giulia  Parava  Duchefj'a  di  Canterina,  il 
qual  Ducato  di  Camerino  godè  fua  Eccellenza  men- 
tre viffcil  TadreF rance [co  Maria  perche  fe  bene 
Tapa  T aQlufEerzp  pretendeva  > cbcfQjfe  decaduta 
. " •-  j;  " nella.  | 
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nétta  Chiefa per  la  morte  del  Duca  finga  figliuoli  ma 
fthiybcbbe  nodimeno  qualche  rifpctto  a moucr  guer- 
ra ad  un  Prencipe  così  valorofofil  quale  fi  apparec- 
<chiaua  di  diffonderlo  gagliardamente  ,ma  morto  Ft'a 
ce  fio  M aria  ,<&■  la  filando  il  preferite  Duca  ancor gio 
uanettofiiP  apa  facilmente  fe  ne  m patroni , & lo 
< diede  in  feudo  al' Sig.  Pier  Luigi  fuo  figliuolo»  & po 
*£o  dopo  permutò  detto  fiato  con  Parma,& Tiacen - 
ga,  alla  quale  permuta,  che  diceua  fua  Santità  che 
era  con  elidente  vtiiità  della  Chiefa,  fi  fottofiriffcro 
tutti  li  C ardinaii  fuor  che  Tij ani. 

Li  maritò  il  Sig.  Ducainfecondo  matrimonio  coti 
la  Signora  Vittoria  Farne  fi,  la  quale  tuttauia  unte 
■al prefinte, & può  ejfcre di  etàdianni  quarantacin- 
que in  circa.  Trenapefia  molto  fauia,  gratiofd,pm 
-*Lnte  ,& molto  amata  dal  Sig.  Duca  fua  marito . ; 

* Habauuto  fua  Eccellenza  fei  figliuoli , due  figli - 
itole  femme  naturali  vna  Lgitima  nata  della  Du- 
€ beffa  di  Camerino,  & con  la  pre finte  Duchejfa  il 
Sig.  P rencipc,&  due  figliuole  f emine. 

Delle  figliuole  naturali  la  prima  fu  maritata  iru 
primo  matrimonio  al  Conte  ^Antonio  Landriano,ho 
-va  è maritata  nel  Sig.  "Pietro  ^Antonio  da  Lunàgen 
til'huomo  Milane  fi  ricco, & Sig.  di  Cafiella , l'altra 
■è  moglie  del  Sigt  Cuidobaldo  fighuol  dei  Sig , ficnicr, 
nipote  del  Sig.  Montino. 

* La  filinola  della  Duchcfia  di  C amcrino,che  fi  cbia 
ma.  Donna  Vergine,  fu  nel  principio  maritata  mi 
aprite  Federico  Bqrromeo  nipote  di  Papa  Piotar 

<i  i F to,U 
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to,  il qualT onte fice  diede intentione  al  Signor  Du- 
ca facendo  queflo  matrimonio  d'inueHirla  del  Due? 
to  di  Camerino  > che  era.  pofieduto  dall\Auo  , ma*» 
mo  ri  ile  onte  F ederico,  l'enea  che  ilVapa  hatteffe  fat 
ta  alcuna  refolutione . 

Si  troua  al  prefente  quefla  Signora  maritata  nel 
Duca  di  Grauina  Trencipe  di  molta  fiima  nel  Fregna 
di  Cafu  Orfina , la  quale  nel  parto  duna  figliuola *» 
[e  riè  morta  con  graniiffimo  dispiacere  di  fua  Ec- 
cellenza » che  l' amaua  cordialiffimamente  , ha*» 
la  [ciato  per  teflamento  herede  uniuerfale  di  tutte  le 
fue  ragioni  il  Signor  Duca  fuo  Taire,# quello  è [la 
to  detto  in  portare  al  prefente  tra  gioie,  & danari,#* 
altro  il  vaLfente  intorno  à cento  ottanta  mila  ducati • 

Delle  figliuole  della  prefente  Ducheffa  ne  ha  ma- 
ritata / uaEcceU . la  maggior  nel  Sig.  T recipe  di  Bi- 
fignano  Trencipe  de  maggiori  di  tutto  il  t\egno,di  C a 
fa  S.  Seuerini,et  ricco  di  più  di  cento  mila  feudi  d'en- 
trata, ma  con  grandiQimi  debiti,  la  quale  è molto  ra- 
mata dal  marito,  # è Trencipeffa gratto fa , & pie- 
na di  bcUiffime  qualità)#  ha  nome  Donna  I fabella » 
l'altra  figliuola,  che  fi  chiama  Donna  Lauinia,b  an- 
cor molto  giouanetta,  mà  affai  bella , & moftra  ba- 
ttere gran  fpirito „ 

IlTrencipe,che  hanomeddl\Auo  Francefco Ma 
ria,  è di  età  di  anni  vinticinque , di  afpetto  molto 
gratiofo,  & di  v lui  (fimo  ingegno , & fi  dà  molto  a 
gli  effercitii  del  corpo , come  del.  giocar  della  palla, al 
l andare  a caccia  a piedi,  & altri  fimili  effercitii  par 
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babUitarfi  alti  rjfercitii  della  guerra,  disegnando  fu  a 
Bcceti  di  feguire  ancor  egli  il  mefiier  dell'  armi , & 
tanto  gagliardi  fono  quelli  fuoi  ejfercitii , & così  con 
tinnì,  che  molti  dubitano  , che  non  gli  habbinocol 
tempo  a nocete  nella  ulta» 

Si  diletta  di  tutte  quelle  cofe,  che  veramente  fono 
appartenenti  ad  un  Trencipe,  è amato  da  tutti  i To 
poli  per  Yifpetto  delle  fue  honoratifjìme  qualità,  & 
gentiliffima  natura , fi  diletta  anco  in  fomma  de~> 
Cauallhde  quali  ne  hà  in  gran  copia,  & caualca,  & 
gioftra  molto  leggiadramente, fiudia,  & è intelligente 
delle  mathematiche,  <&■  delle  forti  fi  cationi.  Ha  prefo 
p moglie  la  Sig.  Dona  Lucretia  d' Efic  for ella  del  Sig. 
Duca  di  FerraraTrecipeffa  di beUiffìmo  appetto,  & 
piena  di  gratta, et  diMaeftà,ma  che  baiktorno  a ? 7. 
anni, et però  pare,che  poco  fi  (Òucnga  alì  età  delTre 
cipe,chenone  hàpiu  di  i^.etinuero benché  qfla  Tre 
cipcfiafta  dotata  di  bellifjime  qualità,  no  è però  per  ri 
f petto  dell  età  di  fati  sfatatone  ne  al  Sig.  T recipe  fuo 
marito,  che  l' hauerebbe  uolut  a più  giouane,ne  a tutta 
quella  C orte,  perche  ogni  uno  temcgrademtte,et  con 
ragione,che  non  nehabbia  da  loro  anafeer  figliuoli , 
Si  dice,  che  il  Duca  èuenuto  in  quella  refolutio - 
ite , perche  battendo  il  Trencipe  in  Spagna  feruito  ad 
Una  Dama  longamente  hauetta  data  qua  fi  intentio- 
nedi  pigliacela  per  moglie  » la  qual  Dama  noru 
era  dì  fua  conditione;  onde  volendo  il  Duca  distur- 
bare quello  matrimonio , & non  parendoli  poterlo 
fare  finga  qualche  rifinimento  de  Spagnuoli,fe  non 
**1  T 1 mari- 
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• maritami  fuo  figliuolo  in  qualche  gran  Trentìpeffa 
d’Italia, fi  è rifoluto  di  maritare  il  Sig.'gxencipe  nel- 
la forzila  del  Duca  di  Ferrara , Dio  uogli^concedere 
gratid  a fua  Eccellenza  meritcuole  d ogai  bene,  che 
ella  poffi  ueder fi  granula,  ma  io  dubito  grandemente 

del  contrario.  , '•  - • - 

E fiato  al  fcruitio  del  Scrcniff.  Dominio  (fi  rene- 

• tia  con  titolo  di  Gouernatorc  Generale dalVon- 
ttfice  fu  fatto  Capitano  Generale  di  fanta  Cbiefa  , fi 
traila  fua  Ecccll  bora  al  fcruitio  di  Filippo  di 
Spagna  con  titolo  di  Capitan  Generale  delle  genti  di 
S.M.  Cattolica  in  Italia,  & ha  di  piato  feudi  dodeei 

I mila  all' anno, & oltre  di  ciò  le  uengono  pagate  da  ef 
fo  cento  celate, & cento  buomini  d’armifii  leggìe 
ri  fono  in  effere,ma  non  gli  buomini  d'armi,  per  ilpa 
gamento  de  quali ,& per  il  trattenimento  de  C apua- 
ni fono  a fua  Eccellenza  mandati  ogni  anno  da  Sua 
Al.  Cattolica  trentacinque  mila  feudi  in  groppi Jiqua 
li  fono  dcfiribuiti,  come  più  piace  a fua  Eccellenza» 

In  questo  propofito  non  uoglio  refiaredi  dire , ebe 
fe  bene  rnvfira  S.EcctU,  diVefiare  al  fcruitio  del 
di  Spagna  con  molta  fua  fatisfattione , & che  però 
mi  difie,cbe  non  difiegnaua  condotta  con  altri  > per- 
che ita  molto  bene  con  S.  Ai.  Cattolica , dallaquale  è 
molto  accarezzata, <&“  bonorata,  io  non  pofio  per o 
ueder  e da  molte  parole,  che  mi  furono  ditte  da  S.  E» 

<&-  da  molti  fuoi gentil buomini  in  diuerfi  propofitim 
che  S.E  grandemente  non  dcftdcri  di  ritornare  al  fer 

kuitid  della  t\epublicadi  renetta, & che  grandemn~ 

. " tc  \ 
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«•  non  fi  penti  di  efferfent  partito,  ma  quello  che  fi  i 
fatto  no» fintò  più  tornare  a dietro.  ■■  ■ ■ 

e S EccHl. d intorno  a 57.  anni  mai  ancora  aj- 
fatiarliarda,&  affai  fanaiellaperfona.ben  è aero » 
che  piti fce  alama  uoltadl gotte. Suole  il  D «co  babi- 
tare  per  CoVdinario  il  verno  nella  Città  di  Tefaro, 
'doue  aitcó  alprefente  fi  trofia  , laquale  Citta  è pofta 
alla  marina  di  quejlo  Mare  Adriatico,  & cirtonds 
Uue  miglia^bforficata  alla  moderna , la  cui  forttfi 
catione  fu  incominciata  dal  Duca  Francefao-Ma- 
ria,  & /ài  poi  faguita  ,& ridotta  a perfezione  dal 
prc fante  signor  Duca,  & fax  ÈccelUngdla  tiencj 
guaiolata  con  faldati, & fornito  di  boniffirnxmont- 
tione,artegliaria,  & altre  co  fa  neceffarie  alia  diffe* 
ted  iata  Càtd,  & ba  nelfao  Talamo  una  fola  tutu 
pknadi  belli jji me  forte d' armi,  appreffo  laqutite  ìtl> 
krf  nitrati fianga  ui  fono  arme  per  armare  feicento 
per  forte, nellaquale  fi  può  uenireper  una  fiala fecre- 
tà  dalUCamcrd propriadelSig . Duca.  : • -v  *’» * ' • 
-,  jswe  fua  Eccellenza  affai  allegramente  dandofi 
pi  aceti  confavi  Gentil  buomini  » & quelli,  ebefano 
eontinouamente  appreffo  la  fua  per  fona ,&  pocìnffi 
rnà  parte  del  giorno  fi  allontanano  da  lei  ,fano  pii- 
maal  Signor  V tetro  BonarellU  Uquale  èfapra  modo 
caro  al  Signor  Duca,&  ba  il  titolo  di  C apitano  Ge- 
nerale della  Cauallcria,&  è quella,  che  può  ogni  co- 
fa  appreffo  ’fua'Eccellenzp  con  qualche  afientitnento 
del  ‘iJ  reucipe, il  Conte  Fabio  Landriatio , ebe  ba  una 
nipote  del  Duca  per  moglie-.'.  H Signor  I{q.nier  del 

^ r.  ^ r * ? Monte 
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Monte  che  è fuo  Capitano  Generale  della  Fani  aria, 
O il  Conte  di  Monte  bello,  che  ha  per  moglie  una  fa- 
vella del  Conte  Tietro  predetto . 

Spende  fua  Eccellenti  molto  largamente, et  oltra 
il  trattenere  vnahonoratiffirna  Corte,  anri più  Cor - 
te, cioè  la  fua, quella  del  Vrencipef della  Due  beffa, 
dcUaT  rencìpejf adequali  tutte  fono  piene  di  molti  de 
ili  h nomini,  v olle  alloggiare  tutti  liperfonaggi,cb<L> 
p affano  per  lo  sl-ato  fuo,  il  numero  de  quali  al  fine  del 
lannofitrouacfjer  grandi (fimo. 

Dona  a fuoi  fruitori, & quando  ha  prefo  la  prò- 
tctùone  y&  l amicitia  duna  per  fona,  non  cefia  mai 
dà  accarezzarla,  & magni fìcarla, tanto  che  molto  uq 
Icntien  ogni  uno  concorre  a quella  Corte . 

E qucflo  DucaT  rcncipedaeflcre  grandemente^ 
filmato, prima  perche  dallo  flato  fuo  fi  potrebbe  caua 
te  piu.  di  dodcci  mila  faldati,  la  maggior  parte  di  effi 
esercitati  nella  guerra, liquali  prontamente,  & noie 
tfii  feguirebbono  la fuainfegna,ilche  mi  pare , che 
Jia  daeffer  poHo  in  grahdiffima  confideratione, 
da  effer  ancor  grandemente  filmato , perche  fe  bene 
non  è ricco  d entrata  fi  troua  però  di  e fi er  patron?  » 
dell' animo,  & de  cuori  de  fuoi /additi, liquali  in  ogni 
fuo  bi fogno  metterebbono  uolentieri  la  robba,&  la-> 
uita  in  fcruitio  di  fua  Eccellenza,  & in  quella  occa - 
fio  ne  delle  nogqge  del  Vrencipe  ogni  Città  a gara  una 
dell  altra  ha  voluto  mofirare  la  propria  deuotione 
ucrfo  fua  Eccellenza, ciafcuno  hà  fatti  prefenti  alla 
Signora  T recipe ff a di  molta  importala,  oltre  molte 
. ' fpefe  j 
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fptfe  fatte  daquelli  di 'P  e faro , tu  tòrchi)  & infian- 
Ze,& co  fe  notabili  per  honor  are  la  fua  entrata , U 
quale  fi  faranno  anco  da  quelli  d'Vrbino  quando  farà 
fua  Eccellènza  Ventrata  folenne  in  quella  Città,  li 
quali  prefenti  per  bteuità  lafciarò  di  raccontare  par 
ticolarmente,  bafiarà  dire, che pafiano  la  fomma  di 
diecimila  feudi.  E anco  da  effere  grandemente  fi  ima- 
to  per  rifpetto  della  gran  copia  de  grani , che  fi  può 
hauere  dello  fiato  fuo,  perche  oltre  che  il paefe  che^a 
poffiede  fua  Eccellenza  come  io  difii  da  principio  è 
f ertili  (fimo,  & abbondantifsimo,  nella  Città  di  Si- 
nigaglta,  che  è pofia  frà  lo  fiato  Écclefiaftico  non /« 
lo  ui  concorrono  lebiaue  dello  fiato  di  Sua  Eccellen- 


za, ma  anco  di  quelle  dello  fiato  della  Chic  fa  con- 
dotte in  quella  Città  da  perfone  alle  quali  bafia  Vani 
mo  di  trarle  dallo  fiato  del  Pontefice  fenzjt  faputa, 
& fenZa  tratta,  U quali  in  fatto  fono  in  grandifsi- 
tna  copia,  come  è da  efj ere  anco  grandemente  filma- 
to, perche  è Trencipe  moltoprudente , & molto  in- 
telligente delle  cofe  della  guerra, nelle  quali  oltre U 
giuditio proprio , che  certo  fi  deue  mettere  in  gran- 
difsimo  conto  fi  molto  aiutato  dalli  raccordi, et  dalle 
fcrhturè  del  Signor  Duca  fuo  Padre, il  quale  fenZfi* 
contradittione  alcuna  òttene  il  Prencipato  alti  gior- 
ni fuoi  in  quefia  prò  fef  sione,  le  quali  fcritture  fono 
diligentemente  da  fua  Eccellenza  cufiodite . 

Dell' animo,  & inclinatione  di  Sua  Eccell.  vetfo 


gli  Trencipihò  giudicato  di  non  dirne  parola , per- 
che douendo  parlare  di  co  fa  occultifsima,che  è del?  in 
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trìti  [eco  dell'huemo9nclquale  bifogn  am  molte  cóttiet 
tare,  & molti  di f corpi  per  uenire  in  qualche xognitio 
ntìbafla  che  dal  tnh  parlare  baucrà  intefa  come  fua 
Eccellenza  è feudatario  di  fanta  ChicfU)  che  al  pre * 
fenfe  è al  feruitio  del  Cattolico.  f{è  -Filippo , che  è co* 
gnato  del  Ducadii* arma,  gemano  di  quel  di  Mah* 
tona,  & Parente  nuouo  di  qml  dì  tettar >*\Vv 
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Della  Repubìica  Lucchefe  TAnno 

1 5 ^3*  ^ 9 zi  '*••'  n\;  ‘ ^ 

fxys^r.j-*  U*-«ì v^ììO 

•t-VU  osc’ww**  Cap. . kXii'-X  1.  ; • 

*--•  it\  * S v^j\  .O  r. 

v)Vi v , v , u j ' i.iu,  j , 

FcfaèCÌKà  nobile, &pc fi  a nel 
U.Tofcwa , chiamata  cofi  fa 
Lite  comò  ne  1\£  di  T ofeani.  di- 
cfMrabone  *£Sw&Q  libro? 
che  Lucca  è Città  uicina  a i 
Monti  della  Luna , & boggi  il 
TOtfe  fi  chiama  Lunigiana , 
& la  Religione  produce  buomini  di  molta  bontà , 
'4?  di'  molto  >alore  ncllc$ofc  deU’^r&i , 
moltitudine  di  Cauaglieri , dalli  quali  il  S enato  <J)- 
mincit i a prender c quei  ordini  militari  » MOj» 

. per  ragionare  dello  Stato  di  noìlri  tempi  -,  dirò  co- 
Ji?  che,  Lucca  fi  troua  boggidì  di  circuito  due  . mi- 
glia. è fi  tanta  benìffimo)  & in  buona  p ansila  :}gà 

intórno 


* 


THESORO  POLIT. 

intorno  venti  quattro  mila  per fone  dentro  le  fue  mìe* 
ra ; iti  fono  di  ricchi f sime  famiglie , perciò  che  gli  huo 
mini  di  quella  Città  fi  trafficano  affai  nelle  mercantie 
& mafsime  nelle  cofe  della  feta,  della  quale  efsihan 
nò  frà  Chrifliani  non  piccol  nome, et  nel  tempo  di  Ca 
Jlruccio  Caflracani , che  fe  ne  fece  Signore, efiedofene 
partite  infinite  famiglici  che  non  uoleuano  obbedire 
ni  Tiranno  portarono  l'arte  della  feta  , infieme  co» 
molte  altre  ricchezze  in  fliuerfe  parti  di  Italia  ; 
in  Fiòren%a  portornof  arte  del  fare  il  broccato , nel- 
la quale  efii  vagliono  f [fai*  ■ 

Gli  huominifono  naturalmente  corte  fi,  & mode- 
lli molto, & di  molta  bontà , perche  procedono  libe- 
ramente nelle  cofe  loro,  La  lingua  del  Lucchefe  nella 
, Tofcanab  tenuta  molto  dolce , & purgata,  perche. 
non  hà  gran  fatto  quegli  accenti  noioft,chc  fono  coni 
munì  qUaft  a tutte  le  Città  di  quella  Trouincia . Mo- 
ra qaefia  piccioli fsima  Città  fi  è tenuta  lunghi f. fimo 
tempo  Ubera,  & fi  mantiene  tuttauìa  con  gli  ordini 

Juoìé 

* w -* 

l 

s"fLfuo  fondaménto  * fi  conte  antò  di  tutte  le  altre 
Jl  V rouirtcicA  il  Com figlio,  percioche  da  quello  pen 
1 dorso,  & rtafcono  tutti  gli  altri  M agi  fi  r. iti , fono 

' membri  di  quel  corpo  ordinario*  Quejlo  Configlio 
tratta  tutte  le  cofe  dello  flato,  & in  Jomma  èpadro- 
nedi  quefta  Bfpublica*  Egkò  compoflo  di  trl  fortjt 

di 

i 
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di  perfine,  perciò cbe  alcuni  fono  ordinarli  del  Confi 
' gfio,  & quelli  durano  uri  Anno*  alcuni  altri  fi<.o  li- 
mitati à beneplacito,  & non  fono  ordinarli , alcu 

ni  altri  fono  [onorati  it  loco  di  coloro,  che  fi  moio- 
no,€Ìr  durano  per  un  anno  a punto.  La  fomnia  di  que 
fio  Configli?  idi  cento  e fijjfanta  Cittadini  ,&  per 
t ordinano  fino  fimpre  cento  venti . . 

C M„  /■'  • .1  '.v.  . ••  , 

,..c  ;i  -j;  : Vi  ^ Signoria*  *•-.  ■ ' 

• *)j  l T • , • ^ I « % • • f » 

H Orala  Città  di  Lucca  è diuifa  in  tre  partì,  ch'ef  ^ 

fi  chiamano  TertierL  V una  idi  Signor  Sal- 
uatore,  l'altra  di- Signor  Taulino,  la  Signoria  da  tre 
parti  Terriere, xioé  per  ogniTer  riero  crea  tri  huomi 
ni,  & fanno  il  numero  di  dieci  in  tutto , oltre  a' pre- 
détti eleggono  il  Gonfaloniere,  che  incapo  della  l{c- 
fublica,&  fi  dleggcuna  uokaiel  Tertiero  di  Sign . 
Saluatore,  L'altra  di  quello  diSig.  Taulino, & la-* 
terga  di  Sig„  Mauritio;  & finiti  li  Terrieri  fi  ritor- 
na a creare  il  Gonfaloniere  di  Sig,  Saluatore,  & co 
fi  fucceffìuamente  di  mano  in  mano  fecondo  il  pre- 
detta ordine,  -,  ».  T *-•.  ' 

> * * y - ’ m 
Si  eleggono  qucHì  dieci  in  tutto  ogni  tre  -Anni,  et 

dal  Gonfalonieri  in  fuori , gli  altri  fono  chiamati 
lAngjani.  L’elettione fi  fà  in  quefio  modo . ..  , 

Si  fanno  tré  huomini,  cheefjì  chiamano -A porta- 
tori, uno  per  Tertiero,  quefii  hanno  carico  di  conta- 
te le  ballotte  di  quelli  che  fono  eletti , <&  poi  che-j 
ikConfigliobà  eletto  una  Maffa  d' huomini,  quefii 
• eleggono 
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tirano  il  Gonfaloniere  eleggendo  fempre  quello 
cbcìoro  pare  Migliore,  <&  nel  fare  la  predetta  elei? 
tìonc  gì  affotatori  fianno  in  Configlio  in  luogo  fepa - 
rato3& contatto  le  ballotte  fino  che  elle  fiano  in  nu- 
mero di  cento  ottanta*  & di  più  iforrogati , & le^> 
ballotte  non  fono  publicate  al  Configfoo*  ma  le  fan- 
, no  folamente gli a(fortatori;&peftbe  n§n  poffa  na 
fcerefraude,&  inganno  per  li  ajfortatori,  fono  loro 
affilienti  dui  Frati pmcipaliiUbo  dell'ordine  di  San 
Domenico , ì altro  di  San  Francefco, 

^ Qhtjìi  ^portatori  hanno  auttoritddimettere^i 
ìmomini  detti  MagiHrati  perquel  tempo , che  'pare 
loro , come  farebbe  fitnetterà  mefìer'Ntcolao  talc-j 
'dettai  mefeyM.  Tieiroil  tal  mefe,  & co  fi  dimano 
“ in  mano,  « ov:  \ 

- ; Qnefta  deputatone  è fatta  dagli  .Ajfortatori, che 
■ fonò  i primi  huominìdi  Luca3&  è tenuta  da  loroin 
fecreto,& gran giuValbicnto  di  non  nudarla . ».  o, 

<•  Creatigli  A fi  or  tatari  il  carico  della  Signoria  è 

affollare  gràtie  co  fi  di  ginfiitià  , come  difupplì* 

fi  f 3 # - Di'  -i.  "•**'.  '*»•*■  ..  « * 

Stanno  fempre  in  Talaggo, & non  fipoffonopa » 
tire  fotto  pena  capitale,  ilpublicofàloro  le  fpefe-j. 
Diqutfio  corpo  di  quegli  dieci  predetti  li  elegge  uno 
con  titolo  di  Commendatore  > & quèfìi  dieci  lo 
fanno  à uicenda ; & ilfuo  1 mperio  duratre  \Anni  ; 
nel  quale  egli  hà  auttorità,  gr  libcrtàrfi  commandai 
re  à tutti  gli  altri , & anco  al  Gonfalonieri  ; & è 
Vairone  in  ogni  operatione}  è ben  tterv  > thclefup -* 

pliche 

■ i 
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pliche  che  Hanno  in  Signoria,  fono  prefentate  al  Co 
mendatore,  & fe  egli  non  le  vote  proporre  al  C olle - 
gio  de  Signori  fida  lui,  nondimeno  egli  non  può 
difporre  fengal  auttorita  della  fua  Signoria,  htfc 
il  Commendatore  propone  la  fua  [applica  alla  Signo 
ria,  & che  la  pafjino  i due  tergi , I 1 Gonfalonieri  \a* 
proponepoi  nel  Configlio . L auttorita  della  Signo 7 
ria  fi  tftende  f òpra  i foraftieri,  ma  non  già  f opra  i 
Cittadini , & propóne  ogni  cofa,mànon  può  con? 
eludere  nulla,  • \ 

■ . * , ,■  , » . . % • iO 

• • * * - * *»„  * l ' ' ‘ ^ 

Secretarli . 

L'officio  di  qucfli  Secretarti,  che  fono  tré , è mol- 
to importante,  quejìi  hanno  auttorità  fedamen- 
te nelle  cofe,  che  appartengono  all' offe  fa  Maeftà  dà- 
lat^epublica,  & fono  affolutiin  quella  materia , 
fono  fuperiori  al  Gonfaloniere.  È ben  uero  > che  noy 
Kpoffono  far  nulla  fenga  il  Gonfaloniere , & innan- 
zi che  ejfi  faccino  operatione  alcuna,ne  debbono  reti 
deve  la  caufa  al  Configlio ; & tal  bora  auffme , cbs 
cercando  cofi  la  materia  effi  ejfequifcono , & poi  reti 
dono  la  ragione  al  Configlio  dopo  il  fatto,  ò per  non 
batter  potuto  adunare  il  Configlio  in  un  tratto,  optr 
cheilnegotio  voletta , & richiedeua  fubito  [pedi  ti  a- 


T H E SOR  O - P O L I T- 

: ■;  - -•  ••  • • 

Colloquio.  A ' 

• : '•  r 'I1'-  * • * 

IL  Confitto  del  Colloquio  ècompofìo  di  diciotto 
Cittadini;  che  fono  tlctti  dal  Confìgùio  ilurfii  in 
cafo,  che  qucfli  Signori  habbino  qualche  dubbio  in 
qualche  materia,#-  che  non  uogliano  cofi  ageuolmt 
te  deliberare,  t'adunano  infteme , confultano  quel 

la  tal  cof*,cbe  fi  ba  da  proporre  in  Configlio ,&  do- 
po i dif  zorft  fatti  da  loro  deliberano  infìeme  con  la  Si 
gnòriafe/ì  deue  procedere  Ò non  nel  fonfiglio. 

» ;f.  >*  • a 

£onfiglio  deVJL 

Qy  ffìi  fri  bu&mini  dì  riputatone  hanno  la  cura 
della  fpi  fà,&  dell- entrate  del  Commune  > & 
proteggono,  & commandano  tutte  le  co fe  che  Hanno 
per  conto  di  denari,  & fono  come  Giudici  dell' entra 
te , hanno  un  Camerlingo  che  è effecutore  delle  loro 
de  liber  alieni  ,& fono  tutti  queftì  eletti  dal  Con  figlio 
maggiore,  - - 

* ^ • 

\ 

;•  • Ruota.  ' 

L,A  B^iotach e [iole  efferc ordinaria  in  molte  Ck 
tàd.'  Italia,  coti fijìe  di  tre  Forafl'uri  Dottoriti 
quali  fono  di  cinquanta  miglia  in  fuori.  L'uno  dief 
fi  ha  il  titolo  di  Toieflà,l' altro  è Giudice  di  Male  fi- 
do,H tcr%p  è Giudice  delle  cofe  Ciudi . Coftoro  fi  mie 
1 v'  ^ * tana 
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tatto  a Vicenda , & ogni  fei  me  fi  uno  di  loro  entra. * 
Todefìà$e(fcndo  prima  Giudice  di  Maleficio , &poi 
del  Ciuile,di  maniera, die  ogni  uno  di  effi  èTodeflà , 
Giudice  di  Maleficio, & Giudice  del  C iuile  la  fua  uol 
ta, . Se  il  Todeflà  per  auuentura  non  hà  nelle  mani 
un  Cittadino,  non  fa  altro  ché  formare  il  Troceffo,  . 
& mettere  in  fcrittura  l'opinione  f uà,  quanto  al  me- 
rito di  quel  delinquente, & hif  tgna  che  fi  uada  al  Co 
figlio,  ilqualefo  tagliai  rompe  il  parere,  & la  finte 
•ga  delToteflà,&  all' bora ò in  qualche  fimil  flato > 
llTodeflà  entra  nel  Configlio ; ne  i ForaflieriilTo- 
deflà  può  effequire  afiolutamente  fen^altro 
fomma  quegli  tre  trattano  anco  tutte  le  co  fi  Ciuili, 

» ’ • i , *.  ■ ■ , .1 

Corte  de  Mercanti, 

* ,1*  • • • 

QVefli  -affidali  fono  none  in  tutto,  & fi  eleggono 
tré  per  Terriero.  Hanno  un  Giudice  dottor 
foraftiero , il  quale  è loro  affiliente,  giudicano  le  cau- 
fi  che  appartengano  alle  co  fi  di  far  f angue . 

• Officio  deli’  Abbondanza, 

»..  . , 

QVefli  parimente  fono  noue  eletti  tré  per  Ter- 
rieri, proueggono  alla  materia  delle  biade~), 
hanno  cura  chela  Città  fia  proueduta  di  formento, 

& afcoltano  tutte  le  cofi  chef  appartengono  a q*e- 
fta  materia.'  % 

j.  ...  3 Officio 
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5 V Q IR  cip  di  mòniti òiie;  St^fiabdleV 

9 ì.  ^ ‘ * ili'  . _ * ' ^ Ì ' ‘ • *i 

I - v i * , . % f V 

QVeVtì hanno  cura  che lamànitionc,  & fi  a bile 
non  manchi  perttb  anni  continui ? riueggonòi 
luoghi  oùc  effe  fi  tengono  t&vhhno  fncétffiùamente 
riméttendone  di  Mano  inumano  fecondo  che  fi  con fiu- 


mano. 


"\ì  'yì.^. 


V*  r J ' 


•*'  1.1  ^ l*' 


..  f'VviCj  » • s>.  Jv1. 

» > ' J 


)'  *.  *■*  » / , ,1, 

Sci  Commi  lsarn. 


IV  t\ 
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ET  perche  nel  Contado  fonò  ordinate  alcune  adu- 
nante diperfone  dite  a Maneggiai?  k armi  per 
quei  bifogni  eh e potrebbero  auuenire  ne  i tempi  di 
guerra  ; Qucfti  fei  Commi JJ arii  hanno  auttoritàfo - 
pra  le  fopr  adette  ordinante  de  foldati,  & le  cofe  che 
occorrono  pertinenti  à quella  materia pafiano  fierje 
mani  loro , & effi  danno  lafèntenta-* . 

*’•’  . ; j»  ji*  . y.  . \>  J'-i  .•  ' • . l ,*y* 

’ Saniti;  ‘V j •• 

f ■ 1 f ■ t f * ^ r-  t 

VI  fono  parimente  tré  Signori  Tréfi  denti  alle 
cofe  della  Sanità  di  detta  Città,  quefli  veggo- 
no che  le  cofe  da  magnare  frano  buone,  & che  lc*> 
‘ lynmonditìc  della  Città  fi  mandino  via,  che  gli  buo- 
* mini  tifino  ogni  diligenza  per  conferuarè  la  Città  fa 
fra  da  ogni  pefUfero  accidente,  & maligno , che  /a* 
potejfc  perturbare  per  queflo  contò*  ■*  >■.* 

^ '■  Confì- 
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, * *"  * 1 I • . * 

4 . . ■ ; *v  -.rr.  *•■>.  ••  ;***v 

r j i v . Configlio  dfé  Difcolr.  ' ■ 

. <*  •»  . » » » *• 


F'T  perche  iti  ogni  Città  ci  fino  a/faiperfone , r&a 
[non  uolendo  far beneptocacciano  il  uiuere  torà 
yitio  fornente  , dando  fi  à fceleragint , à vitti , &• 
altre  co  fi, che  fino  centrane  alle  bene  infittirne  re- 
gole del  uiuerc  rinite,  & politico ;però  i Lucchefihan 
no  un  Configlio, che  fi  domanda  de  Difcoli,  & di  [co- 
lo non  uuùtdir  altro  che  di  filato,  faep  ti ato<&  sfaó 
etnei  a to , quello  ciré  eómmune  mente  fi  chiama  fcaue ^ 
%acollo,cioh  huomo  di  mala  vita,  ribaldo, di  cattino 
pft eippio, Or  triflo nelle  fue  opere- f‘  uh}.  j 

Quefio  Con  figlio  adunque  non  uuol  dir  altro,  che 
fin  Tribunale  per  purgare  la  Città  da  tfraluiuenti . 
T^c  l tempo  della  fé  tt  iman  a Santa  fi  aduna  in  uno  di 
quei  giorni;  & à tutti  coloro  che  entrano  nel  prò- 
detto  Configlio  è lecito  metter  e in  urto  cajfa , che  ut 
è a ciò  apparecchiata , un  bollettino , nel  quale  egli 
ferine  il  nome  di  quel  Qifcolo,  & di  quel  ribaldo  che 
fare  n lui , ò neramente  non  ferine  nulla  nel  boi - 
iettino  ; & bauendo  fatto  così  tutti  quctli  dd  Con- 
figlio , fi  leggono  i bollettini,  & fi  per.  ami  ntura 
fi  trouarà  nominato  piu  volte  Gioii  anni  ditale  in  piìk 
bollitimi  da  più  perfine,  fi  ballotta  douanm  ìxl> 
gran  Con  figlio  per  [ìifcolo  ; & (/fendagli  dui  terqi 
delle  ballotte  contrarie , s intende  bandito per  di/ co- 
lo. 


Il  bando  è che  egli  Jlia  ttffente  dalla  Città, & dal 

:'h-  v ‘ " • ~ . £ {»«! 
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fuo  diflretto  da  cinquanta  miglia  in  là  t & ehe~> 
s'tgli  non  obedifle  in  quefli  tré  anni , & rompefpei  co 
fini , cada  in  bando  della  tefta,  & incontinente  cbe~j 
il  Co  figlio  fi  partfyfi  publica  iìDifcolo  dal  Baxtitérw 
fopra  tutti  quattro  i Cantoni  della  Tia%%a;&  Info- 
gna che  il  bandito  fi  parta  dalla  Città  queUa  fera, * i 
Pinitipoii  tré  anni  ritornando  quel  tale  netta* 
Città  >&  no  fi  emendando  vien  ribandito  con  quel  or 
dine  mede  fimo  di  nuouo.  La  qual  co  fa  nel  nero  bà  mot 
ta  fimiglian^a  con  Coftracifmo  ebeufauanott  *4tht 
nienfh  col  quale  fi  bandivano  d'^Atkene  coloro  » la~» 
cui  grandezza,  & potenza  era  fofpetta  alTopoUfy 
& fi  bandivano  per  armi  dieci  continui 

a Officio  della  Loggia. 

OVefii  fono  otto  Signori , che  hanno  cura  d in- 
tendere i fatti  de  i Forafikriche  vengono  nella 
Città , & che  co  fa  vanno  cjfi  facendo  ,&  gli  hofii  fo- 
no obligati  dare  in  nota  a que fio  officio  i nomi  di  co- 
loro, che  di  mano  in  mano  vengono  a Lucca,  che  no m 
fono  della  Città,  & feper  amentura  alcuno  mentifie 
dando  adinteniere  una  co  fa  per  un'altra , lo  effemi- 
nano alla  Corda,  per fapvr  la  verità.  Effe  quel  tale 
cono fee  qualcb' uno,  & cheeffo  lo  nominiti  Signori 
s informano  da  quel  tale , 0“  provandolo  buono  da 
bene  la  Infilane  andare,  • * 


» i 

*— • h 


Lt\  \ 


Quar m 
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t • . Guardia. 

c . - v 

L*/  Signoria  elegge  cento  [oliati  ForaHierida. > 
i cinquanta  miglia  per  guardia  del  fuo  T alaigo* 
àiyuefi  cento  fi  cattano  il  Coloritilo , & Capitani, 
qmfli  fragno  pena  latita  fe  fi  accoftaao  olii  mura- 
glie in  tempo  di  notte,  nè  accompagnati,  nè  foli  $ mi 
/tanna  foUmente  alla  guardia  loro . 

La  Guardia  ppideUe  murala  fanno  Artigiani  del 
la  Città,  li  quali  h abbino  moglie, & figliuoli,&  ban 
no  quefii  tali  feudi  tré  di  [alarlo  il  mefe-r . 

^lle  T orte  LI  anno  h uomini  della  T erra,  & ad  o- 
gni  Torta  fi  anno  duicittadini  Comtyi/farij  t Cuna 
de  quali  refia  dalla  mattina  alta  buon  bora,  quando 
a apra  la  Torta,  fin  ad  bora  di  definarc , & poi  fi 
parta  V altro  dal  definarc  fin  alla  fera  che  fi  far* 
ra,  &c. 

«i  • ■ 1 * * 


'T 


T*'  . S -1 


Pel  Gouewo  delia,  Rcpublica  di-M.? 

V&  ìk:.^:  . ì\.  a - Genoua  T583  ^ 

. c^Y}*  * C^p»  »••  . « 

Topolì  dilla  Liguria  fi  contente 
no  ira  il  fiume  Paro,  & della 
Magra  lungo  il  mare , pf  »- 

dici  dell  .Appennino . pi  tutti 
quefiilaCittàdi  GenoUa  nobi- 
li j]ima  per  antichità  , & per  la 
potenza, hà  per  la  maggior  par 
te  del  tempo  ottenuto  C Imperio  ,&la  Signoria , per 
cioche  effa per  edifici],  & fatti  nobili,  & per  buomi - 
nivalorofib  fiata  fetppre  notabile  tra  tutte  le  altre 
netempi  adietro.  Quella  Citt  à,  che  bora  hà  la  fu/L» 
faccia , che  guarda  a meogo  giorno , bfabricata  fu * 
perb  araente  sii  la  marina , & hi  le  fpalle  a Tramon 
tana  à pie  delle  montagne,  quafi  come  ella  fofje  difee 
fa  da  monti,  & venuta  nel  piano  per  ripofarji , rima 
nenio  le  montagne  itila  parte  di  dietro  per  difendere 
*j  Jl  o la~i 
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fa  Città  dalla  furio  fa  Tramontana,  ella  non  tui 

to  nè  piana  nè  montuofa , ma  partecipe  deli’ una , <&* 
dell  altra  co  fa,  gira  fei  miglia  ;&  ècÒtìòeUa}&  va* 
ga, quanto  fi  poffd  defider ar e >&  perche  quanto  all' - 
antichità  fua  non  ha  alcuna cofadi  mto;perciocbe  di 
cono  alcuni  y eh  e fù  fatto  da  GianofigfiUOlo  di  Saturi 
noy& altri  da  Gemino  compagno  di  pedante,  & aU 
timi  da  farto,che  fù?ipè;pcròne  (rafia  dire,  che  era 
Città  di  qualche, conto  dugento  non  anta  annuititi  an~ 
5 {i  la  venuta  di  Cbrifto  interra;  carne  mamfejiamcn 
te  appare  per  una  fattola  di  bronco  ritrattata»  4 
non  è gran  tempo*  nella  v aUe  di  -Tol^euera , & 
tipoSla  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo:  dotte  fi  trono* 
fritto  a lettere  antiche tcbe fotte  il  Confolato  diLu^ 
cio>CecUioy&  di  Quinto  Manutio , furono  man* 
(fati  dal  Senato  di  ì\pma  giudici  à decidere  le  liti i 
qhependeuano  frà  i Vinari  ■>&  ipopoli  Gcneuefi  pet 
cagione  di  quelle  Valli  cornicine  , & pmhecofi  laè 
qfftcutiont  della  [enterica,  come  la  Uheratione  delle 
prigioni,  che  erano  per  conto  di  quella  lite  ritenuti t 
faaueua  dafeguire  in  GenoUa , Si  può per  qw fio  cono 
prendere,  ebe  ella  età  fino*  quel  tmpo-'w  qnokbé 
confideratione * Vv  -v-  - > •«  'à 

^ Hqra  queflaCitfà  ioti  nobtlebà  battute  no  gli  are 
ni  andati  grande  flato , & , hà  pojJMuto  in Leuan  te 
molto  Vaefe,  Ù è fiata  per  Mare  potentìfftma , & 
grande,  con  tutto  quefio  fetuendo  bora  al  Duca*» 
m Milano, & bota  a Francefi,  fi F.fjpaprf. trauaglhfi 
tO  nell'  ordine  firn , ò fi  a perche^  eUa  \è  . Città  lUu * 
' ' ' 3 3 fin* 
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slre,&  famofa,o/ìache  ella  è fui  puffo, & ipia/i  un» 
porta  per  andare  d ltalia  di  là  dà  Monti,onde  alcuni 
credettero  che  perciò  fìa  detta  lanua  da  lano,  che  ftì 
il  T adre  'Hot.  mà  in  qualunque  modo  fi  fi  a,  gli  huo- 
mini  di  qne(la  nationefono  indufiriofi , hanno  fem - 
prt  attefo  alle  mercantieyOrtde  per  quello  ne  fono  ria 
{ 'citi  ricchit& grandi  & frà  gli  altri  popoli  fi  ètra. j 
loro  trouato  fetnpregrandijjìma  quantità  di  denaro  * 
concio fìa  che  non  un  folo  priuato,ma  molti  tal  uoltd 
hanno  paffuto  li  cinquecento  mila  ducati  di  ualfente . 
Hora  quelli  buomini  cofi grandi , & cofi  ricchi  mo- 
le flati  ancoeffi  da  quelle  partialità  che  alle  volte  dati 
neggioróno  gfandiffimamente  l'Italia, fono  flati ferri 
prey  o per  la  maggior  parte  de  tempi  con  Carmi  in  rrid 
no,&  cacàandofi  le  famiglici  Cuna  l'altra  dallo  fla* 
to,&  effendo  fuperiori  bora  i nobili,  & horaipopd 
tari, fauorendo  una  parte  gli  jl  domi,  Coltrai  Prego 
fi,  finalmente  fi  ridufiero  per  beneficio  delVrencìpe 
sAndreaDoria  alla  libertà  prefente,laquale  effigódo 
no.  percioche  effendo  Genoua  nelle  mani  de  Frante  fi 
& partendoli  ilD  or  ìa  dal  feruitio  del  I\è  F rance  (co 
delquale  egfj o à: ^Ammiraglio,  liberò  in  un  medemo 
tempo  fe  medefimo,&  la  Patria  d.  llaferUitù.Etcet 
io  con  animo  pur  tròppo  grande , percioche  potendo 
egli  impadronirli  di  quefto  Stato,&  effendo  pregato 
& qua  fi  afiretto  da  gli  amici  che  gli  potekano  com- 
mandar et  gli  piacque  di  volerla  rcflituireaUa  libef- 
ta,con  tanta  fila  gloria  ne  i futuri  fecoli,quantopuò 
meritare  colui  che  fi  a fiat  a di  cofi  raro  efiempio.aUit 
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qual  co  fa  fare  lo  mofie  forfè  l'inuidia  che  egli  bcbbe 
al  gran  Chrifioforo  Colombo , percioche  fe  quello  a- 
fri  alle  genti  moderne  l'altra  parte  del  mondo , che~> 
era  fiata  tanti  anni  chiufa  a quefii  popoli  di  [opra  ; 
quefio  calcando  l'appetito  con  regolato  penfiero,  a- 
prì  alti  fuoi  Cittadini  la  libertà  deilo  fiato , che  era  lo 
to  megp  cbiufi  dalle  difeordie  delli  loro  pareri.  Onde 
tacitamente  gli  fu  fatta  unafìatua  da  Genoani  a 
perpetua  gloria , & memoria  della  fua  immortale 
operatone.  » ' ; .i  . 

Genoua  adonque  t anno  i ? 28.  con  la  fua  nuoua 
riforma prefe  il  gouerno  che  ella  tiene  in  quefia  ma- 
niera. Fù  fatta  una  àefctittionefiaquale  furono  tut- 
te le  famiglie  di  contò, cofi  nòbili*  come  popolarti  le - 
quali  fi  trouaflero  battere  aperte  in  Genoua  fiiCa - 
pi  & fatto  il  conto  furono  > itrouate  in  tutto  4 8 fa- 
miglio. tutte  le  altre  che  re  fior  no  fuori  di  quefie*  & 
thè  tratto  però  de  qualche  confideratióne,  ma  non  ha 
UeuanoU  fei  C afe  aperte*  furono  aferitte  * & aggre- 
gate nel  numero  delle  predette  kentiotto  famiglie;  di 
modo  che  il  gokerno  rcftò  in  mano  delle  uèntiotto  fa - 
miglidcon  titolo  di  no biliitf eludendo  il  refio  del  'Po- 
polo,& della  plebefiafciando  però^ueUa  apri  tur  a* 
cheejfi  aggiùngano  al  numero  di  nobili  dieci  perfine 
thfi  fi  nobilitano ,o  per  ricchezze, o per  uirtà,ogni  alt 
no^mettendoli  nel.  corpo  loro. Ut  mano  in  mano . 

*v.f  j\»\  e.«\  W*  oc,  {*Vv  . . 

~ - ; "*•  ; -i  ' ili  ' : .‘‘U  V.-  V»'  ' . 
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Configlio  Maggiore  l 
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H Or  a di  tutti)  il  predetto  corpo  delle  dette  f ambì 
glie  fi  fa  un  Con  figlio  di  quattrocento  perfori { 
l'anno)  quali  inficine  col  Duca , & Gommatori  ha 
ilgouerno  della  public a in  mano . - *.*•. ..  : 

v.  li wfio  V onfiglió  elegge  ilDucedr  gli  otto  Couer 
■ natoci;  pcrciocbei  Gouernatori  fono  otto  a punto* 
&,  hanoti la  tura  dèlio  fiato,  pèr  dui  anni  continui ; 
tratta  quello  C onfiglio  letiofe  importanti  & concert 
ncnti  alla  fallite  della  loroSignoria.  ttqUifli  Qouer 
natoti  col  Duce  fi  chiamano  particolarmente  la  Si* 
gnoria3mà  fe  per  auuetwraft  bada  maneggiar  è qual 
che  altra  co  fa  non  co  fi  grande, mà  pur  di  qualche  con 
fiderationefia  Signoria  fi  ferite  di  un  Confi  ghetto  pio 
wlofitqualejè  di  cento  labili  eletti  dalla  Signorìa  a 
ballotte  dfl  corpo  di  quattrocento predetti* 
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; »)iV  ' >t«  tj'ii ìVit'A  Kj 

' *.-i  'v'*  • •••  * ' 

Dace; ** ,v 


i 


^ i a*  . 

• Hi  I ■ ^ • 

;>  ♦*  *«  »i  •{j'i  \ • • • —•  ‘i 

f & capo  della  l\epublicà’è  il  Duce , perchche  egli 
ha  il  titolo  , & gli  honori  che  gli  appartengono,' 
è antico  grado  in  quella  Citti  > dura  due  anni,  & 
in  tutto  quel  tempo  del  fuo  principato  h abita  nel 
T alaggio  publico,  & tiene  alla  (ua guardia  cinque - 
cento  T odefehi,  apprestando  in  queflo  quafilafor 
/ A i*  ' ” m<L* 
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' \àa  tir  un  ¥ rincipatb  àffobto , nella  prima  àff intiò • 
te  del  f no  Magittrato,  vette  dui  giorni  alti  Ducà- 
le,  da  indi  ih  poi  per  tàfto  il  tempo  del  fuo  reggi- 
mento portai’ altro  babito , mdperò  di  uelluto , gr 
dirai*  creme tal  bota  pauòhàz£0 • $*■> 
tua  auttorità  è molto  importante  , prtcióche  egufo - 
Ho,  & non  altripuò  proporre  in  CànfigVio  >&  in  Se- 
nato qual  fi  Itogli*  Cofa-i  là  quale  cófa  b Vietata* 
ri  fare  ad  ogni  altro  Senatore.  La  onde  tbi  ùuolc  ri- 
cordare qualche  legge  alla  B^publica , ^proporre-* 
-qualunque partito  inquatunque  mattila  fi  fra,  bifO- 
gnatbe  faccia  capo  alDùca,  & che  pàjjiper  lcfae~j 

* 'tlmododi  eleggere  il  Duce  b quefio,  Tl  tergo , dì  di 
Gennaro' radunati  Settato  tot  cortftglictòptccolo  feu 
valaperfonadel  Duce  papato  percioche  bauendo 
epo  finito  l’vfitUfao  di  dUe  anni,  fi  ne  ritorna  il 
primo  di  Gennaro  a cafa  fua,  & refta  come  per  fon \* 
prìudta  VrbcUràtbY&ih  VtìaJ.  J 

' Il  Con fig lietto^adurìqfiecoh  il  Sitodto  dtggè  tr<c* 
Mòro  a ballotte  Vcntiott&uobiliunopef  famigliai  t 
quali  Incontinentif-cbefano  eletti  fi  tbi  am  ano  inTa 
lazzo,  & fi  [mino  in  uri-luogo  appartato , &an* 
fittine  con  quéi  Sentièri  che  per  l'età,  Ófer  la  contu- 
macia della  famiglia  nènfòno  babìli  al  Ducato, ele& 
tono  dieciotto  'huominì  tr à loro  , uno  per  famiglia,  i 
quali  dkciottòinfiemecon  li  medefimi  eleggono  al- 
tri Ventiotto  iqualiven  fiotto  chiamati , & ferrati 
'infume  coni  predetti  Settatori1  'ballottano  queHt 
- che 
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che  hanno  ad  cffere  propofli  al  Configlio  grande  per 
efier  Duci  ma  fi  deue  auuertire  che  al  gran  Co  figlio 
non  fi poffono  proporre più  che  quattro  per fone , &• 
nell  eicttione  di  quegli  tali  è neciffario  che  i uentiot- 
to  s' accordino  in  due  ter  zi  tra  loro  con  la  parte  de 
S enatori predetti,  & finito  queflo  atto  fra  loro  eleg- 
gono innan^  cbeejfi  e fc ano  fuori  del  fer  raglio,  altri 
venti  otto  uno  per  famiglia:  iquali  infieme  con  ejji  ri 
tornano  a ballottare  li  quattro  predetti,&  gli poffo 
no  leUare  della  loro  elettione  i due  ter^i,  & ntettere 
in  loco  di  quelli  che  nonfufierò  approuati  uno,o più} 
ma  del  numero  del  Senato ; ilche  fatto  s'aduna  il  Con 
figlio, & ti  fi  propongano  li  quattro  buomini  eletti , 
& deliberati  dagli  elettori , la  onde  colui  de  quattro 
che  rifcuote  più  ballotte  refta  T rincipe  ò D uce*  -t 

Otto  GouetnatorL 

•*  ' . ..  ■ . K \ ' ■ ■ 

Siedono  alla  baca  col  Duce  òtto  Governatori  qui 
fi  come  Configlieli  * L'vfficio  di  cofioro  dura  dui 
Anni,&  ejjì  infieme  col  Duce  hanno  nome  di  signo- 
ria. Governano  la  l{(publicd  i&\Con  tutto  ciò  noi 
pofjono  cofioro  deliberare  foli  cofa  nejjuna,  oue  in- 
ter uenga  l inter  effe  del  p ubile  ó , o che  fi  a di  molta  ini 
.portanza,  ma  chiamano  il  Con  figlio  grande  *quefii 
Gouernaton  fi  eleggono  a due  per  Udita  di  fei  in  fei 
triefi.Laloxo  elettione  fi  fà  in  quifto modo.  Si  aduna 
il  Configliene  piccolo  col  Senato, & col  Duce,  quifii 
• 0 ueutioiiQ  uno  per  famigliai  iquali  eletti  col 

Senato g 
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parte  Feconda-;  ^ i8z 

Senato, & col  Duca  propongono  bora  dodici , 
quatto  rdici  huomini  al  C on figlio  grandefilquale  con 
le  ballotte  fa  elettione  cf  uno  di  e fi  per  uolta , l'altro 
giorno  feguenteojjeruanoil  mtdemonel  far  elettio- 
ne del  fecondo, cioè  il  Configlielo  elegge  altri  uentiot 
to,&  i uentiotto  fanno  il  rimanente  come  fi  è detto . 

Ognuno  de  predetti  otto  Gommatoti  finito  Infi- 
cio retta  T rocuratore  per  due  anni , di  modo  che  nel 
Collegio  de'Trocurator’t fono  fempregti  ottoycbe  fo- 
no flati  algouerno  della  ì{fpublica,&  tutti  quefli  in 
teruengono  nel  Senato  Infieriti  col  Duce , & con  gli 
Otto  Gommatori, deliberando  le  co  fe  importanti,  Ù0 
appreffo  quetti  Gommatori  è tutto  il  carico  dello 
ftatOi&  due  di  loro  fanno  refiden^a  col  Duce  in  T a 
hxjgo,gti  altri fei (tanno  a cafa,&  fi  fc ambiano  uh 
ctncLcuolmente  a due  per  uolta  di  tre  in  tre  tncft. 


Procuratori, 
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DI  quefli  Vr  Giuratori  alcuni  fono  in  uitru  > & 
f uno  quelli  che fono  fl a ft  Duci,- & alcuni  fian- 
co folamente  due  anni,&  qurfli  fono  flati  Gouerna 
tori,  e fi  hanno  cura  di  procurare  le  cofe  del  pnblico^ 
eomé faièhbono  l 'entrate,  & altri  negotif  ; fbiio'hào 
trini  di  fottaria  reputatiòne  > & dt  forniti*  fmpdr- 

#**¥*»*  - <-;<Psr-  * * 
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Podeftà. 


r. 


'Arr^X 


Tattili  predetti  Magi  (irati  attendono  folameri - 
tr  al  governo  della  B^publica . quanto  poi  alle 
coje  de'  giu  liciti  favellando  prima  dilli  Criminali,  fi 
conduce  per  lo  commune  vn  Todeflà  forafltero , i/- 
•qualefia  Dottorey  &glidannoun  bonorato  ftipen * 
dio.  quello  fà  re fideh^a  in  un 'Palalo  che  è appref 
fo  a quello  del  Duce . J Qupfto  intende  » & giudica  fo - 
fra  tutti  li  malefici]  ,auuenga  che  egli  non  pofia  ese- 
guire di  pena  capitale  fen^a  il  confenfo  del  Senato* 

, Conduce  co  lui  dui  altri  Dottori  foraftieri,  de  qua 
li  luno  fi  chiama  Giudice  di  Maleficio,  l’altro^  Fifca 
le  s & coni  aiuto  di  quifli  dui  Giudici  fi  formano  i 
proceffi  Lontra  i l\ci  j & fi  fanno  cotali  altre  co fc-j. 
oltre  i predetti  il  Todtfìà  ui  ha  il  fuo  Vie  ario  filqua* 
le  attende  alle  cofe  dui  li  efiecutiuefolamcnte. 


« 
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7 1 Jtun  officio  di  fette  mommi  chiamati  Straot 
: r dinari]  .quefti  rapprefentano  quafi  la  per  fona 
delVrencipe,per  efier  e fio  occupato  nelle  amwni* 
Stradoni  della  J\epublica. 

Efii  hanno  cura  di  fcorciare,&  di  prolongareUli 
Ih  di  dare  I utori  a pupilli  ; & occorrendo  tra  pareti 
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te,& parente  far  lite , & tra pouero,  & ricco  , per 
l’ordinario  quefli  in  coft  fatte  occaftoni  danno  quel 
Magifirato  che  pare  à loro, che  af colti  li  parenti  liti - 
ganti,ailpoueroì&  il  ricco,  dura  l'ufficio  di  coft  orò 
feimefh&è  di  molta  dignità,  \ 


Cinque  fupremi. 

• •»  * 

*1  è parimente  un  M agi firato, neiquale  fono  ctn 
que  huomin't, chiamati  (indicatori  fupremi. hi 
no  co  fioro  auttorità  di  (indicare  tanto  il  Duce,  quatt 
fot  Gouernatori , quando  hanno  finito  il  Ducato  ò 
gouerno.  fanno  anco  tl  mede  fimo  effetto  de  gli  altri 
fri.  agi  fi  rati  della  Bgpublic<u  , & hanno  auttorità 
di  punire  il  Duce,  & Gouernatori  trottandoli  de- 
linquenti . Et  quando  il  Giudice  è fuori  dell’ of- 
ficio fuo,  & che  i Gouernatori  hanno  compito  il 
Magifirato,  fi  fa  vna  proclama  per  ordine  de  fui* 
premi,  che  fe  alcuno  pretende  co  fa  alcuna  contrae 
il  Duce,&  contra  Gouernatori , uenga  alla  prefen? 
Tj,  loro,  che  gli  farà  fatto  giufiitìa . onde  per  quefìo 
rifpetto,il  Duce,& li  Gouernatori  fianno  a V indica 
io  otto  giorni;  iqualìp affati  trouandogli  in  errore 
glipunifeono;  fenò,gli  fanno  una  patente  della  loro 
innocenza  ; con  laqualc  poi  fi  fanno  Trocuratori: 
per  cieche  nonpofiatio  entrare  Trocuratori,  fenon* 
hanno  la  patente  da  fuperiori  della  loro  fpeditione • 
Oltre  a ciòuanno  a coftoro  le  app eli ationi  dimoiti 
Magi  [irati  della  Rgpublica,  & finalmente  la  gran» 

--  - • - - --  fagf 
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di  quefip  officio  è tale*  che  (a  I\ep  attica  eUjU 
per  uno  de'  primi  Sindicatori  il  Trincipc  ^indre^ 
D orla  liberatore  della  fua  Tatria,&  figgono  peri* 
90  Con  figli?  pictùiQwl  Senato, & a’Palazjtp  pref- 
JoilDuce . , ! 


Ruota. 


ET  perche  noi  habbiamo  ragionato  di  fopra  dcUe 
co  fi  Criminali  dicendo  homai  qualche  co fa  del 
le  Ciuilifi  deue  f zpere che  la  ^epublica  conduce  cin 
que  Dottori  forafiieri  ogni  dui  annidi  corpo  de  qua- 
li fi  chiama  h\ttota,  quefii  attendono  alle  co  fi  dai 
M,&‘  babitaoo  nel  V ala^go  del  puce_,  0-  le  canfi-J 
trattate  dalqro  fi  giudicano  ptrU  uia  or  dinar iadel 
le  leggi  Imperiali,^  fi  fanno  Ì procedi  fecondo  l'or - 
dine  giudiciariq  ordinata  dalle  Città,  che  mona  col 
modo  antico.  . v 


__  . . f ^ 

..  . ...  Cenfori.:;..  ; ,.c; 

Quanto  alle  co  fi  delle +Arti>i  Cenfori  fono  prò - 
pofli  a qucjia  materia.  Quefii  proueggo  no  che 
I nenditari,0  tutti  gli  altroché  fi  trafficano  con  me - 
jlicri  yh  abbino  le  mifure , & cotali  altre  co  fi  giufte » 
gjr  fecondo  le  leggiy& fi  del  notare  con  arte  ai  fuoi 
CapUthe  fi  chiamano  Confoli,tquaU  fi eleggono  tra 
loro  art  fii  . . . . . 

Qu;  fii  Confali  hanno  pmojità  nelle  co fe  delle  1%^ 

, * • 'tn 
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fO  arti,&  fra  gli  altri  Con  foli  quelli  della  feta  pojjo - 
no  affai  fopra  i loro  buomini,  di  maniera  che  hanno 
futtorità  di  poter  mettere  alla  corda , di  bandire,  di 
mandare  in  galera  perforai,  & di  dare  altri  cafri* 
ohi  alli  delinquenti^  ■ 


SI  trottano  nella  Città  di  Genoua  quaranta  Capita 
ni  del  numero,  & del  corpo  de  nobili  , & fi  cam- 
biano ogni  anno , Ometti  hanno  fotto  di  loro  cento' 
buomini  per  uno  del  popolo,  di  maniera  che  in  tutto 
fanno  quattro  milaperfone , & la  ì^epubUca  fi  ferue 
di  co  fioro  in  ogni  cafoypcrcioche  fanno  le  guardie^, 

quando  è tempo  difoffetto,  & quando  la  Signoria* 
efce  fuori , quelli  quaranta  Capitani  t accompagna * 
no  tutti  uejtiti  divelluto  belio, & honorato  ornarne* 
to  di  quei  Signori;  olirà  ciò  gli  buomini  di  tutta  la* 
Città, & di  tutti  li  BorghiiChe  fono  atti  alle  ami  fi-1 
no  de  ferini  da  uenti  anni  fino  à fefi  nta,  & fono  ri* 
flotti  fotto  Capitani , i quali  al  bifogno  fono  obiigatè 
a trouarfi  con  tarne  in  mano,  fecondo  chefufielor* 
ordinato, 

^ • . ‘Generale, 

C ' 

Hjt  la  ì \epubf  per  lo  continuo  un  fuo  Generale» 
ilquale  è proporlo  alle ami per  fcruirfencnd* 
k occorrente, gy  a (empi  di  guerra» 

Sa* 


Quaranta  Capitani 


« 
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>.  v*  ■.'  '.tVi  t s^ivSàn  Giorgio,  » • 
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L* officio ).&  il  Magi, {irata  di  San  Giorgio  nobili f 
fimo  fià  tutti  gli  altri  in  quella  città  fu  ordinato 
l'anno  147.  Egli  Sfiato  per  lougo  tempo  la  conferita 
itone  di  quella  l\efiu blica,  laquale  au^ga  che  ellsu 
non  bahbia  ricchezze  naturali,  non  Comportando  le 
qualità  delpaefe, tuttavia  ha  bauucv  buomini  di  acq 
to,& gran  giuiicio  nel  trouar  format  er  uia  di frp- 
uar  denari  per  l imprcft , & Infogni  di  qifid  c animi- 
ne; la  onde  ne  i ( empi  adietro  coloro  che  gouernaua r 
no  le  cofe  publicb • , pigliauano  danari  dalle  per  font 
particolari  da  chi  confiniti , cr  da  chi  uolontarij . 

£ ben  nero  che  per  ragione  di  denari  che  quei  tuli  pr{ 
nati  sborfauano , il  publicogli  flaua  di  guadagno  die 
cignone , otto,  & fitte  percento , fecondo  la  uarietd 
de  i tempi,acciocbc  quei  tali  non  patinerò  danno  del 
fcruitio, il  quale  effi  fafeuano  alpubhca . Et  perche 
quei  tali  fèxuffleropiù  uolontieri , gli  faccuano  cauti 
àe  loro  denari  su  fi  enixdte  del  eommune, vendendo  ad 
al  cuni  (come  per  cJferqpio)le  ragioni  & legiurifdit- 
fiorii  del  Pedagio  de  grani, ad  alcuni  la  gabelli  del  ut 
no,&  ad  alcun  altro  la  gabella  del  grano , & quefio 
fontratto  tra  il  publico,#  il  particolare  fu  tra  loro 
nominato  Compera, quafi  che  i particolari  hauefiero 
comprato  le  ragioni  delcon\thune,  et  fu  ordinato  che 
chiunque  fkorjaua  cefifo  lire  fi  dia  ffe  hauere  un  luo 
go  tùia  Compera,  $ ibi  ui  sborjaua  dugentodue9 

' ; ” " ' coft 
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co  fi  di  mano  in  mano,  di  maniera  che  tali  compera 
moltiplicorno  affaiydelle  quali  alcune  erano  nomina 
te  compre  del  Capitolo , alcune  di  San  Taolo , alcune 
del  SoLe>&  co  fi  di  molti  altri  nomi , & ciaf  una  era 
particolarmente gouernata  da più  Cittadini  che  ha - 
ueuano  cura  di  p agave  giu fl  amente , & pcrlo  doucre 
il prouentOy  et  lo  vtile  deuuto  a luogatarii,ct  compu- 
tare tra  LorOi&  il  Commune,  La  onde  per  lo  numero 
crefciuto  delle  compre  fatte  anco  dalle  nattioni  fora - 
ftierey& per  lo  numero  accrefciuto  de  Governatori, 
ne  feguiua  confusone  afai , & però  fi » determinata 
dalla  Signoria  che  tutte  le  compre  fi  doueffèro  ridur - \ 

re,  & unire  in  una  fola  compra  nominata  compera 
di  S.  Giorgio , & chcdouejje  eficr  gouernata  da  efjì 
Cittadini  adì  anno  per  annoyi  quali  doueffero  prouede 
re,&  dare  opera , che  a luogat  arii  f offe  fatto  il  dove- 
re ><&  con  hebbe  principio  l'ufficio  di  San  Giorgio , et 
perche  fi  conobbe  cheti  predetto  officio  gouernaua  le 
cofcf opradette  con  prudenza,  & giuftitia,  & ibi  fo- 
gni di  quel publico  fono  flati  affai , il  numero  de  luo- 
ghi crebbe  grandemente ; la  onde  alienando  il  cornimi 
ne  le  fue  entrateyla  cura  di  quello  ufficio  fi  fece  tutta - 
aia  maggiore  fottomettendo  al  fuogouerno  Terrey  et 
Communità  ditierfe;  per  il  che  auuenne  che  qucllvf- 
ficio  ottenne  molti  Triuilegtjy  prima  dalla  Signoria 
di  Genouay  & poi  da  molti  Tapi , dagli  Imperatori, 

& da  i Signori  che  hanno  bauuto  il  Dominio  della 
Città ; di  modo  che  l'ufficio  di  San  Giorgio  ancora _* 
che  eglii  dependa  dal  commune,  & dalla  Signoria  di 
Li  . *Aa  Gettona , 
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Genova,  & da  coloro  che  governavano  il  Talaigg 
nondimeno  non  è fottopofio  alla  Signoria , anr^i  tut- 
ti coloro  tbcfono  ammeffi  al  governo*  ò alla  Signo- 
ria della  Città  giurano  di  confruarci  Triuilegii  del 
MigiHrato  di  j.  Giorgio*&  ci  mantenerlo , & per- 
che naturalmente  le  co  fé  cominciano  con  dfbule  prin 
cipio,&poi  in  proccffo  di  tempo  fi  vanno  facendo 
perfette ; co  fi  hà  fatto  questo  Mag' firato , perciò  che 
egli  è meglio  regolato  bora  ebe  non  fu  nel  fuo  princi - 
\ f10*  Quanto  al  rifponiere  l'utile  a luogatarij , non* 
nfpomie  co  fa  determinata  nè  certa , come  faceva  ul 
fuo  principio , ma  fecondo  la  proporzione  delle  fuer 
entrate  più*  & meno , & fecondo  l'occaftoni  dello 
/ pendere  per  la  conferuatione  delle  cofe , delle  quali 
bà  cura,  & fecondo  ebe  fruttano  le  Gabelle , & le  al 
tre  entrate  ebe  il  communc  bà  ajfcgnato  a luogatarij , 
& più  ficuro , & più  netto  quanto  alla  confcien^a, 
oltre  ciò  quel  luogo  hà  acquifiato  Signoria , & Do - 
mìnio,  con  molte  buone  entrate , co  fa  che  non  baue - 
ua  nel  principio, appreffo  qui  fio  fi  fono  fatte  tutta- 
via linone  regole,  & nuovi  ordini,  di  modo  che  egli  è 
migliorato  grandemente  intorno  nelle  fpeditionidel- 
le caufc,  alla punitione dclli  delinquenti,  & almodo 
del  governare  i popoli  a lui  futtornefji. 

Et  chi  confiderà  bene,  veder à che  per  conto  di  que- 
llo Magi  firato  il  corpo  della  Città  contiene  in  fé  qua 
fi  due  C ummunità,  vna grande,  & una  piccola*;  la* 
grande  è governata  dal  Talagj^o  , & comprender 
tutta  la  Città,  la  picciolo,  è governata  da  San  Gior - 
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. jgìo  {diamente  quanto  alle  cofc  dette  di  fopra,&  cotn 
prebende  tutti  t luogatarii.  La  prima  C (immunità,  ò 
fa  grande  è Aggetta  a uariationi,  & Sfiata  più  uol 
\te  [otto,  reggimento  più  tofto  T ir  annido  che  altrimen 
ti,  ma  la  picchia  èfmpreftata  libera,  & ferma, & 
fitto  i fio  i Cittadini,  * 

• > ' » * t • % * » 

<+**•»  • ' * , ' * • % 

* A v.t 9 ■ * * * • ' * * „ . , * , 

j Otto  Protettori  di  San  Giorgio . 

dry  Ora  a queflo  officio  di  San  Giorgio  fono  propo 
XI  fi  i per  Gommatori  otto  huominì > li  quali  fi 
chiamano  ‘Protettori*,  durano  vrì  anno,  & fi  eleg- 
gono ogni  fei  mefi,  quattro  per  uolta  di  tutto  il 
numero  de  luogatarjj,creditori  Terrierri,o  creditori 
però  fino  ad  una  certa  fomma . Et  fi  fanno  a queflo 
Haodo,  di  tutto  il  numero  de  creditori  fi  cauano  a for 
te  ottanta  huominì, i quali  congregati  fubito  chej* 
fino  flati  canati  fi  tornano  di  nuouo  ad  imboffoUr 
re  tutti  gli  ottanta l & fi  cauano  di  effi  per  forte# 
trentaquattro,  i quali  ferrati  tutti  infieme  fi  poffono 
partire  fé  prima  non  hanno  elettogli  otto  protettori 
à ballotte , & nella  ballottatone  à fare  che  l'eletto 
paffi  bifogna  che  habbia  fedici  ballotte u*. 

L'anno  poi  1444.  fu  fatto  un  altro  officio  in  San 
Giorgio  di  otto  huomini,ilqualt  fi\chìama  l'ufficio  del 
-44.  per  rifpetto  del  mille  fimo  nel  quale  fu  creato , la 
cagione  della  creatone  di  qucfli  otto  huominì  fu,  che 
efkndo  in  fpacio  di  $ j.  a tini  augumetato,et  crefciuto 

A a % affai 
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afiail  ufficiò,  di  maniera  che  gli  otto  Trotettori  non 
potcuano  in  un  anno  terminare  nè  refiringere  le  facèn 
de,che  loro  occorreuano,  ondeattagauono  toro  degli 
emolumenti,  & delle  entrate  di  qualche  credito ,&  al 
tri  denari  in  diuerfi  modi;  per  tanto  per  metter  buon 
ordine  a quefli  reftanti , che  fono  in  effetto  la  fo&ah* 
ga,  & la  ricchezza  dell'officio , parue  nccefiarie  a 
partecipi  della  compra  di  creare  chi  hauejfe  cura  delle 
co fe predette, facendo  che  tutto  foffe  iti  "Ptilità  del  Ala 
gijìrato  di  San  Giorgio,  & dando  opera  che  le  co  fe  fi 
gouernajfero  fecretamente'  per  Iettare  l ocCa(tori$a 
T ir  anni  ;&  cosi  furono  fatti  gli  otto  Cittadini  J dei* 
quali  ogni  anno  fe  ne  cambiano  due, & la  cura  loro  è 
di  raccogliere , & gouernare  quello  che  ogni  anno  a± 
vanga  delle  cofe  che  hanno  maneggiato,  & ammini- 
flrato  gli  otto  Trotettori. 

Ha  quello  officio  fotto  dì  fe  il  gouerno  dell'  1 fola 
di  C orfica,  & molte  altre  Città,- & luoghi  importati 
ti,  & da  toro  efeono  le  fpefe,  che  fi  fanno  per  la  conm 

**  t. . . • ,jL  * **...«  *>**•* 

fa nat ione,  &c* 
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Della  morte  del  Duca  di  Ghifa  nei- 
. l’anno  1588^ 

^ CAP.  XXIII. 

& : 


l Cbriflianiflìmo  ordinò  i* 
giorno  deUi*3>  a cinque  bore 
della  mattinai  che  face  fiero  ve- 
nire le  caroige  per  andare  alla 
taccia . il  Duca  di  Ghifa  > che 
tra  alloggiato  nel  Caflello  , le- 
tto à buon  bora  come  era  fuo  co 
fiume,  vfeendo  alle  fei  bore  della  fua  camera,  & an- 
dando prima  alla  Cappellaper  udir  la  mejfa,  & tro- 
ttata la  Torta  chiù  fa, fi  inginocchiò  d'auanti,&  dif - 
fe  le  fue  orationi,  le  quali  finite  fe  ne  ondo  nella.  Sala 
douefitien  Configgo, & quiui  fpajfcggio piu  duna*» 

meza  bora  foto,  & malinconico . 

J.a  % Dopoi 
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Dopoi  efiendo  arriuati  alcuni  del  Configlio,  ?egre 
tarlo  Diuoldifie  al  detto  Duca  che  Sua  Maefià  lo  do - 
mandaua.  Subito  sinuiò  a quella  uolta,entr andò  per 
laTortadel  Gabinetto  del  Byè  , doue  j lattano  federi 
gentiluomini  ddli  quarantacinque  della  guardiani 
otto  da  una  banda , & altre  tanti  dall'altra  ; i quali 
Unitamente  a fi aitarono  il  Duca , & dui  dinanzi  gli 
diedero  una  pugnalata  nella  gola  per  dubbio  che  nort 
fuffe  armato,  & dopoi  un'altro  di  dietro  con  una. j 
„ Alabarda  gli  paffoi  rognoni,  & altri  gli  diedera 
quattro  colpi  nell' ombilico  , per  li  quali  cafcò  in  ter 
ra,  & caduto  lo  leuarono  dal  Gabinetto , flr affi n art 
dolo  per  li  piedi;  & dicendo  eglino  che  fpiraua  anco- 
ra, il  I\c,  che  era  in  un  altra  Camera  à veder  lo  fpet - 
t acolo  per  un  bugio, rifpofe  finitelo, finitelo  d'amma ^ 
•gare.  Doue  che  eficndo  ficuro  di  morte,  / egli  auuici - 
nò  un  gentiluomo  non  di  quelli  che  a fi dito  lo  hauect 
no,  CT  mentre  fpiraua  pure  gli  di fie  che  in  qutfìo  e- 
flremo  raccomandafie  l'anima  fuaà  Dio , Egli  Icuait 
do  le  mani  al  Cielo,  incrociandofele  al  petto  * & ri- 
prendo gli  occhi  al  Cielo,  refe  lo  fpirito  à Dio  * 
Dicono  che  il  Buca  di  Ghifa  quattro  ò [et  giorni 
prima  era  flato  auuifato  che  lo  voleuana  ammagga 
re  per  tradimento , & che  la  tnedema  notte  gli  nera. j 
fiato  dato  memoriale  per  auuertimento , h unendoli  di 
più  foggiunto  un  gentiluomo  fuo  feruitore , che  il 
giorno  feguente  doueua  efiere , offorendofi  cf  accom- 
pagnarlo, avertendolo  di  quello  che  fi  faceua->  ✓ 
Fùmedefimamentc  auuertitola  medema  nottcj 

da  Ma- 
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4a  Madama  di  Tgemurì  fua  Madre,  accompagnan- 
dolo con  uka  gran  copia  di  lagrime , affermandogli 
che  fapeua  di  certo  che  haueuano  intentione  di  am - 
Magnarlo  nel  Gabinetto  il  giorno  feguente . Michea 
replicò  il  Duca . 

Mi  j Madre,  io  non  mi  pofio  mai  pervadere  tal 
cofe  del hauendomipromeffo  quello  che  mi  haj 
promeffo ; & che  una  co  fa  co  fi  diabolica  poffa  allog- 
giare nel  cuore  di  un  l{è;  7^on  cono  [cete  uoì  come  per 
tal  fatto  farebbe  macchiata  la  ftcura  intentione  cotl» 
la  quale  io  ho  fempre  proceduto , e procedo  ancora ? 
Quefia  morte  non  feguì  fenga  molto  ftrepito  nelTan 
dar  nel  Configlio , di  doue  il  Signor  Cardinale  di  Ghl 
fa  fi  uolfe  leuare  per  andar fene , ma  Monfignor  di 
Larfian  Capitano  della  guardia  del  I\è  lo  fermò  fin 
tanto  che  tennero  à chiamarlo  ; inficme  con  V Ard- 
ue[cono  di  Lione  fumo  nella  GdUeria  del  T alaggio, 
doue  detto  Bjt  fa  fabricare  un  Monafierio  per  liTa- 
dri  Caputemi . 

Mll'hora  che  il  Duca  di  Ghifa  doueua  andare  nel 
Configlio j ti  gran  T riore  fece  dimandare  il  Trend - 
pe  Gianuille  figliuolo  di  detto  Ghifa , Con  dir  di  uoler 
andare  a giocare  allo  Talamaglio # 

Fu  comandato  a Monfignor  di  Termes , che  intef 
teneffe  Monfignor  di  T^emurs.  Mitri  fecero  la  fpitc 
al  Duca  del  Beuf,  il  quale  era  nel  fuo  alloggiamento, 
& furono  fatti  tutti  prigioni. 

Morto  il  Duca  di  Ghifa,  le  porte  del  C a fi  elio  furo 
Ho  ferrate , & quelle  della  Città  furono  fubito  prefi- 
v Ma  4 diate 
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diate  da' faldati  d'intelligenza  che  vi  erano  intorno 
fentendo  fonare  all'arme  nel  C afte  Ilo, & fe  ne  impa- 
dronirono. ' 

il  che  finito,  il  gran  Treno  fio  ufcì  di  C afelio  con 
cinquanta  Arcieri,  & andò  alia  Camera  doue  fi 
adunaua  il  terreo  flato , & rompendo  le  portelo - 
mandò  il  Treuofio  de  Mercanti  di  Tangi , & \t 
Tre  fidente  delti  iqjtlli  fuo  Suocero  > & i Luuini 
della  Citta,  & altri,  dicendo  loro  che  il  I{è  li  di - 
mandaua, poiché  eruttato  annerino , che  vi  erano 
alcuni  altri  che  lo  voleuano  ammazzare;  & volen- 
do fi  eglino  trattenere , detto  gran  Treuofio  gli  difie, 
che  fé  non  andauano  preflo , gli  ammasserebbe,  co- 
me andorno , nel  medemo  tempo  fà  mandato  a piglia 
te  nello  fiato  della  nobiltà  il  Conte  di  Brifach,  & 
Moti  sudi  Badofin,&  il  Segretario  del  Duca  chia- 
mato il  V elicano . 

1 1 ì\e  volpe  che  il  corpo  del  Duca  di  Ghifa  refi  affo 
nella  fua  anticamera , doue  era  ancora  per  tutto  il 
2 5,.  fopra  certe  t arnie,  con  li  medemi  fuoi  veftimen 
ti,  mà  coperto  di  uno  +Arazzp>&  Madama  di  7s(e- 
viurs  mando  à pregare  la  Bigina-M adre,che per  /’ a- 
mor  di  Dio  haueffe  per  raccomandatili  fuoi  figliuoli, 
& fua  Matfià gli  mandò  a dire  che  non  potea  copte* 
rfiuna  col  fuo,  mà  che  farebbe  dimandare  il  corpo  * 

- come  fece,  ma  il  I\è  rifpofe  che  l’haueua  ancora  , mà 
che  n haucua  bifogno,  il  che  dà  pegno  che  ne  uoglia * 
fare  qualche  altra  dimofiratione  * 

S intende  che  il  Cardinal  di  Ghifa  fu  ammag- 
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•S^ato  dalla  guardia  del  Rè  con  le  proprie  A Ubar- 
de  il  giorno  fegnente  alla  morte  fratello  , nel  quale  il 
Trincipe  Gianuille  fu  condotto  prigione  nel  Cafìellv 
d'Atnbuofa.  *„  ■ 

Il  Duca  del  Beuf,  fece  refisìenga  nella  fua  Came- 
ra grandi  ffim  a,  al  fin  fù  prefo  come  anco  quello  di 
3 'femursi  il  quale  è nella  fua  Camera  infteme  con -» 
Madama  fua  Madre  ben  guardata  alla  qual  Mada - 
india  Bigina  Madre  mandò  à dar  la  nuouaperMort 
ftgnor  di  Lanfach. 

. M prigioni  che  furono  prefi  nel  medemo  tempo  fio 
no  ancora  nel  C afelio, & fi  giudica , che  per  tener  am 
co  come  di  f 'opra  il  corpo  del  morto  Duca j fi  a infteme 
con  loro  per  farne  dimoHratione  confargli  morire 
esaminandoli  in  quefto  mentre. 

Dicono  che  fua  Maefià  habbia  perdonato  fola - 
mente  al  Conte  di  Brifachfil  quale  è ancora  in  Bles,ì 
quefto  perche  ih aueua  guadagnato  prima . 

. Il  Signor  Cardinale  di  Borbone  il  quale  era  nel  let 
tocon  la  gotta,  è prefo  in  caja  fua , conia  guardia  de 
gli  A r eteri  S ui^geri  ; fi  dice  che  per  la  paura  del  R) 
fia  morto * . 

Morto  che  fu  il  Duca  di  Gkifa , il  Rè  andò  dalla l* 
Regina  Madre  fubito  , & ti  difpe,  che  era  Uè  di 
Francia  bora  che  haueua  fatto  morire  il  Duca  di 
Ghifay  alche  ella  rifpafei  che  più  prefto  haueà  mcjfo 
il  pregno  in  perdizione;  Almeno  l'hauefie  détto  alCat 
final  Legato ; Replico , Auutnga  qudlo-che  può  ve- 
nire,almeno  mi  fono  vendicato*  > 
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il  B)  andò  la  mattina  alla  meffa  piana  publicd* 
mente , doue  era  f olito  accompagnarlo.  Il  Cardinal 
y andomo,  & poi  mangiò  pubicamente  nella  Sala 
ordinaria  ,&  il  fudetto  Cardinal  gli  diede  la  faU 
' uiettsu» 

Lordine  che  il  Rj  diede  per  far  quella  ejjecutione 
fu  queflo , che  la  medeftma  mattina  a buon  dora  n asi 
dò  a chiamar  i pedici gentil huomini  delti  quaranta- 
cinque , dicendogli  con  belle  parole  , che  erano  fues 
creature , & che  per  [ anta  confidenza  gli  Voleua  af- 
fidare, che  bifognaua,  ò ch'egli  > òil  Duca  di  Cbifa 
mori ffe  quella  mattina* 

*11  che  fentendo  , fi  offerfero  cjjì  ammalare  il 
Duca ; alla  qual  offerta  il  Rè  comandò  comedoUeua 
no  fare^  & ciò  ordinato  fi  ritirò  nel  fuo  Gabinetto , 
& fcriffe  due  polire  à Ai onfig.  di  Lanfac  > <&  Caficl 
nouo ; affine  che  prendejfero  il  Cardinale  Borbone r$ 
& Ghifa * 

' Il  Rè  fece  comandamento  fotto  pena  della  ulta , 
che  neffuno  potè ff e portar  armi , & che  gli  fiati  fi 
continua [fero,  t ut  t uni  a la  maggior  parte  fa  ne  fono 
fuggiti,  & il  giorno  delli  24.  il  Rè  mandò  a dir  loro, 
che  fra  otto  dì  fen^altro  douefiero  d.ri  memoriali 
eh' erano  fiati  ordinati t 

In  Orliehs  il  Rè  haucua  mandato  alcuni  foldati 
nella  Cittadella , la  quale  nón  è altrimenti  forte;  Ma 
quelli  della  Città  intefo  queflo  pigliarono  fubito  I af 
m con  tirar  contro  la  Cittadella, laquale  fi  finti  bat 
ter  ai  qua,  * ’ , • 

Tubi- 
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Tublicata  la  morte  del  Duca , fupublicato  ancó- 
ra che  il  I\è  fatto  lo  baueua  per  haurr  intefo  , cbe~> 
in  Lione  era  flato  ammalato  il  Duca  d'  V mena* 
& in  Tarici  prcfo  il  Duca  d Ornala  ; di  che 
non  fi  bà  niente  di  certo , nè  di  quello  che  bab- 
bi a fatto  Monfignor  di  Lauardin  ,il  quale  fi  dice , 
che  era  flato  mandato  dal  i\è  al  campo  di- Mon fi- 
gnor  di  Kfiuers  per  ammalar  Monfignor  della 
òciatrcì  & dui  Colonelli  di  Monfignor  di  Gbifa>cbc 
erano  là  con  molta  gente* 

Il  t{è  volcuai  che  quelli  deili  quarantacinque  f he 
AtHmagj'prono  il  Duca j amma%^ fiero  anco  il  Car 
dinaie , & cfiìgli  rifpofero , che  non  comanda fie  lo- 
to queflofpercbe  il  Duca  era  homo  di  fpada  > l'altro 
di  Cbiefa;tlqualepoi  alcuni  vogliono  l ammag^a fi- 
fero  i faldati  della  guardia , altri  gli  ^Alabardieri  % 
altri  gli  .Arcieri  del  granì3  reu  ojl  o * 

Madama  di  Gbifa  era  andata  pochi  giorni  prima 
avarigli  & anco  Madama  di Mompenfier  > fonila 
del  Duca  di  Gbifa)  per  metter fi  all' ordine  per  accora 
pagnare  laTrincipefia  di  Lorena^  di  modo  che  ilfi~ 
gliuolói  la  moglie , la  fonila , fratello  > & Cugini  tui 
ti  ad  Un  tempo  fi  trouarono  a Éles  * 

lll{èhd  donato  la  ulta  all' \Arciuefcouo  di  Lione$ 
ad  in  fianca  di  Un  fuo  nipote  Gouernatore  della  Citta 
della  di  Chialon* 

*A  Ili  Venticinque  di  fera  il  Riordinò  che  le  tefitLj 
del  Ducati  Cardinal  fuo  fratello  fofiero  tagliate  da 
Cadaueri,  le  quali  fono  fotto  guardia  confcruate^» 
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& icorpi,  conferme  d comandamento  del 
no  abbruciati.  . . 

% 1 Frati  Capuccini  nonhanno  doppo  la  morte  del 
Cardinal  voluto  dir  la  Mtffa  al  Uh, 

Si  dice  ancora  che  il  Cardinal  Legato  dubitano. • 
al  principio  di  parlare  al  J\è>  ma  dopoi  ba  palleggia- 
to lungo  tempo  f eco  nel  barco  fenica  poterft  intende- 
re cofa  alcuna» 


relatione 

Della  morte  di  Henrico  III.  Rè  di 
Francia  nell’anno  1590. 


CAP.  XXI1II* 

L primo  giorno  del  mefe  cCiAgojlo* 
un  l\cligiofo  dell' ordine  di  San  Do 
menico  detto  uulgarmente  Frate 
Clemente  di  fua  natura  affai  fem- 
plice ; Verfo  la  fera  sincamino  1 
^ -rr— — S.  Cloux , doue  il  Uè  Henrico  fta - 
" hauend^ fatuo  condotto  dal  Conte  di  Brinte,il 
quale  bora  è prigione.  Et  giunto  che  fu  dette  ad  interi 
dere  alle  guardie  .come  era  venuto  per  parlare  alFg; 
de' che  aulii  fato  ill{b,  comandò  ad  un  fuo  detto  l *-• 
Cucile,  il  qual  Coleua  ejfere  fuo  Configliero  Genera • 
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le  nel  f arlamento  di  Varigi , di  fentire  da  detto  fyr- 
ligiofo  quello  cheuoleua , perildìfcguente  re  ferirgli; 
èr  infiemegli  ordinò , c/;e  lo  trattale  & alloggiale 
'/eco,  come  fu  fatto ;&  ragionando  infitme  daua  af- 
fai fperanga  di  far  qualche  feruitio  al  . 

Il  dì  feguente  detto  Guelfe,  col  F^ligiofo  da  lui  con 
dotto  nella  Camera  del  I{è;&  perche  il  I\è  era  accom 
p agnato  in  detta  Camera,  doue  ragionando,  fi  tratte 
neua;detto  \eligiofo  fupplicò  d'e fiere  udito  infecreto 
all  bora  il  i\è  lo  conduffenel  Gabionetto,  donnei 
Camerino,  doue  leffe parecchi  memoriali , & lettere 
porteli  da  detto  Frate.  Finito  di  leggere,  iLl{è  diman 
dò  fe  uì  era  altro;  Il  F^ligiofo  rifpofe  hauerne  anco- 
ra  uno,&  fingendo  di  canario  della  manica  , iti  Ino 
go  d'una  lettera  cacciò  un  picciolo  cortello , largo  pe- 
rò di  due  dita  in  circa , col  quale  fubito  dette  una  bot 
ta  al  F$,  f otto  l'ombelico  , doue  retto  il  concilo , dr 
panandolo  ill\è  da  fe  ttejfo  per  dare  al  FjUgiofofc- 
te  più  grande  la  piaga;  con  quefio,& il  gridate , che 
fece  il  l{è, entrarono  alcuni  in  detto  Gabinetto  « trà 
quali  vi  era  uno  nominato  la  Barfide , unodelli  qua - 
Yanta)&  di  quelli,  che  aiutorono  ad  uccidere  ilDu* 
ta  di  Ghifa,con  una  ftorta  dette  al  litigio  fo;&  ali- 
boro  uno  della  guardia  con  una  fioccata  pafsò  detto 
Frate;il  quale  fentendofi  co  fi  grauemente  ferito, lau- 
dò Dio  della  fua  morte  cofi  fubita ; Dicendo  che  non 
fperauafcamparla  cofi  leggiera;&  cofi  morto  fu  da 
quattro  taualli  firafcinatQ)  [quartato, & abbmti* 
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fentendojl  co  fi  ferito  ,non credendo  di  tal  col 
po  douer  morirei  fpaffeggiando perla  camera , fi  mo 
ftrauaàfuoi  feruidori,& guerrieri,  affacciando  fi  al 
lafinefirapcrpià  animarli,  dicendogli,  chela  ferita 
non  era  mortale,  & che pretto  caualcarebbe  con  lor 

ito ♦ -l  > V..Ì  i’  1; 

Is^ondimeno  circa  le  quattro  bore  della  fera  fentì 
dolore  nella  piaga  apoco  a poco  crefcendo } pertiche 
yifitato  da  Medici , & Chirurgici , trouorono  dettai*» 
piaga  pericolo  fa, & fattogli  un  feruitiale,  trouorono 
il  budello  forar o,&  la  piaga  dìuentata  negra,  qr  ere 
dettero  cjferui  il  fuoco  & il  cancro . 

Il  i^è  auuifato  di  tal  pericolo,  fentendo fi  forte, 
gagliardo , non  lo  credeua , pur' a poco  a poco  man- 
cando  ,fu  mandato  un  Capaccino.  per  confolarlo  , il 
quale  arriuato  trouò  chél  I{è  non  parlaua  piu  à tal 
he  paffajfe  due  bore  doppo  mt%a  notte  del  dì  feguen 
tedeCdetto  mefe  morì. 

Il  cui  corpo  è fiato  trasportato  à Santi , doue  fi 
troua  infepolto  , fattogli leceremonie  ordinarie . 

Quanto  alle  parti  olariti,\che  dijfe  prima  che  mo 
riffe, fi  dice  fieramente  bauer  pregato  il.Bj;  di  ‘h(a* 
narra  à vendicar  fi  de  P arigini,iquali  haueuano  con 
fpirato  nella  fua  morte;  benché  fia  vero  , che  detto 
frate  da  fe  fiefio  s incarnino  ad  ejfeguire  quanto  se 
detto,  intendendo  così  far  feruitio  alla  Cbnttianità, 
& m affi  me  alla  Francia,  fe  bene  tra  certo  di  mori* 

Si  dice > che  detto  P^ligiofo  predicando  alcune  voi 

c 1 te 
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tcpreffo  Tarici  dijfe  affai  chi ro  di  voler  far  morir e 
il  Hji  di  ft*a  propria  mano,  hauendo  ciò  battuto  in  ui - 
fione,& cbf per que[ìo  faria flrafcinato à coda  dica 
uallhcr  fen^a  alcun  dolore.  Et  così  è fiata  la  morte 
del  quanto  s' è. potuto  intendere.  , •• 


1 L'  Fi  H, 
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Sopra  lo  Stato  di  Sauoia* 

Cap*  XXV, 


0 neri  do  far  l'ultima,  & non  me- 
no importante  di  tutte  l altre-* 
attioni  dell’  Ambafciaria  di  Sa 
uoia , darò  principio , con  dire» 
ch’io  ritorno  da  Emanuel  Fi- 
liberto  Duca  di  Sauoiafil  quale 
pojfiede,& gode  un  bello  Sta - 
to,&  di  molta  confideratione , non  foto  per  ri  [petto 
di  Franciaì&  Spagna , ma  molto  piu  per  la  quiete 
d'Italia  ancora . Et  d’ onde  fta  venuta  l’origine  [uà-*; 
Et  come  i fuoi^Intece fiori  l'acquifiajfero  ; con  qual 
che  particolare  di  qucjta  Sereniffima  Cafa  ; quanto 
più  breuemente  io  potrò,  fono  per  dire.  Terche , fe~> 
bene  li  C tariffimi  miei predeceffori  hanno  potuto  nar 
rare  afiai  ognuno  di  loro  in  quello  proposto  » fi  che 
potefie  douer  baftare;  nondimeno  cfjendomi  io  ritro- 
vato à 7{i^a  in  tcfnpù  che  il  Signor  Duca  die - 

zi  / 
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* certi  tofani  ,vt3f  arcbiuii  di  fcrittnre  da  fttoi  mag 
gj ori  lain  quel  Caflclio  conferuateptr  le  gucnetneUe 
mani  d>kn  fuo  Referendario , & Con  figlierà, buomo 
di  gran  lettere,  perche  le  vede ffe,  con  qualche  dife - 
gno  di  farne  hiftoria  ; & hauendo  intefo  in  quei 
le  eflerfi  ritrovate  cofe  rare , & dcgnz~> . 

■ E la  Cafa  di  Savoia  una  delle  antichi [firn  deimo 
do,  per  efiere  venuta  fenga  alcuna  interrottiont  da* 
quel  grande  Siguardo  di  S af  onia , che  fu  eletto 

contra  Dogoberto  I{b  di  trancia  l'anno  636.  neh 
li  principi]  di  quefla  Città  di  renetta,  il  qual  Siguan 
do  fu  padre  di  Theodorico,&  quello  di  Vtrnetht 
no , che  fu  Canno  1005.  quando  primo  Duce  di 
quella  Serenijf.  Bjpubl.fù  creatoTaolugjì.Di  que - 
fio  Vernecheno  nacque  Vitichendo  il  grande , viti- 
ino  ]\b,  che  per  Carlo  Magno  fu  fatto  Cbrifliano ; dal 
quale  fono  anco  difceft  per  retta  linea  Duchi  di  Safm 
fonia  moderni.  Vitichendo  fu  padre  di  Vigber -, 
to,  queflo  di  Luthelfo,  qucfto  dì  Ottone  di  Saffonia. > 
T adre d Herrico  Imperatore,  alquale  fucceffero  li 
tri  Imperatori  Ottoni, & Ottone  Duca  di  Saffonia * 
ilquale  fu  padre  di  Beroldo  di  Saffonia  mandato  dal- 
l'ultimo Imperatore  Ottone  fuo  Zio  in  foccorfo  di 
Boffone  I\è  d Arie  s cotra  li  Genouefi  nell'anno  998.' 
& per  fegn  alerti  fit  dato  dall  Imperatore  l'Aquila 
doppia,  ritenuta  lungamente  da  fuoi  fucceffori . Co- 
ftui  doppo  l'hauere  come  Venturiere,  & come  gratin 
Capitano  trauagliato  affai  in  molte guerre,mort pri 
nato  in  Moriana,lafciando  un  figliuolo  nominato, 

Bb  V berlo, 
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jfbertOiCbe  fu  dal  detto  Ottone  Imperatore fin  ricotti 
penfa  di  ciò  cbauea  fatto  il  padre  jinueflitq  primo 
Cónte  di  Moriana,&  hebbe  Savoia,  Sufa , & una* 

\ * 4 * 

j & df 

fueho * 

noratifjìme  attioni  rkbicHo  da  qucfia  Sereniff.  Si- 
gnoria fubito  venne  al  foccorfo  con  quattro  mila  ca * 

I calli,  & otto  wila&anti  cantra  i T archi;  & con  luì 
*enne  Baldovino  Conte  di  Fiandra  ,Herrico  Conte 
di  SanTaolOì&  Bonifacio  Marchefedi Monferra^ 
té,  & fù  caufa , che  Zara  tornò  fatto  quefio  Sereni  fi* 
fimo  Dominio ,gr cheCandia  non fu ceduta, & ven- 
duta. Dieffo  Tomafo nacque  JLmadeo  Tadredi  Bo- 
nifacio, aiquale  fugcefie  Tietro  di  Filippo , che  lafcifr 
lo  fiato  ad  Mmadeo  Quarto  figliuolo  di  T orr,afo  Se - 
tondo  fuo  fratello.  Qut fio  ^Amadeo  chiamato  il  Gr fi 
de  per  la  grandetta  de'fuoi  gefii,  trà  l' altre  fegna\,a- 
tifjìme  imprefe  l'anno  1310.  andò  Con  molte  Tfaui, 

& Galere  al  foccorfo  di  }{pdi>&  coni  aiuto  della* 
Hepublica  Veneti an a la  liberò  dall'affedio  de  T ur- 
chiy  & yimafe  fatua  quell' I fola  nelle  mani  de  C aua- 
lieri  Hofpitalartj  ,i  quali  in  memoria  gli  donarono 
lo  feudo, & arma  della  Croce  bianca  con  le  quattro 
lettere.  F.  E.  T.  note  ad  ognuno , ilebe  come  ì\e- 
ligiofo  accettò  volentieri  in  luogo  dell* antiche  «X qui 
le,& Cavalli  Saffonici,  per  confenfo,&  confeglio  di 
Herrico  Imperatore  fuo  Cognato,  che  nell' ifiefi'o  tem 
po  lo  fece. primo  Conte  dell'Imperio , & al  fuo  ritor- 


partedclVimonte.  fi  t, 

. y.'  Fà  padre  d'^Amadeo , d Vmberto  Ter^p 
quel  Tomafo,  che  nell' anno  1201  .tra  f altre  J 
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fio  per  confederatione  perpetua  con  Veneìiatù  yotfe 
il  Senato , che  il  Sereni  [fimo  M.  Marino  Giorgio  aè - 
fhora  Duce  gli  donaffe  l'ali  vittoria fa&  figno  diS. 
Marco,  per  aggiungere  al  fup  Cimiero!  U qual Sart> 
Marco  alato  è tenuto  in  molta  filma  dall'  Mtevgjta 
fua , come  fi  uede , cbenontjfendo  flato  tifato  depor- 
tarlo [opra  tutte  l armi  fapte fin  boi  a > bà  uoluto  cbe 
faccia  in  bronco  ad  unagratidiffwa  àrrna^be  >ba_* 
fatto  fare  da  metter  fopra  la  porta  l{eale  della  fuc^ 
f amo  fa  Città  di  Turino (toue  queflo  dono  della  no 
ftra  pepub.  era  alla  notitiadi  coloro  follmente , che 
leggeuano  le  Croniche  di  quei  tempi,  bora  farà  f apu- 
lo da  ognuno  chiaramente.  Del fopr  adetto  Mmadeo 
nacquero  dui  figliuoli, Edoardo  il  primo, che  morì  fen 
%a  figliuoli  rnafebi:  il  fecondo  fu  Mimone,  che  fù  Ta 
dre  diyAmadeo  Quinto,  detto  il  Conte  verde  ,iÌ-qud 
primo  di  tutti  infhtuì  [ordine  deli  jlnnuntìat  a [am 
no  1 nelMefedi Mar%o,perehe poi fegjùtò mici 

lo  d Inghilterra  della  Qlarattiera  l'anno  1 3^9.  quel- 
lo del  Tofane  dì  Borgogna  fanno  1429.  & quello  di  ! 
S an  Mjthtle  di  Fr ancia l annoi $6$*  i quali  ordini 
tutti  di  Caualleria  bà  tutti  nella  per  fona  fua  il  Duca 
frinente,  ilcbepuo  fare  per  tffer  capo  d'ordine ; & di 
(JJì  al  fuo  tempo  nefà  per  lo  più  la  cer  emonia  de  man 
ti, con  li  gran  collari , elfi  co  fa  bella  a vedere . £ an-% 
co  gran  Mafìro  della  Religione  de  Santi  Maurìtipi 
gir  Labaro,  come  piu  a baffo  dirò  più  particolare 
mente.  Il  detto  Mmadeo  liberò  Giouanni  fuo, Cugino 
Germano,  figliuolo  ([  Andronico  Imperatore  di 
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liberto ,che  fu  dal  dettò  Ottone  Imperatore, in  ricolti 
penfa  di  ciòcbauca  fatto  il  padre, inuefiitq  primo 
Contedi  M oriana,  & hebbeóauoia,  Su  fa,  & una* 
parte  delTiemonte,  . ; .■  1 

padre  d'^tmadeo , d Fmberto  Ter^o , & dì 
quel  T omafo,  che  nell’ anno  1201  .tra  l’ altre  fue  ho * 
ntàatiffime  anioni  richiedo  da  quefia  Sereniff.  Si - 
gnbria  fubito  venne  al  foccorfo  con  quattro  mila  ca ■» 
Valli,  & otto  mila  Fanti  cantra  i Turchi}  & con  luì 
venne  Baldopinó  Conte  di  Fiandra , Herrico  Contq 
di  SanTaolo,& Bonifacio  Marchefedi Monferra^ 
to,&fu  caufa,cheZara  tornò  fatto  quello  Serenif- 
fimo  Dominio, & cheCandia  non  fu  ceduta, & ven- 
duta. Dieffo  T omafo  nacque ^imadeo  Tadredi  Bo- 
nifacio, alquale  facce ficT  tetra  di  Filippo,  cbelafciq 
lo  fiato  ad  Jhnadco  Quarto  figliuolo  di  Torrefa  Se- 
Wido  fuo  fratello.  Qui  fio  M madeo  chiamato  il  Gr% 
de  per  la  grande^  défuoi  gefii,  tra  l'altre  fegnala- 
tifjìme  imprefe  l’ anno  1310.  andò  fon  molte  T^aui, 

& Galere  al  foccorfo  di  l{odi,qr  con  [ aiuto  della. * 
Republica  Venetiana  la  liberò  dall’affedio  de  Tur ~ 
chi,&  rimafe  faina  quelli  fola  nelle  mani  de  Caua - 
lievi  tìofpitalartj  , i quali  in  memoria  gli  donarono 
lo  feudo, & arma  della  Croce  bianca  con  le  quattro 
lettere.  F.  E.  T.  note  ad  ognuno,  ilcbe  comeì\e- 
lìgiofo  accettò  volentieri  in  luogo  dell  antiche  <Aqui 
le>& Caualli  Safi'onici,  per  cqnfenfo,&  confeglio  di 
Herrico  Imperatore  fuo  Cognato , che  nell' ifleJJ'o  tem- 
po lofi  ce  primo  Conte  dell'  Imperio,  & al  fuo  ritor- 
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fio  per  con  federatone  perpetua  con  Venetiani  yotfa 
il  Senato > che  il  Sereniamo  M.  Marino  Giorgio  al- 
l'hora  Duce  gli  dona  fati’ ah  vittorie fci&  fagno  di  S. 
plano,  per  aggiungere  al  fuo  Cimiero  al  qual  San» 
piano  alato  è tenuto  in  molta  filma  dall'  Siitela-» 
fua , come  fi  uede,  che  non  offendo  fiato  uf alo  di -por- 
tarlo fopra  tutte  l'armi  fdptejìn  bora  > kd  uoluto  che 
faccia  in  bronco  ad  un agrandìfama  àr macche  fi cl» 
fatto  fare  da  metter  fopra  la  porta  Ideale  della\fu<z± 
f amo  fa  Città  di  T tirino  ;&  {toue  quefio  dono  della  no 
JlraBspub.  era  alla  notitia  di  coloro  folamente  , che 
leggeuano  le  Croniche  di  quei  tempi , bora  farà  fapu- 
to  da  o gufino  chiaramente . Del fopr adetto  Amadeo 
nacquero  dui  figliuoli  ,E  do  ardo  il  primo  ,che  morìfen 
%a  figliuoli  ma f chi:  il  fafpndo (fi  Aimone,  cheffi  Ta 
dre  di  Amadeo  Quinto , detto  il  Conte  verde , ilqtial 
primo  di  tutti  infiituì  l’ordine  dell  Annunciata  l ame 
no  i $47*  nel  Mefe  di  Mar^Ojperchepoi  feguitò  quel 
lod  Inghilterra  della  Qlarattiera  l'anno  1 3 ^.quel- 
lo del  Tofane  dì  Borgogna  fanno  X 429,  & quello  di 
San  Michele  di  Francia},  arino  1469.  i quali  ordini 
tutti  di  Caualleria  ha  tutti  nella  per  fona  fua  il  Duca 
niuente > ilebepup  fare  per  efaercapo  d'ordine ; & di 
effi  al  fao  tempo  ne  fa  per  lo  pi  fi  la  cer  emonia  de  man 
tiìCon  li  gran  collari , etiheofa  bella  a vedere . £ an- 
co gran  Mafiro  della  Religione  de ' Santi  Mauritipi 
& Laguro,  come  più  à baffo  dirò  più  particolar- 
mente. Il  detto  Amadeo  liberò  Giouanni  fuo .Cugino 
fermano,  figliuolo  Andronico  Imperatore  di 
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Conttantinopoli,&  Giovanna  di  Sauoia  Zia  dalle 
mani  del  I\b  de  Bulgari,  & fu  dall'Imperatore  Car 
lo  Quarto  creato  sicario  perpetuo  dell'  i mperio  luì, 
& f ucce  fiore*,  & poco  dopo  l'anno  1461.  fu  me - 
dicitore , & arbitro  tra  Venctìanì,  & Genoucft 
nelle  dijferen'ge , che  vcrtiuano  a quei  tempi , & nel 
trattato- gir  fu  rimeffadi  commune  accordo  l'Ifola 
di  Tenedo , che  tenne  lungamente  contra  la  poten- 
za de' Turchi.  Terminò  anco  li  confini  di  quefìa-» 
Città,&  delti  Signori  di  Tadoua,con  queflo  facen- 
do partir  dall' a {tedio  di  Treuifo  Francefco  Carrara , 
& liberò  un  Iacopo  de  Caualli  Venetiano  ch'era  den 
tra  Goucrnatori . Di  lui  nacque  Amadeo  Sefio  co- 
gnominato il  I\iccon , & di  quello  venne  A madeo 
Settimo , il  quale  effettdo  huomo  di  benigna  natura , 
& amato  vniucrfilmente  da' faldati,  & da  i vicini > 
hebbe  per  deditione  votuntaria  de  i Popoli  il  Du- 
ca d' A gotta,  & Intuendo  anco  l'antico  Duca- 
to di  Chialbes > fece  erigere  la  Sauoia  in  Ducato 
alti  9.  di  Febraro  1 416.  per  sigi fmondo  Imperato- 
re in  Ciamberl,  nel  qual  tempo  quefta  SerenijJìmcL» 
Signoria  fece  di  gran  fauori  ad  Amadeo  di  Sauoia 
Principe  d'Achaia,&  della  Irnerca,  figliuolo  dì  Ia- 
copo, figliuolo  di  Filippo , figliuolo  di  Tomafo  fra- 
tèllo d' Amadeo  Quarto:  & con  L'aiuto  de  e fa  Signo 
ria  hebbe  il  poffefo  de  fio  "Principato . I^e gli  Archi 
ufi  che  ho  detto  di  [opra,  fi  ritroua  una  lettera  Duca 
le  in  quello  propojito  fritta  col  nome  del  Screnifi, 
M.  Antonio  Venterò  all  bora  Duce, la  quale  contiti 
-v»vT;  x ùu  \ nc-> 
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ne  qitcfla  formai  foftan%a>  che  gli  dariano  tutti  glh 
aiuti  p off  bili  a dar/i  contrale  pratiche  »<#“ 
del  Turco, & altri , per  l'antica  ami  ci  ti  ar  che  quell*? 
I{epublicahaueua  fcmpre hauuta coniava fa  di  Sa— 
uoia,& dell’anno  1591.  alti 7.  di  Luglio  fi  fece-r* 
una  perpetua  Confederatane  tra  la  Signoria  di^Vc— 
ncti a , & jtmadeo  Trencipe  d' \Achaia,  & pronta  > 
te  la  Signoria  aiutarlo  contra  il  Defpotto  Theo - ; 
doroT aleologo  figliuolo  di  Giouanni  ImperatortyiL 
quale  battea  occupato  la  Città  d'^ArgcUi } & fi  W-4 
de  concitai  cuore  de fider auano  quei  noftriT  adriache, 
quel  Tr incip  ato  non  andafte  in  altre  mani  che  dei» 
la  cafa  di  Sauoia , quando  noli'  anno  1^91.  alti  y,4 
d'jtgofto  la  Signoria  referittetta  ad  effo  JLmttàj:o> 
eh'  tjfa,  & tuttili  Trincipi  fi  merauigliauanoy  -per-* 
che  non  s affrettano,  d'andare  alfuo  T r itici  poto , db»' 
cendogli  ohe  altri  vi  mettaria  la  mano  / opra  , otjferm 
dogli  ogni  aiuto.  Si  uede  per  lettere  Ducati  * fendo 
Duce  a quel  tempo  il  Seremff.  M.  Thomafo  Mo^ 
%enighi»  effer  continuata  i'amicitia  con  Lo>douiee  di 
Sauoia  V rìncipt  d'^ichaìa  fratello  a^Amadeo* 
qual  lettere  fcrìtte  l'anno  1 41 4.  pregauano  e fio  Lo -* 
1 ionico  a dar  aiuto  al  Mar  chef  e da  Efle  fatto  frigio 
neptr  li.Marchefidi  Cena.  Doppo  con  altre  lette ** 
re deUi  Si.  Ottobre  in  efio  armo  la  Signori*  lo  ringra 
tiaua, che  a coptemplatione  fu*  fbaueffe  fatto  liberar 
rey  iipiù  qmfia  Bepuhìtità  fece  fegrettjjfima  Léga, 
gionttli  Forentim^on  quelli m ode 0 Sèttimo  Dn -• 
<4  di  Sauoia  contro:  Filippo  Duca  di  Milano  fan* 
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rio  14-2(7.  atti  1 1.  Luglio , & per  lo  contrario , corri  $ 
ancora  inefiere,  & è fiato  detto  da  me,fiuede,cbe  if 
L>uca  di  Sauoia  tra  in  obligo  di  dare  tre  mila  buoni  • 
ni  d.arme,  & mille  Fanti ; legge  fi  poi,  che  venne  cori 
molto  piu gente}  la  qual  unita  con  la  noflràfcce  bat- 
taglia a Cauefana preffo  a Cremona.  Fupoi  tratta- 
ta la  pace  l anno  1427.  atti  6.  d’yiprile  fu  conclufa,' 
per  là  quale  il  Duca  di  Milano,  quietò  fubito  atti  Si- 
gnori V cnetiani  Brefcia,& Bergamo >& al  Duca  di 
Sauoia  quctò3& remiffe  la  Città  di  Vercelli,  pigliati 
do  per  moglie  Alaria  figliuola  d’effo  jtmadeo,corì do 
te  di  cento  mila  ducati.  Si  ritroua  efferfi  preferuati 
in  qucTla  Lega,  quando  Sigifmondo  Imperatore,  per 
J'ue  lettere  date  a Jforimberga  atti  20.  d'  .Aprile^ 

1 4 v 1 Jeriueua  al  Duca  <Amadeo,  ebe  fi  leuaffe  da 1* 
quella  Lega,  & pigliaffe  l'armi  contro  di  Venetiani , 
come  occupatori  di  Vadouct,  Vicenga,  Verona^ 
Brcfcia,  Bergamo,  & altre  Terre  dell'  Imperatore, 
Effo  ^ Lmadeofi  fcusò,ne  tiolfe  per  modo  alcuno  rotti 
pere  la  Lega ; angi  ricercò  di  pacifìcatione  il  fegueri 
te  anno , che  fu  dei  1 4^2.  & nel  1453.  il  iriedefimo' 
madeo  accommodò  le  differente, che  tra  Venetia- 
ni, & il  Duca  di  Milano  erano,  perche  difendeuans 
il  Marcbefedi  Monferrato  loro  confederato  ,'nell'an 
no  1434.  Molti  credeuano,  che  quefla  Lega  fi  difu- 
niffeper  pratiche  di  Francia,  & di  Borgogna, nondi- 
meno fufempre  trattenuta, come  ancora  hoggì  fi  può 
uederc per  una  decbiaratipne polla  alli  8.  d' Ottóbre 
del  mede  fimo  anno,  deila  Serenifjìma  Signoria  ; dal 


Digitized  by  Cìoo;, 


PATITE  SECONDA.!; iH96 

quaL  tempo  in  poi  il  detto  jLrmdeo  lafaiò  le  co  femori. 
dàne,&fit  fece tìeremita,  con alcuni  fuoi  Cariali  eri* 
rimettendo  il Dkcato  a Lodouico  fitto  figlino  lo , uiuem 
tofane  in  un  luogo  detto  Impaglia  fin  l'anno  1 4 f'Oi 
Che  dal  Concili#  di  B afilea  alti  fai  di  Cenuro  fu  per.  la, 
fama  della  fata  Ulta  eletto  T apd,et  detto  Felice  Quia 
tv;cbe rcjfe  none  anni ilV.ontificato:  ilquale  renon - 
tiò  l'anno  deh  449.  del  me  fa  d’ aprile  > di  cbeme  fa 
molto laudato  ;& perciò  bonorato  molto  grandemeri 
te  dal  Concilio  di  Coflan?a,  & ritornato  all' Fremo 
morì fantòì  sa  * 

Detto  Lodouico  fato  figliuolo  dopo'peruenutó  at 
maneggio  de  lo  flato  irolfa  anch'egli  farnuoua  confi»» 
derationecon  qùefla  t{epublica\  & Fiorentini^'  an- 
no  1442.  cbefa  fampre  ftdbile3&  eoflante alla  dijfa 
fa  deli uno, & Ìaltro,& impedì,  che  Renaio  Duccu> 
di  Lorena  non  pafsò’li  monti  per  venire  da  Frane»» 
fico  Sforma  contra  la  B^epublìcd  dr Venetia  ( & noti 
fi  farebbe  moffio  fan%a  i aiutò  di  Carlo  I\h  di  Francia 
ali  bora  nemicò  4 Pene  ti  arti , & f attor  ernie  4 Sfor- 
ma) mà  ferrea  datino,  & guaflo  del paefie  di  Sditola, 
Et  famprepiu  affiti  ionato  effo  Duca  alla  F{epublica9\ 
rtnouò  la  Lega  con  F’enetidni,&  Cori  jilfonfo  l{è  di. 
dragona , & il  Marchefa  di  Monferrato  l'anno 
1451.  a Ili  dieci  fatte  d' .Aprile,  per  far  guerra  contri 
Francefco  Sforma  Conte  diCo  tignola*  cJje  fi  nomi - 
nana  Dùca  di  Milano , con  promtjfione  di  partir  lx* 
Uù  torta: Morto  Lodouìco  gli  facce  fi  e Mmadco  Otta- 
no > cognominato  il  Santo  per  laintegt  ita  della  fu A* 
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n ita  Còti firmata  da  molti  miracoli , quefio  Amaàeo 
Duca  di  Sauoia  nell  anno  1464.  alli  fei  d'^Agofio  fe- 
ce una  JìrectifJiìTta  Lega  co  la  Sig.di  renetta  per  die- 
cianni, &più  oltrepoi  come  s'bauejfc  voluto, co  pat 
io  di  tenere  a comuni  fpefein  tempo  dipace  quattro- 
mila Caualli,  & mille  cinquecento  Fanti,  & in  tem 
podi  guerra  ottomila  Caualli,&  tramila  Fanti,con 
pena  di  centomila  ducati  cotra  il  primo , che  rompe f 
fi  la  Lega, nel  qual  contratto  fi  uedono  molti  granii 
honoriyche  làSig>  di  V e/ietia faceua  a quel  Duca,& 
a fua  moglie,cbe  era  Iolanda  primogenita  di  Fracia, 
tri  quali  è dbonorarli  fin  a quel  tempo  con  titolo  no 
falò  di  cclfitudine,  ma  di  fublimità  ancora.  Hebbe  il 
detto  tra  Mafcbi,&  F emine  dieci  fette  fratelli , tra.* 
quali  fu  Lodo  ni  co  fecondogenito  che  gli  fuccejf^>9 
al  quale  fneceffe  Filiberto  T rimo  fuo  nipote , & fi- 
gliuolo d’^Lmadco  il  Santo,  & a lui  Carlo  fuo  fra - 
trito,  & al  detto  Carlo  Giouanni  fuo  figliuolo , al 
quale  fucccfie  Filippo  Secondo  figliuolo  di  Lodouico 
Trimotpoi  Filiberto  Secondo  figliuolo  di  Filippo , et . 
Carlo  Secondo  fuo  fratello  Tadre  del  Duca  viuente, 
quaranti  fimo  Trcncipe  di  quella  cafa, pigliando  l’o- 
rigine fua  dalla  cafadi  Saffonia;ma  di  Sauoia  ven-i 
tifimo  Scfio,cioè  16.  Conti, & dieci  D uebi, nello  fpct 
tio  di  cinquecento  feffanta  anni 4 
- Ma  per  non  allontanarmi  dalla  breiiità , che  mi 
bò  propoflo,  & fappiafi  anco  dame,  ebe  lo  fiato 
del  Signor  Duca  di  Sauoia  può  e fiere  circa  trecento 
miglia  di  lungbeTtf*  dellenofire , principiando  dai 
f ^‘4  * con- 
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confini  del  Contado  di  Borgogna*  & Brefcia , & ve* 
nendo  fin  al  fiume  Sefia  fopra  Vercelli-,  et  di  larghe ^ 
%a  160.  *i*  k*  pigliando  dal  monte  San  Bernard o 
da  capo  de  la  ValdU^gafia  final  mar  di  Tfi^ga^ 
Et  è di  tal  forma,  che  circonda  nouecento  miglia l»» 
Tàefe  acquiflato  da'fuoi  aniec'e fiorì  con  i debiti  ter 
mini,  cioè  col  tempo,  & col valore  ; c omthanno  an 
co  perle  mede  fune  vie  acquietato  i titoli , & autto - 
ritA  .Mi 

Tutto  qìieftopaefe  infime  Còri  fina  da  leuantejò 
con  io  Stato  di  Milano,  & Monferrato:  Da  Tonen * 
te  la  Bjnicra  de  la  Sona  gli  dà  il  termine,  & la  frac <* 
Conte  a-,  V et fo  il  me'tjtp  giorno  hà  la  T rottenga,  it 
D elfinato,  & più  abaffoi  Genoueft , & U Contado 
di  è bagnato  dal  Mar  Mediterrancoì&  final 

mente  confina  da  T r amontana  té  li  Cantoni  di  Suii£ 
geriy&  di  Berna , & Friburgs . v »' 

: yjl  me%go  deili  confini  fe  bene  Vi  fono  diuerfe^t 
Trouincie>  io  nondimeno  per  l afeiarmi  più  chiara* 
mente  intendere  diuiderò  tutto  in  due  fole  patii, fe* 
guitando  in  ciò  la  natura $ che  tufi  i monti  la  ditti* 
fero, cioè  in  Sauoia,  inTiemonte.  Ideila  Sauoia. ± 
nobiliffima  Trouincia  che  altre  Volte  fù  Bsgno% 
includendo  quello , che  è tra  monti,  & di  là  da  mori 
ih  come  Tarantaide  yMorìana , Bnjfia , il  Duca 
todi  Chiables , la  Baronia  di  I{aud , dì  Gagj^,  & 
chiamandola  tutta  Sauoia,  dirò  principalmente./, 
che  in  effa  t Mltegga  del  Signor  Duca  hà  cìnquc  Vd 
TaÙlaììèiMauYÌana^Bdcy,  Cenema, 
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€2*  Lofana , de  quali  hà  la  nominatione  per  antichi 
priuilegij:  <&  effendo  ultimamente  morta,  l Ardue  r 
/ couo  di  T arantaide,  che  è Arciuefcouato , diede_j 
quella  Chiefa  ad  Amba  [datore  ora  in  renetta  ì\e+ 
fidente. 

Ha  di  là  da  monti  tré  Fortc^ge  , luna  Borgo  i#u 
Breffa,  à frontiere  de  Lionefi,&  de  la  Borgogna , <&• 
ed  importanti  nella  quale  ut  fianno  continuamene 
tc  ^oo.  foldati:  l'altra  è Momigliano  > che  di  guar- 
dia ordinaria  nhà  intorno  à cento :la  ter^a  è la  T^uri 
tiata,  vicina  à l\omegli;ma per  quanto  intendo , di - 
fcgn  a per  maggior  fi  eureka  di  quella  parte  far al- 
tro forte  fui  fiume  > oue  bauerebbe  più  auantaggio 
per  ogni  ri  [petto . E habitat  a la  Sauoia  da  cinqueceri 
to  mila  anime . T encua  diuerfe  compagnie  di  Caual- 
leggierì,  pur  S auoiardi,  che  riufeiuano  brunamente 
per  il  continuo  efferciùo,  in  chefiauano  tutto  l'anno 
in  pre fidio  della  Brefia,  &•  in  Ciamben , mà  ultima 
mente  li  cafcò  tutti , tornandogli  di  più  commodo  af- 
fai auangar  quel  denaro, per  [penderlo  con  maggior 
profito  in  tempo  di  guerra,  come  dirò  poi. 

La  nobiltà  è ingrandiamo  numero  per  l infinità 
copia  de  Feudi,  che  ui  fonò,  molti  di  quefii  attenden 
dono  al  mi  filerò  dell  armi , muffirne  con  loccafione 
delle  guerre  di  Francia;  fi  anno  / otto  due  Couernato - 
ri,  l uno  di  Brcjfa,cbe  è il  Contedi  Vandeuo , Cancel 
liercdell  ordine  de  la  J^iintiata,  huomo  ualorofo,  et 
filmato  affai  vniucrfalmenteì  l'altro  hà  Monfignor 
ai  Bacchiti » C anceliiere  anccglì  de  la  Tannata  > a- 
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piato  grandcmetè  da  quei  popoli.  InqueUo  Bue  ch'iti 
fi  uede  un  bell'efempio  di  rcmunerationc , à chi  ferut 
bene,& fedelmente  il  fùo  Trincipe ; perche  si  guada 
guato  quel  goucrno  con  principo  d' burnii  feruitio 
c/fendo  femprc  fiatò  à parte  d’ ogni  fortuna  del  Du- 
ca fuó  Signore,  fotio  il  qual  goiier no che  è grande 
affai',  & di  molta  ifHportanga,  ui  è il  Senato,  f he  re 
fi tede  in  Ciamberl,Metropoli  diquella  Vrouincià ,&t 
ferue  a tutto  ilpdefedi  là  da  monti,  con  amminiiìra •? 
itone, & priuilegìo  di  cofe  ciudi,  & criminali,  & di 
fiato  ancorarmi  di  quello  non  feri  impacciano  pun «* 
io,uolendo  il  Signor  Duca  manneggiarlo  .da  fé  fiejfd 
per  lo  più, onde  loro  tanto  ne  fanno , quanto  egli  uiìq- 
U che  /appianò,  * >' 1 v -;  ir  » 

Ma  per  non  fiar  tanto  di  là  da  monti,  &pér  ofier 
iiaréla  debita  mi  far  a della  breuitàfitengo  al  T tumori 
te;  il  quale poffi amò.  chiamare  tutto  il  contrario  de  la 
Sauoia.Tercioche  dotte  quella  è rnontuofa,  & af- 
pra,  queftoèla  maggior  parte  in  piano,  & dilettene 
Iddi  modo  cbé  non  meno  è bello  per  la  uaghegga  di 
fitì,  che  buono,  & fruttupfo  per  là  fertilità  dei  cani 
pi.  Et  fe  non  fuff e il  fommini firare, chef à degrani  ab 
la  S atioia,  à S uig^eri,  & alle  Uolte  a Genouefi , irt *, 
tff ? ui  farebbe  il  miglior  uiuere  del  mondo ima  queilì 
Uicini  ne  eduano  quantità  co  fi  grandi , 'thè  molte  uot 
tc  nè  uiene  àpatirè,<&  douc  è /olito  di  pdgarfi  il  fru- 
inento  uno  fetido,  & meggo,  ò due  al  più  il  faceti, 
itale,  come  fete  il  fecondò  anno, che  mi  trouai  là , fin. 
di  mio  partire,  tré,  & qualche  uplta  quattro  feudi  fi 
ì ~ facce. 
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facco.  7^el  Tiemonte  includevo  il  Ducato  (T^fgo- 
fta , il  quale  contiene  in  fe  numero  grande  di  Ca- 
sella , & feudi,  pojfeduti  da  gentil’ buomini noru> 
molto  ricchi  ogni  uno  in  particolare,  ma  tutti  infie 
me  riccbijjìmi , & nobiliffimi.  Vi  includerò  il  Ver 
cellefe,  il  Canaucfe,il  Contado  di  1 Vjzga  , & chict 
mandola  tutto  T iamonte , fe  intenderà , che  in  effo 
ha  il  Signor  Duca  fette  Città , cioè  Agofia , che  fu 
edificata  da  Cefare  Jluguflo,  & co  fi  nominata j 
da  lui  la  quale,  non  è già  forte, ma  ha  bene  le  più  bel- 
le mura  che  fi  pojfa  uedcre,  ne  per  fitcureg^a  di  quel- 
la parte  uifon  altri  pr  e fidii,  fenon  a Baid , & Mon 
guit;  la  feconda  è Vercelli , oue  dopo  che  fù  leuato  il 
T>  refidio  di  Spagnuoli  ha  tenuto  S.^iltegga  alcuni 
pochi  prouifionati ; la  tergaèlnurea,  oue  Hanno  an 
co  d'or  dinario  foldati  in  T refidio;  la  quarta  >Afte; 
Mondouì  la  quinta ; T^igga  lafefta  ; & la  fettima -» 
Turino;  che  per  efier  ^Arciuefcouado , & dotte  per 
lo  più  la  Corte  fà  refitdenga , metto  ultima , per  poter, 
parlare  deffapiù  commodamentc . ^ fle  tra  qurfte  è 
Città , che  ha  molto  garbo  per  fabricare,  & per  gran 
degradi  circuito,  nc dell' altre 4.  Città  >i  è cofa  di 
molta  importanza,  ma  folamentc  di  ,&  di 

Turino  dirò  alcune  parole. 

T^igj^a  kp°fia  a 1 confinì  della  Tr  ottenga,  & per 
fe  Hejfa  è popolata  honefi  amente, di  gente  co  fi  fedele y 
Cr  cofi  ardenti  verfo  il  Ducafuo  Signore,  che  egli 
fteffo  non  faprebbe  che  più  defiderare . E luogo  pofto. 
alla  Marina ;per [palla  hà  monti  Hnttijfimi,  & af+ 

'fri fimi. 
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priffimi,  per  fianco  il  fiume  Faro,  che  diuide  l'Italia 
da  Francia bà  fiotto  di  fe  tanto  terrene , che  agra 
fatica  è produttor  del  uiuere  degli  babitanti,& fe  in 
alcuna  co  fa  abonda,  è di  vini  cofigrandì,che  a quei , 
che  non  fono  auueigi  » & là  beuono , fono  mortali ; 
Et  la  mia  cafa,  per  tré  mite  ch'io  fono  flato  là,  ne 
può  far  larga  fede,  che  fempre  me  ne  fono  morti, 
& ammalati  diuerfi  per  quefla  caufa  fidamente-). 
Quetto  Contado  è pouero , & la  Città  ancora  ; on- 
de d'ordinario  vi  fi  patìfce  careflia , ilche  intenden- 
do quando  non  fi  troua  che  mangiare,  che  quando  fi 
troua  la  robbaper  danari, non  fi  può  chiamar  maca- 
mentoiper  loche  quando  la  Corte  ui  fi  ferma  due  fo- 
li me  fi,  bafla  a ponerlo  meggo  in  ajfedìo  ; ma  per- 
che fono  gli  huomini  di  quella  natione  di  fpirito , dr 
d’ingegno  vìuace , fi  può  effer  fiteuro , che  tofio  acqui 
fileranno  qualche  danaro  col  meTgo  del  traffico , che 
hanno  dato  principio  dì  far  in  Leuante,  con  lacom- 
modità  di  due  gran  J^auilij,  cheti  Sig.  Duca  gli  bà 
dati;  li  quali  co  fi  toflo  che  furono  in  acqua,  fi  {fedi- 
rono fiotto  nome  di  Francia  Tripoli  di  Sona  co  buon 
numero  di  giouentu  7y {jigarda;  & dicefi  , cheo- 
gni uno  di effi porta  fin  300.  botti , & che  faran- 
no due  viaggi  ogni  anno ; ne  i quali  per  le  fpetiarie , 
che  haueranno  a baratto  di  certe  pannine  di  che-* 
abonda  'Hi^^a,  farà  grandi (fimo  guadagno  de' par- 
ticolari Tfii'zzjirdi , che  non  reflaronno  poi  di  fa- 
bricare,&  Mar  figliane, & Tfauette  per  quefli  uiag 
gì,  con  no  poco  pregiuditìo  col  tempo  del  gra  negotio 
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rff  Genouefi , perche  pome  fono  reali  i 'tygfardT  i fi 

contentar  anno  ( majfime  nel  principio  ) d'ogni  bone 
fio  guadagno. 

E fondata  fj'ljgj^a  in  Collina , & nella  cima  ui  è 
un  caflcllo , che  [e  bene  niolti  hanno  detto , che  fio-, 
poco  minore  di  quello  di  Milano , io  nondimeno , che 
hò  ueduto  l'uno,  & l'altro  molte  uolte,  fono  di  pare- 
re che  fia  a gran  (aliga  per  la  mctà,ilquale  per  la  re - 
fi  fienai,  che  fece  à Bar  bar  offa  del  1543.  & à Frati 
cefi  quando  ui  furono  fiotto  con  poco  meno  di  ducen - 
to  nelc,b  in  molta  reputazione  cosi  apprifi'oli  uicini 
come  li  lontani,  & certo  con  gran  ragione,  perche  fe 
all' bora, che  non  era  compito,  non  puote  cflcrprtfo , 
che  farà  al  prefente , eh' è fiato  tanto  faticato  , cr 
che  di  nuolio  hà  da  cjfcrc  aiutato f*  non  può  alcuno  fe 
non  slimarlo  reale,  & in  ij]o  ni  fanno  d'ordinario 
ducento  [ oldatiper  lo  più  , che  pii  I tahitano  con  le  mo 
gli,&  figlinoli.  Et  Gouernatorc  d'ejfo  è Monfign.  di 
pitiicra  principal gentil  huomo.  Dalla  parte  di  Le - 
uanpe  e filila  Franca,  anch’ella pofta  a Marina  iti* 
un  fono  che  fa  porto  capace  per  qual  fi  uoglia  grande 
armata,&  tra  l una,  & l'altra  di  quelle  due  Forte ^ 
%e  hà  il  Duca  fatto  j òpra  mialtijfimo,  & afprijjimo 
ynonte  un  altro  piccolo  forte , detto  Moni  Silbano, 
per  afficurarfi  maggiormente  per  dar  buon  braccio 
alli  altri  due-a. 

Villa  Franca  bpofta  al  baffo,& fi  come  non  epo 
palata,  fe  non  di  gente  poucra,  cofi  non  è molto  gran 
4e  1 via  lafua  forteg^a  fi  può  ben  chiamare  inefpu - 
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gnab'de,  per  effer  tutta  incocca  tagliata  à [carpello, 
gir  molto  bene  iute  fa , con  guardia  ordinaria  di  cen- 
to f oliati 9 i quali  come  quelli  del  C a fi  elio  di 
fono  pagati  delli  dodeci  mila  fcudi,che  dà  il  I\è  di  Sp& 
gna  per  quefto  effetto  al  Duca»  affignati  sii  lo  Stato 
di  Milano;  ma  perche  queiìi  non  bafìano,Sua  u {Ite ^ 
%a  ue  n aggiunge  tremila  pgnanno , T^el  f indetto 
tP orto  fà  fare  il  Signor  Duca  una  Darfena  ,ntU<c» 
quale  potranno  commodamcntcUar ficur fi  Legni  fp 

raftieriyt?  le  fue  Galere*  ,»  t , v : 1 : 

l\efla  cb  io  dio  a di  T urino,  eh' è Città  populatiffì- 
ma,  come  quella,nella  quale  la  Corte  vi  fi  ferma  qua 
fi  tutto  l'anno ;ilcbe  nafte  per  il  paffo  grandiffimo > 
che  ha  di  Spagna , Francia  > & Italia,  incredibile 
preffo  à chi  non  f ha  veduto, onde  il  Duca , eh' è dili- 
gentijfimo  in  [opere  li  negotii  del  mondo  , parte  per 
quefio,  & parte  per  efier  quaft  nel  centro  del  Vi  amo 
te^pìrifiede;& co  fi  m ha  fijfo  il  p enfierò , che  pare 
hauer  pojìo  ogni  fuaindufiria  in  farlo  fortiffimo,pèr 
che  vi  ha  fatto  una  Cittadella  di  cinque  Baluardi f cp 
fi  bella,  àrdi  tanta  fpefa,cbe  forfè  ne  maggiore , né 
vguale  fi  potrebbe  dfrepue  [uff e.  E Infilando  da  par 
te  i bellijjìmi  fegreti,  & tanti  firumenù  da  guerra, , 
parmidi  dire  una  co  fa  notabile , che  £ d'un  pe'Zjgo, 
che  effa  Cittadella  hà  nel  mCTtfo  fatto  in  molto  tetri 
po,&  con  gran  fpefa;  nel  quale poffono  andare  cin- 
quecento,’& mille  cuh  alti , &più,a  beuere  duri* 
acqua  foniua,(en%a  impedir  fi  l'un  l'altro  nel  calare, 
ne  manco  nell' aftendere  • Tiene  à guardia  di  effa  or ? 
v , dinaria - 
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dìtnariamcntc  300.  faldati  Taefani  ben  pagati , & 
Xjouematore  rìb  quell'  ifìeffo,ch'  h Gouernatoredi  Tu 
rtnoy  faldato  }&  Capitano  conia  fortuna  del  Signor 
D uca  in  tutte  le  guerre  p affate,  detto  il  Sig.  Giofcp- 
pe  Carrefana , mollo  afjettionato  a qucfla  1 \epnbli- 
\a,  & con  tutto  che  di  lui  fa  ne  fidi  il  Signor  Duca j 
quanto  fi  poffa, non  è però  che  quafiogni  giorno  non 
yada  eglifleffo  paffcggiando  ò dc7itro,ò  fuori ; & ben 
fpejfo  f opra  le  fabricbe,  che  tuttauia  vi  fà  fare  <T al- 
cune ca  fa  matte  di  fuori,  con  la  quale  diligenza  fua 
nclriuedcrla,  fà  cono  fiere  bcnifimo  quanto  l'hab- 
biacara , an%i  dice  continuamente,  cb'  è tutta  fua-i* 
perche  non  contento  di  fpendere  il  danaro , baauco 
yoluto  difegnarla,&  farla  fare  a modo  fuo , & te- 
nendola per  bella,  & cara  figlia,  parto  del  fuo  inge- 
gno, & fatta  delle  fue  intrate,  attende  continuarne n 
ne  ad  abbellirla,  & farla  a modo  fuo  più  per  fattalo 
CgniÌHdufi)ìa,&  fapere, 

OltraiTrefidiicbehò  detto  di  (opra,  tiene  à Ci- 


nte cinquanta  faldati,  a Cuni  cento , a V illanoua^ 
ruaranta,& co  fi  in  molti  altri  luoghi , che  non  fono 
immediate  frontiere,  come  Chiari , F affano,  Ben - 
tis,  Vili*  Franca  di  Viemonte,& Suernanella  Val 
le  d' ingrogna.  Tiene  anco  alcuni  faldati  a Cbaors, 
gir  a Su  fa,  co fi  ricercando  L'baucruicini  potenti,  & 
l animo  che  ha  di  ftar  ficuro  in  cafa . 

jnTiemonte  Ut  è un'altro  Senato  fimile  a quello 
thehò  deito  di  Sauoiailquale  nel  Criminale,  & CU 
vile  giudica  le  caufa  tutte,  & è continuamente  ingrà 
w -ftii-ttiì»  diffimo 
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dijjime  occupationi,  perche  ogni  Terra , ò Cafteifode 
lo  Stato  hà  un  Giudice , fta  òpojla  dal  Duca,  ò dal 
Feudatario  del  luogo  , baftacbelaprima  cognitione 
'pò,  a luti  la  feconda  al  Senato 3 la  ter%a  al  Duca  3 che 
la  rimette  poi  al  con  figlio  di  flato.  Capo  di  tffo,&  di 
quello  di  Sauoia  è il  Gran  Cancelliere 3 che  ferue  di 
qua,  & di  là  da  Monti  ; f opra  il  quale  s appoggi* * 
gran  parte  di  tutto  il  gouerno;  anzi  s egli  fuffepiu  at- 
tiuo,  fi  potrebbe  chiamare  fecondo  Duca  ; mà  perr 
che  non  può  far  tanto,  il  Duca  fi  ferue  di  molt'  altri) 
cioè  di  Configliert,  di  eferendarii*  & denomini  dì 
robba  corta  ancora  come  di  Monfignor  di  Leyni,  che 
fe  bene  è Caualiere  & Marinar  03  è però  ancora  Pota- 
tore 3 & nelle  co  fe  piu  importanti  nont  foprei  direna 
chi  fuffepiu  adoperato  di  lui ; & in  vero  lo  mevittu* 
co  fi  perii  fuo  valore,come  per  la  lunga  , & fede  Uflì-t 
ma  feruitùfua. 

Ma  poi  ch'io  ho  detto  iella  Città, de  i T refidii,  del 
le  Fortezze,  & del  Gouerno > farà  bene  ch'io  venga 
all uniuer fate  di  Tiemonte,  feruendofni  come  d'mu 
principio  delle  forze  del  Signor  Duca. 

E ilTiemontehabitatodafettecento  mite  anime* 
& ogni  giorno  col  rnez^S'  de  la  Pace  *1  numero  fi 
va  facendo  maggiore  ; Quefla  gente  non  è già 
vile,  perche  vi  fono  di  buoni  foldati  trà  loro  ; ma  al - 
l'incontro  parlando  generalmente  pochiffime  fo- 
no le  arti  meccaniche  ; & non  folamente  di  quelle 
non  n'hanno , mà  d'bauerne  non  fi  turano^-  ba- 
candogli di  poter  viuerefilche  dal  T opolazzp^t  dal 
r *7i  " ~ Cc  U 
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latente  plebea  Vieti  fatto  ad  imitatione  di  gentilhuo- 
mini , i quali  non  hanno  alcuna  forte  di  commercio» 
come  che  per  il  commodo  del  Tò  poteffero  far  fi  di 
molti  trdjficbi,&  per  lo  Stato  di  Milano»  & per  tan 
te  principali  Città , che  fono  fopra  effo  » & per  que- 
fi  a Città  ancora ; ma  quefii  non  fe  ne  curano  » & In- 
ficiano che i forafiit  ri  con  mcgjgo  di  tele » canapi»  la - 
net  & d alcune  poche  fitte»  s arricchì ficono  in  modo » 
che  fi  può  dire  » che  quanto  i Mercanti  guadagnano 
per  tatuia , tanto  gii  fia  liberamente  donato  da  Tia- 
fn  onte  fi,  potendo  efji  fe  uolefi ero  guadagnarlo  , ne  in 
fatti  hanno  altro  ptn fiero,  che  d'haucr  la  caneua  ben 
munita,  <&  d'attendere  al  mangiare»  albcuere,&  al 
li  piaceri»  & credami  fi  che  non  è artefice  tanto  baf- 
fo, che  non  uoglia  mangiare  faluaticine,  & ogn  al- 
tra prctiofa  vi uanda;  che  tanto  vale  à dire, che  quan 
to  hanno, & quanto  pofj'ono  hauere  fpendono  nel  ui- 
uere  ne i piaceriì&  nelle  fefìe,  cofa  cofi  contraria  al- 
la grandezza  dell'  animo  del  Duca , ch'egli  fieffo  fi 
duole  alcuna  volta,chenon  filano  più  indufiriofi»non 
mancando  di  metter  loro  innanzi  ogni  forte  di  mer- 
canzia, & dipartito  ; Fà  cauare  aquedotti , & ufa 
cgn  opera  per  rifuegliar  ti,  mà  poidoue  mancano  in 
quefia  parte,  fupplifcono  nell' obedienga  al  fuo  Trin 
cipe,&  nella  bontà  della  vita:  perche  fono  cofifem- 
plici,di  j àngue  cofi  ben  compofiio  » che  parte  per  l'in- 
clinatione  naturale , parte  per  la  tema , c'hanno  del 
Fifco,  uiuono  cofi  amoreuoli,chtmai , ò rariffimcj 
volte  fi  fiente  ammaliar  fi,  ne  ferir  fi  nefiuno  ; & fe 
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in  ogni  parte  uiuono  con  queflo  rifpetto,maggiormen 
U Jianno  quieti  (fimi  nel  luogo  di  Chic  fa,  & di  Corte , 
.&  anchorche gli  buomini  fiano  flegmatici , fuori  di 
cafa  poi  rifcono  buon  foldati,come  s'b  veduto  daltot 
ima  ri* fetta  c hanno  fatta  nella p affata  guerra  della 
1 \tpublicadi  Veneti  a quelli , che  fi  fono  impiegati  co 
trailT ureo, che  fono  flatimolti,  E fegno  che  riten- 
gono ancora  delle  guerre,  che  per  tanti  anni  hanno 
battuto  nelle  proprie  cafe , ne  fegli  può  dare  altre  op- 
pòfitioni,  fenon  che  quanto  fono  obedienti , & corag 
giofi,  tanto  più  fono  molli,  & meno  foff eventi  al  pa- 
tir fame, & fife:  ilche  da  altro  non  nafce,che  da  effe 
remati  auuezzj*  & con  troppa  abondanga  nodriti ; 
4Vfe  bene  il  valore  dettarmi , & la  delicatezza  pa- 
nno contrari j,  non  fono  però  in  tanto , che  ciò  che  h 
dico  non  fi  a ueduto  verijjtmo  di  quefla  gente  3 
- tì dii  Duca  v intimila,  & più  huomìni  dicernide, 
tir  moti,  parte  in  cor f aleni , & picche , & parte  cori* 
archibugi;  i quali  compartiti  fi  folto  Capitani,  & 
quelli  folto  C olone  Ili,  fi  anno  in  continuo  efercitio,fk 
tendo  a tempi  debiti  le  fue  moflre,  & perche  quando 
il  Sign . Duca  fa  viaggio , tir  capita  a qual  fi  uoglia 
terra , quelli  della  terra,  & là  d intorno  da  i loro  C a 
pitani  fono  radunati,  dir  in  ordinanza  armati , fatti 
uedere  a Sua  altezza* t0  thè  continuamente  l'hò  fi 
guitata,  ho  hauuto  occafitonedi  uedere  ti  effe  militie 
una  gran  parte , & co  fi  bene  mi  fono  riufcite , eh*  io 
per  me  giudicai,  che  fuffero  ballanti  ad  ogni  fat* 

......  . ' ■ ■ ; . \ 
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Li  Caflelli  del  Tiemonte  fono  piu  d'ottocento,  laj 
più  parte pojii  in  Feudi;  & i gentiluomini  feudata- 
ri) per  uocc  ordinaria  dicefi  e fiere  circa  fettcmilaj; 
& certo  eh'  io  credo  filano  tanti,  ò poco  meno:  li 
quali  fceficquiffero  quanto  hanno  in  obligo , fareh - 
he  fua  jiitcT^a  un  potcntiffimo  'Principe ; & per 
queftogli  hò  voluti p onere  qui , doue  parlo  delle  for - 
%e:Si  come  nella  Sauoià  tcneiui  fei  Compagnie  di  Ca 
ualleggieri  in  prefidio,  comic  hò  detto  di  fopra;  cofidi 
qua  da  montìrì baue et  fette  , ancora  efie  di  cinqnan 
ta  luna,  due  rnefi  per  Una  vanno  in  prefidio  fat- 
tamente di  Turino.  Hora  le  hà  reformate  , & ridot- 
te a trenta  Caualli.  Ha  anco  enfiato  la  Compagnia > 
di  64.  huomini d' arme , della  quale  fua  Mitigata 
nera  Capitano . <>.  ... 

Per  guardia  della  per  fona  fua  hà  54.  Jircieri  ci 
Cauallo , armati  alla  leggiera,  i quali  quando  il  Dii 
ca  uà  a piedi,  ui  umno  ancora  ej)i,  & portano  un 
coltellaccio  antico  fopra  un  afta  in  forma  d’ ala- 
barda ; & un  Capitano  deffi  nè  Honfignor  di  Ca- 
uors  della  cafa  di  Sauoia  ; Cauaglicre  dell' ordine  ima 
difeefodi  lunga  mano  da  Baflardi.  Hà  poi  uentìquaJt 
tro  Archibugieri  a piedi , & dodeci  alabardieri , 
che  è quanta  guardia  tiene  per  la  fua  perJ'ona.Hàtr £ 
galere,  che  prima  che  fi  trouajfero  alla  giornata  del 
1571.  fi  potcuano  chiamare  delle  buone , che  fo fiero 
su  C-Mare nella  qual  giornata^  oltre  che  ne  fu  ta- 
gliata un  a tutta  apegQ,fen%a  chefifaluafiepurun 
faldato ,ò  Galeotto  ) l' altre  patirono  tanto  > ch'era 1- 


DOgk 


Di 


PARTE'  SECONDA,  joj 

9i o quando  le  uiddi  quattro  me  fi  dopo  ritornate , cofi 
mar  in  è pere  che  mi  parevano  non  effere  quelle * 
dx  andarono,  perche  a fatigapuotero  menar  fi  da* 
S<mQnaàTii%Z*>paff aggio  di  meno  di  cento  mi- 
glia; & per  gionta  gli  entrò  poi  cofi  fatta  malaria* 
nella  ciurma,  che  quanti  ne  rimetteuano , tanti  ne~j 
morivano,  &pochifiimi  refiorno  uiuìdi  quelli  Sebi  a 
ui,  ebedoppo  la  battaglia  le  donò  il  General  Venie - 
ro;tna  la  ter%a  uolta,che  fono  ritornate  in  quell e* 
partiil'bò  vedute  beni ffimo  ad  ordine , muffirne  due 
defie  che  fono  affignatc  alla  prigione  con  quaranta 
Cavagli  eri  che  nauigano , nauegheranno  [opra '* 

. ogni  una  di  effe, 

<■  Di  tutte  quefie  nè  Capitano  Monfignor  di  Leyni 
Caualiere  da  me  nominato  di  [opra , il quale  qui  mi 
darebbe  larga  materia  di  dire , fe  non  chcbà  dato  cofi 
gran  tefiimonio  del  ualor  fuo,  et  della  buona  uolontà. 
Di fegnaua  Sua  jtkt?ga  di  ridurre  quefie  gale- 
re al  numero  di  dieci , ma  perche  le  uoleua  tutte  [otto 
io  Stendardo  di  Sauoia , non  s é potuto  accordare 
col  I(è  CattboUco , non  uolenèo  maffime,  che  [ufi  ere 
oUigate;  bora  di  mtouo  bàegli  revoluto  d'bauetno 
fei  con  occafioned’effer  gran  Mafiro  della  Religio- 
ne di  San  Labaro;  & fe  mai  ne  furono  di  fornite, 
& fdmof e,  quefie , lo  faranno , perche  con  effe  na- 
vigheranno molti  Cau atteri  per  obligo  [periate,  che 
gli  è fiato  impofto  ; come  bò  detto , che  bauenano  dé 
to  princìpio  di  fare  prMttfJimamente . Quefta  Re- 
ligione ber  editano,  bora  dell#  co  fa  di  Sauoia  ; ha* 
4.i  Cc  3 da* 
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da  efftre  con  un  poco  di  tempo  in  molta  reputatone* 
& jlima,poiche  è nelle  mani  di  un  Trincipe  tanto  bo 
norato, & filmato  per  tutto , & perejjere  più  anti- 
ca,che  quella  di  Malta ; Con  molte  commende , cbe~>. 
per  tuttala  Cbriftianità  fi  recuperar  anno  in  buona 
parte;  oltra  il  patrimonio  fattole  da  Sua  lAlteyga* 
di  1 5 . mila  feudi  d'intrata,  con  tutti  i iufpatronati 
dello  Stato,  chele  fono  affienati;  non  è dubbio,  che 
come  babbia  groffe  rendite  molti  Signori  principati 
non  fi  ano  per  intrarui , fi  come  fin  bora  ban  fatto 
nepoti  di  T onte fici,diuer fi  fratelli  di  Cardinali,  & 
altri  principali  gentiluomini  ,&  effendone  capo  il 
Duca  di  Sauoia,  il  quale  uì  attende  con  ogni  fpirito, 
perche  tutti  i Trincipi  d'Italia  gli  hanno  promejfo 
ogni  fauore  , & aiuto,  per  recuperare  le  comende  oc~ 
cupat<Lj . . • , • 

Il  Uh  di  Francia  il  mede  fi mo  ; Spagna  per  quelle 
di  Jfapoli,&  Milano,  & in  qualche  parte  per  quel 
le  di  Spagna  ancora 

Fa  il  Duca  due  habitationi  per  Caualieri  , una  in 
T^i^aper  quelli,  che  navigheranno,  & l'altra  irL» 
T urino  per  quelli  che  feguitaranno  la  Corte  %&  dà  le 
fpef ? a tutti  co  fi  in  M are, come  in  Terra . 

T orfano  una  Croce  uerde  profilata  di  bianco , & 
una  picciola  nel  me%go  bianca  profilata  di  uerde  ag- 
giuntati nuoti  amente,  per  la  Religione  di  San  Mau - 
litio.  Gli  obligbi  loro  fono  quefii ; Obedienga  al  gran 
MaflrOycbarità  verfo  lipoueri,&  maffime  Uprofi, 
digiunar^  unti  uoltalafettimana,  & dire  ogni  gìor- 
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no  alcuni  Salmi,  con  ftlennc  giuramento  di  cattità 
almeno  coniugale;  di  maniera  che  tutte  le  donne  di 
Tiemonte  procurano,  che  i loro  mariti  entrino  ìyl» 
quefta  Religione,  parendole  d'c fiere  tanto  più  ficure 
con  quefio  fecondo  obligo  , della  fede  de  i loro  con- 
forti. : 

tanno  le  fue prone  di  quattro  quarti  di  nobiltà , 
& co  fi  de  uita,  & morìbus ; in  che  vuole  il  Sig.  Du- 
ca, che  sufi  molta  diligenza , & cura , per  mettere 
la  co/a  in  reputazione . Quett'  ordine  di  Cauaglieri, 
fi  come  farà  la  Corte  fempre  numero  fa  di  gente , cofi 
è ttato  caufa  di  fargli  au  andare  ogni  anno  dieci  mi- 
la feudi,  hauendo  licentiato  tutti  li  Colonnclliì&  Ca 
pitani  trattenuti •' 

H ò adunque  detto  le  forche  di  Terra,  & dì  Mare > 
che  ha  qnetto  Trincipe,  & nondimeno  rettami  il  più 
importante,  & quello,  in  che  ogni  Trincipe  doureb- 
be  poter  fi  largamente  fidare , di  che  parlerò  horabre 
ucmente . Ha  il  Sig.  Duca  di  Sauoia  d'entrata  ordi- 
naria^ jìr  aordinaria  feudi  cinquecento  mila,  cioè . 
Gabella  del  fate  feudi  50000. 

Dado  di  Su  fa  feudi  uintiquattro  mila. 

Tratta  Foranea  feudi  diciottomila . 

^dltre gabelle , compre fo  ilDatio  di  Filla  Fran- 
ca feudi  2 5.  mila. 

Ordinario  antico  tnfiemeccn  liBaliaggi  feudi 70. 
milruj . 

faffe  ordinarie  in  V iemonte , con  mutatone , di 
fati  di  là  da  monti  ridotto  in  dado  ordinario  perpe- 
r Cc  4 tuo 
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tuo  fendi  duccnto  feffantatre  mila , confi {cationi  di 
beni, condanne,  augumenti  di  datij , compofitioni  di 
delitti,  tagli  ab  eli,  che  fon’buomini,  che  non  poffono 
difporre  de  i loro  beni , fe  non  con  accordo  di  dar 
tanto  al  Trencipe  ad  arbitrio  di  fua  Alteg^a~>  , 
tributo  di  Giudei , & altre  filmili  cofe  feudi  cinquan 
ta  mila . 

Somma  in  tutto  feudi  cinquecènto  milaj  . 

Delle  fpefe  non  fi  può  parlare  cofi  certamente  $ 
perche  fi  Hanno  tuttauia  reformando . Tur  dirò 
nello  fiato , in  che  le  lafcjai  al  partir  mio  di  quella 
Corte,  credendo  fallar  poco  ,hauendole  bauute  da _» 
i proprii  libri  de  Te  forieri;  Et  prima  nella  mili - 
ti  a feudi  dieci  mila.  Tacila  Cafa  feudi  fejfanta _* 
tnilaL,.  A Madama  Serenifjima  feudi,  uinti mi- 
la . Tacile  Galere  feudi  22.  mila . A Monfignor  il 
Duca  *di  Isfemun  fuo  Cugj.no  feudi  14.  mila.  StU 
pendj  à sfidali  di  qua , & di  là  da  Monti,  Se- 
nati, Camere,  & altri  feudi  90.  mila,  u imbafeia 
tori  computati  gli  firaordinarii  feudi  16.  mila-,  - 
Donatiui  feudi  12.  mila , Corrieri,  & fi  affette^ 
feudi  io.  mila. Ter  minuti  piaceri  del  Duca  feudi 
1 o.  mila.  Somma  in  tutto  feudi  3 80.  mila. 

■ il  [opra  piu  fina  500.  mila,  potrà  da  qui  innanzi 
fua  Allegra  auangarlo. 

. Et  perche  in  qualche  tempo  potrebbe  efier  di  bene 
fido  L'intendere  le  ragioni , che  hà  fopra  altri  Stati, 
dirò  che. 

Il  S ig.  Duca  di  Sauoia  pretende  fopra  Gineura,co 

molte 
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ttioltt  belle  ragioni;perche  quelli  nemici  di  Dio  fi  rii 
beliornoal  Duca  Carlo  l'anno  i m.come  ognuno 
può  f opere;  & irà  effe  ragioni  ne  dirò  alcune  fen%& 
replica;  la  prima  che  fi  trovano  dechiarationi  impe- 
riali, nelle  quali  è fpecificato  , fé  bene  i Vefcoui  di 
Ginevra  erano  Signori  in  temporale , & in  Spiri- 
tuale, &fi  chiamavano  Trincipi  d' Imperio,  che 
però hauejfero  ddriconofeere  per  fuperiore  il  Duca 
di  Sauoia , & fuoifucceffori,& che  gli  doueffero  già 
rare  fedeltà  , come  fi  trova  in  atti  di  ejji  Vefcoui, 
thè  hanno  fatto  fin  all ’ anno  1530.  fin  al  qual 
tempo  in  Ginevra  fi  batteuano  monete  con  li  nomi» 
C2r  figure  de  Duchi  de  Savoia . Oltre  di  quefto  fili 
al  detto  tempo  fufempre  efferuato  » che  i Duchi  po- 
tè(fiero  d’ogni  quantunque  grave  delitto  fra  grati  tu» 
come  meglio  gli  piaceva;  & i Fefeoiti  ne  le  Comma 
nità,  nelU  caji,m  chehaueuano  cognizione  > non  po- 
tevano ne  pronunciare,  ne  far  efiequire  fentcn%a,cbe 
prima  non  l'baucffcro  moflrata  al  Magifiro  deputa- 
to dal  Duca,  accioche  vedeffe  f egli  pareua  giuHa-j» 
& fe  voleuapublicare,  ò far  grati  a al  delinquente, co 
me  di  [opra » 

Toi  nell' anno  15*9,  quelli  di  Geneura  batteva- 
no fatta  lega  con  Friburgb  Cantone  di  S viveri,  & 
il  Duca  in  contradittione  per  Giudici  àrbitri  hebbe 
fenten’^a  in  fauore , cioè , che  la  lega  era  nulla-» 
fetida  il  confenfo  fuo  ; & medefimamente  tutti  gli  al 
tri  Cantoni  dechiar arano  centra  Friburgb,  che  pur 
voleuaf orientar  cefi  a lega;  & co  fi  fu  difunita,&,i 
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per  no  raccontare  tant' altre  chiarezze  di  quella  rét- 

gione,bafleria  quafi  quefla fola,  che  il  Duca  Carlo 
Taire  di  queflo  andò  con  Madama  Beatrice  fua  mo- 
glie diuerfe  uolte  in  Gincura,&  ogni  uolta  gli  apprc 
fentauano  le  chiaui  della  Città , &faccuano  molt' al- 
te e demo  flrationi  fohte  far  fi  àTrencipi  fupremi,  co- 
me  molti,  & molti  fi  ricordano  hauer  ueduto . 

Sul  Mar  che  fato  di  Salux^o  caduto  nella  Coro- 
na di  Francia  per  mancamento  degli  heredi  pretende 
il  Duca  come  feudo  della  Cafa  di  Sauoia,  come  fi  ve- 
de da  gli  homagij,  & fedeltà  fatta  da  quei  M archefi 
in  buona  forma  dell'anno  1 1 51 , fin  al  1470.  & dal 
lareduttionedi  detti  Marcbefi  fatta  fatto  la  mano 
del  Duca  Carlo  Trimo  di  queflo  nome, per  non  haue- 
re  detto  Marchcfe  uoluto  preflare  la  debita  fedeltà » 
& bomagio,  fendo poirclajfato  ad  inftantia  del 
Chriflianiff.  con  promefladel  Marchefe  di  flar  à ra- 
gione, &Jrà  tanto  di  lafciare  l'armi  di  Sauoia  fopra  . 
le  Terre  principali,  & firitrouano  ancora  molti  ri- 
cor fi  hauuti  da  fudditi  di  effo  Marchefe  f otto  i Con- 
ti,\& poi  i Duchi  di  Sauoia,  come  à fuperiori  d'effo 
. feudo , per  aggrauij  pretendati  da  Marche  fi  detti,  & 
loro  officiali,  & le  prouifioni  fatte  da  gli  officiali 
Comitali , & Ducali,  effequite,  & offeruate~> . 

T retende  fopra  il  Monferrato  per  tré  Capi  il  pri- 
mo perche  fìipromcflo  in  dote  ad  un  Duca  di  Sauoia > 
fempre  che  manca jf e la  linea  mafculina  T alcologhi, 
de  quali  nèeftinta  la  Cafa;  il  fecondo  perche  gli  prò 
mcjjero  per  e/fa  dote  cento  mila  feudi,  che  non  fono 
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fiati  mai  pagati, & la  conditione  era , che  non  pagan 
do  fi  in  tanto  tempo , gli  fufiie  dato  il  Monferrato ;Ter 
go, per  che  il  Marche  [e  d'efifo  effendo  in  guerra  col  Du 
ca  di  Milano  che  gli prefe  in  Monferrato , il  Duca  di 
Sauoia  di  quel  tempo  con  rjfer cito  formato,  & tutto 
àfue  fpcfe , lo  ritornò  in  flato,  onde  effo  Marche fe  in 
gratitudine  di  ciò , fi  fece  fuo perpetuo  feudatario  , pi 
gliando  il  poffeffo  da  effo  Duca  di  Sauoia],  & giurati 
dogli  l'obciienga, poi  trattando fi  lacaufa  di  quel- 
la lite  apprcffo  l'Imperatore  Carlo  Quinto,  fuaMat 
ftà  ruppe  la  conditione  che  mancando  i ma  [chi  deTa 
kologhiueniffeil  Marchefato  in  Cafa  di  Sauoia:  & 
non  k anuta  confiderMione  all' altre  due  caufe  diprt 
tenfione , perche  i rifpctti  di  flato  lo  perfuadeuano  à 
così  fare,  fendo  la  Ducheffa  di  Mantoua  figliuola  del 
l’ultimo  Mar  che  fe,  difle,  fi  fili  a , ergo  hares . Et  que 
fila  fu  in  fomma  la  fentenga  delpojft Jforio  : la  quale 
f imperatore  prefente promette  di  dare  compitameli 
te  delpojfcflorio,&  del petitorio  ; & {pera  il  Signor 
Duca,  che  la  ragione  fua  come giuftifji ma  debba  per- 
ualere,  ancora  che  la  Ducheffa  di  Mantoua  fisa  fiord* 
la  di  fua  Maeftà  Ce  farea. 

Tretende  ancora,  [oprai’  jicb  ai  a,  perche  Filip- 
po di  Sauoia  figliuolo  di  Tomafio  Tergo  ( come  hò 
detto  nella  Geneologia  diqurfia  Cafa  Sennififima) 
bebbe per  moglie  una  figliuola  del  Trincipc  d'jLcha* 
ia  nominato  Giambo, per  lo  quale  matrimonio  fece 
guerra  con  il  Defpotto  della  Grecia,  et  con  lifuoi  fog 
getti;  li  quali  tutti  vinti  ; fuperati  , lo  Infoiarono 
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poiT  airone  Ubcro3& affoluto  nel  fuo  Taefe3& bcb 
be  un  figliuolo  3 che  fùTrincip  e d'Jfchaia  nominata 
Giambo ; & queflo  btbbe  * Amadeo  fuo  figliuolo , che 
fucc  effe  per  tcr^oTrencipe;  il  quale  morendo  fen%a 
figliuoli  mafehi , fuccefie  Loiouico  fuo  fratelloycbc 
non  hebbe  figliuoli  ; & volendo  fuccedere  vna.» 
Regina  di  Sicilia , pretendendo  il  feudo  effer  cadu- 
to in  leiy  ceffe  le  ragioni  al  gran  Maftro  di  Rodi , poi 
uenne  il  Turco , fe  n impadronì , & fe  non  che  io 

mi  rimetto  à tutti  gli  altri 3 che  forfè  più  copio  fa- 
mente  hanno  parlato  de  le  fudette  pretenfioni , di- 
rti , che pretendeua  ancora  fopra  il  Regno  di  Ci- 
pro; ma  per  non  ridire  co  fa  di  poco  frutto , &per 
non  rinfrefear  la  piaga  à Voflra  Seren.  & alle  SS*, 
VV.  Eccellcntijfime,  & à me  mede  fimo»  per  lo  fuen- 
turato  fucccjfo  di  quel  mifero  Regno3  che  non  fi  può 
fen^a grand' amaritudine  raccordare;  mi  rifoluo  in* 
qneftopropofito  di  direbbe  non  pure  fua  Mlte%%a  in 
niun  tempo  fi  lafciò  mai  intendere  di  pr etcn derni  fo - 
pra3maan%idiffe  un  giorno  alla  libera , che  quan- 
do hauefie  hauuto  quel  Regno  nelle  roani , l'haureb- 
bc  dato  à Signori  Venetiani , non  effendoui  altro 
Totcntato  al  Mondo  per  poterlo  meglio  guardare3et 
chenon  bauendolo  potuto  far  loro 3 manco  altrikl'ha 
urebbe  fatto  . Fin  qui  ho  detto  à ba fianca  dello - 
riginey  dello  Stato3  dell'  intratc 3 & della  fpefa  del 
Sig . Duca  di  Sauoia ; uerrò  bora à qualche  partito- 
re della  per  fona  fua . 

Tijacqu e del  1528,  alti  2.  di  luglio f & yifit 
t V A ' tempo, 
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tempo  mal  comple(Jionato,uefiito  da  F r arino, & per 
che  bautua  molti  fratelli  maggiori , Tapa  Clemente 
'VII.  promeffe  in  Bologna  al  Duca  Carlo  fuo  Taire , 
quarto  andò  alla  coronatane  di  Carlo  V,  di  far  que- 
llo figliuolo  Cardinale , mi  effondo  mortigli  altri  fra 
t elisegli  è peruenuto  a lo  Stato  con  quell' babito  di  re 
ligione  nell' intrinf eco  che  gli  era  flato  deflinato,  dr 
che  effóndo  ueflito  da  Fratino  portaua  di  fuori.  T^el 
principio  delle  guerre  la  Ducheffa  fua  Madre  fi  ritro 
uò  con  queflo  figliuolo  à ,&  doppo  offerti  fi  a 

ta  7.  anni  continui,  fi  partì  5.  giorni  foli  inanti,  che 
l'armata  T urehefea  andafie  a faccbeggiarla,& ab- 
bracciarla, che  fu  del  1 54$.  & non  f apendo  fi , ne.j 
pur  potendo  fi  immaginare  che  i Turchi  andaffero 
là,fu  fegno  che  Dio  accompagna  l'Mlt.  Sua  poiché 
andàdo  poco  dopò  in  età  di  i f .anni  à trottare  l'Imp. 
Carlo  fuo  Zio  in  Mkmagna,  ne  riportò  honori  ac*  , 
quifiati  col  fuo  proprio  valore, col  quale  in  fine  meri  ' 
tò  che  gli  fufie  refo  lo  Stato , ch'era dinifo  tra  le  due 
Macftà,  QU'iuì  bebbe  il  primo  ufficio , & carico  iru 
guerra, fendo  dal  detto  lmper.  fatto  Generati  de  lo 
f quadrone  di  Sua  Maeflà  cohtragli  Ugonotti  quan- 
do fu  prefo  il  Duca  di  Saffonia.  Finita  la  qual  guer- 
ra, venne  inTiemonte,  & fu  fatto  Generale  delltLj 
genti  d'arme  con  Don  Ferrante  Gonzaga;  pafsò 
di poicolTrintipe di  Spagna  in  Jfpagna , refiò  ììl, 
Barcellona,aprouedere  che  il  Trior  di  Capti  a Stro% 
non  mandaffe  ad  effetto  di  far  credere, che  le  uinti- 
fitte  Galere  di  Francia,  che  b aliena  fico , fu  fiero  del 
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Porta,  & f otto  queff  ombra  di  [albeggiare , & pi - 
' gliare  tfia  Barcellorta,cbe  finga  l'^ltegga  [uà  era 
al  ficuro , fe  non  prefa , almeno  faccbeggiata.  Fu  fot 
to  medi  fintamente  dai  ditto  Imperatore  Generale 
della  battaglia , & di  tutta  la  Caualleria  Fiamenga 
quando  andò  [otto  Metgj  Di  là  a poco  ì Fiamenghi 
lo  dimandarono  per  loro  Gouernatore , & da  fua-> 
Mai ftàCefarea  gli  fà  prontamente  conceffo  , & go - 
uernò  quei  popoli  con  molta  prudenza,  & ualore ; fa, 
cendolo  anco  Generale  di  tutto  l efercito  , co  l quale 
prefe  Edin , che  fece  [pianare,  facendolo  poi  riedifica 
re  due  miglia  lontano  dal  primo  in  miglior  fito , ag- 
giunvjendouiie  quattro  lettere  della  fua  lrnprefa , che 
bò  detto  dì  fopra,&  facendolo  chiamare , come  fi 
chiama  anc ' b oggidì,  Edinfert ; nellaprefadel  quale 
luogo,  dandolo  a facco  affidati , come  meritauano , 
morirò  quella  pietà  ver  fi  Dio,& le  cofe  fue , cbe-> 
maggior  potefie  fare  qual  fi  voglia  gran  Capitano > 
hauendo  prima  fatto  [orbare  nelle  Chiefe  le  Donne » 
: pecchi  zg  figliuoli  con  guardia  di  fittati , <&"  a quel 
modo  ffluatc  quelle  pouere  anime  con  le  cofe  f acre . 
1 \jtornato  poi  d! Inghilterra,  doue  fù  a fabricar  le  ma 
ni  alla  Fjgina  Maria,  fece  quella  glorio fiffima  gior- 
nata di  San  Quintino  il  dì  di  San  Lorengo,che  fu  a - 
punto  hoggi  federi  anni;dalkt  vittoria  delia  quale~> 
fi  può  dir  neramente,  che  ri fultaffe  la  pace  tra  le~* 
due  Maeftà,  che  tuttauia  dura.  Et  perche  di  tutte  le 
fudei'e  operationi  ne  fono  l biflorie  di  quei  tempi  pie 
oc,  & ogni  uno  ft  non  Ibà  uedute > può  facilmente 
. i legger- 
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leggerle, non  pajferò  più  oltre , bacandomi  quello  che 
ho  detto, per  dimoflrare,  chehà  fempre  ir  au  agliaio, 
& pur  fi  troua  ancora  gagliardo,  & robufio . 

E difiatura  mediocre,  & di  completorie  colleri- 
ca,& aiuHa.  Due  indifpofitioni  gli  danno  alcun ìl» 
uolta  un  poco  di  fafiidio,  il  catarro, & la  renella,  mà 
fuor  di  quefio  è molto  fano  ; cantina  il  giorno  quan- 
to è lungo,  & la  nottedormepocbiffìmo.  E tutto  ner 
uo,  con  poca  carne,  & ha  ne  gli  occhi , & in  tutti  i 
mouimentidel  corpo  unagratìa,cbe  qua  fi  eccede  l'hu 
inanità,  in  tutte  le  attioni  fue , hà  una  merauigUofa 
grauità,& grandezza, & veramente  par  nato  a Si- 
gnoreggiare; Tarla  non  folamente  Itali  ano, ma  Fra 
cefe,  & Spagnuolo,  così  bene , che  par  nato  in  mezm 
Zp  d’ ogni  una  di  quefie  Trouincie ; intendendo , &• 
parlando  ancora  il  T hedefco , & Fiamengo  ben  infi- 
mo, che  fono  in  tutto  fei  lingue»  llcheb  ben  gran  co- 
fa  in  un  huomo,  mà  maggiore  in  uno,  che  fia  Trito * 
cipe~>  - 

Quefle  parti  fono  accompagnate  con  un  animo 
pieno  di  religione, come  bò  detto  , & in  tutto  confor 
me  quello , che  dimoftra,  perche  la/ 'dando  da  parte» 
che  fia  liberaliffimo,  & che  cono fca  chei  doni  rice- 
uuti  da  Dio,  fi  deueno  conferire  a commodo , & gio - 
uamento  degli  altri  huomini,  è anco  giuflo , & cofi 
y>uole,chefia  compartita  la giuflitìa  al  pouero , co- 
me al  ricco,  & per  quefio  accetta  di  fua  mano  tutte 
lefuppliche  che  gli  vengano  porte  » è fitibond o 

4* [angue,  & và  molto  lento  nel  condennare,  ò far  co 
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dennare  a morte  i mal  fattori , & inclina  pii*  toflo  at 
la  pena  temporale ; imitando  in  qucfìo  il  buon  Mujì - 
co,  che  cono  fcendo  le  corde  del  fuo  infiromento  dijfor 
nauti,  non  di  fubito  tirandole  le  fpc?ga,  ò rompe, mà 
pian  piano  aliandole, & abbajfandole  le  riduce  allo, 
debita  armonia. F a grandiffimaprofeffionc  della  fua 
parola , & mi  hà  detto  diucrfe  volte , che  più  pre 
fio  perderebbe  lo  Stato  ,&  la  uita>.  che  mancarci 
della  fua  parola.  E anco  tanto  magnanimo , & mo - 
firadi  limare  coft  poco  i fuoi  Mtniftri  f che  di  rado 
ammette  i fuoi  Configli  ; il  che  fa  ancora  perche 
la  maggior  parte  di  loro  dependono  chi  da  Francia , 
chi  da  Spagna,  & per  me  giudico,  che  fa  bene  a te- 
nerli baffi,  come  fa.  E finalmente  fua  jllteT&a  fa -» 
nio,& prudenti fimo  Principe, & negotia  le  cofe  fue 
più  importanti  egli  flcfio,  fendo  in  ogni  cafo  fomma - 
niente  auuertito , cofi  ne  Hi  ragionamenti  come  nclfi- 
lentio  ; perche  cono fee  talxtff ere  la  malignità  de  tem- 
pi, che  non  meno  pericolo f e è il  tacere , che  il  parla* 
yc,  attefo  che  un  tacere  quando  hi fogna  parlare. 

& parlare  quando  bifogna  tacere  ,hà  fpeffo  pofto  i 
* Vnncipiin  fofpitione  di  mala  volontà,  & ingrati 
dijfimi  pericoli  ; oltra  che  ucdono  per  efjempio,  che, 
tino,  che  corre, non  può  fermar  fi  per  appunto  ouc  di- 
fegna,mà  bifogna  che  trafeorra  un  poco,  cofi  chi  par 
lu  molto  dice  fpefio  quello , che  fi  conuicne , & per 
qucflo  parla  di  ordinario  poco  ; dico  poco  d'ordina- 
rio , perche  molti  j]ìme  no  Ite  che  mi  ricercaua  dire 
a caccia  con  lui  ? Q che  ci  occoncua  di  fiar  infie * . 
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fne  non  pure  i giorni  continui,  ma  l'inuerno  fin  le  ci» 
que  bore  di  notte,  iothò  ritrouatoilpiù  affabil  Tri» 
cipe,  & il  piu  libero  con  me  *AmbafciatQre  che  dir  fi 
poff 4 : ragionaua  confi  denti ffi  diamente , & saff  att- 
enua per  dimoftrare  l'affetto  dell'  animo , & cuor 
fio:  difeorreua  molte  cofe  meco prudcntifsim  amento 
ne  gli  accidenti  della  guerra  col  Turco,  conclude n* 
do  bene  fpeffo,  che  il  uoler  cercare  d'offendere  co  fi  pò 
tente  nemico  fenga  l'unione  di  tutti  i Trencipi  Chri - 
fiiani , non  era  altro  che  volere  ( come  fi  fuol  dire ) pt 
/ care  con  l'amo  d'oro,  cioè  mettere  a manifefto  peri- 
tolo il  molto  per  acquietar  il  poco. 

ViueilSig.  Duca  nelCiftcffa  forma,  che  fàf  Im- 
peratore, & ilifèdi  Spagna;  facendoli  fernire  alla 
borgognona  ; & in  luogo  di  gentil' buomini  dell(U 
fiocca , & della  camera,  che  baueua,  ad  effo , non» 
vuol  feruirfi,  nè  a tauola,  nè  alla  camerale  non  de 
Cauaglieri  di  San  Labaro,  & Mauritio  ; ilche  in- 
troduce principalmente  per  indurrei  fuoi  gentil' buo 
mini  à pigliar  tutti  la  Croce  * come  vanno  facendo . 
Quando  è in  Turino,  mangia  qualche  volta  con  lui 
ilTrencipe  fuo  figliuolo , del  quale  parlerò  piu  a baf 
fo;  & mentre  fida  tamia,  alcuna  volta  fi  fa  leg-  \ 
gerefommarij  dì  hi fiorie , delle  quali  n'ha  grandi f - 
fimo  gufo  ; angi  che  ha  quefla  bugna  parte , di  fol- 
fiuare  i virtuofi , & particolarmente  literati, in  mio 
tempo  fi  facea  leggere  le  Morali  dì  rinfiorile  ; ma  in 
j)gni  tempo  attende  con  vehemente  application es 
animo  alle  matematiche, et  quando  ha  finito  di  dar' 
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audienga , & altre  fue  attìonì  ordinarie , fi  retira  d 
lauorare  manualmente  con  alcuni  artefici , che  trat- 
tiene in  ogni  forte poffibile  d'arte  3 & per  lo  più  s'af- 
fatica di  mettere  in  atì  o tjualcbe  modello  de  difegni  di 
Fortcgge,  di  fecreti,  di  fuochi  arteficiati , d' artiglia 
ria,&  altri  ftromenti  da  guerra ,ò  cofe  tali ; &pet 
concludere  queftaparte,  dico , che  d tutte  le  cofe  at- 
tende} & pare  che  à tutte  fia  nato  > cofi  di  tutte  s'in- 
tende, & ne  parla  quando  vuole  , & ciafcunapare 
che  fia  fua propria ^ . 

Difegna  come  il  Trencipe  fia  in  età , di  rimetter- 
gli ilgouerno  de  lo  Stato , & lui  ritirar  fi  à 'HÌXZJ** 
doue  fafabricare  tuttauia  un  bel  Talagjgo,  & altre 
flange  peri  Caualieri  di  San  Labaro  » & Mauri- 
tio,  con  i quali  difegna  di  uiuere  quieto  in  quell' aridi 
che  molto  gli  conferifce,&  con  la  commodità  del  Ma 
te,  che  molto  gli  piace . 

HàiMltcgga  fua  per  moglie  la  Sereni  fi . Mada- 
ma Magberita  di  Francia , che  fu  figliuola  del  già 
Francesco  I.  fonila  del  già  F(è  Henrico , & jLmì- 
ta  del  viuente  Cbriftianiffimo  di  Francia  , & 
diTolonia . Di  queila  Dama  veramente  Sertnif - 
fima  per  moltoch'iodicej]i,confeffo  liberamente ->» 
ch'io  direi  poco  di  quello  che  merita , per  le  fue  degne, 

' & fingulari  tur  tu,  merita  certo  d'ejfer  bonorata,  & 
reuerita  da  ognuno , fi  come  è adorata  da  tutto  loft  a > 
tofuo,et  tenuta  ingrandijfima  ftima  dalla  M.  Chri - 
ftìani(fima,& particolarmente  dalla  Sereni fs.  Regi- 
na Madre»  Fà  benfempre  à tutti,  fa  grandijfime  elc- 
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mofine  ad  Hofpitali,et  à poueri.  7{o  è luogo  in  Tic- 
monte,douefia fiata  quando  il  Sig.  Duca  andana  pi- 
gli  andò  il  poffeffo , che  non  faccia  nutrire  più  figliuoli 
poueri;  Ut  in  Turino  ne  fà  cotinuamente  nutrire  mol 
ti.  Ogn  afflitto,  & fconfolato  ricorre  all' Mt.  fua  la 
qual,&  col  donare ,&  c olr  accomandar  e à giu  fi  iti  a t 
& agrafia,  foUeua  ogn’ uno , & con/ola  ogn  animo 
trauagliato;  alche  fare  ha  il  uolere , & il  potere  uniti 
infieme , fendo  grandemente  amata  dal  Sig.  Duca,  il 
quale  fi  può  ben  dire  con  uerità,che  non  gli  niega  mai 
co  fa,  che  ella  gli  cbiegga . Quefia  Dama  fin  da  prin- 
cipio della  fua  età,  tir  andò  fi  fuor  a dell  ordinario  del - 
l altre  Donne,  fotto  la  difciplina  di  cofigran  Tadre , 
atte f e , & ho^a  più  che  mai  attende  alle  lettere;  & 
parla  ottimamente  delle  cofe  di  Stato  ; & ogni  gior- 
no ella  anc  a parte  del  Signor  Duca  fi  fu  leggere  bi- 
lione, delle  quali  fi  ferue  nei  ragionamenti  conmi- 
rabil  giudicio . 

Ha  da  fpendere  ogn  anno  60.  in  yo.mila  feudi  20.’ 
mila  gliene  dà  il  Sig.Duca,et  il  refto  caua  del  fuo  Du 
cato  di  Bery  in  Fracia,che pojfiede  mentre  uiue:  et  co 
me  che  li  70.  mila  feudi  ad  unaTrincipcffa,a  cui  non 
afpettano  certe  forti  di  fpefe , paiono  molti;  nondi- 
meno alla  grandcgga  del  fuo  animo , & alla  fpefafe 
parata  che  tiene  di  Genùlhuomini , & D ame  >&  al 
non  la feiar  andare  chi  fi.  fila , grande,  0 piccolo , in. » 
Francia  fen^a  fua  collana  d'oro  , & allo  fpefarc^j 
quati  S ignori  Francefi  paffano  in  Italia  per  lo  fiato 
fuo9et  dotando  grojfffmamcte  le  fue  Damigelle  quan 
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do  fi  maritano}  meritarcbbed' battere  mille  uolté  tati 
to.Ama  fua  Altf^ga  cofi  fingolarmete  Carlo  Ema 
nuelleTrincipefito  figliuolo , cb"è  qua  fi  fuor  dell' bit - 
manità  il  comprenderlo ; & in  tffo  è tutto  il  conten- 
to fuojcbe  dotte  a gli  infermi  fi  danno  le  medicine  pe* 
guarire  il  male,  quello  bene  fpt  jfo  è medecinato  per 
preuenireai  ogni  fo£petto  ,<&  per  conferuare 
fanità ; ilcbe  fe  bene  non  è molte  volte  dai  Medici 
laudato , maffimc  in  un  figliuolo,  Tuttauia  cofi  piace 
a Madama,  alla  quale  non  pare  di  poter  far  tanto » 
thè  bafii  ; & io  per  mi  gli  io  ragione , perche  è folo» 
& di  cofi  raro  fpirito  , & grande  afpettatione , 
che  dimofira  effer  vero  figliuolo  di  cofi  gran  Va- 
dre  ; & già  non  hauendo  più  dì  12.  anni , fi  uede 
una  merauigtio fa  agilità  de  gli  efiercitif  dell  armi % 
& inogn'aUra  attione  del  corpo.,  alleuata  fopraa 
tutto  nel  timore  di  Dio, pomelli  fludij-,.&  già  par - 
laj&fcriue  in  diuerfe  lingue,  & quando gUuien pax 
lato,  fi  dimofira  gratin fo  nelle  rifpofie , & tra  l al- 
tre fue  belle  parti  non  può  fentire  dir  male^  d' alcuno x 
nè  nominare  il  nome  di  Dio  in  vano,&  ha  una  com- 
pagnia di buomini  d'arme  del  ph  Chrislianiffimo,  del 
la  quale  n i Luogotenente  il  Commendator  Birago 
yalorofiffimo  Signore. 

Il àil  Duca  una  figliuola  naturale  maritata  nel 
Marcbefe  d' Efle, lì  quali  fono  tutti  doidi  tanta  bon- 
tà,& ualore , che  fono  generalmente  fiimati , bono— 
tati  in  tutta  la  Corte,&  amati  affai  da  fua  Altez- 
za, Hà  anco  un  figliuolo  naturale  di  fitte  anni, che  $ 
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flato  tenuto  nafcofo  fin  due  me  fi  fà,  che  fà  menato  il » 
Turino,  il  quale  per  e fiere  d' una  merauiglìofa  afpet - 
fattone  è amato  grandemente  da  ftia  jLltejga  , & 
tenuto  con  guardia,  & fpefa,  difegnando  farlo  gran 
de,&  ricco, & che feguiti  leveftigia  del  Gran  Ba- 
ftardo  di  Sauoia  Contedi  Tenda. 

Vengo  bora  alle  dcpcnden^e,  & alli  parentadi  di 
quefla  Cafa  Serenifiìma,  i quali  abbracciano  tutte, 
la  ChriWianità  fen%a  fallo , che  è pur  bella  co  fa;  mi 
più  bella , che  dalla  maggior  parte  delle  natìoni  è 
flimato  il  Duca  confidente,  perche  con  la  Germa- 
nia è flimato  Thedefco  effóndo  della  Cafa  di  Sauoiaj 
ConTortogbefiTortughefe , per  efiere  fiata  fua 
Madre  de  i I{è  di  T ortogallo  forella  della  Madre 
del  I{è  Filippo  ; & per  cjferc  fiato  tanto  tempo  irt 
Spagna , & per  eficrgli  itati  dati  tanti  carichi  det-  1 
ti  inpartedi  fopra , dalla  felice  memoria  di  Carlo 
Quinto,  fi  può  dire  Spagnuolo  ; I F rance fi  poi  fi  ere 
dono  il  medefimo , fi  per  i parentadi  vecchi , cornea 
per  li  renouati  con  la  moglie , che  ha , &poi  anco- 
ra per  la  refiitutione , che  gli  fecero  de  lo  Stato 
col  mei^p  della  pace , & del  matrimonio  di  lo- 
to Mltexj^Lj . Mà  tutti  al  fermo  s'ingannano, 
perche  egli  nato  Italiano , "Padrone  d' uno  flato,  la 
maggiore,  & miglior  parte  d'Italia,  & per  Italia- 
no vuole  la  ragione,  & uuol  lui , che  fia  tenuto , tilt - 
tauia  è flimato, hónorato,  amato  dalle  natìoni,  & fi 
sa  con  tutte  trattenere , parlando  le  loro  lingue,  Ù* 
con  gli  humori  d'ognuno  acc&mmodare . Mà  perche 
*v“  • Dd  3 que- 
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quette  co  fi  fono  Generali , & non  bajlano , dirò  dei 
particolari,  cioè  come  Fila  con  tutti  ipotentati ; ere - 
dendoychefi come glihuominifi conofcono  alla  uocc 
fen?a  vederli  nella  faccia,  co  fi  dal  parlare  fi  pofia  in 
gran  parte  cono  fiere  quali  fiano  gli  animi  nofiri;  o/- 
tre  che  gli  accidenti, & lo  fiato  delle  co  fe  fanno  anco 
palef  ire  le  uolontà,  & i difegni  de  i Trencipi . 

Trincipiarò  adunque  con  la  Santità  di  Jfoflro  Si 
gnore,  alla  quale,  come  capo  di  Santa  Chiefa,  porta 
quella  debita  riuerenga,  & ojferuanga,  che  fi  con- 
uiene  al  Vicario  di  Chrifio  in  terra  da  ogni  Trinci - 
pe  Chrifiiano , & fe  bene  ad  ogniT  ontefice  hà  prfia 
to  fempre  Xifieffa  obedienga,a  quefioperò  porta  un'~ 
affettione particolare, con  la  quale  quando  era  Car- 
dinale l'bàfauorito  in  ogni  ocCafìone,&  quel  po- 
co, ebebà potuto  anco  alla  elettione  del  T otiti ficato, 
bauendofua  Mtegpa  Sereni  film  a dato  ordine  a fuoi 
Cardinali  fudditi,  & confederati , ebe  que fio  tra  gli 
filtri  cercaffero  di  mettere  in  quella  fanta  Sede-*; 
come  non  è dubio  ejjì  con  ogni  fuo  potere  bauer  fat- 
to ; perciocke  tra  gli  altri  figni  il  Bjuerendiffimo 
Cardinal Bobba  in  arriuando  a Peonia  fmontò  alla~» 
cafa  dell  all  allbora  Beuerendiff.  Buoncopagno , & 
ad  alte  voce  gli  dijfi  Monfig,  lllufiriff.  qui  uengo  tut 
to  efpreffo per  farui  con  ogni  mio potercTapa:&  co 
fi  diffe  anco  Ferrerò , onde  lafiiando  da  parte  il  me 
rito, che  haueua,conofie  fua  Santità  in  qualche  par- 
te ilfauor  del  Duca  di  Sauoia  ejfergli  fiato  a tanta _» 
grandcg^agioueuole,& fe  n è mo firato  fin  bora  ri- 
cono- 
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ceno  fcitore,  battendo  gratificato  , & donato  affat  e 
detti  Bobbai  & Ferrerò;  ma  più  all'  .Altera  fua , 
alla  quaUi  lafciando  da  parte  i breui  amoreuoli  fcrit 
tiì  bà  donato  la  Religione  di  San  Labaro  in  con- 
correnza di  molti  Trincipi  ; premettendo  che  fua l* 
*Altc%%a  glidia  quella  riforma  che  gli  ha  datataceli 
dola  tutta  una  con  quella  di  San  Mauritio;  alteran- 
do i colorii  & la  Crocei  comehò  detto- di  fopra,  nes 
quefìo  falò  fegno  ci  è della  molta  affezione  del  Som- 
mo Tontefice  verfo  il  sig . Due  a: fi  potrebbe  direbbe 
hia  maggiore  è {iato  quando  a pena  era  diuenuto  ca- 
po di  f anta  Chiefa , chetcmendofi  per  le  folleuationi 
di  Fiandra  di  qualche  innouatione  trà  Francia , & 
Spagnai  trà  i quali  flati  è la  Sauoia  y & il  Tiemon 
te,  else  Sua  Santità  mota proprio  mandò  ad  affer- 
mare à fua  ^tltezza>  de  non  haurebbe  abbando- 
nato la  caufafua  in  tutto  quello  > che  potrebbe . Tfè 
può  dubitare  quanto  da  Sua  Santità  fia  bene  amata 
quel  V rincipe  niuno  di  coloro  che  fanno  le  dette  cape» 
hanno  ueduto  uolere  , che  il  Signor  Iacopo  Buon 
compagno  , quando  voleua  andar  su  l'armata  , na- 
uigafte [oprale  galere  di  Sauoia > potendo  laf ciar- 
lo andare  col  Signor  Marc  Antonio  Colonna,  foprs 
le  galere  della  Chicfa;maffme  facendone  perciò  ga 
gli  arda  i fianca  il  Duca  di  Fiorenza;  ne  meno  pub 
dubitare  in  quanta  filma  di  ualorofo , & intenden- 
te lo  tenga , chi  sà  che  deflinato  il  Cardinal  Orfino 
Legato  in  Francia , lo  mandò  prima  a T urino  a pi- 
gliar cofiglio  dal  Duca  di  ciò  che  haueua  da  tratta- 
vi 4 re; 
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re  : ne  uoglio  bora  dire  ( oltre  a configli ) ciò  che  rii 
cordafie  al  Legato  fudetto,di proporre  al  Chriflia 
niffimo  ,per  non  intrare  in  una  materia  lunga , & fa 
flidiofa,lontana  dal  mio  proposito -,  Co  il  Tapa  adurt 
que  ftà  bene,  & il  T apa  fìà  medefimamente  bene  con 
lui ; come  fi  ar  anno  per  ogni  ragione  tutti  gli  altri;per 
che  lo  fiato,  cheilDucapofJìede,  fi  può  chiamare  Ba- 
luardo d' Italia*  La  quiete  della  quale  douendo  (fie- 
re a cuore  principalmente  a Santi  Tonteftci,  & vo- 
lendola defendere  dalle perturbationi  quando  i Fran 
cefifufierodi  effe  defiderofi  ,non  fi  potria  con  al- 
tro maggior  mcggo  farlo , che  fomminifirando  for- 
ge a Duchi  di  Sauoia,  Toi  deueno  i Tontefici pigliar 
cura  particolare  dei  Duchi  di  S arnia , i quali  fonò 
fiati  in  ognitempo  Cattolici, & gelantijjìmi  dcll’bo- 
nordiDio  ; & particolarmente  quefio,  che  con pa 
ce  degli  altri,  no  hà  chi  lo  fuperi  digiuHitia , di  bon 
tà , diualore,nedi  Religione  ; della  quale  io  vera* 
mente l'hò  ritrouato  il  più  ardente , che  altfhuomoì 
che  Conofcefji  mai . ben  vero , che  non  farebbe  fla- 
to bi fogno , che  fi  fuffe  mofìrato  fempre  meno  ohe - 
diente  della  Sede  Apostolica , di  quello, che  hà  fatto ; 
cofiperla  vicinità , chehà  con  Francia,  come  per  U 
Città  di  Gineura  Maire,  & recettacolo  de  moderni 
tìeretici;& perla  copia  d’ Ugonotti, che  viuendo  fi- 
cretamente  di  là  da  monti,con  l’effempio  del  Trend - 
pe  conuengono  ftareafreno  a loro  difpetto . 

Con  /’ Imperatore  è molto  unito  il  Signor  Duca 9 
& figli  finte  molto  obligato , per  diuerfi  fattori  ri ■*. 
....  * ceuuti 
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fceiifHf  ì da  S.  Maeftà  Ccfarea  pieni  d konore,et  ài  con 
fidenga  : d'honore,  per  bauergti  ferino  diuerfe  roU 
te  di  fua  mano  > & particolarmente  quando  entrò 
nell’Imperio , dandogli  del  SerenifJ.  & ddl'jLltez? 
%a;  di  confidenti  poi pt  r baiarlo  fatto  Giudice  Jlr- 
bitro  <£ alcune  dìfien fio  ni  de  Feudi  d'I  talia , & altre 
còfe  fintili;  poi  perche  S.  Maefià  muffirne  da  un  tetti 
po  in  qua , ha  dime fir aio  partialità  nella  conferua - 
tioncì& grandezza  della cafa  di  Sauoia.  Quefio-» 
buona  uoluntà  uà  continuando  dall'  una  parte , & 
dall'altra  ; ne  C( (fa  tUttaUi a fua  Altezza  d'andari 
la  facendo  maggiore , con  dar  intentione  a fua  Mae - 
fià  di  fare  che  UTrincipe  fuo  figliuolo  pigli  per  mo- 
glie un  i delle  fue  figliuole;  & quefio  matrimoniò 
è da  molti  tenuto  fu  mo  ; fe  bene  qualche  V rinci- 
ped’ Italia  fuol  dire,  che  te  notZf  con  le  figliuole 
dell  Imperatore  uagliano  poco , & cefi  ano  molto* 
T uttuuia  fi  comprende  che  fua  Altezza  defiderareb 
be più  una  figliuola  di  Spagna , ne  refiaua  di  tenere 
la  co  fa  in  negati  o : ma  la  Regina  Cbriftianiffimafiri 
dall'  anno  proffimo  papato  fece  un  gagliardo  uffi- 
cio, perche  fi  defifieffe  dalla  pr  attica  di  quefio  ma- 
trimonio; perche  haueuaintefo , che  da  Don  Gior- 
gio ManriquezjfiX bora  agente  del  Duca  in  pagati 
èra  fiata  pofia  molto  innanzi  ; accio  i he  il  1{è  di  Spa 
gna  nonpotcjfi  fperare  di  maritare  fue  figliuole ->  i 
fe  non  una  alt'  ^Arciduca  primo  Figlio  dell  Impera- 
tore,& l'altra  a Monfig.  d Mngiò, fendo  che  all' bo- 
ta detta  Bigina  Cbrijlianifuma  teneua  il  matrimo- 
nio 
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niodi  Madama  Margherita  qua  fi  per  fatto  con. » 
T ortogallo , & haueua  anco  fcritto  alla  Santa  me- 
moria diTio  y . che  s'offeriua  di  fare , che  fuo  figli- 
uolo afpettaria  a maritar  fi  finche  la  figliuola  fu Jfc  in 
efferet  fimpre  pcrò*chc  fua  Maeflà  Cattolica  kaue fi- 
fe uoluto  dargli  in  dote * fe  non  tutta  la  Fiandra., * 
almeno  la  Franca  Contea * che  è una  parte  d'efia ; 
& diceua  ejfa  Fuegina»  che  lo  faceua  per  procurare 
la  quiete  tràChrijiiani;  il  contrario  di  quello*  che 
procurauano  molti  altri  cCauttorità  col  I{è  fuo  Fi- 
gliuolo , parlando  dell'  ^Ammiraglio  * & fi  mi  li;  & 
che  s'offeriua  poi  di  fare * che  l'Imperatore  al  ficu- 
ro  darebbe  una  delle  fue  figliuole  al  fudetto  Trend - 
pe;  gli  fu  rifpotto  da  loro  lAlte^e  di  modo  *chc-> 
puote  ben  cono  fiere*  che  più  inclinauaa  Spagna 
che  all  Imperatore  ; ma  poi  fono  fucceffi  accidenti 
tanto  contrarili  & diucrfit  che  hanno  affatto  furba 
to  ipenfieri*  cofi  quelli  di  fua  Madia  * come  quelli  di 
loro  xA Itegge . y edemo  Margherita  maritata  al 
di  TAauarra  in  luogo  del  l{è  di  Tortogallo:  il  qual 
negotio * come  credono  Francefi  * fù  fturbato  da* 
Spagnuoli  ; y edemo  il  fiè  Chrifiianijfimo  inclina- 
to alla  pace  con  tante  perfezioni  nel  fuo  B^egno» 
la  filando  paffarc  l'occafione  di  Fiandra*  hauer 
afficurato  il  Cattolico  per  un  pcgjo  d' effergli 
fratello  * & amico  : V edemo  Monfignor  d'^Angiù 
eletto  l\è  di  T olonia;  & uedemo  per  l'ultimo  una* 
figliuola  nata  iu  Francia*  mandata  come  fi  può  cre- 
dere dalla  mano  di  Diojperchefia  defiinata  fpofa  al 
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di  Spagna, per  unir  maggiormente  quelle  Coro- 
ne»  fcn%a  che  Monfignor  d' Mngiù  haueffe  anco- 
ra appettato  fette,  ouero  otto  anni  a maritar fi,  quan 
do  però  ( come  hò  detto  ) fua  Maestà  gli  haueffe^» 
uoluto  dare  all' bora  una  delle  fue  figliuole  per  mo- 
glie » con  uno  Rato  per  dote , quello  che  non  haureb- 
be  mai  fatto;  & chedaua  al  Duca  di  Sauoia  mag- 
giore fperaga  d'hauer  la  feconda  figliuola  per  lo  Tri 
cipe  fuo  figliuolo . tìora  che  ogni  uno  sà  le  dette  figli- 
uole effere  come  promcfie , la  maggior  all'  Eletto 
l{è  di  Bohemia  figliuolo  dell'  Imperatore,  & la  f eco  fi 
da  al  Bft  di  V orto  gallo  ; non  fi  ucde  qual  altra  pò- 
tefi' effere  moglie  d’effo  Signor  T rincipe  » fe  non  la-» . 
detta  figliuola  dell'Imperatore 

jt  quefto  prepofito  mi fouuìene , che  ritrouando- 
fi  in  un  mede  fimo  tempo  in  Turino  i Clariffimi  Signi 
ri  Michele , & Tiepolo»  che  andauano  mandati 
baj datori  uno  in  Francia , & l'altro  in  Spagna,  dai 
la  Bgpublica  di  yenetia , & bauendo  voluto  il  Si- 
gnor Duca,  che  definaffero  feco,  fendo  caduti  in  qui 
fio propofito  di  maritare  il  Signor  Trencipc  » dicen- 
do ilClariffimo  Michele , che  una  figlia  delC Impera- 
re fi  chiamaua  la  T rincipe fia  di  Tiemonte  » rifpofi 
to  all  bora,  ben  la  piglierà , fe  gli  darà  infieme  con 
altro,  uolendo  intendere  del  Monferrato  ; ilchepa- 
reua,  che  non  difpiaceffe  a Sua  Mitezza  ; ne  f aria i» 
gran  co  fa,  che  Sua  Maefià  Ce  farea  potendogli  diffi- 
cilmente fare  altra  dote,  fi  rifolucffe  a dar  la  fenten- 
Ttfper  S duoia,bauendonc  maffimc  quelle  ragioni  chi 
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fi  fanno, Oche  fe  cofi  fuffe  , non  è molto  lontanò  dal 
verifimìlecbe  Francia,  & Spagna, de  quali  parlerò 
bora,  lafciaffero  quando  il  Duca  di  M antoua  non  lo 
uolejfe  cedere,  che  il  Duca  di  Sauoia  fe  lo  pigHaJfe  ; 
tome  farebbe  in  poche  bore,  non  effendoui  proportio 
ve]  di  forze,  ne  Fortezze  d importanza  , che  mette/ - 
fe'tempo  di  mezp ; anzi  fono  i popoli  (per quello 
Ch'io  n hò  fempre  intefo  ) piu  inclinati  à S auoia,  che. 
à M antoua;  llche  fedourà  efiere , non  farà  mai  di 
qui  a gran  tempo , hauendopiù  uolteilDuca,  & Ma 
dama  (ragionando  meco)  detto  che  maritariano  il 
Trincipe  quanto  prima.  & per  finire  la  confiderai 
ne  dell'intelligenza  trà  l’ Imperatore,  & fua^tltez? 
Za,concludo,cheCefareper  dar  la  figliuola,  & il  Diè 
caper  hauere  il  M arche f ato',1’ uno,  & l'altro  con  que 
ftidijfegni  s intendano  infieme . 

' Di  Francia, & Spagna  parlerò  unitamente^  ,& 
dirò  le  ragioni  dell' una, & l’altra  parte,  la  fidando  il 
giudicare  in  occafione  di  guerra,  quando  il  Duca  non 
potejfe  più  mantener  fi  neutrale,  a chi  fuffe  per  acco* 
ftarfi  di  loro  Maeftà;  & dirò  apmto  quelle  mede  fi* 
me  confider adoni,  che  gli  Agenti  dì  qucflidue  gran» 
%è,che  refiedono  in  quella  Corte , ragionando  meco  a 
parte  ognuno  di  loro, mi  diceua , cercando  pur  di  per* 
fuadermi  a credere,che  il  Duca  fuffe  per  accojlarfi  al 
fuo  B^e,lequalì  cofedeueno  effer  tenute  fccredffimcj 
per  quei  prudenti  rifpetd,  che  ben  le  deueno  effer  no* 
ti. 

■■  T rà  l'altro  ragioni  che  quello  di  Francia  mi  diceua 
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che  Sua  Alleila  non  s unirebbe  mai  con  Spagna _> 
erano  principalmente  quefie3percbe  metterebbe  tutto 
lo  Stato  in  pericolo;  & che  particolarmente  la  Sauo 
ia  in  poco  tempo  faria  perduta , perche  le  Forteg^e^ 
che  ui  fono  non  balenano  per  impedire  un  grojfo  ef 
fercitotche  uipafiaffe  a Leua,  anzi  non  effendo  fpaU 
leggiate  da  gente  in  Campagna  , finalmente  veniria- 
noacafcare  fenga  poter  appettare  foccorfo  dalli  Sta 
ti  del  i{è  Filippo,  perche  > la [dando  da  parte  >cke~> 
Spagnuoli  fi  ano  fempre  lenti , & tardi , & chepri - - 
tna  lafciajfero  perdere  lo  Stato  al  Duca , che  gli  dtf* 
fero  aiuto  ; Dal  Contado  di  Borgogna  poco  aiuto 
potria  appettare  ; la  Fiandra  è lontaniffima 3 & an- 
cor  a non  fi  sà  con  quefti  turbali  quello 3 che  habbia 
da  effere  d' effa  ; Et  dallo  Stato  di  Milano  far  paf- 
far  gente  per  montagne  flerili  col  nemico  potente-* * 

& patrone  dei  paffi,  farebbe  cofa  imponìbile;  bifo. 
gnando  am  o hauere  un  esercito  nel  Tiemonte  : do- 
tte Francia  con  la  commoàità  del  Marchefato  di  Sa- 
luTgOy  ejfendo  nemica,  potrebbe  far  gran  danni  > & 
per  lo  contrario  grand'utile  3 & beneficio , con  l' ef- 
fere amica;  come  ancora  in  Sauoia  con  la  uicinità 
della  Francia ,&  la  commodità  dei  foccorfines  ■ 
bifogna  dire , che  fi  pojfa  Sturbare  ilpafio,  perche 
Ufirade  fono  diuerfe  ,per  le  quali  i Francefi  poffo- 
no  poffare  di  qua  da  monti  ; A quefio  aggiungcua  il 
rifpetto  di  Madama  Serenijfima j , la  quale  cornea 
fauia -»  , & prudente ->  » & Francefe , perfuaderà 
fempre  il  Duca  ad  accofiarfi  a quella  p art  e3  promcH 
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tendo,  eh  e percaufa  fu  a,  gli  farà  dato  ogni  aiuto,  ó* 
fauore  contro  chi  lo  uoleffe  offendere  ; valendo  fi  deU 
l'effempio  della  Buche  fi  a paffuta^ , cbetffcndo  Spa- 
gnuola,&  pervadendo  il  Duca  Carlo  fuo  marito , a 
non  concedere  il  puffo  a Francefi , fu  caufa  di  fargli 
perdere  lo  Stato. 

Confideratia  poiché  i Topoli,  & muffirne  i Sano 
tardi, fono  nemiciffìmi  di  Spagnuoli,&  confeguente - 
inerite  più  inclinati  a Francia , onde  l'cffcr  con  lei  gli 
farebbedi  commodo, & fienosa pericolo  d' alcuna  foU 
leuatione-j  • 

Dall'altra  parte  l\A gente  di  Spagna  mi  difeorre - 
ua  con  molte  belle, & lunghe  ragioni;che  tutti  i Triti 
tipi  cercano  fempre  d'unirfi  con  quegli, che  gli  poffon 
fare  maggior  fi  ruitio  ; & mi  diceua , non  effer  dub- 
bio,eh  e il  jF^è  Cattolico  è più  atto  del  Chrifiianiffimo 
per  molte  caufe,  a difendere,  & conferuare  lo  Stato 
del  Duca  di  S amia, che  ferue  a antemuraglie  a lo  fta 
to  di  Milano.  & che  non  fi  patria  dire , che  la  Sauoia 
fufie perduta, perche  prima  fipotria  preuenire  il  ne- 
mico nell' occupare  li  puffi , & [e  non  tutti  li  più  fofpet 
ti, & più  importanti;  & che  'manti  che  fufiero  espu- 
gnatele Fortegge>  vi  vorrebbe  del  tempo  ; oltra  che 
fe  la  Borgogna  unita  non  baflafie,vi  fono  li  Cantoni 
de  Sui^geri  colligati  con  SuajLlteT^a,  quali  per  uir 
tù  della  fua  confederatone,  & per  intereffe  fuo  prò -» 
prio , non  permettevano  che  un  I{è  di  Francia  tanto 
maggiore  del  Duca  di  Sauoia  gli  diuenifie  co  fi  uicino . 
di  più  confidexaucu , che  mette  più  conto  al  D uca  di 
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tonferuare ilTiemonte,  che  laSauoia ; majjime  con 
la  fperanga,cheho  detto , che  ha  di  ribattere  (mari- 
tando il  Trincipe)  il  M archefato  di  Monferrato  dal - 
V Imperatore;  oltra  che  potrebbe  fperare  di  recupera, 
re  le  Terrebbe  Francia  gli  tiene , & diceua  anco  del 
Marchefato  di  Saluto, fopra  del  quale  pretendevo 
me  ho  medefimamente  detto  nelle  pretenfioni , & à 
quefio  modo  farebbonoi  Frante  fi  f cacciati  del  tutto 
di  là  da  monti:  diche  il  I{è  Cattolico  re  farebbe  conte 
tiffimo,non  hauendo  bifogno  di  maggior  piè  in  Ita - 
lia,nèperpafìo,neper  altro  ri [petto, potendo  fi  molto 
bene  contentare  d’bauere  il  Duca  di  ò amia  per  ami - 
€0 ,&  confidente  3 più  toflo  che  altro  Trincipe  mag- 
giore^ che  fua  Siitela  batterebbe  maggiore  fia- 
to,che  non  è la  S amia, più  unito, tutto  di  quà  da  mo- 
ti, & maggior  ficurcg^a  di  quiete  ; perche  il  I{è  Cat- 
tolico non  ha  pretenfione  alcuna  nelti  fiati  del  Duca; 
& il  Chrifiianiffimo pretende  f opra  diuerfe  piagge  ; 
onde  diceua  quando  s'miffe  con  Francia,  Francia  no 
fi  contentando  dthauere  ilTaefe  amico,  vorrebbe  ba- 
tterlo f addito, per  hauer  più  gran  flato,  & più  gra  piè 
de  in  Italia, come  defider a molto  per  poter  andare  i 
fuo  piacere  nello  fiato  di  Milano,  ma  fi  come  il  Duca 
fa  ogni  cofaper  mantener  fi  confidente,  & buon  pare 
te  dell'uno, & l’altro  delle  loro  Mae  fi  à,  fperando  pu- 
re cCbaucr  un  giorno  Siuigliano,  & Tinarolo , & di 
leuared'Mfte,& di  SantlàJiprefidij  Spagnuoli, co- 
fi  uà  da  ualorofo,&  prudente  Trincipe portando(cof 
me  fi  fuol  dire ) il  tempo  tnnangjvon  fortificar fi  ogni 
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giorno  piu  in  taf  a , regolando-,  & accrcfcendo  del  co- 
timo  le  fue  for^ey ponendo  [opra  tutto  fiudionell'u - 
fiancar  danari;con  lequaa  forze, peri  opinione  mia , 
fi  cerne  farà  bene  atto  a de  fender  fi  buon  pezjtP  neu- 
trale,cofi  quando  non  fujje  rispettato , ma  offefo  da-» 
una  parte,<&  che  uolefjt  accollar  fi  all’altra , Creda - 
mifi, che  darebbe  ilpefo  alla  bilancia  oitepicgaJJcjt 
perche  oltre  1 auttorità,&  reputatone  della  fua  per - 
fona, potrebbe  poi  dare  piu  di  mille  C allatti  pagati ,6$ 
altretanti  almeno  de  Feuuatarij,  & volendo  fare  un 
gran  sformo,  darebbe  anco  quafi  uinti  mila  fanti  del 
Piemonte  Solamente  ; non  dubiti  alcuno  che  quefle-j 
co f e non  filano  cono fciute,<&‘  considerate  dall  uno, 
f altro  detti  dite  l\h , lo  conofcono  certo,  & ne  fanno, 
grandijjima  ftima . 

Ter  ogni  maniera  pofsibiLe  fi  dimofira  il  Rèdi 
Spagna  grato  al  Duca  di  S arnia,  nc  faprebbe  diman 
dareSuaMltezzacofa,chenon  fipotejfe  fpcrare-j. 
^ottenere,  fenonfujfe  la  difficoltà  di  qualche  Mini- 
firo;  ma  con  tutto  queflo  nella  Religione  di  S.  Lai^a 
ro  batterà  come  gran  Maflro  la  difpenfatione  aclle 
Contende  del  l\egno  di  Tfapoli,  & dello  Stato  di  Mi- 
lano; tanta  bla  il  ima  che  quella  Matfiàfà  di  fua  Mi 
tcTga;  allaquale, perche  il  mondo  ioconofc(jj'c,defti - 
nò  già  Don  brancefeo  d’Mlua  per  M ruba feiator  fuo 
ordinario,, che  non  uolcndolo  il  Duca  accettare  per  r i 
l petto  della  precedenza  con  Francia , che  ne  uolcua-» 
mandare  un  altro, a, 
à Cbrifiianifsima j 
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idre  le  comende,che  fono  in  Francia  di  qurfiaB^elU 
pone ; non  cefi  andò  tuttauia  per  ogni  uia  po  [sìbilo  di 
gratificare  ancora  efjo  il  Duca  di  Sauoia , come  ulti- 
mamente rihabbiamo  ueduto  moki  fogni, l’ uno  per  uo 
lerlo  per  folo  compare  al  batte  fino  de  la  figliuola  con 
bonorare  C Ambafciator  fuo  come  Ambafciatore  di 
un  altro  d’hauerglipreftato  una  Galera  contrae 
il  Turco,  & molti  altri  di  maggiore  importanza, che 
non  è qui  tempo  di  raccontargli . H or  sii  quefli  fegni 
fono  tutti  buoni  per  il  Duca  di  Sauoia , & pofiono 
far  credere, che  quando  uenifie guerra,  Cuna,  & C al- 
tra Maeflàgli  hauerebbe  rifpetto,  p affando  anco  con 
gli  ejferciti  fingj*  fa  rgli  danno, per  non  farlo  diuenire 
di  neutrale  nemico. 

Ma  per  finir  quella  parte,dellaqHale  ho  parlato  co 
fi  à lungo  ,dico, che  ilDuca  di  Sauoia  fard  certo  a mio 
giuditio  fempre  mai  neutrale,  finche  potrà,  & fe  bene 
lefue  for^e  non  fono  tali,  che  in  una  lunghissima* 
guerra  poteffe  mantenere  quei  tanti  T re  fidi) ',  che  egli 
formò  Canno  paffuto  in  quei  gran  fofpcttt  di  rottura , 
per  le  folleuationi  di  Fiandra,quando  fi  mofirò  ri  fio  ^ 
luto  di  uolerfi  far  rifpettare  da  ogni  uno , & di  fior  à 
vedere  Coccafioni,che  porta  fiero  i tempi  ; faranno  al 
meno  tante,che  baflerannoper  trattenere  etto,  o dit- 
ti principali  piatte  ben  munite;  nelle  quali,  quando 
non  poteffe  fojienere  tutto  lo  Stato, fi  retir arebbe.  & 
fe  bene  le  ville, le  Terre  aperte , & il  paefe  hamffe 
qualche  danno,  queflo  poi  farebbe  il  manco , perche 
ione pafi ano  faldati, fe  bene  ancora  amici , non  è dub 
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bit,  thè  mai  fanno  utile  alcuno,  & fe  in  tante  , éF 
tante  guerre  p affate,  che  hanno  fatte  i Francefi,  Ó* 
Spagnuoli  in  ltalìa,i  Conti  & Duchi  di  S auoia,nort 
hanno  mai  perduto  il  fuo  Stato,  fe  non  qucfi'  ultima 
mlta,& queftaper  quei  rifpetti , che  fono  noti , 
thè  io  lo  tocchi  di  fopr a,  perche  non  patria  ancora* 
À'horainnan%iconfcruarfi i & maffimamente  alpre 
f 'ente » che  ui  è un  V rincipe  tanto  Jlimato  da  tutti  con 
buone  foY%c,&  1orte%ge  nel  fuo  paefe . 

Collidi  7?  ort  agallo  flà  beniffimo,  fi  per  efier- 
gli  il  Duca  parente  per  la  Madre  > come  per  la* 
molta  Rima,  chefà  quel  J{è  della  fua  per  fona;  ih- 
quale  uolendo  formare  ma  miluia  de  paefani  del 
filo  Sdegno , mandò  l'anno  p affato  a pregare  fua 
rtc%ga,chegh  manda ffe  per  fona  atta  a queÙo  can- 
to :U.  quale  gli  mando  quattro  Capitani , & un 
. ColoneUo  molto  atto  a quefio  feruitio,  & dopo  crea- 
to Gran  Maftro  della  Religione  di  Santi  Mauritio % 
<ir  LaTjaro,  hà  mandato  unfuogentilbuomo  a dar 
gliene  conto . 

Della  bigina  d'Inghilterra  dirò  ancora  alcune 
poche  parole  » per  ciocia  fi  come  fu  molto  uicino 
manti  che  feguifie  la  pace , il  matrimonio  tra  lei  * 
. & il  Signor  Duca  » che  fu  fatto  fin  al  contratto  9 
W dejhnato  un  gentiluomo  che  andajfe  à fpofar 
la  ; co.fi  bora , CT  per  la  ulta  fua , & per  La  lon- 
{tananga  de  Vaefi,  non  ui  è alcuna  forte  d ami - 


litio* 
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ottima  intelligenga  > per  lo  parentado  fretto , & 
per  lo  rifpetto  di  Madama  SereniJJìma , la  quale  a- 
ma  Sua  Maefià  tenerijfimamente , & nel  partir  mio 
*loro^ilteg%eui  hanno  mandato  un  Amb aj 'datore 
' per  rallegrar  fi  dell' elcttione  fua  al  Bsgno. 

' Con  liTrencipi  d' Alemagna , tiene  il  Duca  molta 
: amicitia,  filmando  che  in  qualche  tempo  gli  po  fi  a e f * 

’ fcr  utile,  & profitto , &maffimc  con  l'Elettore  di 
■'  Sa  fièni  a,  per  e jf ere  della  medefima  Cafa , & princi- 
pale tra  gli  altri  Elettori,  uifitandofi  bene  fpejfo  tua 
* l'altro  con  gentilbuomini,  & preferiti. 

Tiene  Sua  .Alt . con  Suiggeri  buona  confidenza, 
4?  lega , & mafiime  con  i Cantoni  Cattolici , con  0 - 
bUgo  di  dar  loro  ordinariamente  tratta  di  certa  qui 
titàdigrani,&intempo  di  guerra  à diffefa  300. 
Cauallì,  & effi  meoefimamente  à diffefa  otto  mtlru 
fanti,cioi  cinque  mila  Bernefi , & tre  mila  y ale  fi  a- 
ni,  & alcuni  peggi  d' artesiana,  per  quanto  da  fc- 
greta  ni  a ho  potuto  intendere  : quefta  buona  intelli- 
genza con  Suigjgcri  farà  fempre  di  reputatane  al 
Duca,  & lo  dimoflr  alo]  e fiempio  delle  cofe  pafiate , 
perche  fin  che  il  Duca  Carlo  fuo  "Padre  bebbe  le- 
ga con  Suiggeri , Stette  fempre  pacifico  nello  fiato 
fuo , rotta  che  l’ bebbe  non  pagandoli  le  pen (ioni,  & 
confeguentemente  curando  poco  là  loro  amicitia, alla 
venuta  del  l{è  F r ante feo  perdi  fubito  lottato  diSa- 
uoia,non  folo  non  effendo  diffefa  da  Suig^eri,maa» 
prefain  buona  parte  da  loro  dicendo  di  uoler  pagar  fi 

de  crediti  vecchi,  v ~ % ' 
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il  Signor  Duca  di  Fiorenga  moflra  di  fare  gran 
fiima , & di  portar  gran  rifpato  al  Signor  Duca  di 
Sauoia , bonorandolo  nelle  manfioni , & nelle  lette- 
re con  titolo  di  Sereniffimo , & d'^Altegga  , quello, 
thè  Sauoia  non  fa  con  Fiorenza  ; & fa  ogni  co  fa  per 
moflrarfi  offettionatiffmo  à Sauoia, bauendogli  con 
ccfft  tutte  le  contende  di  San  Laguro,  che  erano  nel 
lo  flato  fuo,&  datone  di  e{3e  il  pofieffo  à Caualieri 
prontijJìmamente,tlche  i flato  certatnente  da  fila  %Al 
teg^a  molto  gratamente  fentito, 

Ferrara  tiene  aflai  stretta  ami  et  ti  a,  & parentado 
ton  Sauoia, & per  quanto  fi  comprende  dalledemon- 
firationi  apparenti , poiché  fi  tengono  l'un  & V altro 
\4mbafciatore  ordinario , deuefi  ancora  crederei  , 
che  nell'  intrinfecovi  fia  buona  uolonta  » fi  per  lo, 
parentado  che  bà  con  Madama  Sereitiffima , eh  £ 
Germana  di  [angue  del  Signor  Duca  di  Ferrar 
come  perche  fua  ,Altegga  fi  contento  di  dare  per 
moglie  una  fua  figliuola  naturale  al  Signor  Filippo 
'da Efte, pur Tarente , fe  bene  lontano,  di  Ferra- 
ta , facendolo  M arche  fe  di  Creuacor,  V i s aggiunge 
la  prontezza,  cf>  che  ejfo  Duca  di  Ferrara  ha  permef 
fo,  che  il  Duca come  GranMaftro  di  San  Lagnate 
’iifponga  de  le  Comcnde‘xdcl  fuo  Stato . 

- ' Con  Tarma  ui  è fiata  in  ogni  tempo  buona  intei - 
Ugenga,  con  fiderato  che  Madama  di  Tarma  flap* 
rente  per  Carlo  (Quinto  > con  fua  *Alt7jjz , & la ^ 
Trinup  ffa  medifimamente  parente  per  ejfer  del 
f angue  di  Tortogallo  ; ma  bora  confiderò  un  rifpet- 
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tò  di  più,  che  è la  pronte^a,con  che  ejfo  Duca  hà  4* 

I torà  egli  le  comrnde  de  lo  Stato  fuo  * 

Orbino  hà  fatto  altrettanto  nel  propo fitto  de  Icj 
Contende,  & refta  obligatiflìmo  à Sua  Mte%$a,cbé 
ite  i turbali  di  quelle  fue  Terre  f olleuate  gli  offerfe  ' 
due  mila  fanti  pagati  per  quattro  mefi  gratis , in* 
luooo  di  io.  mila  feudi  > che  gli  haueua  richiedo  in 

preflito  » * • 

Con  Mantoua  tiene  quell'  atnìcitia,  che  fi  fuolte* 
nere  con  litiganti  di  cofe  di  momento  } & è flato  buo 
no,  che  in  quello  flato  non  vi  ftano  fiate  Comende » 
perche  po  tetta  caufare  maggiore  difguflo  . 

Tarlerò  bora  dell* animo,  & volontà  dell ' Altez? 
%afua  uerfo  la  flepublica di  Fendia}  & dirò  che  tre 
fono  le  caufe,  che  puffon  far  cono  fiere  la  buona  vo- 
lontà,&  mala  d un  Vrencipe  ver  fa  l'altro}  La  prima 
è le  parole,  & li  ragionamenti } La  feconda  Ì opimo* 
ite,  & la  prontezza  in  adoperar  fi  in  feruitio  deli*  al- 
tro nell' occorenze } La  terza,  & vltimapiùimpot 
tante  è il  rifpetto  di  flato , & l'utile , & il  beneficio» 
Che  può  apportare  à l'uno  ,&  à l' alito  una  mutua» 
tir  reciproca  amicitia . Et  fi  coinè  la  prima  delle  pare 
le  è per  congettura,  tir  per  confeguenza  fallace}  co- 
sì la  feconda  dell' opinione  è affai  più  probabile , 
demo fir  attua;  Mà  la  terza  è veriffima  » fen%a  oppo* 
fittone  alcuna:  maffime  in  quei  Trincipi , ebegouer- 
■ftano  li  fiati  con  prudenza  » come  fà  la  Efpublica  di 
genetta,  & il  Signor  Duca  di  Sauoia  » 

Ter  tutte  le  fudette'caufe  parmi  di  poter  largarne* 

Et  } te 
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te  affermare,  chefua  Altezza  ama,  & honoraqut 
fta  Serenffima  f{epublica,  & che  tenga  un  defiderio _ 
ardenti ffimo  de  la  conferitatene , & effaltationes 
d i effa  ; come  ne  lo  dimojlra , fe  uolemo  confiderar 
lo  per  la  prima  dalle  parole , alle  quali  ben  fi  può 
frettar  fede , effondo  dagli  effetti  giuflificate  ; oltra 
che  uengano  da. un  Trincipe  di  co  fi  nobil  natura , che 
lo  fa  inclinatiffimo  più  tojlo  à tacere, che  à dir  bugia 9 
& certo,  che  i ragionamenti  non  fi  bafta  imagiaarll 
ne  più  am  or  tu  oli,  nepiùaffettuofi. 
t Della  feconda  ragione,cb  è l opinione,  & pronte ^ 
%a  che  hanno  i Trencipi  di  compiacere  l'un  Ì altro,  di 
Sua  Altezza poffo  dire  il  medefitmo  ; perche  s'è  mo - 
firato  cofit  facile  nel  negotiare , & cofi  pronto  nel 
compiacere , che  nonhà  mai  negato  cofa,  che  fe~j 
glifia  cercato  per  nomedi  detta  I{cpublica,  cbe~> 
ttato  fia  in  poter  fuodi  farla;  anzj  che  molte uol 
te  ha  fuperato  le  dimande  ; tra  quali  fù , per  dir  an- 
che qualche  particolare  , CÌr  quando  mandandoli 
in  Genetta  gran  fomma  di  fcuo  per  l'armata  drL» 
fpalmar  Galere,  & opponendofi  i Sindici  diT u- 
vino,  & dì  altre  Terre  di  Tiemonte , dicendo,  che 
ne  patirebbe  grandemente  il  Taefe  per  il  manca- 
mento de  le  candele,  & di  fcuo  per  altri  feruitii;  il 
Signor  Duca  non  falò  ne  liberò  da  quel  contrailo % 
mà  di  più  uolfe  di  effi  foni  donare  liberamente. -> 
j fuoidaiij , pagando  di  [ua  borfa  coloro,  che  tert 
gotto  le  gabelle  a fitto , dicendo  quelli  che  fono  fa- 
notiti  dalla  Serenijfima  l\cpubhca  di  renetta,  fa- 
ranno- 
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iranno  ancora  fampre  favoriti  dal  Duca  di  Savoia  Zy 
Ha  dato  fcmprc  ogni  favore  poffibili  ai  faldati» 
& Capitani,  che  venivano  di  Francia  per  venir  fa- 
ne  alla  guerra  in  Levante  ; & dal  Cuo  flato  hà  fem 
pre  lafciato  cauare  quella  fomma  di  faldati , che 
gli  era  ricercata,  in  tempo,  che  tutti  i Trmcipi  d'Ita 
liahaueuan  prohibito  tl levare  pur  un  huomo  dai 
fuoi  fiati  ; concejfe  le  galere , chehaueua  Canno  del* 
la  giornata;  le  quali  comandate  da  Monfignor  di 
Leyni  fecero  honoratiffimo  feruitio  ; fa  bene  con  tal 
fuo  danno, che  Canno  fegvente  conuennero  flarfena 
come  difarmatenel  Torto  di  Pilla  frane  a,  a ft  tin- 
gendo Sua  .Alt.  à negarle  al  I{èdi  Spagna , che  à di- 
mandargliele fu  il  primo,  poi  alla  Fspublica  di  Pene 
tia , & doppò  anco  al  Tonte  fi  ce;  & io  che  le  ho  ve- 
dute , & prima , & doppò , fono  buon  teflìmonio * 
tb’erano  inhabili  al  nauigare,  anzi  che  il  tergo  anno 
poi  Monfignor  di  Leyne  diceua,che  ancora  fentiua. * 
della  giornata  ; & mi  giurò  pre  fante  il  Duca , che 
quella  battaglia  gli  co  fio  vinti  mila  feudi,  finalmen- 
te diro  che  per  rifpetto  dittato  uogliono  tutti  i Savi» 
che  debba  sì  cercare  quanto  fi  può  di  conferuare  i Da 
chi  di  S arnia,  & tenergli  in  fiima , per  fargli  filma- 
re da  gli  altri,  poiché  vitaccia  fi  può  dire  della  T otta 
d'Italia, et  ftado  male  lui  per  innouatione  à'rtentki» 
cornea  quei  cofini  fi  [ente  qualche  principio, è per  al- 
tro acciaéte,  ben  no  patria  (lare  il  rimanete  A Aalia. 

Et  fa  in  alcun  luogo  del  mondo  l'huomo  hà  occa- 
fione  d'imparare  affai , l'uà  fopra  tutte  l altre  nella* 

Ec  4 Corte 
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Corte  ài  Stuoia;  perche  effendo  pollo  quello  flati,  fm 
parte,  che  lo  poffiamo  chiamare  termine  di  dueprbt 
cipaliVrouìncie  d'Europa  cioè  Italia , et  Fi  acì  a, con 
uìene  che  per  neceffità  del  fuo  fito  vi  concorrano  quel 
le  nationi ; & cefi  di  Spagna  ancora ; oltre  moia  al - 
tre  forti  di  gente,  come  Thedefchi , & Suggerì,  dcllì 
quali  è tutta  Cotnpofla  quella  Corte;  di  forte  che  fi  ci 
me  nell'  altre  s'impara  foUmente  una  lingua 1<l* 
maniera  duna  fola  natione  principalmente,  co  fi  la* 
è di  bifogno  trattare  » & haucre  commento  con  tut- 
ti ;in  che  è anco  neceffario  molta  defi  regga;  occ  orrett 
do  alle  volte > che  uolendo  far  fi  amico  deli' una,  fi  ca- 
fca  in  diffidenza  dell  altra.  Terò  conuìene  sformar  fi 
l'huomo  publico,  & che  tratta  con  tutti,  d'effer  mol- 
to cìrconfpetto , & con  il  non  credere  leggiermente* 
ogni  Co  fa  con  il  non  diffidare  fempre  daciafcuno » 

tenere  ìnegotìi  in  modo  nella  biUncia,cbefi poffa  fet 
uire  bene  il  fuo  Principe*  • 
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- & inflruttionl  del- 
llmperio Ro- 
mano, ' 

Secondo  che  fu  inftituiro  al  tempo  che  gli 
Germani  cominciorno  à poflederlo. 
Cap.  XXVII. 


tijma  è da  fapereyche  attempò  di 
Carlo  Magno , e*r  doppo  di  lui 
per  alcun  tempo  ila  inftitutione » 
& elettione  d'uno  Imperatori 
confiHcuay  & era  in  ampia  po • 
teftà  d'uno  Imperatore  regnati * 
te  di  eleggere  quello  che  à lui  pa - 
reua;  T alche  eleggendo  fua  Madia  uno,gliTrcncipl 
dell  imperio  [libito  eqn[entmno  à tale  elettione  ; & 
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4 o,  al  qual  fubitofà  data  ? obedienxa,&  da  ogni  unè 
fu  ricotto fciuto  per  Ce fare , & Imperatore;  & co  fi. 
auuennc,che  l'intento  delli  Romani  reftò  nano * 

* . S' aggiunge  àqueflo, che  in  quel  tempo  a punto pafi 
sòdi  queftauita  Giouanni  Tonteficc  Romano 
l' Imperatore  Ottone  fauoreggiò  di  tal  forte  uìl» 
fuo  Cugino  nell' elettione  * che  fà  eletto  per  Vapa  y & 
chiamato  Gregorio  Quinto  .Ilcheoltr  a modo  difpac- 
quc  alli  Romani , & pofero  tali  in  fidie  al  detto  Va*  * 
fa  Gregorio , che  gli  fà  forga  abbandonare  Roma,  c 
rtdurfi  in  Germania  appreso  l Imperatore  ; per  Lt^ 
quale  abfentia  li  Rimani,  & il  retto  del  Co  nei  flora 
defilerò  uri  altro  Tapa,  quale  fi  chiamò  Giouanni 
istorio  yefcouo  di  Tiacen^a  ; per  il  qual  atto  fi  fde 
gnò  molto  l'Imperatore,  è fatto  un  gagliardo  efiercì 
topafsò  in  Italia , & affediò  Roma , <&  efptignolla , 
& fece  prigione  lonouoTapa}allo  quale  fece  cauaré 
gli  occhi, & tornò  nella  ìeàia  il  fuo  Cugino  Gregoritt 
Quinto.  Ripoflo  dunque  in  capo  di  undici  mefi  Grega 
no  nella  Sedia  di  S.  V tetro, per  degni  rifpetti , fece  cij 
volontà  di  Ottone  una  legge , che  per  fcicento  anni 
ancor  dura,ihe la  nationeGermanafola  doucffel'Int 
per.  Romano  eleggere, ilquale  tosto  eh'  eletto  fufle  il 
f tolo  di  Ce  farete  di  Rè  de  Romani  hauefie.T  oitu  cha 
uejfe poi  dal  Tontefìce  la  Corona , Imper.fi  chiamaf 
fe,  & lAugufio:  Onde  è nato  l'ufo  d'andar  à Roma  ad 
incoronarfil.  Ma  auanti  che  Ottone  Imper . paoli - 
caffè  quefia  or  din  atione, congregò  una  Dieta  Genera 
le  nella  Germani  a, nella  quale  vennero  tutti  li  Tren* 

V * iipìt 


Digitized  by  Google 


? TESORO  EOLI T. 

ÈtpU&  "Potentati  della  nation  Germanica  ; allignati 
fupropofto  dall  Imperatore  ycome  per  auantifemprù 
erano  interuenuti  diuerfi  [caudali,  & controuerfie^j 
nella  elettionè  dell Imperatore;  a danno  della  Germà 
ni  a per  le  continue  guerre , che  per  tali  cagioni  erano 
f accedute,  llche  facilmente  potrebbe  cau fare  la  difu- 
mone , &ejlrema  ruind  dell' Imperio  in  Germania > 
per  battere  eletto  fempr  e per  il  pa fiato  ilTadrelofi - 
gUuolOiO  altro  parente, più  tofto  cheunTrencipe  at- 
to degno  per  tale  carico,& dignità. 

Terò  acciò  fi  prouedeffe  d quefia  necefiità  era  ifpe 
diente,  & f aiuti fera  co fa  eleggere  fra  di  loro  alcuni 
Trencipi  -,  chcper  lauuenire  fimpre  haucjfcro  dai 
fommo  "Pontefice  podeftà  di  eleggere  t Imperato- 
re , alla  quale  elettionc  fubito  ogn  uno  doucfic  con* 
fentire,  £ quanto  minor  numero  di  (JJi  Elettori 
fojfe,  tanto  con  maggior  facilità  -,  e fen%a  contro - 
uerfia  farebbero  d’ accordo  nell ' elettione . È che  eri 
to fa  r agioneuole , chetali  perfone  che  douettano  e - 
leggere  l'Imperatore  fi  douefiero  fcegliere  dall  * ordì * 
ite  de  gli  officiali  dell  imperio , ejfendo  loro  perleJt 
quotidiane  e fiercitatiòni  delli  negotii  Imperiali  mol 
io  atti  ad  intendere  lo  bifogno , che  l'imperio  fecon- 
do lo  flato  nel  quale  fi  trouaffe , di  che  personaggio 
bauefie  dibi fogno,  acciò  fujfe  bene  amminrftrato , è 
tanto  meglio  potrebbono  confiderai  al  beneficio  co 
fnune  nell' elettionè  dell' Imperatore, 

T ropofto  che  fu  qucjlo  frtile  configliò  da  Ottone > 
fubito  gli  Trencipi^  altri  Tq tentati  dell'Imperio) 

appri* 
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$ppYob  arano  il  detto  fuo . Et  in  conclufione  fi  or  din 
fio,  ckefolamentc  fette  perfone  doueffero  eleggerci 
l'Imperatore , cioè  li  tré  gran  Cancellieri  dell*  Impe- 
rio l\Arciuefcouo  di  Maguntia  della  Germania*, 
della  Trouincia,  oltre  il  Feno  cioè  della  Galli  a Bel- 
gica, V \Arciuefcouo  di  Treueri , & quello  di  Co- 
lonia dell'Italia;  Et  quelli  fono  gli  Elettori  Ecclefia- 
ftici.Toi  il  C onte  T alatino  del  Bjjeno  Sinifcalcogra 
de  dell'Imperio , il  Duca  di  Sajfonia  gran  Mare- 
scalco dell'  Imperio  > & il  Marcbefe  di  Brande - 
burgb  gran  Cameriero  dell'Imperio,  il  I{è  di  Bobe- 
mia  all  bora  Duca  Credentierp grande  dell'I mperio, 
il  quale  in  quel  tempo  non  era  unto , nè  coronato  in 
Uh,  màbaueuafolo titolo  di  Duca; Et  quejìi  fono 
li  quattro  Elettori  focolari,  che  il  Duca  di  Bobe- 
mia  fu  aggiunto  intrauenendo  fontrouerfia  , ò pari 
numero  de  gli  Elettori , che  effo  per  fupplimento,  co- 
me [e  gli  tré  Elettori  elegge  fiero  uno , & li  tré  altri 
un'altrofin  quel  cafo  dotte  faccoftaua  il  Duca  di  Bo- 
be mia  quello  riufeiua  Imperatore . 

Qutiiaitiflitutione  fu  fatta  l'anno  del  Signore -» 
100  il  primo  Imperatore  che  fufie  eletto  dal- 
li fette  Elettori  fuHenrico>  che  fu  canonicato  per 
Santo , primo  Fondatore  del  Vefcouo  Bambergen- 
fe  . Furono  ancora  nelle  detta  Dieta  ordinati,  & 
infatuiti  molti  altri  perfonaggi,&  Terre  perVf- 
ficialidell'  Imperio  » che  confeguentemente  alti  fette 
Elettori  furono  infatuiti  quattro  Duchi  dell'Impe- 
rio, quattro  C onti  Tr  Quinci  ali  detti  lattgrauij,qu*t-  - 
‘ ì ‘ *9  * 
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fro  Marche  fi , quattro  Burgrauij,  quattro  Conti  del- 
ia Mìliti  a,  quattro  Conti , quattro  Città , quattro 
Marefcalcbi)  quattro  Baroni  Franchi , quattro  Ca- 
^taglieri, quattro  villaggi,  quattro  Villani , quattro 
C affali, quattro  Signori  in  Italia,  quattro  Mona fie - 
^ru, gli  Abbati  delli  quali  fono  Trincipii  quattro  Mo 
ti, quattro  Borghiy  quattro  Cacciadori , quattro  uffi- 
ciali del  Ducato  di  Sucuia, quattro  feruidori  dell'im- 
perio. T^ientedimcno  quefte  ordinationipiu  volte  ha 
71  o variato,  & aggiùnti  fi  fono  dopoi  altri  ordini,& 
altri  fminuiti,  fecondo  che  ha  ricercato  il  tempo , & 
4' opportunità,  & fi  fono  aumentati  più  Contadi , & 
fonti,  & co  fi  Ducati,  & altre  dignità , & di  Conta 
di  fatti  Ducati , & di  Ducati  fatti  Contadi  ,&  fi  fo- 
no perduti  piu  nomi  delti  Ducati  per  cagione  dinior » 
te,  fi  come  il  Ducato  di  Sucuia,  & il  Duca  delfino - 
furgh , .&  il  Ducato  di  Zaringa,&  il  Ducato  di  Foy 
tlandià ; - 

‘ Infra  trecento  anni  fono  quefli  infra fcritti  To - 
tentati  dell'Imperio,  fecondo  li  gradi , & dignità  lo- 
ro infirmati,  & trìti  tutti  negli  ufficiò  loro  per  l'a- 
dornamento dell  Imperio. 

4.  Duchi.  Branfuich.  Bauiera,Sueuia,et  Lorena. 
- 4.  Lanrgrauij . T uringia . tìeffia . Liftembergh» 

& Aìfaciu.  • y ' 

4.  Mar  che  fi.  Mifnia.  Morauia.  Badenfe,&Bran 
%deburgb. 

~v  4:  Burgrauij . Maidemburgh . B^ueck.  T{or imber 
'gaì&Strwburgb.  ; - 

**  ' 4 .Conti, 


\ 
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4.  Conti . Cleue.Squarcembugh.Goricia.SauoiOf 
4.  Conti  wi/iti*.  F landria.  Tyrol . Mdem* 

burgh.  Fcrretha,  ..  ,, 

• ; 4.  Marefcalchi  . Brapenhein . Gulcb.Mcifen,  & 
Truftingcn . v 

4.  Baroni.  Franchi.  Limpurgb*  Trufins . Vuefte - 
burg.  Alden.  V alden  • 1 

4.  Cau  alteri . Andalau . Meldingen . Strondech > / 

€$*  Tromsbcrgb.  ✓ 

4 Città  Franche . Augufla.  Aquisgrano . Mety 
& Lubecb . 

4.  Villaggi.  Bamberga.  vinta . Haghanauu , dr 
ScletT^flat.  k.  , * i. 

< 4.  Contadini , 0 Villani  di  quelli  luoghi  • Colonia 
Darifpona.  Conjian^a . Salgburgh. 

4 Cafali.  lnghelbein . Aldorf Liechtenau.& De* 
cbendoff.  . , 

4.  Signori  d Italia.  Di  Milano . D*Ì4  Scala,  di 
*Padouai& della  Mirandola.  . 

4.  Abbati  Trencipi . D . Fulda . D.  Campidonia» 

D.  Maidenburgben.  D.  Murbach. 

4.  Monti.  MuHembergh.Fridbergh  del  Verdauu. 
Heidelbergh. 

4.  Borghi  dell'Imperio  Aldemburgb.Maidembu % 
gh.  B^ottemburgh  Mcchelburgh.  .» 

. 4.  Cacciatori  dell'Imperio.  Hurn.  Vrach.  Scoine 
burgh . Metfcb prefio  a Chura.  , 

4.  V (fidali  del  Ducato  di  Sueuia.  Trincero  de  Va 
Ualpurgb.  Crede  cero  di  Tadacb,  Marifcalco  di  Mat • 

. “ chdorjf* 
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9orff.  Cameriera  di  Cemnat . 

4.  Seruidori  deli  Imperio . Vualdeche . Fulchett . 
jtufpcrgb.  Rjbnaun, 

E da  fapere  chedopoi  la  morte  di  Carlo  Magno » 
la  Germania  s aumentò  mirabilmente  nclli  edifìcij 
delle Cittadi , C alletti , Rocche,  Villaggi  & Bor- 
ghi} ejr  [pianatele  [lue , & lini)  abitabili  luoghi  fi 
riduce  à fa/e,  cftf /«  piena  d'amenità , per  /o  gratta 
commento  humano,  che  abonJò » & s'augumentà 
mirabilmente . Et  e fio  Carlo,  & gli  altri  Impera  % 
tori  dopoi,  per  adornare  la  Germania, priuelegiorno 
le  principali  Città,  con  gli  V*  feouadi , <#■  g/i  donor- 
no grande  intrata , e*r  pofitfjionì , & gli  conftituiua - 
noTrencipi , & feudatarii  dell' Imperio,  aggionfero 
ancora  fuccejfiuamente  molti  Trencipi  in  Germania » 
compartivano  a lorolo  terreno, [condo  i porta - 
menti,  & meriti  di  ciafcuno  apprefio  l'Imperio ; 
Solamente fù  riferuato  fempre , ebe/e  Cirri  Imperia 
li  fufiero  franche  di  tutti  li  feudi , che  doue fiero  dare 
alli  Trencipi,  <&  che  non  fufiero  f otto  alcuni  di  loro, 
mà  fempre  fujf ero  riferuate  in  libertà  apprcjfo  l'Im- 
perio; &per  ficurtà  le priuiltgiorno , & francorno 
con  molti  priuilegii , fecondo  glicojlumi  loro , Tal- 
ché le  Città  priulegiate,  non  folamcntefi  chiamarne) 
Citta  dell'Imperio , ma  ' 'ittà  libere , & franche . In- 
tendendo/} però  effer  obedimti  all'Imperio  Promano, 
& in  foci  tà  di  detto , & a gara  di  quelle  T erre  fran- 
che, cominciarono  ancorali  Trencipi  Ecclt'fiajliti, 
& secolari,  àfabricare  » & augumeutare  le  Città 9 

C?Ca- 
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& Caflelli  con  molti  degni  edifiij , che  in  breue  tempo 
avanzarono  d*  ornamento,  ciuiltà , & belletta,  & 
ricchezza , & fortezza  de  gli  edifici  alcune  delizi 
Città  franche  dell'  I mperio , 


Quefti  fono  li  Principi  Ecclefiaftici  dcl- 
F Imperio, 


VEfcoui,  Maguntia . Teneri,  Colonia  . Sai j£. 
purgh , Her bipoli,  Bamberga . Futich . Vor - 


mafia.  Spira.  ^Argentina  Sharia,  ^fugufta.  Tren- 
to . Briffinon.  Brema.  Biffando . Riga.  Eyflet.  Co - 
ftanza. Hildermefis . B^atzfburgh.Trey finga.  Ofiem 
hurgb.Mi4nJleria.f{atisbona,Tarauia.Bafitca,&c . 

• Il  gran  MaHro  diTruJJia  dell'ordine  Theutonico. 

• L\Abbate  di  Fulda , L'abbate  d’Hirsfeld  di  Mur 
t%achy  di  Campidonia,& di  Maidemburgh. 

Quefle  fono  le  Città  franche  dell'  imperio  ,che  fur- 
no  priuilegiate  al  tempo  antico,  delle  quali  però  imi 
te  fono  alienate  per  diuerfe  uic  dall'Imperio . 

• qui  [grano . Men.  ^ tnuerfa  di  Sua  Maeflà. 
^Augusta  Bafilea  Canton  di  Suizgeri.  Berna  Can- 
ton  di  Suizjeri , Bernechin . Bibcrach . Bìfanjonj, 
dì  fua  Maejià . Bomperch.  Bucorn . Botfingtn.  Cam 
fen.  Chura lotto  Grifoni . Colonia.  Colmaria.  Con-, 
fianca  del  Rè  de* Romani,  ' 


Deuerfen  di  Sua  Maefià.  Dottinund.  Dinchc  tfpi- 
hel.  Durchein.  Durach  del  Duca  diluita.  EgberEr- 
f or  dia.  E stinga,  FrancfordiadelMon  Fiume.  Banc- 

Ff  f or  dia 
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forila  del  Odera  Fiume  . Bidbergb  nel  Fuer  dauci.' 
Friburgb in  Brificouia  del pb  de  Romani . Gheluufen • 
Genga.  Gottinga  in  Saffonia  Groninga  in  Saffonia. 
Groningain  Frifìa  di  Sua  Marflà. 

Gniunda . Gostauiain  Saffonia.  Ragenoa.  Matta 
della  Sueuia.  H alla  della  9affonia  . Ha  il  Deunaru . 
Hamburgh  Heiicsfcrt.  lina . Ingbdein  del  Conte  Va 
latino  del  pheno. 

Kauffpeiren.  Kayfierspergh.  Kayfierspergh.  Kay - 
fers  Laufern  del  C onte  T alatino  del  pbeno » Kawpì 
doma.  Ladoua.  Lindo.  Luigircb . Lubech . Lucerai 
Cantone  di  Suiggeri.  Luneburgb  » Maidemburgbw 
Mcminga . Mei Magunga . Mulaufcn . in  T urin - 
già . Mulaufen  in  Sugouia.  Hortbaufen  in  Turin- 
già.  Horimberga  Heumaga  del  Ducato  di  Gbeldre w 
Berlinga.  Oderufiein  Boberneim.  Qjfcmburga.  Ope- 
ri ehi,  del C onte V alatino  del  peno.  TerfuUcrdorff. 
pauen [purga.  Ratisbona. pottemburgh,  alTamber 
fiume.  Dorefcbin.  Rottunehil.  Reufilingr^ . 

San  Gallo  C antan  di  Suiggeri . Scapò fufien»CaH 
ton  di  Suìgjeri . Schelfiat . Solutom.  Canton  di 
Suifgeri . Strahburgh . atrgentina  • Spira.  Schun- 
pburt.  Tr  entri . V berlinga  . Fintai.  F Mango-*  • 
Fuertie del  Danubio.  Tonuetfa . Fuefel  del  pìxetio. 
Fuefelin  Tenia  del  Ducato  di  Cicuta.  Fulsflar  itu 
Be(fia.  Fuchilin  Sueuia.  Fueinferhurgb . Fuimpf- 
fen,.  Fuormatia.  Fuifiein  Turicb  Canton  di  Sui ^ 
5 [cri. 

Fra  quefte  Città  fopr  ammiriate  fono  alcune  che 

domi- 
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dominano  daperfe , che  non  danno  f obedienga  al?-* 
J mperio,  come  quelle  che  fono  in  Heluetia  in  potere 
delti  SuiTgeri  ,& quelle  fono  fegnate  tutte  con  una 
Croce  di  [opra  , fi  anche  quelle , che  fon  alienate  dal- 
l'Imperio, & impegnate  alti  V rcncipi  per  I Impera- 
tori nelli  tempi  che  huueuano  neceffità  del  danaro  ,fi 
come  intrattenne  nell' anno  del  Signore  1130.  che  il 
Guglielmo  d'Holandia  impegnò  la  Città  di  7 
maga  al  Conte  di  Gheldria,  per  "venti  un  mila  mar- 
che i'  argento. 

Similmente  fece  il  I{b  Umberto  Conte  T alatino , 
quale  impegnò  a fuo  figliuolo  Conte  T alatino  Oppen 
eh  in,  & Inghelien,  & Kayferlaufernper  cento  rai- 
la  fiorini,#’  quefio  fu  del  1402.  Benché  alcuni  affer- 
mano effere  feguito  in  quefio  modo . 

Eletto  che  fiù  Carlo  Quarto  per  Imperatore , cercò 
molto 3 & con  grande infian'%4  fempre  appreffo gli 
Vrencipi  che  eleggeffero  lo  fuo  figliuolo  Vincifìao 
per  Imperatore,#  per  guadagnar  fi  la  beneuolen - 
\a  de  gli  Elettori,  promefie  à loro  gran  fomma  de~> 
danari , fi  come  Enea  Siluio  nellhiftoria  Bohema  af- 
ferma di  ffuf  amente  ; promrfio  adunque  ad  ogni  uno 
de  gli  Elettori  cento  mila  fiorini,  & affi  curatigli  fo- 
pra  l'intrate  d' alcuni  luoghi , & Datij  delli  'detti , 
perche  non  banca  altro  modo  di  fatis fargli  con 
danari  contanti,  & co  fi  toccò  la  parte  al  Conte  Va 
latino  in  fua portione  le  tré  Città  dell'Imperio  fopra- 
4cttc~>..». 


Quefio  Imperatore  Cerio  Quarto  fà  al? Imperio 

Ff  * (ti 
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di  grandifftmo  danno , perche  quanto  Theforo  pote- 
va raccogliere,  tanto  neportaua  in  Bohemia  per  ar- 
ricchir quel  Bsgno  , che  gli  era  hereditario . 

Vincijl  io  ancora  figliuolo  dei  detto  Carlo  Quar- 
to dopoi  ebbebbe  l'Imperio  * qual  tenne  ventidue  an 
ni,  non  fu  di  minor  danno  all'Imperio  di  fuo  Ta- 
dre : che  per  danari  concefle  feudi , & titoli , & alie- 
nò molte  Città  dell'Imperio;  fi  come  ancora  fece  Lo* 
douico  Bauaro , troncando  alcune  Città  ncUa  Lom- 
bardia per  danari;  benché  alcuni  vogliono  che  fio* 
flato  Roberto  Imperatore, & non  Lodouico:  Sia  poi 
come  fi  voglia , egli  fi  sì  molto  bene  di  qual  maniera 
fiano  (late  pelate  le  penne  all'.  Aquila,  & come  ogni 
uno  ubi  voluto  la  fua  parte  ufurpare, per  li  propnji 
& particolari  commodì  • 

Il  f opradetto  Pinciflao  Imperatore  per  la  fua  a- 
uaritia,  & indegni  portamenti , & peffime  fcelleri * 
tà , che  in  danno  dell'  Imperio  commefie , fùdepo- 
fto,&  priuato  dell’  Imperatoria  dignità  per  gli  in- 
iettori, col  confenfo  di  tutti  gli  altri  Trencipi , 
& Totentati , & dal  Romano  Vontefice , & coru 
faputa  d'ogni  uno  in  Germania;  & per  publicares 
quella  fcntcnzji>  fu  fatto  un  T ribunale  nella  Campa 
gna  di  Brubacb  appreso  il  fiume  B^eno  nel  Fé feoua- 
to  di  Treueri,  & ragunoffi  tutto  l Imperio  nell'  an- 
no del  Signore  1400.  alli  venti  del  Mcfe  d AgoHo,fo 
pra  ti  qual  Tribunale  fu  publicafo  a tutti  dell  lmpe - 

dcllruf 


rio,  come  Vinajlao  era  difmefjo , er  priuato 
Maeftà  Imperiale  in  quefiaforma « 
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v Giovanni  Mciuefcouo  di  MagunzaTren* 
tipc  Elettore  , & ^4  r eie  ancellario  dell'  Imperio 
Mila  nattiont  Germanica  in  nome  di  tutti  gli  al- 
tri Trencipi  Elettori , Duchi , Langrauq , Centi , 
tir  altri  signori ,&  Baroni  * & Totentati  dell' im- 
perio, per  cagione  dimoiti  dannificofi  intere ffi,  & 
[pedale  importanza  di  tutto  l'Imperio,  di  [minia- 
mo , renunciamo  , &ptiuiamo  col  comune  con  [en- 
fio, & matura [entenza  » Vencifiao  >comc  negliger 
te , inutile , cSp  indegno  Imperatore  dal  Sacro  [{orna- 
no imperio*  4 

- Lofpogliamo  adunque  di  tutti  i gradi,  dignità,  ho 
bori , & fuhlimità , che  in  tal  dignità , & Maefià 
gli  erano  debiti)  & publicamolo  in  prefentia  di  tut- 
ti liT  fencipi.  Baroni*  & Potentati  dell'Imperio , 
tome  profano,  & indegno  di  tale  honore , & digni- 
tà commettiamo  a cafcuno , fi  a in  qual  fi  uoglia 
grado,ò  condizione,  che  da  qui  innanzi  non  debbiti 
preflargli  obedienza  di  mandato , ne  di  feudo , ne~j 
d' alcun  altra  obligatione  appartenente  ad  uno  Impe- 
ratore* & probibiamo  ciafcbedUnó,  che  non  gli  deb- 
ba pagare,  ne  rendere  alcuna  forte  di  tributo, ò feu- 
do, ne  condennationC)  ne  de  iure,  ne  de  patto , ne~* 
alcuna  graueZ£ad  quefio  imperio  appartenente  9 
Pia  uogliamo  che  quefia  intrata  fi  riferuifin  à tanto » 
thè  Iddio  ne  conceda  d'eleggere  uno  Imperatore , che 
fiata forti fido  di  tutto  l'Imperio,  & fiepublicaChri 
jiiàna.  Et  è notorio  quante  volte,  & con  che  ricordi 
egli  è fiato  più  notte  ammonito ,&  nprefo  dagli  Elet 
Y -■  , ì tori 
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toripub!kamente,&  inpriuato , & partieoi  armenti 
da  ciafcuno  dell'ordine  noflro , atrio  rimoueffe  dalli 
fu  oi  indegni  portamenti,  & procedere  fi  come  aliti* 
dignità  (ita  era  cortueniente^ . v . 

Carlo  Quarto  hà  ordinato , & aggio nto  dopo i 
molte  ordinatìoni  nell'  Imperio , affai  proficue,  & 
degne , & fpecialmente  hà  ordinato , che  quando^ 
un  Imperatore  fiede nella  Sua  Maefià,  debbet  Mrct- 
uefeouo  di  Treueri,  come  gran  Cancelliere  nella  Gai* 
Ha,  federe  dirimpetto  a Sua  Maefià , debbe  l\Arcim 
feouodi  Magungacome  gran  Cancelliere  di  Germce 
nia,  alla  defira  mano  di  Sua  Maefià,  & l'Mrciue- 
feouo  di  Colonia  come  gran  Cancelliere  d' Italia  at* 
la  finifira  mano  ,&  il  i^è  di  Bohemi  a alla  dcftradel 
Maguntio  , & appreffo  di  lui  il  Conte  Valutino * 
alla  banda  finifira  appreffo  l'Mrciue feouo  di  Co- 
Ionia  debba  federe  il  Duca  di  Safionia  Elettore § &• 
apprefìo  di  lui  il  M arche fe  di  Brandt  burgh  * Tfylla* 
proceffione  ordinò,  che  fi  teneffe  quefi'  ordine , cbc~* 
(Mrciuefcouo  di  Treueri  debba  andare  auanti  la 
per  fona  di  Sua  Maefià  , & apprefio  di  lui  da  ogni , 
lato  uno  de  gli  Elettori  Ecclcfiafiicu  Et  il  Eh  di  Bo- 
hemi 4 fo  lo  debba  andare  dietro  alti  V e feoui  Eletto- 
ti, & poi  dietro  lui  l'Elettore  Duca  di  Saffonitu  * 
con  la  fpada  nuda  in  mano  dell'  Imperio,  & alla  de 
fi ra  fua  cantina  il  C onte  V alatino , il  quale  porta  il 
pomo  d' oro,  che  lignifica  il  mondo  fotto  l' Imperio  j 
alla  finifira  dei  detto  Duca  và  il  Marchefe  di  Bran- 
de burgh  col  Scuro  Imperiale  in  manoi P01  fe&ue  ^ 
i-u  v perfona 
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p erfona  di  Sua  Maeflà  Ce  farea, 

Mipared'hauer  detto  a fufficiengd  > fi  come  Firn* 
per  io  ornano  ptruenne  nelle  mani  de  Germani  9 
Et  come  furono  cofiituiti  gli  ordini  dell  Imperio » 
& s’è  detto  di  f opray  come  il  Duca  di  Lorena , Sa» 
noia , & il  idearne  d'  *4rleat  reftorno  apprejfo  gli 
Germani . Estinta  che  fu  la  liniea  Mafculìna  diCar 
lo  Magno , li  Fr  ance  fi  pretendeuano  con  forila  di  re 
cuperare,  & ritenere  F Imperio  apprefio  di  loro , & 
adduceuano  che  da  Cario  Magno  fin  à quel  tempo 
F Imperio  era  fiato  apprefio  di  loro ; & non  confi - 
derauano,  che  Carlo  M*gno , oltra  che  di  nattione 
egli  fuffe alemanno,  & gli  fuoi  fuccefiori  b aurife- 
ro tenuta  la  Gallia  infieme  con  la  Germania  vni- 
ta,  & {otto uno  Imperio , & che  Carlo  Magno  fem - 
pre  hà  tenuta  la  rcfidenga  in  Germania , & confi- 
dorando  quefio  gli  Germani  , eiefiero  il  potentif- 
fimo  Duca  di  Safionia  Ottone  primo , ilqualeper  Id 
fua  vi)  ih  , & potenza  riferuò  con  la  fpada  in  ma- 
no l'Imperio  apprefio  delti  Germani  , ricuperò  an- 
cora molte  Trouincie  di  là  dal  Bjieno  fi  cornea  » 
la  Lothoringia,  F Horrena , della  quale  la  prin- 
cipal  Città  è Met & la  Brabantia , & la  Bor- 
gogna , foggiogò  in  Italia  i Berengarii , li  qua- 
li con  forga  voli  nano  farfi  l\è  de'  Romani  > & 
refiituì  all  Imperio  la  Sicilia  , la  Calabria  , & 
U * Puglia , & la  Lombardia , Hebbe  nelle  fue  Im« 
prefe  cofigran  vittorie , che  fu  chiamato  il  Magno 
Ottone , & fopra  tutti  gli  altri  Vittorio  fi  confli$- 

Ff  4 ti> 
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tinche  fece , fu  quello  di  memoria  digniffimo , qual  fa 
- ce  f opra  laCampagna  grande  appreffo  ^Augufla  de 
f^indelici , doue  ùsfece  il  Campo  de  gli  ùngati  con 
un  conflitto  terribile,  & liberò  la  Germania  da  que- 
llo popolo  « dalquale  molto  dall  indietro  era  fiatai 
Molf fiata,  & ruinata.  & quello  bajli. 

9 * 

9 •*  v 

. . *.  S.  • 

i 


Per  Miniftri  di  Prcndpi  preflo  ad  altri 
Prencipe,&  altre  olleruationi  per 
Segretari]*  Gap.  XXVllI. 

® primamente  mofirarfi  verfo  li 

T retici  pi,  & T opoli  colmameli 
teCattolicO)&  deuoto  Chriflia 
no  i amatore  della  giuflitia , & 
del  ben  publico  : & ufarfemprc 


jK § mo^e^ia  m °&nl  ottone  fuaió" 

granita  con  li  Vulgarii&  non- 
dimeno far  fi  mode fio  y& familiare  quanto  fi  può  fai 
Ua  dignitateynon  folamente  con  liprincipalii  ma  an- 
cora con  li  mediocri , & tnaffìme  con  queliti  che  han- 
no auttpritàj  & familiarità  con  li  Trencipii  & ac - 
commodarfi  in  parte  adì  ccflumi  del  paefe,  fecondo 
hanno  fattogli  altri * 

Voi  magnificareì& laudatele  per  fono,  la  poten - 
tia, il  paefet  li  coturni, & tutte  le  co  fé  loro,  con  tal  mo 
; a defila 
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defila  però  , che  non  paia  adulatione,  & efaltare  li 
fatti, & g'.iìi  loro,majfimc  rccentiì& aggradire l<u 
uirtù,&  fortuna  de' principali. 

* A pprefio  fluitare  per  ogni  molo  di  leuareognifo 
fpetto,chefipo(fa  battere  di  fe  fleffo,& far  intendere 
l'ottima  di fpo fittone  fua  uerfo  di  Loro , ifcufando  lece 
fe p affate*  s 'a' cuna  ne  farà  , finga  dar  carico  al  Va- 
irone; oltre  ciò  quando  ueda  qualche  indifpofitione  à 
quello  che  ricercar  à,non  contraltare  troppo  gagliar- 
damente, ancoraché  ui  fijfe  ragione  euidente,mapià 
tofto  con  deflregjafar  buone  in  qualche  parte  le  lo- 
ro ragioni, & cercare  di  uenire  ali  intento  fuo  per  al 
tro  meglio  fe  farà  poflibile . . 

Quando  ancora  hi  fogni  pur  dìre,o  fare  co  fa  alcu- 
na contr  a t opinione  loro, fcufarla  di  forte  che  fi  com 
prenda  non  uenire  da  f e, ma  da  fuperiori,&  maino - 
lontieri  farla, vedendo  che  non  piace , giuftificando  la 
co  fa  però  al  meglio  che  fi  può,  & dando  fperanga* 
d'altre  cofechefiano  à loro  grate  > in  modo , che  non 
refti  mai  in  fofpstto,ne  in  mala  opinione  con  e(Jì. 

Che  quando  pure  ueda  di  non  poter  ottenere  quel- 
lo,che  defidera  per  una  uia , lafciarla  cofi  per  alcuni 
pochi  giorni,  afpettando  qualche  occafione , che  efsi 
habbino  bifogno,  ouero  de  fiderio  d' alcun  altra  cofa* 
&alÌhora  porgere  quella  cjn  deflregj^a  à chi  può 
aiutare . » • 

Che  fe  accader à che  s'ottenga  da  loro  qualche  cofa 
importante , non  s ha  da  perdere  tempo  a farla  fpedi 
rettila  follttit  are  con  grafia)  & modeftia  l'efpeditio- 

ne; 
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He;  & fe  conftjie  in  promejfa  fola  per  le  co  fé  futuri 
procurare  con  gentil  modo, che  fi  metta  in  fc ritto;  & 
per  contrario  batter  cura  d'obligare  il  T atro  ne,  & fe 
Jle/fo  il  meno  che  fia  pojjìbile , maffime  che  condì  in 
fcritto. V oi  flùdiarfi  per  ognìuia  battere  fpeffo  attui  fi 
da  ogni  banda,  & comunicare  quclchc  pare  debba  ef 
fere  grato  d'intendere  a maggiori,  con  dar  fempre  al- 
cuni ricordi  amoreuoli , & vtili  à loro  in  tutte  te  oc- 
corrente, accioche  fi  comprenda  non  foto  la  buon 4 
mente,  ntaetiandió  la  prudentia , & indurirla , <&* 
che  per  [imiti  meygj  sbobbia  fempre  modo  o acca* 
fione  di  venire  in  parlamento  con  ti  Trend  pi,  &• 
con  gli  grandi  delle  co  fe  à loro  grate,  & che  odono 
Volentieri,  fe  fono  buondì , & fatto  rettoli  per  alle- 
&ra*fi*  & fe  fono  contrarie,  per prouedere  . & pet 
poter  fare  quefio , bifogn  i fcriucre  > & rifponderé 
fpcjfo  ad  ogni  banda-, , & non  guardare,  alla  fpe- 
fa  • lApprefio  con  gli  altri  mb a f datori , fio-» 

chi  fiuogtia , non  fi  fcoprire  del  tutto , ma  cerca-* 
re  piu  prefio  di  faper  da  loro , cbc*lafciarfi  catta- 
re delfino , accioche  delle  co  fe  grate  fi  a fempre  tip  ri 
mondar  auuifo,&  quando  bene  non  andaflero  lt 
cofe  a modo  fuo,  moftrar  fempre  ad  altri  buonuol- 
to,  & non  diffidar  fi  di  co  fa  alcuna , ne  battere  mala-» 
opinione  de  Tre»  dpi,  & Governatori  ; & quando 
farà  ricercato  di  far  loro  alcun  piacere , cercare  di 
farloy  & filmar  più  che  fi  può,  & nondimeno  farlo 
con  quella  maggior  prontezza , & liberalità, che  fi a 
pojfibilefin  modo  che  fi  comprendale  defederà  [opra 
‘ . : I 1 " ~ ogni 
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Ogni  cofa  fodis fargli,  & gratificargli. 

Far  diligenza  d'intendere  gli  andamenti  della  CoV 
te,&  chi  ha  auttorità  grande,  mediocre,  & minora 
& in  che  confidai  fein  reputazione,  & honore , one- 
ro in  effetto , & [odi  sfare  ad  ogni  uno  fecondò  il  gra- 
do fuo,& guadagnare  per  amici  li  domestici  di  quel- 
li,che  hanno  auttorità, & effaltare  fempre  le  cofe  del 
Patrone  fuó, co  fi  temporale,  come  fpiritualetHogni 
luogo, con  modefliaperò,&’  defir amente,  accioche  no 
entri  in  fofpctto,maffimeconqucllhthepotriano  nud 


tire,  verfo  il  Patrone* 

Sopra  ogni  altra  cofa  guardi  fi  dì  non  effer  colto  iti 
bugia, m almamente  in  cofa  d' importanza,  però  che 
A quello  modo  preflo  fi  perderla  il  credito ,<&  in  que- 
llo bifogna  hauet  riguardo  di  noti  efponere  le  cofe  dii 
bie  per  certe, ne  fopra  il  parlar  d'altri  fidar  fi  del  tut- 
to , ma  allegare  teftimonió , oueró  dire  d'hauerlo  di 
buon  luògo  i quando  non  fi  può  nominare  ; & anco, 
delle  cofe,  che  shàueranno  a dire  per  parte  del  patro- 
ne,quando  fiàno  di  forte, che  fi  dubiti  non  effere  ficu • 
te, ouero, che  habbiano  a Uariatè, parlarne  con  tatìtd 
iirconfpettióne,ch‘e(fi  non  poffino  mai  dire ,d' effer e~J 
flati  ingannati  per  opra  fua,&  quando  pure  per  dif~ 
grafia  accadejfe  in  qualche  cofa  che  non  fi  poteffe-9 
fcufarela^ariatione  * fcufarla  quanto  al  patrone 
per  tutti  li  mcg£Ì,&  modi, che  fianopoffìbrti,&  fiotta 
dimeno  giu flificati  nelparlare  fuo  di  non  hauer  fatto 
cattiuo  vffitio  in  effere  flato  Miniftro  d' alcuno  ingatì 


t 
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. yltimamente  per  una  conclusone  generale  non+ 
[per are  mai  troppo  da  quelli  con  chi  s'ha  da  negotia - 
re, ne  anco  difperare  del  tutto  di  loro  per  co  fa  ueruna 
percioche  fi  mutano  facilmente  le  co  (e  , & gli  animi 
fecondo  l'occorrente,  & fpeffe  uolte  quello, che  pare 
imponìbile  ad  un  tempo , diuienepoi  molto  facile  ai 
altro  tempo, & è contrario , Tutti  quefii  ricordi  fono 
generali  ad  ogrì  occorren^circa  le  cofe  che  shanno^ 
da  trattare  neipaefi  doue  fi  negotierà  ; Ma  di  quelli 
termini , che  s hanno  da  tenere  col  patrone  propri ? 
nonfe  ne  parla,  perche  chi  fa  le  facende  meglio  le  co - 
pofee ; H abbia  folamente  riguardo  a queflo , di  non 
fcriuergli  mai  per  certa  alcuna  co  fa  di  quelli , con  chi 
fi  negotierà, che  non  ne  habbia  tefiimonio  di  lettere, 0 
de  huomini,à  quali  ilpatroneprefti  fede  perche  mol- 
te uolte  la  uariatione  loro  potrebbe  caufare  indigna- 
tione,&  mala  opinione  al  patrone , & quando  mai 
pon  shaueffe  fofpetto  di  fede,  shaueria  finiftra  opi - 
pione  di  leggerezza,  ò vero  di  poca  prudenza. 

Terò  fempre  farà  lodato  di  far  più  che  non  fcriue, 
fi  darà  buona  fptran%adoùl  ifpedieptc  prima  cke-j 
dare  la  cofaperferma;E  anco  molto  neceffario,haue 
ye  perfone  fidate, non  folamente  preffo  il  patrone^!, 
ma  eùandio  appreffo  gli  altri , che  poffonq  aiutare , 
CÌr  nuocere,  per  le  quali  s intenda  fprfid  ogni  cofru, 
ancora  che  paia  vulgate , non  meno  uerfo  li  grandi, 
& Cortegiani  del  padrone  proprio, che  uerfo  lui ;Stu 
Pi  fi  ancora  di  far  fcriucreper  diueìfe  uie,  & da  buo- 
fnini, che  non  paiano p muchi, al  patrone,  & altri, la 
».  •<  v de- 
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fatica  fua;  & fopr  atutto  faccia,  cheti 
patròne  intenda,che  ikMinijìro  è grata  alla  Cortesi 
alt  incontro  > chela  Corte  conofca , ch’egli  è grato  al 
patrone;  & à ciò  gioua  battere  fpejfolettere,&  nuo- 
ve da  e (fobiche  hi  fogna  battere  huomini  folleciti  ap 
preffodi  lui ; , Adoperi  quanta  prudenza  ha  imparat4 
mai  in  altri  maneggi ; non  creda  facilmente,  fenoru 
veda  le  ragioni  ; ani  fi  di  tutto  diligentemente  bora, _» 
per  bora;  fi  a nelnegotiarc,&  fcriuere  fuo  chiaro, &* 
tifo  luto,  come  bì fogna;  Dìfiinguabene  il  tutto, attac 
candofi  al  piu  certo,  & fermo  propofito  ; & non  fi 
fermi piàful  credere , perciò  ogn'hora  di  perdita  di 
tempo  importa  un  mondo  ; faccia  fecondo  il  de  fiderio 
del  fuo  patrone,  non  lafcìando  accafione  alcuna  di 
fcriuere,  fe  bène  alcuni  dicono  fi  debbiano  afpettare  ' 
ii fecondi  ragionamenti,  quali  farà  bene  à propofito 
fempredire,  & attui  far  e quali  faranno  flati  per  di - 
f cor fo,  & quali per  deter  min  aliane.  Dare  per  capitò 
li,  memoriali  in  fcriptis  di  quanto  negotia  ; 7{pn  b 
bene Jlendere  li  ragionamenti  in  carta,  come  fi  dico - 
910  à bocca;  fi  deue  mettere  in  f crino  tutto  quello , che 
fi  ricerca  per  una  fpeoitione~> , non  omettendo  nel 
memoriale  alcun  capo  principale & farlo  in  lin- 
gua cognita  oue  fi  manda , a fine  che  fin  meglio  inr 

Douc  uede , che  le  cofe  vanno  flrette  appreso  il 
Trencipc , che  negotia,  il  fuo  debito  è non  appettate 
- e (fere  ammonito  dal  fuo  patrone  ad  ogni  particor 
fante,  angj  da  fi  denè  f>ià  udite  entrare  con  tai 
1 ~~  ~ freih 
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Trenctpein  ragionamento ,&  auifareil  fuo patrone 
di  tutto ; Che  quffle  fono  Le  opere  ,che  s affettane  da~> 
un  Miniftro>&  non  fola  fcriuere  quello, che  fi  fa  di  dì 
in  dì,  che  fe  bene  ancora  quello  fi  defidera , pur  in  ciò 
ogni  per  fona  faria  per  fodisfare ; cofi  ci  deue  pen  fa- 
re, Ò etiam  efftguire  quanto  gli  è cotnmeffo , & fubi 
to  auuifare , & fcriuere  ogni  giorno,  non  folo  di  quel 
lo,cbe  sh  fatto,ò  fi  fa,  ma  ancorai  Ui  difegni,  quali 
ufata  poca  diligenza  facilmente  s'intendano , per- 
che auuifare  delle  co  ft  fatte  >o  delle  pr  e f enti, h della  mi 
nima  par  te, che  pofia  hauere  uno, che  fia  mandato  ap 
prefio  ad  un  Signore . 

Bi fógna  dare  alti  V rencìpi  quel  piu  lume  che  fi  può 
ielle  co  fe  future, ne  ancora  fupra  quefio  è da  fargiu- 
iicio  della  fomma  delle  cofe. 

In  certi  tempi  negozio  fi  ufi  gran  diligenza  in  fcrt- 
uere,percbe  non  folo  ogni  dì, ma  ognhora  quafi  ft  de 
fiderano  ani  fi  frefehi  delle  cofe, come  pajfano ; & qui 
do  non  sh  abbia  niente, che  fcriuere,  di  quello  ittefio , 
che  ui  fia  che  dire,doue  retti , dare  auuifo  con  lettere 
frefche,& piene  non  folo  de  gli  auuifi  delle  cofe  pre - 
fenti,ma  ancora  di  quelle, che  s intende,  itili  difegni » 
& del  giudi  ciò, che  fi  fa  delle  future . 

uuertifea  non  fcriuere  fen^a  cifra  quelle  cofcj, 
che  non  hpropofito  fiano  intefeda  altri , fe  le  lettere 
capitaffero  male, come  hauetc  femprea  penfare , che 
pofia  e fiere. 

Della  materia  importante  / accia,  & mandi  fan* 

pre 
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pr e duplicati,  & quando  le  lettere  fono  duplicate, met 
terà  di  f opra  (come  fi  fuolfare)&  in  cima,  del  foglio, 
duplicata  di  tanto , & fe  finita  la  duplicata  occorre 
aggiungere  qualche  co  fa  di  piu , che  fi  noti , dicendo 
duplicata  fin  al  tal  fegno. 

Secondo, meffe  lepojìe,  & che  nel  mandare  della l»  | 
Caualcata  non  fifa  fpe  fa,  deuc  fcriuere  ogni  giorno, 
fcnga  mandare p rCaualleria  àpofta,con  fare  fpe fa 
non  neceffaria  che  bafta  mandare  per  caualcate , & 
quando  è cofa,cbe  meriti  più  diligenza, per  Staffette, 

& quando  lapoftamandala  bolgetta  all  altra  pofta 
fen%a  far  correre  li  caualli  à ftaffctta,&  quando  cor 
tono  nelle  caualcate  non  fi  fà  fpe  fa, perche  col  falario 
ordinario, che  fi  dà  alle  pofte , fon  obligate  mandar - 
le, quando  la  competente  mafia  di  plichi,  ò lettere  di 
Trencipi,òd' importanza  nelle  fi  affette  fi  [pende, & 
fe  qualche  Vrencip e, o Gouernatore  ne  vuole  fpedire 
unà,non  ha  d hauere  altro  faftidio,  che  di  fare  una^> 
polita  al  maSìro  delle  pofte,  che  dica  fpedite  un 4 
fi  jfata,o  caualcata  con  quefie  Lettere  , & nella  co - 
pena  del  mazgp  fi  mette,  parte  la  ftaffetta,  o caual- 
cata in  tal  dì,  à tant'hore , perche  fi  poffa  uedere,co ■*> 
fne  [eruano  con  diligenza* 

Le  lettere  fi  ano  piene  di  quello,  che  può  defiderarc 
il  fuo  patrone  non  folo  di  cofeprefenti  ma  de  i difegni 
che  fi  fanno, come, & douepenfa  auuifarfi  quelTren 
fipe, che  pretende  m tale,#' tal  co  fa, comi  palinogli 
affari  dellapace,come  ftà  il  Campo  abondante  del  uU 
Mre,ibcfifèìCbe  fi  [per  a,  et  co  fe  filmili  a fi  ai}  ne  feti* 

fa 
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fa  che  non  ci  fia  fatta  alcuna  deliberatione  per  anCQ 
ra,  perche  fe  ben  non  può  fcriuere  le  reffolutioni  fat- 
te, può  almeno  auùifare  delle  Confulte,  che  fi  fanno * 
delle  quali  può  faper e aff  ai,  (e  fi  vfarà  diligenza-,  , 

& muffirne  d: a jfettio nati  a fuo  patrone , fen^a  man- 
care punto  all' bonore  fuo,  può  bauerne  lume,  & dal 
ti  ragionamenti  d altri , che  intera  enfino  alli  Con- 
figli, fi  può  raccogliere  fempre  qualche  co  fa  a propo 
fito,  & ancora  quelli,  che  non  fono  co  fi  intriufechi 
fono  darle  notitia  di  molte  cofe  di  quello , che  fi  ricer 
cafapere,  & d un  infinità  di  co  fe  filmili. 

Si  defidera  nelle  fue  lettere  qualche  Cofmografia, 
Cioè  qualche  particolare  defcrlitione  netti  luoghi  do- 
tte fi  cantina  di  mano  in  mano , facendo  che  noru 
sh  abbia  à de  fiderare  in  lui  co  fa  alcuna  di  quelle , che 
fi  couengano  a buono,  & diligente  negoziatore  ; non 
filmando  di  poco  momento  il  luogo,  che  tiene,  an%i 
deue  penfare  ognuno  , che  ha  carico  fuori  preffo  ad 
alcun  T rencipe , che  non  vi  è minifiro , in  cui  fi  ri- 
chieda più  auuedimento , & djligcnxa,  che  in  lui, co 
pie  daU  e fito  del  fuo  maneggio  penda  ogni  cofa;quan 
do  fi  fcriue  qualche  co  fa  non  deuc  omettere  la  caufa , * 

p il  nome , come  fi  fcriue  il  Signor  Conte  è parti - 

to  perii;  bi  fogna  aggiungere  con  che  fpeditione  fia 
partito,  & fe  fcriue  Dio  sa  quel  che  ne  fujfe  di  tal  co 
fa , & tale , bi  fogna  allegare  qualche  caufa  di  quel 
(tubio,&  fimilt,  per  leuarelafofpenfione  delle  cofe . 

Gli  auucrtimenti  del  Gukciardino  fono  buonijjì - 
mi»  & fpecialmente  il  primo > perche  chi  uuole  in- 
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pannare  uno,  deue  prima  ingannare  la  pcrfona,per 
cui  mano  fi  puffo*». 

Ideili  ncgotii  non  dar  mai  molta  fpcran%a , come 
li  Medici  fanno  nell'  infirmiti  > perche  fe  riefee  il  nego 
tto  tu  ne  ricetti  lode,  fe  non  riefee , non  tettano  dalle 
fperange  tue  ingannati.  • 

Quando  il?  rencipe , con  chi  fi  negotia , da  qual» 
thè  intentionedifare  qualche  dimanda  > fopra  il  tut- 
to detti  con  dcftregga  vedere  d' afjicur arti  di  tal  cofa% 
ò con  fcrittì , © con  qualche  altra  via  fecondo  le  oc- 
cafioni . 

Chi  nego  ti  a per  un  T rencipe  deue  fempre  dire  ItL» 
ver  ità  per  diuerfi  rifpetti,  perche  fe  alle  uolte  fi  tro- 
va in  bugie  fi  perde  il  credito. 

Chi  negotia  per  un?  rencipe , non  deue  mai  dar 
torto  al  Juo  p rencipe  in  ninna  co  fa,  perche  ne  f e gua- 
no diuerfi  inconuenknti. 

Ideili  negotij  quando  fi  ttede , che  il  V rencipe  con 
argomenti  friuoh  vuol  approuareunacofa,neUcL» 
quale  però  non  ui  fono  argomenti  concludenti,  fi  può 
ben  dire  con  mode  fila , il  modo  cF  argomentare  che-* 
tiene  V.  E.  M.  mi  dà  ad  intendere,  che  tenga però  il 
contrario . 

Similmente  per  il  contrario  fi  puote  anco  direna  % 
3S {pn  dico  già  quefle  cofe  acciò  V.  E.  M.  mi  dia  ra- 
gione, perche  sò  che  lei  non  me  lo  dirà , ma  acciocht 
lei  confideri  bene,  & poi  faccia  prouifione,  & buon 

vfficio. 

J^eUi  negotij  ardui  non  ti  curare  di  far  del F ciò- 
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querite  ad  oflentationcm,  ne  di  proporre  molti  parti - 
ti,  perche  fi  corre  troppo  rifcbio,  & pofiono  fcappa 
re  parole  pregiuditi  ali,  & deidi  partiti  alcuno  forfeit 
non  piacerà  al  tuo  Trencipe. 

* Chi  uuot  trattar  bene  li  negottj,  f opra  il  tutto  ui  fi 
ricerca  fede,  diligrn'Zsa>& bontà,  & che  non  ci  fia~» 
interejfe,  perche  nell' in  ter  effe  Jt  fcuopre  l'huomo,  & 
youina  ogni  co  fa. 

* Ideile  reffolutioni prendi  tempo , & non  f abito 
ti  deui  rifoluere. 

Tfelli  negotii  non  ti  curare  d'eJferprcfio,nc<rae 
quiflare  fama  di  pretto,  perche  precipitano  i negottj 
& la  maggior  parte  ; ne  importa  fe  ben  prendi  fa* 
yna  d'cjjer  lento  , & tardo  nell' ottenere  la  fpeditione 
de  negotii , che  fi  trattano,  perche  fempre  s attende, 
la  fama  vltima,  & fe  bene  s è tardo,  & lento,  men- 
tre però  che  riefeano  i negottj  fi  dice , che  è dtfiro, 
che  afpetta  l'occa poni;  per  il  contrario  chi  è prefio  al 
le  uolte,&poi  non  fempre  corri fponde , perde  della. 
reputatone;  V ero  b bene  non  precipitare  i negotii* 
ma  affettare  l' occafione , & condurre  con  defire^ 
^a,  & tempo  li  negotii  à buon  porto . 

Chi  dimanda  qualche  cofaàpoHa,  di  rado  la  con-* 
feguìfee,  meglio  fa  chi  afpetta  ì'occaftoni . 

Gran  defircT^a  ui  fi  ricerca,  quando  un  ,Xmba- 
fciatfìrt  in  un  mede  fimo  tempo  hà  da  fare  qualche 
quenlla , <&bbà  da  chiedere  grafia, 

« . *• 

« , k * 

Gg  z Mwn\ 
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Alcuni  notabili  per  Segretarii,  . 

QVando  fi  negotia,  &fi  ferine  fpeffo  il  negotiad 
to , fi  fuolc  accufare  il  dì  della  data  delle  pre- 
cedenti, & ancora  il  contenuto  > & perche  uia  fi 
fono  fpediente  ,&  per  chi  manda  le  preferii)  conte 
Cultime,  & penultime  mie  furono  del  primo, 
quinto  di  tjuefto , indugiate  a Ma firi  di  Tofie  d\ 
Bologna  per  Agenti,  che  di  qua  partiuano  per  Mi- 
lano, & per  Genoua , & in  effe  diedi  conto  partico- 
lare di  quanto  io  haueuo  negotiato  circa  &c.  Con _j 
quefia , che  ferino  per  l'ordinario,  che  parte  per 
ma,  mi  occorre &c» 

1 DuppUcati  fi  furino  per  rpaggior  cautela  ogni 
yoltacbe  fi  dubita,  che  fiano  mtcrcette  le  lettere -j 
per  p aefe  di  gerii  fofpette,  ò quando  il  maggio  b lun- 
go, & il  portatore  incerto , ò uero  quando  fono  piti 
yie  fpedienti  da  fpedire , &in  fuetti  cafi  fi  fa  qncq 
alterniteli  triplicato. 

Quando  occorre  per  qualche  negotio  referirfi  alla 
lettera  d’altri,  & mandar  quella  inclufa  nelle  fue  » fi 
fuole  accufare  il  dì  della  data  di  quella , & anco  ileo 
tenuto,  & fare  appre fio  il  fommario  diefia  nel  luo- 
go ordinario  che  fi  cofiumano  di  fare  ordinariamen- 
te ifommarii.  9 

Ideile  lettere  dauuifi  fi  deue  fare  lardata  nella-» 
prima  linea  à faccia,  come  auifi  di  Venetia  delti  ao. 

del  mefe  di  G entro  xs8o« 

. , . S'Hfa 
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S'ufa  eflrema  diligenza  per  referire  le  parole  for* 
inali  delle  per  fotte,  con  le  quali  fi  negotia . 

Ter  ejfer  in  ogni  co  fa  diligente,  non  fi  lafda  pof- 
fare Corriere  fen^a  fcriùere , & fe  bene  non  s ha  co- 
fa  di  momento,  fcriuefi  quello , ebe  s ode . 

Fareeflratto  di  quello  che  con  li  fpacci  viene  coni 
municabile,  coirne  fi  coftuma  di  fare  in  tutte  le  buone 
Segretarie-*  ; 

Communicare  li  fpacci  fatti,  però  gli  efiratti  iru 

buòna  forma,  <àr  leuato  quello,  che  può  offendere  tal 
ito  Ita  la  foflan'^a» 

7s lei  referire  le  parole  d'altri  in  cofe  di  negotiié  an- 
dar fempregiuflificatijjìmo. 

",  Quando  fi  fcriue  una  lettera  di  più,  fogli  non  s'in - 
jfibia  l’un  foglio  nell'altro,  ma  fi  fcriuono  fep arata- 
mente,  & poi  fi  fanno  i numeri  delle  Carte  i. 2.3.4* 
&cy  ... 

• / Hauendofi  fofpetto  qualche  Corriero,&oceorrert 
1 do  fcriùere  cofe  ìmportanteper  ejfo,  s inganna  il  Cor 
riero  col  dare  le  lettere  ad  altri , ò fare  fopr  aferitti 
incogniti,  ò col  mandare  le  lettere  ad  Jtmici  -,  & co- 
me co  fa  di  neffun  momento , lettera  'negletta • 

'Njlle  lettere  publiche,&  de  patroni  non  fi  fà  mai 
fotto  il  primo  foglio  memoria  al  tale , ma  folamente 
ad  mici,  et  àperfone,  che  Gonfiano  principali, 
fi  fa  di  mano  di  chi  [otto feria  e.  . 

TSfelle  ci  fere  fi  tira  una  linea  cjrcumcirca  lo  fcrit- 
to,  acciò  per  quella  appaia,,  che  non  vi  è aggiontù 
mll<u‘,  . 

' ^ * Gg  3 VjHà 
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v 'tyelk  cifre  fi  mette  il giorno  alTrincipio  del  /d* 
glio,& fi  fcriue  fi "paratamente . ? 

. ' Quando  occorre  far  memoria  à chi  fi  fcriue , fi  fé 
fempre  nella  prima  faccia  del  primo  foglio,  al  primo 
cantone  da  baffo . 

t.  *Alle  ho  Ite  fìnga  acca  fare  minutamente  molte-» 
fcritture  ricettate  in  unifiefifo  fpaccio , batta  dire-** 
bò  riceuuto  la  lettera  con  tutte  le  fcritture, che  in  efia 
aceti  fate* 

„ Quando  fi  manda  copia  d una  lettera  ad  altri  coti 
le  fuein  luogo  di  fommario  fi  fuolfare , copia  d'una 
lettera  del  *.»  de  tanti  &c.  & anco  nel  luogo , do  ut 
uà  la  f opra  feriti  a,  fi  replica  copia • 

E gran  peccato  quando  fi  manda  Una  lettera  pet 
un'altra,  & per  quefio  fi  fanno  anco  i duplicati  * 

,,  Coftumwo  alcuni bauer figlili fegreti M.D.*A*A 
mando  à V.  S.  tutto  fotto  il  mio  figlilo  fegreto .. 
y £ debito  de  Miniflri  referire  femplicemente  quan* 
to  negotia,  & f eriga  difeorfi , ò configli  rimettere  le 
refifolutioni  alla  prudenza  de  Signori* 

Ideile  refifolutioni  di  fiati  ogni  minima  co  fa  può 
efifere  di  gran  momento,  & bi fogna  fempre  referirei 
ragionamenti  che  fi  fanno  anco  per  il  vulgo  < 

Quando  altri  sofferifee  aportare,  ò mandare  tue 
lettere,  in  quelle  {che  per  non  parere  di  diffidarti  le 
dei  dare)  non  deui  fcriuere  co  fa  importante. -> . 

aH*fi  allegare  gli  ^Autori  di  quel  che  fi  feri- 
ne , per  non  affermare  quello , che  sode  dir  fi  diuerfa 
ìpente  da  diuerfi, 

■ : * , 1 Voteti* 
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Polendo  fi  tenga  bene  à mente  co  fa  importante  3U 
fi  uuol  mettere  nel  primo  capo  del  foglio. 

Scriuere  te  cifre  in  fogli  fiparati,  acciò  coloro,cbe 
le  dicifrano  non  babbiano  anco  l'altro  iella  lettera. 

?iei  viaggi  fi  danuoua  a T aironi  di  puffo  in  p af- 
fo, accio  fappiano  dotte  l’bHQjno  fi  troui , per  tutta 
quello  può  occorrere . 

Ogni  uòlta,  che  auangaua  tempo  ferine  quello  oc* 
corre , acciò  fopr agiungendo  fpeditione  quello  fio* 
pronto. 

Quando  nelle  lettere  fon  Capitoli  (PimportangaS 
Ma  negotiate,  à da  rifpondere , tir  ani  figno  con  tape* 
naper  memoria » 

Scriuer  difiefo,  finga  breuìature, puntato, riuede- 
re  diligentemente  lo  firitto,  non  radere  il  foglio , mà 
più  prefio  cajfare,  & firiuerc  di  fopr  a . 

Con  lettere  di  negotij,  & cofipnblicbe , non  me- 
f colare  particolari,  maoccorrendo  co  fa  prillata  feri - 
ueà  parte. 

Mandare  le  copie,  ò anco  gli  originali , riferitali - 
do  fi  le  copie  di  tutte  le  Lettere,  che  fifiriuono,ò  fi  ricc 
uono  da  altri  in  materia  publica. 

Etfcriuerper  non  lafiiar  pafiar  mai  Corriere. J, 
finga  tue  lettere. 


\ 

Cg  4 
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INSTRVT  TIGNE 

al  signor  gì viro 


Per  andare  alia  Corte  Cefareà  dei  154 $ t 
perlareftiturione  di  Piacenza* 

Cap*  XXIX* 


V È L che  pare,  che  fi  poffa , & 
debbia  ricordare  al  K[untio,ol- 
tre  quello , che  la  lettera  piena- 
mente dice,  & ricorda , fi  è che 
perfifla  caldamente  nella  prò - 
me  [fa  tante  volte  fatta,  & rinò 
uata  da  fùd  Maeflà , cioè  che  lei 
dechiaràrebbe fubitOj.et fen'td  dilationc  l’animo  [ito, 
è nel  reftitnir  Tiacen%a,  o in  ricompenfa  equiualen- 
te,& a fodisfattione  di  Sua  Santità 

Circa  quella  partendone  fi  replica  alla  rifpofìd 
datadafua  Maeflà,  qual  allega  non  poffcrgli  op- 
porre lo  fpoglio,  attefo , che  lei  non  è fiata  l'inùento - 
U,&  che  IftCommuriità [egli  è data; oltre  quello  che 

fi  4*2 
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fi  dice  in  replica , come  sè  detto,  fe  gli  può  anco  4g* 
giùngere ; Trima , che  hauendo  loro  i cioè  detta  Coni 
muniti  dato  auànti  ì & di  frefco  il  giuramenti 
di  fedeltà  alla  buona  memoria  del  Duca  fecondò 
la  forma  dell'inueflitura  fattagli  dalla  Sedia  jìpo* 
flolicà  i & còft  non  folo  a lui , mà  a fuoi  fùcct fiori» 
& fpecialmente  al  Duca  Òttaùio,  comprefoi  & ito - 
minato  in  detta  inUefiiturd , non  poteuanò  di  niioiti 
dedicar  fi,  ò donarfi  àd  altri , effendò  in  queflopefin 
ivj  &c:  & fe  qùcfto  non  t' attendeffe , giouarebbe  po- 
tò à fùa  Maestà  l'haùer  fatto , & in  Spagna , & in 
ttltri  luoghi  giurare  ilTIrencipe per  )\k futuro,  èttinol 
ire  fi  darebbe  òccafione  a tutti  i P opoli  di  leuarfi  dal 
VobediengadeTrencipi  i & ribellarfi , & donarfi 
ad  altri, ilche  farà  togliere  il  cormnertio  fràefji  Preti 
tipi,  & fuperiórii  potendo  li  loro  "Popoli  liberamene 
ie  donarfi  d' Uno  all' altro. 

Secondariamente  perche  ejfendo  fucceffo  quel  cà- 
fo  con  quella  uiolenga,& bauendo  li  Malfattori  t ài 
me  in  mattò  > & la  fuperiorità  &c.  Si  prefumèh 
& giudica  di  ragionare  manifestamente , che  det- 
ta feditione  fà  ò violentai  ò almeno  meticùlofa % 
hon  potendo  il  popolo  contr adire  , per  non  efferè 
in  loro  libertà  ; Aggiungendo  etiam  terty  luogo  4 
'qUtfio,  & ancora  come  replica , & capo  principale > 
thè  etiam  dopò  la  morie  del  detto  Duca,  il  detto  popò 
ìòi& communiià  fariffero  a T^jlrò  signore,  & I\c- 
Uerendijjìmo  Fairnefeper  Corriere  efiprejfo, come  noti 
0 fi  ante  detto  cafo  fucceffo»  loro  fempre  farebbonò 
y fiati* 


Digitized  by  Google 


THESORO  POLI T. 

fiati,  & uoleuano  ftarein  la  deuotione , & obedìett* 
T^a  della  detta  fede  Apoftolica;  dalche  ne  fegueno  pii i 
effetti,  quali  tutti  togliono  la  deditione  feguita  poi 
(come  fi  prètende)  all'  Imperio  ; uno , che  auanti 
che  li  malfattori s'impatroniffero  dtlla  Città,  fi  mi- 
deli  animo  della  Terra  e fiere  in  perfeuerare  nell  ohe 
dien^a  della  Chiefa,  & confeguentemente  che  la  de- 
ditione contraria  feguita  poi,  & prafertim  incon- 
tinenti, ione  non  fi  prefume  muUitione  uolontaria » 
fu  uiolenta , & meticulofa , come  s'è  detto  ; l altro» 
che  fe  pur  fi  dice  hauer  confideratione  alla  dettai 
deditione  fatta  dopò  la  morte  delp.jrone  dal  popolo, 
fendo  prima  fatta  (come  sbietto  )&  ricono fciuta 
quella  della  Chiefa , quella  fi  deue  attendere,  & de- 
tte precedere  come  anteriore , Cumprior  in  tempore , 
fitpotior  in  iure , come  uulgarmente  fi  dice . Sipotria 
ancora  nell  ultima  parte,  doue  fe  gli  allega , hauer 
la  Sede  apoftolica  recuperato  Tiacen%a  più  uol- 
te  conilconfenfo,&  col  megjgo  di  fua  Maeftà,& 
fuoi  &c.  aggiungere , che  per  quello  ne  fegue  noru 
folo  tacito,  ma  efprefio  confenfo,  che  la  Chiefa  la. -» 
jpoffedejje  legitimamente,& ne  fegue  manifetiamen- 
terenuntia  ad  ogni  inter  e fie,  che  pretendere  d' hauer 
f Imperio. 

Sipotria  ancora  aggiungere,  cheetiam  in  foro  co 
feitntia,  quando  ad  uno  pcruieneuna  cofa  tolta  da 
altri,  non  fi  può  ritenere  fotto  pretefio , che  colui, che 
la  tiene  ci  habbia  attione,  perche  la  ragione  fempre 
prefume  cheque, fio fi faccia  piti  caluminiof 'amente » 

" V.  ' ' &ptr ’* 
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& per  differire  la  refiitutione,  che  per  uolcr  infiniti 
'tionti  ttiam  che  non  fia  lui  fiejfo  quello , che  l' babbi* 
tolto ,mà  un  tergo*  perche  altramente  uno  ébauefii 
tolto  la  cofa per  impedire  lareflitutione , la  darebbe 
fempre  ad  alcun  terzp,  & quel  terzo  / otto  colore , à 
fretefio  > che  non  è fiato  lui  quello,  che  l' babbi  tol~ 
ta , & che  lui  ci  pretende  ragione  , impedirebbe 
la  refiitutione » & co  fi  fi  faria  fraude  alle  leggi , qua 
li  dicono,  che  non  fi  deue  ninno  kuare  di  pojfefiodi 
fatto , & quando  è leuato  fi  deue  auanti  ad  ogni  Cfl* 
fa  rcfiituire.  - . • 

Che  il  uolerfi  feruire  con  Francefi  di  quello  modo  J 
di  uedere  il  mede  fimo  del  "Piemonte > non  folo  non  fa» 
via  bene , ma  fari  a effetto  contrario  uenendo  in  lite ± 
& però  faria  meglio  per  Sua  Mae  fi  àuenirt  aliare* 
fiitutione  y che  b la  pià  breue,&  con  l'efempio  di  Pia 
tenga,  potria  fua  Maefià  entrar  con  loro  à far  Urne - 
defimo  del  Piemonte*  * ; 

In  conclu fione , non  douetc  pretermettere  di  di* 
te  à fua  Maefià , ( con  ogni  moiefiia  però  ) che  fuè 
Santità  è rejfoluta(  per  tor  uia  ogni  occafione  di 
differenza  trà  fua  Maefià,  & lifuoi)  di  refiituir  torà 
Camerino, & ripigliar  Parma  per  la  Chiefa,  mà  chi 
con  la  uenuta  uoftra  sè  foprafeduto  di  farlo , & chi 
quando  non  fegua  la  refiitutione , ò la  ricompenfas 
di  Piacenza  talché  nhabbino  à re  fiat  fodis fatti  s 
In  ogn  euento  fua  Santità  difegna  lafciargli  fer~ 
nitori  di  fua  Maefià  » & dargli  quel  che  la  puòA 
\ Mà 
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Mà  fopra  tutto  auuertite  di  no  ut  lafciar  rimandati 
in  dietro  pregno  di  fperange,  & con  una  lunga  3 & 
qualche  altra  fimile  inuentione;  che  tutto  fi  piglierà 
per  efclufione.  , 

ÌLa  principal  querela  qual  fi  farà  fatta»  ha  da  effe- 
re»  che  fua  Santità  moflr  a pur  pure  di  voler  fatisfa - 
re  a fùa  Aiaeftà  in  la  dimanda » che  fà  di  uedere  le  ra- 
gioni dèlia  Cjtiefa  ; alche  bautte  da  rifpondere-j 
nella  {ottanta  fcritta  aMoHfignor  di  Fano  » cioè 
thè  qua  tioh  mancano  le  ragioni  vàlidiffìme  di  coti 
teffioni  di  diùerfi  Imperatori  » <&  di  recognitioni 
fatte  ièerfo  la  Chiefa,  per  detta  Città » & inuefti - 
ture  di  effe  iti  altre  per  fone,  ma  per  non  intrare  irti 
queflo pelago  di  difcufftoni»  & dilationi  fua  Santità 
ha  minto  folò  ricordare  le  cofe  p affate  alli  tempi  prò 
fenti  » vedendole  effere  tali » che  fe  fua  Maejlà  note» 
i’ induce  a dargli  il  debito  rimediò»  mal  fi  può  fp  era- 
re  nelle  ragioni  più  antiche»  benché  tfficaciffìme . 

Èt  perche  fua  Maefia  potrià  ri fpotidere  » che  ùuol 
‘iemediaruìy  macheuuol  fapere  prima  fe  debbe  fare 
la  reftitutioHe,  comedi  co  fa  della  Chiefa  > ò dell'  Im- 
perio; tìauerete  da  replicare  » chela  ragione  uuole , 
che  fi  reflituifca,  come  a feudatario  della  Chiefa , pe- 
rò chehaùendofi  a dare  al  fuo  Genero , & fuoi  ISfe- 
poti»  non  bà  da  intrare  in  tal  difficoltà»  poiché  in  o- 
gni  cafo  ui  vede  il  fuo  feruìtìo. 

Sarà  pur  bene  al  fuo  luogo  » & tempo  far  motto 
della  querela  fatta  de  Cardinali  creandi , con  mo- 

ftrarU  ' 
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ftrargli  quanto  $ ingannano  in  dolerfi  fuor  del 
roy  & che  fua  Santità  quando  uorrà  fare  promo - 
tione  , hauerà  opportuna  confideratione  delle  perfi- 
ne, che  fi  promoueranno  > & di  gratificare  a chi 
conuiencj . , 

IL  F I % E, 


#* 
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Pftta al  Signor  Giulio  à parte  quao 
do  tornò  ajrJtriperatQre. 

Cap.  XXX, 


E non  intrare  in  liti,  non  ì 
parfo  ifpediente  mandare  ferii - 
W ture  f opra  le  ragioni  di  Viacen 
8 %J*>  fapendo  che  con  tutto  fi  ano 
cbiarifjìme,  fi  trouano  fempre 
tjm  cauìllationi,etperò  doueteguar 
™ dar  ni  di  mo firare  la  capitolatÌQ 
tie  fatta  da  Majjimigliano  Imperai.  conTapa  Leo* 
fie  nel  j s i % • fi  non  in  cafo  che  con  mofirarla  uede- 
fie,  che  fu  fi  e per  ftguire  tal  giuftificattone  appreffo 
S . Maejiàì  chereflolutameutene  fuffe  per  fuccedere 
\a  refìitutione  di  Tiacen^a^  altro  effetto  fimile , ne 
fe  ci  batte]] e 4 far  fopra  difcuffionc,  ò altra  difputa,à 

con- 
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Cònfulta  de  Minijlri  di  fua  Matflà,  per  dargli  rifpo « 
fta  a parole, ò in  fcriptis ; E però  in  quello  douetego - 
uernarui  in  modo, che  parrà  che  Chabbiate  portata _> 
per  uojlra  inflruttione , & prima  che  mojìriate  la-> 
fcrittura  intera,  feruiteui  del  capitolo , che  parla  di 
Tiacen%a,&  quando  pure  quelli  Signori  entraffe- 
Yoin  fofpetto  ,&  uolcjfero  uedere  la  capitolatione 
intiera, dubitando  forfè  che  lafciajle  quella  parte  che 
non  fu fie  à proposto  nojlro,  & che  fujfe  à famulo 
ro,&  che  uoi  uedefle,che  il  mojìrarla  interamente. 
douefi' cffcre  con  qualche  frutto,  all'bora  potrete  fer- 
uiruene,  auuertendo  d'hauere  della  fperan^a , cheui 
fujfe  data  in  tal  ca[o,più prejlo  qualche  lume  in  fcrit- 
to,  che  a parole-* . 

Della  copia  della  lettera  di  Tiacem^a  fcritta  a 
Tjoftro  Signore  doppo  il  cafo  del  Duca,  douete  ualer 
uene  col  confefiore,  & con  tutti  gli  altri  Mìnijli,  che 
faceffero  fondamento  nella  deditione  fatta  da  Citta- 
dini di  Vìacenxa  a S.  Maefìà,vedendofipcrla  lette- 
ra cfprejf  amente, che  quando  erano  in  libertà  confef- 
forono  , & riconobbero  cffcre  fuditi , & obedienti  di 
fua  Santità, & della  Santa  Chiefa . il  che  effendo  fe- 
guito  innanzi  all'atto  fatto  dipoi , fi  debbe  attendere 
come  migliore,  & piu  uero . Imperò  ( come  hò  detto ) 
fe  potete  fare  di  non  mojlrare  co  fa  alcuna1  in  fcritto , 
& valerui  femplicemente  delle  parole, farà  molto  me 
glio,  per  fuggire  le  cauillationi . 

il  mede  fimo  ui  fi  dicedei  Breueptr  conto  dell'ap- 
puntamento prefo  delle  cofedeUa  BgligionCidelquale 

non 
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pon  battete  da  feritimi,  fe  non  in  cafo , che  le  parole 
jcritte  nella  lettera  publicanon  baflajfero  ad  afjicu - 
tare  Sua  Maefià,cbe  non  sinnouerà  cofa  alcuna  du - 
fante  la  reformatione.  &c. 
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IN  S TRVTTION  E 

A M.  Gurone  Bertano 

* 4 * » ^ 

, Mandato  da  Sua  Santità  alla  Maeftà 

Ce  fa  rea. 


Per  co  nto  della  pace  trà  lei , Se  il  Rè  Chriftia- 
pi  ili  ino  1 547.  Gap.  XXX  (• 

, . a 

Onofcendofi  ogni  giorno  più  qui 
tofia  necefiario  alla  falute pu- 
bi ic  a della  Cbriftianità  , & al 
felice  fuccejfo  dell ’ imprefa  dì 
Germania  lo  Stabilimento  d’ li- 
na ucra  pace  intra  la  Ce  fare 
Maefid , & il  B^e  Chriftianif- 
ftmo;  parue  a S.  Santità  in  fin' al  Aie fe  di  T^ouembre 
paffato  rinouare  la  diligenza, et  in  fianca  fatta  da  lei 
altre  uoltt  per  queflo  coto,  con  luna  parte, Ò"  co  l'al- 
tra; & co  fi  ordinò  a Monfignor  Ver  allo,  che  per  fua 
parte  ne  parla fiecon  ogtii  efficacia  a S,  Maefià  Ce  fa* 

Hb  rea. 
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non  foto  afcolta  mà  sojferifce  a quefio  flabilimento 
di  pace  tanto  neceffaria  per  la  I\epublica  Chriftiana . 

jL ppreffo  f aggiungerete  , che  quanto  alle  con - • 
ditioni , Sua  Santità  troua  in  fojlanya , che  purché 
non  s arringa  il  l{è  a priuarfi  del  Tiemonte^  , 0- 
grì  altra  differenza  farà  facile  a rifoluerfi  , mojlra/i 
do  affai  chiaramente  S.  Maettà,  che  come  in  quetto 
folo  non  può  confentirej  che  gli  fia  leuato,màpiù  to- 
fio  è per  mettere  a rifchio  tutto  il  refio , co  fi  nell' altre 
cofe  è per  lafciarfi  gouernare, tanto  che  di  difmetten - 
dofi  quefio punto  della  refiitutione  del  Tiemonte,  ri- 
mane il  campo  largo,  non  folo  di  trattare  mà  etiam 
di  fperare,  fua  Maefià  fia  per  hauer  dal  I{è  tutto  quel 
lo , che  con  honeftà  fe gli po fia  proporre. 

piducendofi per  quello,  di  fopra  ho  detto , & che 
per  Uprefente  fi  può  vedere , tutta  la  difficoltà  della 
pace  Capo  folo  delle  cofe  del  Tiemonte , & noiL* 
parendo  cofa  conueniente , ne  alla  grandezza-* 
dell'  animo  di  fua  Maefià , ne  alla  cura  che  ella  deb- 
beal  mondo,  che  per  una  tal  differenza  retti  indie- 
tro un  tanto  bene  quanto  è quefio  della  pace  ; Effor 
tante,  & pregar  ete,  a uoler  con  la  prudenza» 
bontà  fua  efiinguere  una  volta  quefta  querela , piti 
totto  che  col  tenerla  accefa  ritardare  un  commodo  co 
fi  vniuerfale,  preferendo  quello,  che  più  riguarda  al 
feruitio  di  Dio,  & al  ben  efiere  della  fua  Religione, 
ilcbe  non  fi  dubita, che  fia  più  tofio  la  pace * che  I/l* 
guerra,  ò il  pericolo  di  e fi  a. 

Moti  altre  r agioni  particolari  fi  poffono  allegare* 

* . Hh  z per 
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[per  le  quali  Sua  Macfià  non  hà  da  refiutare  la  con* 
'Cordi a del  l\e,&  fendala  rcfiitutione  del  Piemonte ; 
. '■&  intra  l’altre,cbs  nella  tregua  di  TfjTga,  & nella 
pace  del  1 5 44.  citagli  ba  fernprc coceduto  più  di  quel 
biche  fi  ragiona  alpnfente , perche  nella  tregua  fi 
contcneita  non  foto  la  rctentione  del  Tiemonte,  ma 
etiàm  di  Sauoia , & nella  pace  fegli  daua  lo  Stato  di 
' Milano;  in  modo,  che  battendo  Sua  Maefià  in  eia - 
fctino  delti  Capi  fupr  adetti  fatto  il  più , non  deue  de- 
rogare il  manco  ,e fendo  le-cagioni  che  ricercano  l<u 
pace , molto  più  efficaci,  ebe  non  erano  in  qnel  tem- 
po, fi  per  ri  [petto  delle co  fi  Turche [che,  le  quali  fi  ca- 
pre ctu poi  fon' andate  in  aumento,  & fi  pcrl'lmprefa 
di  Germania, della  quale,  ionie  fen^a  la  pace  fi  fià 
molto  in  dubio  di  quello,  che  fila  per  fuccedcre,  cofi 
' col  me  730  '-li  cjfa  fi  puà  battere  ogni  ccrtczjsa  di  j uc- 
ce]] 0 conforme  alfine,  col  quale  s è moffa. 

4 vipprcjfo  cheti  l\è  ritenga , ò che  rila j fi  il  P iemon 
tc , può  effirc  filmato  da  Sua  Macfià  Ci  farea , ò per 
lintcrcffe del  Duca  di  Sauoia , ò per  honor  fuo  pro- 
prio ; intanto  al  Duca  non  fono  per  mancare  rno - 
. di  di  ricowpen farlo , tanto  che  a qttefia  parte  fila  fa- 
tisfatto conucnientemente ; Quanto  a Sua  Madia,  è 
facile  a it edere  ,cbs  oltre  alti  due  effempi.  paffuti, 
la  pace  etiàm  ir.  fi  c per  lei  bonoratifjinia , fi  per  lo 
finto  prc  fonte  delle  co  fc  di  Sua  Macfià,  & fi  per  il 
modo  co  l quale  la  nhà  ricercata , &"  apprefo  per 
tutte  l'alt  re  circo  n fi  an^e  che  fi  ci  pojfono  confiderà > 
"refe  quali  c fupcrftuo  e formare  particolarmente. 

■l  - -v  **  . *•«-  Io 
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In  euento  che  Sua  Marfla  pcY  non  concedi  re  laj 
retentìone  del  'Piemonte  fia  cagione , che  l i pece  non 
ti  concluda,  oltre  atti  traudii,  & pericoli , in  che 
fi  troua  la  Chrìflianità,  & al  dubio , mi  quale  fi  mct - 
tei  euento  dell'  Imprc fa  di  Germania,  fi  delle  ctiam 
auuertire,  cbetrouandofiil  duna  parie  di  [per  a 
to  di  poter  efine  d'accordo  con  Sua  AU(flà,  & dal - 
r altra  follecitato  dalli  Trote  fienài , & non  manco 

forfè  da  Inghilterra,  farà  facihfftma  co  fa , che  fi  re - 

ftringa  con  l'uno,  & con  l'altro , cofi  che  aggiun- 

to qutjla  congiuntione  di  forge  al  pericolo  ,chc  fi  por 
fa  per  l'ordinario  di  quelle  del  T ureo , non  falò  fi  mol 
tiplicano  lì  mali  della  Cbriflianità , mà  ctiam fi  ferra 
l i dirada  di  poter  fare  dopoi  altra  concordia  col  rKb, 
il  qual  come  nella  materia  della  pace  ntoftra  ogni 
.prontegga  dal  fuo  canto,  cofi  fi  Inficia  cti.un  intende 
re,cbe  fclufo  da  queìla  fpcr angamo  mancarà  dipen - 
fare  per  ogni  verfo  alla  ficurtà  delle  co fe  fine, co  mani 
fesìo  pericolo  di  alienar  fi  dalla  Sede  tApcftolicaLt  * 
llche  è cagione,  che  con  tanto  maggiore  diligenza 
douete procurare  di  cbiarirui  bene  del  frutto,  che  que 
fio  ufficio  fia  per  partorire  quato  all'effetto  della  pa- 
ce,et  quello  che  all'ultimo  fe  ne  pojfa  [per  are  ; perche 
finga  quella  certcgga,è  neceffario  che  S . S antitàftia 
fofpefa  in  tutte  le  cofe,  et  particolarmente  in  quelle,  che  \ 
fi  gli  dimandano  per  coto  dell'lmprefa  di  Germania, 
come  di  cofa, che  quato  è più  importante, tanto  piu  t 
collegata, et  più  depende  dalla  predetta, che  ni  finn  al- 
tra, &c . 
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DISCO  RS O 

Sopra  di  quello  che  fi  potrebbe  ope- 
rare al  preferite  Re  di  Spagna 
Filippo  HI.  à danno  del 
Sig.Turco  1 60 1. 

4 

lllutfriflìmo  Signore, 

Vhito,che  s'intefe  quiui  l'auifo  del- 
la morte  del  i\c  di  Spagna  ( che  ui - 
ua  in  luoco  di  maggior  gloria  ) & 
mangi  che  marriuaffeil  comanda 
damento  di  S . llluflrifsima  co- 
mincia  à penfare  f opra  quei  /piri- 
ti,che  piu  conueniuafi  inutillare  nel  petto  delnuouo 
Rei*  quelli  principe,  fi  che  l'anticipate  imprejjìoni 
pojjino  feruir  di  regola  nelgouerno  di  tanto  Imperio 
per  molt' anni;  & la  prima  confideratione  in  che  io 
mi  fermafji  fu  a ponto, che  alia  Santità  di  noftro  Si- 
gnore per  la  patcrna,&  uniuerfal  cura  [ua  apparte v 
* . ' . v.  ~ nejfc 
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neffe  cCinterporui  a tempo  Vauttorità , & la  prudert - 
Za  de  fitoi  confegli.  Quando  poi  intefi  la  mente  de-* 
fua  Beatitudine  intorno  al  palagio  della  Serenijjìma 
t^cgina,&  allo  fponfalitio  da  celebrar  fi  in  Ferrara ^ 
Reputai  che.  l'occafione  fofle  fiata  incontrata  con  fa - 
picntijjìmo giuditio  à fine  di  guadagnare  la  uolontà 
del  l{e  con  una  tal  dimoflratione  d'amore,  & d'hono 
re  per  poterli  poi  perfuadere  quelle  cofechepiu  impor 
tano  alla  grandezza  fua  propria,  al  beneficio  della.» 
Cbriflianitài^T  alla  gloria  de  Dio  con  la  propagano 
ne  della  uer a fede . 

Et  poi  che  V.  S.  llluHriffima  ni  ordina  di  dirle-* 
cìò>cti io  fento  in  queflo propofito  » obedirò  al  meglio 
ch'io  pojfo, poiché  la  profontione  uien  ricoperta  dal 
comandamento ; & gl' altri  di jf etti  faranno  facilmen 
te  feufati  da  lei;  laquale  sa  che  uiuendo  io  hormai  il 
tcn^o  anno  lontano  dalle  corti, uengo  neceffariamen - 
te  à mancare  della  notitia  di  molte  co  fe, adequali  con 
ueneria  appoggiare  le  prefenticonfiderationi,onde  re 
gendomici  dietro  alle  conofcen%e  uecchie,  m'interue - 
nirà  facilmente  come  al  cieco  abbacinato filquale per 
ferto  longo  ufo  fuolcaminare fe  ben  tentone  perle, l» 
firade  notte  affai  ficur amente,  ma  fe  ui  troua  attra* 
uerfato  qualche  muro,o  intoppo  di  nouo,  0 urta  den - , 
tro  co'l  mo fi  accio  ,o  cade  per  terr  accettando  il  rifo  di 
tutta  la  brigata, ma  ride  fi  di  "pelle  della  mia  cecità , à 
me  bafla  che  F.S. llluHriffima  in  quella  mede fima 
ricono fca  lapronte7gai&  una  aponto  cieca  obedieu 
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Vorrei  dunque  per  ucnir  pretto  al  propofito , chè 
fapeffìmo  fel  nono  I{e  ha  letto  le  attioni  de  fuoi  mag ■* 
gioriiò  fe  fitòpoflo  cura  in  re  ferirle  tal  uolta  a S.  M. 
di  propofito, perche  fe  quefio  non  fi  è fatto  importerà 
molto  che  fi  faceffe,ma  congiuditio , & con  maniera 
accorta,dcchiarandoliyper  lafciar  f hittorie  più,  uec - 
chie  iimprefe  di  Ferdinando  il  Catholico , che  finì  di 
fcacciare  i Morifuoe  ie  Spagna , acqutttò  Granata » 
& molti  altri  regni,  & fiotto  di  lui  per  p articolar  pri 
uilegio  in  pago  della  fua  pietà  fi  fece  il  primo  ficopri - 
mento  del  nono  mondo:  & dopò  queflo  decorrendoli 
fio pr  al' opere  glorio  fedi  Carlo  V.  cheprefc  guerra  co 
tra  gl' ber  etici  d'iAlemagna,  & li  domò , defefie  l'On - 
gheria  tante  uoltc  da  Turchi  in  modo  che  fi  può  dir 
c erto 3chc per  fuo  merito  fi  fiino  con  fer nate  quelle  re * 
liquie;  mediante  le  quali  fi  procede  bora  con  lagratid 
d'iddio  alla  recupcratione  di  quel  regno ; il  mede  filmò 
prefe  ancoTunifi , & refiituico  il  regno  con  grande g^ 
ga  d'animo  rara  all'antico  padrone , le  tenne  però  co 
la  golletta  il  piede  sù  la  gola,  & fe  lo  fece  tributario* 
come  fece  parimente  tributario  il  ì\e  di  Telefinfo  nel 
la  medefima  Barberia, che  cacciato  di  fiato  da  Barba 
rojfia  ut  fà  rimeffo  con  le  forge  del  medefimo  Impera 
tore  obligandolo  pure  à tributo, che  fù  poi  ricufato  da 
fuccefiorifiuoi,  fe  ben  fi  ritennero ,&  fi  ritengono  hog 
gì  dalli  Spagnoli  in  quel  Bggno  le  Città,  & porti  for- 
tificati d'Oran , & di  Maggaguibir  : Doppo  queflo 
tonfiglierei,che  fi  ueniffeà  moflrarli  le  proue  meraui 
gliofe  de  T ortoghefi  a & in  fpetie  delti  i^e  Giovanni * 

& 
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r&  Emanuely& degli  altri,  eh' hebbero  tante  uittorii 
in  Africa ; s'infignorirno  della  coffa  de  Ghinea , e5* 
della  nauigatione  del  mare  Barbarico,  & Indico,  fot* 
ìomcttendoftà  tributo  tanti  1{;,&  piantando  in  par 
ìeremotiffime , oue  à penna  fi  fentiua  memoria  del 
Vangelio  la  aera  fede  di  Chriflo;  Inciafcunadique ♦ 
fle  iftorie  ci}  campo  largbiffimo  per  infamare l'ani* 
mo d’un  l\e gioitane à [piriti  di  gloriofa  emulatane » 
quando  fi  mofiri  in  fine  che  in  fua  Alatila  fola  ha  u& 
luto  la  diurna  proutdentia  cóngiongere  le  difeenden * 
'gè di  Cajliglia,d' Aragona, & di  T ortogallo,  & uni 
re  tante  forge,  & co  fi  larghi  ffati,quato  dopò  il  prto 
cipio  del  Mondo  non  fi  fono  mai  ueduti  f otto  l’obedfè 
d' un  foloTrincipe , & che  perciò  uolendo  corri- 
fpondere  alti  benefici  ritenuti  da  Dio,  & alCefpetta * 
tione  del  mondo , che  lo  uedegiouane,di  profperà  f tni 
tà, cinto  de  buoni  Capitani  da  guerra  ; & prouedut9 
di  tutte  le  cofe  necefi  arie  per  qualunque  grand'  impre- 
fa ; non  baffa  ch'egli  agguagli  l'auttorità  detti  l{e  di 
C afliglia, gl' acquifli  di  quei  d Aragona , ò le  magna* 
nime imprefe dcTortogbf fi;  ma  hauendo  in  fe.  foto 
aggregate  le  forge, & la  potenza  di  tutti  quelli > con - 
uien  chepenfi  di  fare  [alo,  piu  di  quello,  che  fecero  tut 
tigli  altri  inficme;  fperando  d'hauer  [emprein  fauor 
fuo  Cagiuto  di  quello, che  non  fenga  caufa  ha  uoluto 
rejìringere  fotto  l'obedìenga  fuc  ampie, & innumera 
hiliTrouincie  in  quefto  hemifpero  , & nell'altro  di 
maniera  che  (cofe  di  che  non  fi  potè  giamai  gloriare 
Trincipe  alcuno)  non  li  tramonta  mai  il  Sole  ; 
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fempre  riluce  Copragli  fiati  fuoi , con  quefle  ò fimili 
promeffe  lauderei  che  s'andaffe  difponendo  /’ animo 
fuO)&  fìfaccffe  poi  confiare  à Sua  Maefià , che  non 
li  conuiene  ttar  lungamente  in  otio  : bauendola  il  pa 
dre  con  la  fua  prudenza  lanciata  in  termine  dipoterfl 
eleggere  per  feftejfa  qualunque  imprefa  più  a grado 
gli  fia,fenza  che  fi  troni  impegnata  in  guerra  alcuna 
neceffaria  ojfenfiua,o  dijfcnfiua  j in  che  chiaramente 
fi  uede  efferui  concorfa  la  uolontà  di  Dio  àfine  di  of- 
ferirle  co  fi  un  campo  piu  patente  * & piu  aperto  alla 
gloria,poiche pare  che  lecofe  cominciate  da  altri  fi 
trattino  fempre  con  minor  femore,  & fe  neriferiua 
ogni  felice  fuccejfo  al  primo  auttore;  di  qua  fi  potran 
no  cauare  argomenti  per  mo firare  à S*  M.  che  deue^j 
lotto  procurare  di  metter  fi  nel  mondo  in  credito  ugua 
le  alla  fua  potenza;  perche  quale  ella  fe  l'acquifierà 
in  quefii principijy  tale  farà  la  mifura  della  fua  repu- 
tatone ,&  ilpublico  grido  per  molt'  anni  ; poiché  gli 
huomini  hanno  non  foto  nelle  memorie , ma  ne  gl' oc- 
chi gl'efempij  frefehi per  confederare , eh' un  T rincipe 
ualorofo,&  fauio  uiene  tenuto  grande,  & molto  fil- 
mato etiandio  con  un  fiato  picciolo  co'lpefo,più  toflo 
cheefalticon  le  forze  huorno  neghitofo,  & da  poco > 
Come  è il  prefente  J\e  de  T urchL 

7s lei  dif  onere  poi  qualimprefa  s'offerifce  dì  pre- 
fente a S.M.piu  commoda,piu  ficura,piu  utile »et piu 
glorio fa*molti  potranno  dir  il  parer  fuo,  & addurui 
bellifsime  ragioni,  ch'io  non  intendo  di  riferire , ne  di 
confutare  dinanzi  à f^iSJllufiriJJima,  che  ciòfideue 

wa 
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fentirr  ogni  giorno  da  buomini  piu  prudenti , & più, 
uerfatì  ai  me  ; Ma  dirò  bene  che  L'imprefa  d' Inghil- 
terra che\da  molti  farà  propofiay  & aatcpofta  all' al- 
tre a me  non  può  piacere,  perche  quando  confiderò  le 
co fr.p affate  non  mi  pare  eh' ella piaccia  a Dio, poiché 
non  ha  penne  fio  ycheriefia  quando  fu  tentata  conta- 
te forile  con  tanti apparati,con  tante  orationi;  oftre 
che  ci  temerei)che  di  qua  nonpululaffero  lofio  nuoui 
de fpareriyO* pericolo fe diffiden'zc  con  Francefi;  ilche 
mctteria  di  nono  tutta  fottofopra  la  Chrifiianità , 
confonderla  le  maggiori [peran^e , Ho  con  quefto  co- 
figlio  altre  ragioni;  & muffirne  que fi a,ch'h unendo  bi 
fogno  l'imprefa  de  gagliardi  ,&longhi  apparecchi;  U 
tempo  che  feorrefie  di  me^o  daria  occasione  d'ittui- 
dia,  & diminuir  ebbe. la  riputatione,  & fe  in  fine  t ope 
ra  non  riufiifie,laquale,& dalla  natura , & da  uarij 
accidenti  del  mondo  è refa  difficile  3 l'eucnto  rafieda - 
rebbe  l'animo  del  nuouo  ì{e,  & lo  feemarebbe  molta 
di  dignità prejjò gl' altri  ; ma  poniamo  che  fe  ne  riu- 
feiffe  anco  felicemente , ella  farebbe  nondimeno  nella 
Chrifiianità  piu  tofio  d'inuidia,che  di  gloria,  & occi* 
farebbe  per  longo  tempo  le  for^e,  & li  configli  tutti 
di  S.M.  a ftabilire  l'acqui  fio & aquietare  gl' animi 
di  gente  aliena  dal  gouerno  de  foraftieriyche  fe  benM* 
hanno  regnato fpefie  uolte, non  hanno  però  mai  poti ì 
to  fondare  la  quiete , fe  non  nell' e fier minio. 

L'imprcfayO  l’imprefe  che  paffano  per  la  mia  f an- 
ta fi  a fono  taliyche  ui  fi  può  mettere  fubito  Umano  i# 
modo, che  fi  finta  il  tuono, & fi  uegga  il  boato  in  ut$ 
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momento  ,&  fono  di  certiffima  gloria,  d'utile  incorni 
p ar abile ,&  di  fermio  grande  d' Iddio  , commode , & 
per  quanto  fi  può  humanamentc  di  [correr  e ficurefion 
tane  dati  inni  Manto  che  l'inuidia  medefima  non  ri 
troueria  che  dirli  contro,  & perche  dico  imprefe,  & 
intendo  di  proporne  piu  di  una  in  un  tncdcfmo  tepo,' 
parlerò  prima  della  piu  uicina,piu  nota,  & che  pià 
importa, poi  netrouerò  unaltra,o  due,mataliche  no 
j impediranno  tra  di  loro, ne  una  occuperà  leforgej 
dell'altra tutte  tenderanno  alla  rouinadel  T ur^o. 
La  prima  imprefà  donqucUorri  i che  f offe  in  Bar- 
barin, o f opra  Algieri,o  [opra  Tanifi,  fecondo  che~> 
portaffe  Tocca fione  con  pcnfiero  di  occupare  tuttaj> 
quella  enfia, perche  fempre  l'acqui  fio  d’un  laoco  forni 
niflra  for^e, & commodità  per  li  progrcffi>& in  que 
fio  modo  'Principi' anco  di  poco  fiato  hanno  in  diuerfi 
tempi  acquifiato  largbiffimi  Imperij,  & co  fi  fi  fono 
fabricatetutteìcpotentie  ctialtrihan  poi  tentato  di 
occupare  coniarmi ; cofi  dipiccìol  principio  allargor 
no  i Tartari  il  fuo  domìnio  ; cofi  crebero  i S aracini, 
& cofi  li  Turchi, & cofino  altrimenti  fi  fondarono 
le  piu,  antiche  monarchie, & quella  di  I{oma  in  fpefe . 
Per  cominciare  una  tal  imprefaò [opra  Tunifi , o fo- 
pra  Jl  Igieri  io  non  reputo  ncceffarie  maggior  forge-* 
di  quelle  ch'il  I\e  di  Spagna  può  mettere  in freme  in-> 
pochi  giorni,  fenga  che  fe  nefenta  rumore  alcuno, poi 
cbepoternoeJferficun,cbeflandolecofe  di  Turchi 
come  fianno  non  foto  non  hauereda  temere  dì  armata, 
vite  fi  faccia  incontro, ma  ne  anco  che  di  là  fi  porti  ci 
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. gl'ajfediati  alcun  foccorfo;  congiongendofi  donque  0 1 
le  galere  ordinarie  di  S.M.  quelle  che  con  qualche  fi - 
greta»&  celere  diligenza  fi  potranno  mettere  in  or ■- 
dine  di  nouo,&  quelle  in ficme  della  fedia  MpoHoli* 
ca, della  \fpublica  di  Genoua , del  Duca  dì  sauoia--» 
deigran  Ducadi  Tofana,®  de  Malte  fi,  diffimulan r- 
,do  quanto  più  fi  può  il  con  figlio*  una  tal  armata  [pin 
ta  d'improuifo  [oprala  B arteria  in  buona  fi  agione^ 
con  buoni  ordini  di  vettouaglia  j ® di  m.onitioni, che 
di  Sicilia, di  dar  degnaci  Magionca,  & di  altre  itici 
ne  parti  fi  potranno  portare  finza  impedimento  à tut 
te  L' bore  farà  con  làgratia  di  Iddio  tutti  li  progredì 
cbeuorrà>ne  trouerdfenon  ingannati p le  X fati  o ni, 
che  s hanno  da  quelle  parti  contrafio  alcuno  in fupcra 
bile;  Che  potrà  fare  Amuratb  I\ais  corfaro  di  parco 
chi  vaffdli , fi  non  ritirar  fi  in  parte  ficurc.  In  Mgie 

■ ri  il  figliuolo  del  Cicala giouane  incfpcrto , & fiordi: a 
nell' instabilità  della  fortuna  del  Padre  ì eleggerà  for 
xre più  tofio  alli primi  romori  una  mediocre  conditio- 
nefra  Cbrittiani,cbe  ito  ter  figuit  are  fpcran^e  uafie, 
ma  precipito  fi  fra  limbi  ; nc  forfè  chi  uedejfe  ben  il 
cuore  àfuo  “Padre  egli  ni  caua  di  pre finte  altro  pen- 
fid'0,& chi  sà  che  con  li  termini  infiliti  tifati  quelli 
me  fi  adietro  in  Sicilia  egli  non  cerchi  d aprire  aditto 
alla  tr attationd  So  ben  io  che  li  T urcfji  Mufulmani, 

■ cioè  nati,&  non  nnegati  ne  fofpettauo:®  interpre- 
tano mede  il  non  baucr  egli  fatto  in  quefia  fortita  da 
no  alcuno  a Clrriftiani,any  trattato  cortcfiffimame 
te,®  con  li  minifin  Veneti,®  con  quelli  di  Spagna; 

onde 
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ónde  alcuni  tengono  cheli  nemici  fuoi , che  fonomòb - 
ti,  & potenti  fiino  per  cauare  di  qua  nrnui  argomen 
titk  batterlo  ,& prof  ondarlo, ikhe  non  farà  forfeit 
indarno  uenutumi  bora  in  taglio ; ma  tornando  apro 
pofico  pcn firei  che  con  ajj 'altare  la  Barberia  fipotefi - 
fero  anco  monne  gli  strabi, che  habitano  in  numero 
grandi  (fimo  la  parte  piu  mediterranea  dell'  .Africa^* 
cioè  la  Intimidì  a ,o  Behdulgerid,comc  hoggidì  la  cbia 
mano,&  molti  ancora  di  qua  dal  monte  ^Atlante  nel 
la  Barberia  ifteffa  ad  infefiare,  & forfè  occupare  le^j 
parti  à loro  uicine,oper  l’inimicitia  naturale, eh  e ten 
gono  con  T archi,  o per  la  loro  ordinaria  prò  feffione 
dirubbare,bajla  che  di  queflinon  fi  potriano  ualere 
i nemici, perche  non  fi  conducono  fenon  con  groffi  Hi 
pendane  fi  rinchiudono  dentro  a muraglie,  angi  ado 
prati  infintili  dife fi  fanno  bene  fpejfo  più  danno  agli 
amici,che  a gl inimici ; hauerci  ben  qualche  dubio  del 
Seri$o,o  Re  di  Fes,accrefciuto  di  potenza  con  l’unio 
ne  di  Marocco, & con  altri  acquifti , ilquale  flando 
nel  me%o  tra  Turchi,&  tra  Spagnuoli  fonda  le  fpe - 
ran%e  del  fuo  mantenimento  nella  bilanciata,  et  equi 
librata  potenza  de  gl' uni, & de  gl' altri,temendo  di  ri 
tnanere  preda  a quelli,che preualefiero ; onde  offerita 
do  egli  le  perdite  de  T urchi,  comincierà  di  ragione  à 
ingelo [ir fi  delle  co  fi  proprie:  & è quella  una  natione 
fagacijfima,  & accorta  al  pojfibile , però  nell'iflejfo 
cominciare  dell impre fa,  ma  non  prima  loderei , che 
sordiffe  fico  qualche  trattatone,  multandolo  a fare 
• della  fua  bandai  fatti  fuoi  afialtando  il  Bsgno  di  Te 
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lefia,o  altro  a lai  commodo, fen%a  difcoprireperò  fe- 
co  altro  di  [Segno, che  dì  disfare  i nidi  daCorfari3cht 
fempreinfefiano  i lidi  d' Italia, & di  Spagna, & l’Ifo 
le  di  Sua  Maestà, & quefio  Caria  necejfario  farli  im- 
primere con  arte, acciò  il  fine  che  fi  dette  hauere  de  piu 
generofi  acquifli  non  infofpettifie  lui  maggiormente 
inan^i  tempo;  perche  quando  poi  fiaben  formato  H 
piede  nella  Barberia  haurà  digrada  a uiuer  in  pace, 
perche  lo  fiato,  ilquale  ne  anco  è fi  grande,  che  pojfa 
far paura,uien  ad  effer  circondato  dalle  for^e  di  Spa 
gna,& per  l'Oceano, & per  lo  Mediterraneo, oltre-» 
le  uicine  fortezze,  che  già  tengono  di  S.M.  Catholica 
fu  l'*Africa  f opra  lo  tiretto  di  Gibilterra, Ceuta,Tau 
ger,^£rcilla,& clamor, li  quali  erano  pertinente-» 
de  T or  tughe  fi, fi  corre  per  la  corena  di  Caviglia  fi  té 
gono  fu  la  medefma  cofia  di  Barberia  piu  uerfo  Lena 
te  Ma%aqwlior,&  Qran  con  forteti?»  & porti  op- 
portuniffimi,& li  dui  Caflelli  di  Mejfilla , & del  Ti - 
gnon,& quefii ponno  feruire come  di  freno  yfe  non 
di  giogo  ad  cjfo  F{e  di  Fers,ilqual  fe  ben  rimafe  fupe- 
riore  nell' infaufia  battaglia  con  il  {{e  Saba  filano  di 
T ortogallo  fi  sa  però  che  ueniuadubiofo  al  cimento , 
& che  tentò  prima  di  diuertire  quell' affatto  con  ogni 
ftudio,anco  con  offerta  dilaniarci  qualche  cofa  del 
fuo;  tutt-  uiaper  quefiacaufa,  & per  altre  loderei, 
chelaprimamuafionefifaciffe  fopra  Tunifi  per  & 
fer  piu  lontana  dalli  confini  di  Fers,piu  uicina  alla* 
Sicilia, laquale  fpingendofi  in  quella  parte  uerfo  la* 
Barberia  ui  lafci  dimesso  un p affo  di  mare  co fi fir et 
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a quali  tocca  diprouederti  ; uqitai  coja  ha  auto  jun- 
prein  Ifpagna  tanto  fjfiidio,cbe  quando  io  u'ero  fcn 
tjj  che  fi  trattaua  di  proibire  il  rifcatto  de  fchiaui 
fendo  fi  difcorfotche  fen^a  quell' utile  non  haueriano 
i Cor  fari  bauuto  modo  et  armare  le  loro  fufi  e,  o gale- 
re; ma  il  configlio  fu  rifiutato  » come  contrario  allaj 
Tietà,  & infieme  al  buon  nome  de  Trincipe  Catholi 
co, onde  fi  può  con  fiderare  quanto  gran  gloria,ct  qua 
to  gran  frutto  deriueria  da  queff  altro  rimedio  ma- 
gnanimo,& degno  della  potenza  d'un  tanto  f{e. 

Tfon  uoglio  intrar  à di feorrer  e d'altre  con feguen - 
Xf  mirabili, perche  facilmente  occorreranno  per  fe~* 
fieffe  a chi  farà  pratico  dello  fiato  del  mondo,  & uer- 
fato  nell' kifiorie  ,dirò  chefolo  che  queflo  fatto  fetida-» 
altra  trattatone  tirarla  una  tacita  lega  tra  Vrincipi. 
Chrifiiani , perche  quando  fi  uedefiero  li  Spagnuoli  7 
appoderati  d' alcuno  de  f opradetti  luoghi , difpofli 

à maggiori  auan%i,bafieria  che  con  l'auttorità  di  no 
firo  Signore  fi  trattaffe  una  reciproca  obtigatione  di, 
continuare  la  guerra  per  tanti  anni , che  il  confine 

di  ciafcuno  foffe  quello, che  la  naturagli  ha  pofto  piu 
uicino, cioè  à Spagnuoli  ti  tratto  della  Barbaria , & 
di  mano  in  mano  le  congiùnte  Trouincie  fin  all' Egit- 
to,la  Soria,&  quel  di  piu  che  concedejfe  la  gratta  di 
Cieli,  & a Signori  Pcnctiani  l'oppofie  riuiere  dell'^C 
driatico,&  deU'Ege  congiùnte  allo  fiato  loro,  & da  . 
loro  altre  uolte  dominate,cioè  l'Albania,  la  Mona» 
Tfegroponte,  Salonjchi , con  fi  fole  dell' Arcipelago* 

fi  &À 
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0 ciò  che  in1  quelle  parti  fi  potefie  ritogliere  dalle  md 
pi  de  Barbari, fi  come  all'incontro  shaueria  da  dare  lì 
fuoi  confini  tcrreflri  all  Imp oratore , all\e  diTolo - 
7iia,&  al  V rincipe  dì  Tranfiluaniafopra  liquali  non 
vii  eflcndo  percl  e non  è di  mio  propofito  ; ma  io  cre- 
derei che  qucfio  foto  doncffe  baftare  a far  nfoluer  tut 
ti  di  / 'aitare  in  campagna,  0“  mafjimamcnte  li  Signo 
ri  V enetianune  alcuno  norria  efier  ultimo  a far  la  le 
' gna  dell’ arbore  càdut  obliquale  poi  che  fi  uede  crolare 
fuor  del  fuo  có fiume, fi  può  ben  anco  credere  che  con 
ftmiluYti,&  colpi  fifaria  totalmente  cadere , & an- 
dana terra. 

Jt  quefto propofito  feruiria  più  di  queUchefi  creè 
de  un  configlio  che  di  mio  ricordo  fu  trattato  in 
ma  con  Monfignor  di  Teron  in  tempo,  che  conclude- 
va egli  l'affolutione,&  la  rìbeneditione  del  I{e  di  fra. 
ci  a,  il  quale  lo  trouò  buono,  & molto  migliore  fi  po- 
trebbe egli  giudicare  a quefti  tempi, che  fono  affi zi  ca 
biati  dallo  fiato  d al' bora, per  che  fi  difeorreua  ehefe 
il  Cbriflianifiimo  per  fuoi  degni  ri  [petti  durando  la-» 
guerra  con  Spagna  non  uoleua  decbiararfi  aperto  ini 
mica  del  Turco  poteua  nondimeno  con  un  fol  cenno 
far  correre  nell’ Arcipelago  qualche  numero  de  Traffici 
li  Bertoni  in  forma  deCorfari , che  depredajfiero,  &*■ 
portafiero  quei  danni, & quelle  r duine,  che  fogliono * 
Di  quefli  t ali  v affetti  fc  ne  ueggono  nelli  mari  della 
Grecia  alcuni  ùgn  anno,  & fonocofi  arditi,  & cofi 
ficuri,che  non  temono  incontro  di  forte  alcuna , 
fono  effi  temuti  da  mti,ne  le  galere  fe  gt’accoftanoi 
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rie  altri  v a /felli  armati, iti  fontina  fono  filmati  inuirr 
fi  bili, & pare  che  ne  ancopoffa  contra  di  loro  Urna - 
re,neti  uento;  onde  fimo  io  che  fe  ne  compàrifie  qual 
fhe  buon  numero, metter cbbono  tutto  a fuoco, & fia 
ma  fen'taritrouare  refificn%a , & priuarebbono  il 
T ureo  di  tutti  li  commodi,  che  caua  dalla  Grecia,  di 
modo  che  la  Città  di  Ceftanpinopoli  uenirebbe  in  bre~ 
uc  ad  affamar  fi, appreffo  il  mancamento  che  [ente  per 
la  perdita  della  F alacbia,& della  Moldauia,le  riuòl 
tedellequaliprouincie  ho  udito  far  conto  da  huomo 
in  ciò  molto  pratico,&  ver  fato, con  riferire  anco  opi 
nioni  d'altri, che  diminuirono  le  rendite  dell" Impera 
tor  Ottomano  per  dui  millionidoro  all'anno  rifpetto 
all'in  ter  otto  corner  ciò  di  fiumi , & deporti  dèi  mar 
maggi  ore,  con  perdita  delle  gabelle, oltre  la  fpefa  che 
fi  ua  in  ajjicur are  li  uicini  luochi  da  filmili  foleuatio - 
tii,&  oltre  il  patimento  di  vettouaglie  che  ne  fente^r 
idi  continuo  Coflantinopoli,ne  minori  accidenti  porte 
riaforfi,maffime  in  corpo  già  oppreffo  d'alti  meìli,el 
aggravato  d'altre  infirmità  quefia  inuafione,cbe  dico 
dell' .Arcipelago;  ne  in  quanto  à me  fecondo  lo  fiato 
f re fente  delle  cofe  del  mondo  fe  uedere  caufa  per  la- 
cuale ragioneuolmente  ili\e  Chrifiianiffimo  a copia - 
cenyadi  7^.  S.nondoueffe  concorrere  uolontieri  iti 
un  fimil  fatto  anco  apertamente  ; non  intendendo  io 
ciò  che  S.M.  pojfamaiò fperare,o  temere  dal  Tur  co; 
poiché  in  co  fi  lunghi  trauagli  fuoi  con  quante  inflan 
%e  babbi  mai  faputo  fareinfieme  confa  Regina  dì  In 
gbilterra  non  ha  ottenuto  in  tempo  alcuno  forte  uem 
. ' li  2 na 
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ma  £agmo,ne  difiaccando  fi  affatto  da  quella  amici* 
tia;  allaquale  molti  imputano  gran  parte  de  gl' in f or* 
funi)  longhi  della  Franti  a, ueggio  ciò  ch'ella  nepofia * 
è poco  ò molto  temere, efjendo  tanto  lontani  i confini 
fuoi  di  Mare tedi  Terra . £ ben  uero9che  potrebbe  ad 
durre  S.M.cbe  non  li  mette  conto  intrare  in  fimil  bai 
loipoicbe  non  può  fper ariti  guadagno  nongiouando - 
M in  tanta  lontananza  l'acquiftare  quello,  che  non  fi 
potrà  facilmente  ritenere ; ma  non  faria  però  poco  ac 
qui  fio  il  rinouare  in  oriente  la  memoria  dell'antico 
valo  r de  Franchi  ancora  non  fola  celebre,ma  anco  te 
muto, ne  poca  gloria  l'agiutar  à defiruggereil  commi t 
ne  inimico  della  Cbriftianità,  che  l'ha  per  tant'annite 
nutaopprefia,nepoco  mento  il  ricuperare  tanti  fede 
li  dalla  dura  feruitu  de  Barbari?  oltre  che  fu  l'opra  i* 
TU  (fa  fi  potriano  rapprefetitare  occafioni  d'altri  fati- 
ti immortaU,come  faria  il  ricuperare  l'I fola  de  ì{odi 
& reftituirla  a Caualieri  di  Malta  per  farli  di  nono 
in  quelle  parti  Campioni,  & antemurali  contra  li  ne- 
mici della  Croce,laqualimprefa  da  huomini  intende n 
ti  non  uteri  f limata  difficile  da  efequirfixon  li  foli  uaf 
felli  fudetti, quando  fojjero  diflratte  le  forze  de  T ur- 
chi  ne  modi  diuifati  di  [opra, fi  come  anco  fi  rappre * 
fenteriano  al  ficuro  molte  altre  commoiità  di  frutto 
grande,*?  di  gloria  immortale . 

Ma  in  una  fimil  facenda  una  co  fa  s baveria  dì  auer 
tire  diligentemente, che  nell' efpeditione  di  tali  v affetti 
Bertoni  fi  pone  fiero  ordini  buoni,  che  portaffero  ri- 
spetto aUiCbriftiani,&  àgl'twtich  perche  quella  gen 
v " te 
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tt  è in  credito  di  non  hauer  ponto  di  riguardo  ad  ali 
tronche  aUa  preda,  però  fatta  necrffario  metterui  un 
Capo  d'autorità  che  lipoteffe  comm  andare, & fargli 
ben  imprimere  ne  gl' animi,  chenon  fidoucfie  hauer 
fine  foto  di  preda, ma  d' indebolire  l' inimico,#*  difot- 
trare  dal  gioco  fuo  la  gente  battezzata  ; laquale  non 
ardirla  di  ricorrere  aui  veffiUi  della  Croce,ne  di  con- 
correre con  li  confegli,auifi,&  agiuti,  quando  fi  uc- 
deffe  trattar  mede  alparodelli  medefimi  mfideU . 

Et  di  quello  bifogneria  ben  ajficurarfi , perche  altra- 
mente non  fé  ne  caueria  il  beneficio  che  fi  pretende •;  et 
tanto  bafti  quanto  fi  b detto  intorno  alla  principal 
imprefa;laqual  porteria  feco  anco  maggior  gloria 
per  effer fiata  dad' immortai  memoria  dell' Imperato- 
re Carlo  y.  altre  mite  tentata  in  damo , & defiderà 
to  per  le  ragioni  toccate  di  fopra,  & perche  quefio  fa 
ria  un  cauare  al  Turco  le  penne  maefìre  » f apendo  fi » 
che  la  Barberia  li  fomminiftra  fempre  li  migliori  ua- 
fcellii&gli  migliori  huomìni  della  fua  armata , ma 
chi  uolejfe  difcorrere  fòpra  iprogreffi  che  fi  potriano 
poi  fare  bifogneria  empirne  molti  fogli,  balìa  a dire 
in  una  parola  che  con  Ì acqui  fio  d'una > o due  pia^ZS 
della  Barberia  fi  guadagneriano  forge,&  commodi- 
tà  per  occupare  in  breve  il  rimanente  di  quella  provili 
ila,#'  per  in fignorir fi  facilmente  d' A leffandria,  art 
Zj  dell'Egitto  tutto, & della  Sorta  Troutncie  che  fo- 
no fiate  in  tutti  li  tempi  à dietro  premi  d Una  fai  batta 
gita,#9  d'una  fai  uittoria,  fi  per  non  hauer  forte^Z ? 
tealhcomeper  effer  habitate  da  genti  ville,#  fermio 
<- . , 1 1 d ** 
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Uqualfapoco  conto  di  cambinr,'patroitey  &i  bora  ^ 
trattata  di  modo, che  ben  deve  bramare  di  mutar Si- 
gnore poiché  di  conditione  non  crede  poter  per  moda 
alcuno  peggiorare*  * :v  . ; 

Maueoiamo  alla  feconda  ìmprefa  j [opra  laquale’ 
convenirla  far  longhe  promefie  a fine  di  far  fi  benino 
tehdereyma  perche  il  tempo  non  ferueper  bora,  & fo 
che  V .S . llluflrifsima  hanotitia  di  molte  co  fe  fopra 
Icquali  s’ha  da  fondare  qucftopen fiero  ,&  di  molte  al 
tre  potrà  far  fi  informare  da  huomini  pratici  per  ue*\ 
der  meglio  il  fondamento  dì  quello  che  propongo  trai 
tarò  breucmcntei&pemon  faftidirla,  & per  no tu 
far  torto  alfuogran  ualore3  &,  molta  intelligentia  di 
tali  cofe.  Dico  adonquecbe  S.M.  Catbolicà  nel  mede 
fimo  tempo,che  mette  mano  à qiiefia  tmprefa  potria 
àfine  di  diflraerele  for%e  dell  inimico , & di  rendere 
feficfia  piu  tremenda  far  intrarel'  àrmatafua  dell' Irti 
die,ò  ordinaria , & con  qualche  . poco  di  sformo  ap- 
preffo  nel  mar  rojfo  con  ordine  che  fi  tialeffe  dell’occà 
fio  ne  in  afialire  ò li  lidi  dell’Arabia^  che  fono'  aliaci 
parte  oyientatèiO  quelli  dellEthiopia  che fono  riell'op 
pofita  di  Tonente, tutti  boggidì  [oggetti  a M aometta 
ni, & dagl’ huomini  che  bene  fpejfo  iter  fané  in  quelle 
parti potriu  S .M.eJ] ere  beni  (fimo  informata  dellcj 
perfone,<&  de  gl' huomini  de  diuetfi  RgArabiiCbehd 
bitano cofte,  quel  de  4 dii,  odi  T acilan,  che  dominai 
nel  confine  dell’ Etbiopia, il promontorióicbe  da  Lati 
ni  fu  chiamate  Arematha,  & bora  fi  chiama  Guar- 
dafa  all'  entrata  dedito  mar  Bgfioò  affai  potente ,& 

•«.  I \ “ ~ [noi 
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Juolcfier  amico  de  Twcbi,&  riputato  un  gran  Cani 
pione  della  fetta  Maumettana  per  le  guerre  continue 
che  fa  con  Chrifliani  Ethiopi , & per  li  ricchi  doni 
che  manda  fpeffo  alla  Mech a. L’altro  àtAdem  oppa 
fio  a queRo  chepofsiede  l'eftnma  parte  dell’Arabia 
felice,oue  ella  ri f guarda  due  mari  cioè  l'Oceano  Bar -» 
banco  ,&  il  mar  roffo , & come  fono  tutti  li  altri 
Trincipi  dell'Arabia  per  natura  nemici  de  Turchi 
perche  fono  tutti  mal  trattati , & toleranodi  mali  fri. 
ttia  uoglia  quel  giogo  però  shaueria  a tentare  qual* 
chefoleuatione,cheper  opinione  d'huomimuerfatifa 
ria  facile, quando  fi  moftrafie  loro  qualche  fperanqa 
di  ricuperare  la  libertà  con  agiati potenti,  &.  co  agiti 
tochel'Ottomannó  foffe  d'altre  parti  trauagliato  co 
forye  maggiori  tanto  tarmata  patria  andar  [corrai 
do  quel  mare,oue  fono  l'Ifo le  di  Camarar,&  di  Mat^ 

2 ruà  opportune  alla  preda, & de  quelle  de  Suaquer  al 
quanto  piti  forte, & fono  frequentifsimele  Città  de~> 
gl' Arabi  fe  beh  murate  doppoebe  liT  or  tughe  fi  co- 
minciarono a folcare  que  mari , tuttauia  poco  forte* 
& poco  atta  alla  refitten'za,  come  fono  Zebit,  Medi - 
naiGida,&  Mecha,  oue  è il  ftpolcrodel  feduttort * 
M aometto, qual  fi  legge i che  per  quella  ftradd  dise- 
gno a tempi  de  uoftri  padri  il  Duca  di  Alburquecb 
generale  in  quei  mari  di  defiruere  cori  Una  fubita  cor- 
reria per  leuare  dal  mondo  quell' abominàtio ne,  fegui 
tando  quel  camino  potrial'  annata  arriuare  al  Sue ^ 
Città  dell' Egitto  pofie  in  fronte  de  detto  mar  Bop* 
fo  in  luoco piano,  & areno fo,om  ella  crebbe, & fiati 

li  4 mentre 
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mentre  ttì  era  il  mercato  celebre  delle  fpeciarie,&  del 
le  altre  merci  dell  Indie,  quale  dtfuiatogià  da  T ortu - 
gbrfi  fu  caufa  di  difpopulare  la  Città  laquale  ha  por 
to  cap  aci f simo, oUe  foleuano  bauere  i Turchi  qualche 
7>  afelio  reliquie  de  quelli, che  su  la  fcbena  de  Camelli 
faceuano portami per  ópporfi aTortugbefi,de quali 
è uerifimile  che  bora  ò poco  ne  rimanga,  o niente  per 
che  doppo  u arij  tentatiui  f empire  in  felici ffimamentc 
r iufe  iti  fumo  forcati  li  Turchi  di  cedere  il  pofieffo  de 
quella  nauigationc ì & ildominio  affoluto  de  quelli 
mari  alli  TùYtughefi;  onde  è co  fa  chiara , & indubi - 
tata  che  per  poca  armata, che  fi  mcttejfc  a quell' ope- 
va  non  fipotria  temer  d incontro  alcuno,ma  fi  mette 
ranno  bene  li  Tur  chi  in  grandiffimo  fcompiglio  per 
tema,ché  non  fc  li  faceffe  ribellare  l'Arabia  tutta  che 
fanno  efferli  nemica, & chi  al  romorenon  fi  mouejje 
anco  il  d'  Etbìopia>come  è uerifimile , che  farebbe 
al  primo  inuittoper  ricuperare  li  luocbi  di  quel  mare 
& 1 1 fola  Machia  toltali  pochi  anni  fono  dalli  me- 
de f mi  T archi,  ma  molto  più  temeriano,  che  con  l'oc- 
cupatìone  facili  (Jima  di  Sue ^ non  fi  sbarcajfero  gen- 
ti per  affalire  dietro  alle  ( palle  l'Egitto  difarmàto  da 
quella  parte,  & che  non  fi  difiegnafìe  di  far  congion- 
gere  qucfiefor^e  con  quelle  che  della  Barbaria  potef 
fero  diflendcrjì  fino  in  ^Alefiandria , & l' altre  parti 
mar it ime  dell' Egitto,dellequali  fino  a Sue^o,  & al 
mar  Rjjfo  non  è interuaUo piu  che  di  60.  miglia,on- 
de  fi  patria  in  un  tempo  medefimo  caufare  una  foleiut 
tione  de  gl' ut  rabi  d\kf ricadi  quelli  del  Gemin,& in 
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.jficthe  anco  delti  Chrifliàni  et  Egitto,  che  fonò  numeri 
fiffimi, & ft  può  facilmente  giudicar  e, che  gran  tnotoi 
& che  gran  terrore  metterla  uua  jimil  efpeditione  an 
co  de  pòche  naui,ma  tanto  maggiore, quanto  fi  fentif 
fc  piu  gr  offa  V armata  i & piu  prouifla  * neinquefl 0 
comepropofis  occuperiano  ponto  quelle  forge,lequa 
ti  haUefferc  dà  feruire  atta  prima  imprefa.  Qùanda 
il  Uè  Filippo  fecóndo  ultimamente  morto  cominciò 
haucr  in  mano  ilgouerno  de  fu  oi  Stati , anco  uiuenda 
V Imperatore  C arti  V , fuo  Taire  trouandòfi  in  In- 
ghilterra Vanno  155  y.&  trattando  nel  configlio  del 
modo  di  continuare  la  guerra  contri  Francia  ordinò 
di  a fi  aitarti  da  tre  parti,  & nominò  tre  Capitani  gc 
nerai  H Duca  di  Sauoia,in  Fiandra, il  Ducà  à'jtìu 9 
in  Italia,  & il  Duca  dell' Infantalgo  in  Spagna  con 
diffegno  d'affalire  ti  F rancia  da  tré  parti  y dr  comm 
ciò  il  ragionamento,  che  quiui  fece  dicendo , che  fin  à 
quell' bora  V Imperatore  juo  Taire  bau  ma  fatto  eoe- 
. attilla*,  cioè  folecito  alì{è  di  Francia, ma  che  egli  nei 
l'auenire  baueua  da  farti  in  altra  maniera  concetti 
Che  fi  fpar fero  fubito  peìr  il  mondo,  & diedero  prefa - 
giù  almondo  d' una  grandegjga  d'animo  incompara- 
bile, hor  le  forge  del  i\e prefente  fono  molto  maggió- 
ri ne  V animo  deue  effer  minore . Vero  banendó  io  prò 
pofto  dUe  parti  dalle  quali  fi  può  con  facilità , & coti 
largì ffimefperange  affaltare  il  Turco ; propongo  an- 
co la  terga . La  quale  fe  ben  nonpr omette  tanti  frut- 
ti può  però  portare  al  nemico  grauiffimi  * danni , & 
- còfonderìó  maggiormente,^  d SnÀMàefià  QàSholi 
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taf  arteria  minor  fpefa , & minor  impalco , poiché 
in  quejla  parte  non  sbaueria  quafi  à guerreggiarey 
ma  ad  eccittare  altri , che  guerreggi  afferò  in  luoghi 
opportunijjimi  cotro  li  mede  fimi  Turchi , il  che  a mio 
gmditio  fi  potria  fare,  fe  SuaMaejlà  facejfe  pajfare 
alcune  naui,pure  di  quelle  che  fi  mandano  all ' Indie > 
ad  altra  parte  dell' Arabia  nel  Sino  Terfico,  da  chia 
mano  hoggidìel  Catif , ò mare  de  Mefideri prouedute 
d artiglierie , & di  buoni  Capi  da  guerra  facendo pri 
ma  offerire  al  Sopbìperla  uiad'Ormus,  che  ftà  all'- 
entrata  di  detto  marey  che  uolcndo  affalire  Bagadad y 
b ultra  piaegga  di  quel  contorno  batterà  da  effe  naui 
'■  tutti  li  aiuti  pojfibili  maffime  d' artiglierie , delle  qua 
. ti  ha  /penalmente  bifogno,&  /eco  fi  potria  accorda - 
. re  di  non  dare  indarno  quei  foccorfi,  ma  di  effere  iru 
prima  aiutato  ad  occupare  Balffar,ch'  e fui  detto  ma 
are  Terfico  alla  foce  dell' Eufrate,  & è mercato  cele- 
bre, et  faria  à Spagnuoli  opportunijjino  per  molti  rif 
petti , ò altre  Città  di  quelld  contrada, ma  [e per  qual 
che  cagione  li  Terfiani  non  uoleffero , ouero  non  po- 
tèfiero  mouer fi,  ò pure  non  /offe giudicato  efpediente 
l 'militarli  fi  potria  all  altra  parte  del  mede  fimo  Sino 
eccittare  gl  Arabiche  già  erano  in  monte  àponto  uer 
fola  Bai  fiat,  ò uero  uerfo  Bagadad,  dalle  quali  pia ^ 
%c,non  li  diuide  altro  che  il  medefimo  fiume  Eufrate f 
onde  euenfimile  , che  con  un  fimile  aiuto  mentre 
L'ottomano  fi  teneffe  occupato  in  altre  parti  f ariano 
qualche  mtmorabil  fatto.  . 

Quando  la  Santità  d>N.S. mandò  il  vecchietti  in 
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Spagna  acciò  per  quella  firada,  ch'io  tócco  egli  {offe, 
inuiato  in  Ttrfita  co  l' offerte  accennate  d' artiglierie 
d'armi  no  piacque^  gli  Spagnuoli  il  partito,  allegati 
do,  che  fep  r fimile  Strada  fi  uenifie  ad  accre fiere  la 
potentia  de  "Per fi  ani  non  faria  egli  meno  fiero  nemi -r 
co  de  Chrifiianì  che  fia  bora  il  Turco,  & queflo  cre- 
do che  fintano  gli  Spagnoli  à ponto  per  rifpetto  d Or 
mus,  ch'era  regno  tributario  dì  quella  corona  , & 
fufip  òdire,foggiogato  da  TortUgh  e fistia  che  Ter 
fi  ani  li  face  fiero  mai  alcun  contrailo , ondèeffi  poffo- 
no  hauer  piu  dubio  d'effer  traiiagiiati  uri  giorno  da u> 
Ter  fi  ani  in  qtielld  parte  remota , che  dd  Turchi  in* 
altro  fuoco;  per  queflo  fi  può  temere,  che  rie  anco  di 
preferite  irichineriano  ad  agr anitre  il  Sphì  da  quella 
banda,  fi  ben  quefia  cautela  potriariufeir  un  gior- 
no, come  quella  d'Effio  Tatritio  Romano , che  noni» 
uolfe  fenire  d'efiinguere  i4ttila}& gl'  V uni,  quando 
ne  haueua  il  commódo  per  altri  fùoi  ri  {petti , & poi 
amaramente  fi  rie  pentì  & con  quelconfigìio  troppo 
cauto  YQUÌnò  fifieffo,&  il  mondo: tuitauia  fi  gli  Spct 
gnuoli  Sìeffero  apostati  in  queflo,  {ariano  nondimeno 
ficuri , di  non  hauer  quiùi  oHacUlo  alcuno  d'armati, 
ne  meno  d' effirciti  terrifici,  & potriano  come  ho  det 
to  ualer fi  dell' occafione,  dall'  altro  canto  dell’ yd  rei- 
hi  a, la  quale  è pofla  tri  detti  duoi  mari  ì\pffo,&  Ter 
fico,  & gl' strabi  per  le  caufi  accennate  di  {opra  non 
furano  mai inuitati  indarno  alle  riuplte,  quando  fi 
tnoflri  loro  ogni  piccìola {per unga  ò di  libertà , ò ai 
preda,  & chi  huol  uedere  quanto  fidano  di  kro  i Tur 
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chi  confiiefi  eh' almeno  la  ter%a  parte  dello  Stato  lo- 
irò  è h abitato  da  gl’ strabi , & quelli  fono  in  numero 
grandiffimo  moltiplicando  mirabilmente  non  foto  nel 
la  propria  patria , ma  anco  nell'altrui , ouunque  san 
nidano,& fe  ben  macanodi  di fciplina  militare  fiata 
ria,  fono  però /limati  migliori  de  Tartari , piu  difeì - 
plinabiliipiù  ciuili,  & di  piu  fpirito,  nondimeno  no 
fi  fente  mai  che  negl' e/fer citi  Turche fchi,  che  in  altro 
tempo  foleuano  affoldarfi  fe  ne  admetta  bora  pur 
una  minima  (quadrarne  che  alcuno  fi  impieghi  in* 
fsruitio  della  porta,  ò in  carico  di  qualunque  forte, fe 
per  rifpetto  delle  feientie  non  feruifie  alcuno  per  auen 
tura  è di  medico  giudice  o di  facerdote  nella  fua  ubo 
tnineuol  fetta, ilche  bifogna  necefi arsamente, che  no* 
fca  da  diffidenza, & che  generi  diffidenza* 

Et  pei  quella  cagione  in  tutti  tre  li  partiti  da  me 
propofli  ho  ricordatole fi  tentino  gl' Arabi;  Quelli 
che  hanno  moltiplicato  nell'Africa  fono  perla  mag- 
gior parte  liberi,  ma  faltarebbono  in  campagna  alla 
fperanza  delle  prede  delle  fp  iglie,&  deftipendij,  ma 
quelli  eh' h abitano  l'Arabia  fono  cantra  lor  voglia-* 
/ oggetti  a Turchi  ilche per  loro  tante  pià  intoler abi- 
le,quanto  fi /limano  piu  nobili , & più  faputi  de  quel 
li,  a chi  fono  sformati  di  feruire . 

Se  alla  Santità  di  7^.  S.  parerà  diperfuadere  fua 
Maefià  Catholica,  & s'ella  filafeierà  pervadere  di 
a/f alire  in  quefto  modo  il  comun  nemico  da  tre  parti 
in  una  uolta,per  qua  fi  impofjìbile , che  con  la  diurna 
gratianonfiapefmfcirjconHnaghriaimmortalc, 
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& co  urt  obligo  eterno,  che  ne  habbia  la  Chriflianità 
tutta,chib  fiata  tanti  anni  di  longo  afflitta , & lace- 
rata della  religio  fa  crudeltà  di  quelli  cani,  ma  quan- 
do pareffe  anco  di  tralafciare  Cultima  delle  propofle , 
0 anco  la  feconda ,&  attendere  à due,ò  ad  una  fola* 
perpoterui  meglio  applicare  i peti  fieri,  & leforxjL* 
in  ogni  modo  sbatterà  a fperare  ftUciffimo  fine,  nc* 
mai  fu  il  tempo  piu  opportuno, ne  il  nemico  piu  inti- 
morito,piu  utile, & piu  con  fumato,  però  chi  lafcia * 
p affare  Coccafione  potria  dapoi  defidcrarla  longa- 
mente  in  nano.  .Accetti  V,  S . illuttrijfima  benigna- 
mente quel  che  fi  è potuto  cauaire  da  una  bottega  chiù 
fa,&  abbandonata,  oue  li  uafi  non  conferuaua  fenti 
certi  fond  icbi  delle  macerie  vecchie,  bauendo  il  Botti 
gara  già  difmefio  il  mejèiere  : onde  potria  anche  effe- 
re  che  la  compofitionefapefie  di  rancido > Q diguafto , 
baciale  perfine  le  mani , 
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Publica  per  il  Poggio  mandato  al- 
i’Imperatore.  Cap.XXXlI. 

/ ' 

Adendo  noi  l'euidente  pericolo , 
nel  quale  fi  troua  la  Chrifiianir- 
tà)  & ma fjime  Italia , per  il gr$ 
sforgo»  che  fa  contro  efia  il  Tur 
co;  & conofcendo  chela  rottu- 
ra , 07“  di fc  or  dia , che  è fra  la* 
Cefarea  Maefià , & il  Chri - 

itianiffimOì  è caufa  di  tutto  quejlo  ?nale}  & di  tal  rot 
tura,tt  di f cordia  è caufa  il  Ducato  di  Milano;lo  (lato 
delle  cofe  non  coporta  , che  in  quejlo  fi  metta  più  dila 
tione ; deliberiamo  se%a  più  altra  dimora  metter  fine 
a quella  co  fa  di  Milano , come  radice  di  tutto' l inale . 

Ter  tanto  direte  alla  Cefarea  Maefià,  j che  inten- 
diamo i che  S. Maefià  metta  in  opera  quello  jcbe  fem - 
pre  hà  offerto , cioè  dare  il  detto  Ducato  di  Milano  al 
Ducad'Orlics  ....  genito  del  l\è  Cbifliani filmo  > & 
perche  Sua  Maefià  dice  voler  dare  effo  Ducato  con* 

debite 
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flebite  cautele,  & ficurtà,  in  modocbene  feguìti  laJ 
quiete  dì  i talia,  & co  fi  par  chefia  konefto . * , 

Direte  à fua  Maefià , che  ci  refoluiamo  > ch'il  Du - 
tato  di  Milano  con  tutte  le  fue  pertinente , che  tene-', 
ua  il  Duca  Francefco  Sforma  vltimamente  morto,  fi 
dia  per  fua  Maefià  in  feudo  al  detto  Duca  d'Orliens ,. 
per  fe,  & fuoi  figliuoli, & altri  defcendenti  mafchi  le. 
gitimi, & naturati,  con  patto,  & capitoli  [oliti  et 
metter  fi  in  le  inuefiiture  di filmili  Feudi.  v ' • r 

• itemper  maggior  vincolo  <Famicitia,&  reintegra, 
tione  fr à e ff a Cefarea  Maefià,  & il  l\è  Cbrifiianiffi-. 
mo  s babbi  a a contrahere  matrimonio  tra  detto 
ca  d'Orliens,  & la  l^epote  di  fua  Cefarea  Maefià  re' 
lieta  del  quondam  Duca  Francefco , 

I tetri  che  fua  Cefarea  Maefià  per  fua  cautela , & \ 
ficurezga  tenga  due  Portegne  di  detto  Ducato, a fua\ 
elettione,  finche  fi  a con  fumato  il  matrimonio  infra 
detto  Duca  d'Orliens,  & la  detta  relitta  , & filano 
adempite  per  parte  del  Chrifiianiffimol  altre  cofe  co. 
cernenti  detto  Ducato  di  Milano;ct  confumato  il  ma 
trimonio,  & adempite  dette  altre  cofe,  dette  Fortr^-. 
%e  fi  diano  al  detto  Duca  d'Orliens . 

Item  oltre  la  cautela,  & fi  eureka  di  dette  due~> 
Fortezze,  noipromettaremo  a fua  Cefarea  Maefià, 
che  parte  del  Chriftìamjfimo  non  s'innouer  àcofa  al- 
cuna d'Italia,  & prócur aremo,  che  i Venetiani  an- 
cora promettino  il  tnédefimo . 

Item  che  al  mede  fimo  tempo  che  fu#  Cefarea  Mae 
flà  confegnerà  detto  Ducato  al  prefato  Duca  dì  Or - 
' liens } 
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tiens,  il  CbYiflianiffimo  reflit  uifca  il  Bucato  di  Sa- 1 
noia,  & tutto  quello  che  bora  pofjìede  di  quel  Duca* 
& fimilitcr  hirtc  inde  fi  reflituifca  tutto  quello  , che- 
dall  una  parte,  & l'altra  è flato  pigliato  tanto  nel 
paefedi  Fiandra  quanto  altroue,daldì  cb'il‘,Cbriflia. 
nijjìmo  mofie guerra  contrai  Buca  di]$aitai*zj\. 

Et  perche  l'iflante pericolo  del  Turco,ty  lagran  ne-, 
ceffit-à,  ebeti  è del  Concilio,  nonpatifee  dilatione , co 
me  s'è  detto  di  f opra , & per  queflo  non  fi  viene  co  fi  4 
tutte  le  particolarità,  cbeinqueHacofa  forfè  furiai 
iteceffario^yenire, per leuare  ogrì occa fione  di  nuoue 
difcordie  in  futurum:  Direte  a fua  M aefìà , che  inte- 
fo  da  fua  Macfià,  & dal  f^è  Cbriftianiffimo  tali  par- 
ticolari, 7 ^oi  determinavamo  di  forte  che  in  ogni  ma 
do  effa  bauerà  caufa  di  flar  contento  , & vedrà  che 
facciamo  l'ufficio  diTadre  còmmune.  Et  perche  le  co 
fé  fono  ridotte,  come  tutto  il  fiondo  uede,  a termini, 
ebeagitur  de  Summa  rerum,jfcciò  nell' efiremo  giu-, 
dicio  non  ci  pofia  dalla  Dittiua  M aefìà  effere  impu- 
tato,che  non  babbiamo  fatto  Diffido  noHro , poiché 
tante  giuflificationifin  qu\habbia)no  fatte, & adefj'o  / 
facciamo,  fe  alcuno  d'e (fi  ? xencipì  non  vorrà  acquie, 
fiere  alle  noftre  paterne  ordinationi,vfareyio  quel  re 
fio  dipotefià,tt  for%e  che  Dio  ti  bà  datc,ne  batteremo 
più  nfpetto  aloro,  che  a noi,&  laconfcien%a,&  ho 
rnr  noftro}&  finalmente  concludiamo, che  non potYe 
tno  mancare  d' aderirti  a chi  s'acpofterà  più  al  do.ue r, 
re,  & cQfe  ragionevoli. 
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Della  Lettera  fcritta  dal  Magnifico 
. Giacomo  Faua  in  Spahan  di 
. Perita,  adi  s.o.  Luglio 

lignifico  M.Tadrc  oJJeruandìf 
fimo ,1' ultime  ch’io  ui  fcrijjì  fu- 
rono di  Bagadet,  & dopò  parti 
di  quel  luoco  a 5 . di  Maggio , e 
mi  condujji  à quefla  Città  di 
S aphana  a’  13.  di  Giugno  lau- 
dato il  Sig.  Iddio  fano}&  falue 
le  mercantie . Qui  non  trouai  il  I\e,  effendo  egli  a una. 
Villa  per  diporto  fontana  da  qutfta  Città  tre  giorna 
teytttttauia  fi  afpettaua  di  breue per  il  giorno  di  certe 
fue  ftfic pr  incip  alimonie  le  noflre  di  Tafqua,e  co  fi  e- 
gli  gionfe  qui  a 19.  Giugno, & alli  $ o.  diede  audiett 
%a  al£ M mbafciatore  del  T ureo , & a me  in  urìifiejf  > 
tempo,& co  fi  lui,  come  io  li  baciamo  il  piedi , & gli 
prefentamo  gli  noftripref  mti; de  quali  fà  piu  bello, et 
piu  grato  al  l{c  il  mio , e perciò  guardò  le  co  fe  mie  ad  ' 
una  ai  una  laudando  il  tutto  grandemente.  L’accetta 
che  mi  fece  fu  grande , le  accogliente  grate , le  parole 
benigne, li  atti  humili,e  tanto  a caro  gli  fon  fiato  per 
Uprimo  Mercante  di  Venctia^be  a pofìa fii  uenuto  a 
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trouarlo,chepiu  non  fi  può  dire,  il  parlamento  di  di* 
mande,che  mi  fece  ilRe,&  k rifposìe  mie  durarono 
forfi  uhhora,nelqual  tempo, sì  il  Re  come  tutti  ftefli- 
tno  fempre  in  piedi  per  quefto  tempo,  & dopò  fedejji - 
mo  in  Un  gran  Diuano,  & il  Re  mi  fece  feier  alla  fua 
deflra,fopra  tutti  gli  ^mbafciatori  che  appreso  lui 
tramo,  che  fono  del  Turco, del  gra  Magor , del  Hofco 
uita,dellì  Circajfi,del  f artaro,del  Giorgiano,  di  Rof 
fia,diTartari,de  Turchi , & certo  era  bellifimo  ue- 
der,  tante  genti  di  lontani  T aefi,  uefiiti  a foggie  che 
mai  piu  ho  ueduto,&  particolarmente , t Amba f eia? 
tor  del  Mofcouit a, quello  dclCircaffiì&  quello  di  Tar 
tari, eh  e feuolejf e contamelo  farei  troppo  longo,glf 
quali  Ambafciatori, il  Re  gratificò  con  parole  co  fi  di 
tendo  Signori  voi  altri  fempre  feti  meco , & fapeti 
Vhonor  ordinario,  che  rifaccio?  conforme  alla 
degr^a  mia,& al  merito  di  yoftriTrencipi  f però  nq 
habbiate amale , ch'io honori  quefto  Chrifiiano uentt 
io  dì  tanto  lontan  Taefe  peruederlamiaVerfonaiC^ 
chiarir  fi,  fio  fon  pale  come  la  mia  fama  fuona  ne  fuot. 
Taefi,eperòefiendo  mio  Hofpitepep  poco  tempo  è ra 
piane  eh' io  Ì honori, & l accarezzi  ? effendo  il  primo 
che  mai  fia  uenuto  qui  a trouarmi  delfuo  paefe.  T 0- 
feia  che  anco  ilfuo  Vrencipe  honqrò  molto  perù  mei 
Mercanti  ch'io  mandai  a Veuttia  per  mei  affi tri, 
altre  cofe  che  faria  lungo  a raccontare.  Hora  io  ut 
raccontarò  le  fattezze,  qualità,  & cofiumi  di  quefto 
Re,&  poi  ui  aggìongerò  li  fpaflì  hauuti  con  S.  Mac- 

fidfin  jci  giorni  che  egli  è flato  qui.  Il  Refi  chiama 
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Saabbas, piccolo  di  Jlatura,di  vita  afciutta,&  agili? 
fimOydi  tefla pic$ola,di  occhi  piu  tojlo  bianchi  che  np  ' 
ri ydi  denti  chiarijdi  bocca  chefcmpre  ride, di  uifo  no - 
fide, e guerriero,  di  barba  nera  tagliata  da  per  tutto  fo 
pra  ilpettine9moJlaccbi piccoli, pendenti  a baffo,  bru 
netto  di  polore}di  età  di  anni  trenta  inpirca  fortìfjì- 
jno  diperfona,ne  ui  è tra  {noi  che  tiri  fre^gecon  mag 
por  forza  di  lui,ne parimente  ui  è tra  fuoi,  che  colpi- 
sca dì  fpada  meglio  di  lui, che  d'ttn  colpo  taglia  un  ca- 
nnilo in  duoi prozìi animoSo  più  che  huomo  uiuente > 
fi  che  nella  conquida  del  B^egno  di  Cora^am,  chetol- 
fef  anno  p affato  a Tartari, lui  fu  il  primo  a inueflir 
li  Suoi  ni  mici,  de  quali  in  un  bora  di  Sua  mano  ne  am- 
Tnazgp  trecento,  erano  uinticìnque  milita,  e lui  non _> 
fiaueua  più  che  otto  miUia  huomini , e portò  nel  Suo 
T rionfo  dodici  milita  tefiede  fuoi  nemici,  & tre  Ga 
belli  carichi  di  nafi,di  altri  prigioni , liquali  poi  la- 
fciò  liberi,  e uer amente  fu  uoler  d\ Iddio,  che  lo  fauorif 
feper  lefue  bontà, ama  i Cbfifiiani  grandemente ,& 
fi  sa  far  li  fogno  della  Croce , & nc  porta  una  doro 
al  braccio  dt  flro  ligata  fempre, piena  di  reliquie  di  no 
ftri  Santi,  & ha  uer  a fedef  che  quella  fia  la  fua  ritto 
ria, per  tutto  doueuà , Confeffa  Qiefu  C bri  fio  figli - 
uol  dlddiQ , & la  Santiffima  Trinità , sà  la  vita  di 
Chrifto,&  de' Santi,  de  quali  tiene  moltifjirne  figure 
appefeper  le  fue  Camere,  quando  egli  fa  oratione  fem 
pre  guarda  con  gli  occhi  fifsi  al  Ciclo,e  con  le  braccia 
aperte, fuffuratbe  niuno  sà  ciò  che  dica  è flrauolgc 
gli  occhi  quafi  in  fegno  di  eftafi,in  fine  fi  guarda  Icj 
1 ££  a paU  ‘ 
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f alme  d ambi  lem  ano,e  fa  oration  alfuo  bollo , chcJ 
tien  legato  in  argento  fatto  in  turche fe,&  dopò  fi  ha 
eia  Umano, &fe  le  mette  fui  uifo,  beue  continuarne 
te  vino,&  chi  non  nc  beue  non  li  ha  per  huomini , & 
fempre  quando  caualca  fi  fa  portar  e dietro  il  fiafeo % 
& la  ta%$a,&  ben  fpeffio  fi  ferma  a beuere,&  parti 
eolarmente  in  pia^a  cor  am  populo , doue  alle  uolte 
ui  fonodkee  millia  perfone.  Quando  caualca  noru 
vuol  piu  che  otto  in  diece  di  [noi  piu  cari,  ufiftt  pò  fi  ri- 
ttamente,e fenpreporta  la  Scimitarra  attaccatalo - 
fi  come  fanno  tutti  li  fuoi, parla  con  tutti  familiarmt 
te, che  uogliono  qualche  co fa,&  fcpsr  ftrada  incon- 
tra qualche  d'uno  che  li  uoglia  parlar,  fe  fofi'e  ben  un 
mendicante, fubito  fi  fermalo  afcolta,  egli  rifponde 
a propofito . 7 ^e'  fuoi  colutiti  tanto  publici,  comepn 
uatiyche  fa  ogni  giorno,  manda  a chiamar  tutte  le  piu 
belle  Signore  della  Città, de  quali  ue  ne  ègrandiffimo 
numero, le  fa  fentar  alla  fua  taitola,  & tutte  fanno 
cantar,  & ballar  a di  iter f e foggie,  & a chi  fa  meglio^ 
il  Itegli  dona  uefte  fuperbe,e  danari , & a mufici  de * 
quali  molto  fi  compiace,  fa  l’ifteffo  , & quando  vuol 
fauorir  qualchuno  di  fauor  grande  fi  difpoglia  nel  co 
aito, e dona  a quel  tale  li  fuoi  drappi,  e lui  fe  ne  ttefle 
delti  altri,  che  fempre  perqucfto  effetto  fi  fa  portar 
drieto,in  fine  di  fuoi  canniti,  prefenta  una  Signora -* 
per  uno  a tutti  quelli  che  fi  ritrouano  a tauola,  e per- 
ciò il  numero  fempre  è uguale  alli  huomini,  & ogn  u 
no  la  menda  cafa  fitta  quella  notte , Iguai  a chi  la  ri- 
fiutale,perche  perderebbe  la  gr aria  del  mi  fon 
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trottato  in  un  conuito  che  ni  erano  trecento  Signoreì 
& altri  tanti  perfonaggi , e quando  il  I{e  ama  quaU 
ch'uno  ua  a trouarlo  acafafua  di  notte  con  tre-) , 9 
quattro  Seruitori  foli,&  femore  fi  fa  portar  dietro  il 
l 'nino s e per  non  effer  conosciuto  ueftede  altri  drappi , 
& fi  arma  bene,e  uà  a piedi,e  quando  s'incontra  nel 
Sobafsì  Capitan  di  Zaffilo  inutfle  » e combatte  co  lui 
perunpe7go>epoìfidà  aconofcer  infine  è compa- 
gno di  tuttiyVadrc di  Mercanti,amator  di  Ginflitia% 
& della  verità , e guai  a chi  diceffc  a un  Cbrifliano, 
che  la  nojlrafede  non  fuffe  buona , 0 che  doueffi  farfi 
Turcoyfubito  il  Itegli  faria  tagliar  la  tefla,& quihù 
trouato  un  Tortoghefe  rinegato, che  / otto  ill{e  Sat - 
tamasfio  hauea  fatto  rinegar i&  eran  uintiduoi  anni 
che  era  rinegato  fin  fine  de  * quali  mi  è capitato  nelle-* 
mani  a mey&  mi  ha  pregato  a rimandarlo  in  Ormu 9 
che  vuol  ritornare  in  grembo  diSanta  Chiefa,  ecofi 
lodiffi  al  He,  ilqualcgli  fece  un  grandijfimo  ribuffo» 
perche  bauea  rinegato  la  nefira  Fede , & co  fi  mi  die- 
de licenza  di  rimandarlo  u far  ChriHiano , co  fa  incr§ 
dibile  certo}& di  marauigliayma  cofi  è neramente . 

Il  fuo  paefe  l grandi(fimoyebenpopulato,ui  è abbon- 
danza del  uiuercy  & ui  è d'ogni  forte  di  frutti  come  in 
ltaliasc  piu  ancor  y&  miglioriyle  Città  fono  grandìf 
me, ne  fi  paga  dado  in  tatto  quefto  Pregno,  di  forte  al 
cunaycome  prima  fi  pagana  fottogli  altri  ma  que 

fio  ha  leuato  ogni  forte  di  jlirgaria  , fatto  gli  altri 
Henonfipoteua  andare  un  p a fio  che  non  gli  fti fiero 
ladri,  eh  e rubafie  il  tutto, & gli  nitri  P^elilafci^nano 
~7"  ~ 3 regnare 
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regnare  per  quanto  bo  ìntefo  qui,  perche  come  erand 
fatti  ricchi  umiuano  prefì,&  il  tutto  cafcaua  in  ma* 
no  del  fio  in  per  fona  non  ha  mai  ripofato  iri 

fina  che  non  li  ha  ammalati  tutti)  al  numero  di  do - 
dicimillia.  f alche  il  giorno  d’hoggi  fi  può  andare^ 
per  tutto  il  fuo  Pregno  ogni  huomofolo , et  i ani  che  ca- 
rico fuffe  di  gioie,che  è ficuro3  & fe  per  cafo  fortuito 
vzniffe  rubato  co  fa  alcuna , quefìò  fie  fubitó  paga  a 
quel  tale  l ‘amontare  di  quanto  gli  fuffe  {là  rubato  , é 
poi  S. M. circa  li  ladri necejfa  in  fino  che  non  li  ha  le- 
ttati di  vita,  barn  foto  figliuolo  di  età  de  anni  dodecij 
per  nome  Scffimir^a  di  uiuacifiimo  ingegno  . bora  ut 
narr  arò  le  fei  giornate  fatte  con  il  I{e; 

T rimo.  1 1 primo  giórno  li prefèntai  cóme  ho  det- 
tò di  f oprate  quel  giorno  fin  a 20.  bore  Jleffimo  a ta- 
vola magnando*  e beuendo  con  il  pe,  ma  in  cafa  del 
fuo  primo  VifÌY)  che  fi  chiama  Jttambeì  ,•  e poìleud 
tifi  ognuno  Con  buòna  licenza  andò  a Cafd  fua , IdJ 
- fera  ifleffa  montai  d caUalloy  & andai  in  piwgj(a of- 
fendo coti  urne,  che  tutti  gli  huomini  hónorati , & di 
qualche  conto  v'adinO  per  tutto  a cau  alidi  là  qual 
pia'gga  è grandi fitma  per  ogni  uerfo , e qui  il  I{e,è  fot» 
lito  venire  a ricrear  fi  ogni  ferd  al  tardo , fi  ad  afcoU 
tar  li  fuoi  Zarattanì3  come  a uéderd  óìocar  al  £ al- 
zo > lottar  Torri , cozzar  Montoni*  & altri  infiniti 
giochi ) che  i profejfori  di  effi  fanno  quìuì  * Da  undJ 
parte  della  piazza  vi  è una  gran  cafa , doUe  fi  uende 
un  certo  brodo  negro  chiamato  Caue  t fi  come  anco 
per  tutta  la  Turchia  ve  ne  è grandijfima  quantità 
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perche  in  oltre  di  quefì' acqua  negra  ò brodo  ut  fi  faj 
grandini  mi  bagordi  di  Giuochi  balli  , fuoni , e cantii 

fui  fi  conduce  grandi ffima  quantità  di  populo  i fi  pei1 
cutr  di  detta  acqua  negra, come  per  li  folazjj, e tut- 
ti pagano  qualche  co  fa  al  patron  del  Stabele,che. 
perciò  ftà  Ju  la  porta  con  und  caffella  iti  maaopcr  ri- 
ceuer  la  cortefia , & in  fine  quefio  luoco , e cóme  una 
ho  fi  aria  àpprejfo  di  T^oi}  e qui  non  è disbonore  aU 
cuno  ad  andarui , e perche  ue  l'kò  da  nominar  molto 
nolte  tenetelo  a mente, che  fi  chiama  Cauecana  , aduli 
que  qui  in  piazzai  andauo  uedendo  quefli giuochi  co- 
fi  à cauallo  uejiito  alla  nofira  ufani^ti  che  coflorO 
non  hanno  più  ueduto  noflri  habiti  immaginatemi 
che  preffa  di  gente  haueuó  all'intorno,  che  era  un  fiu- 
pore  a tutti  , in  quefio  mentre  comparfeil  I{e  in  pia^ 
%a  con  feibuomini  foli  a cauallo , & io  fibiió  andai 
alla  fua  ùolta,&  come  gli  fui  apprefio  difmontai, 
gli  bafciai  il  piedi  cor  am  populo , doue  quando  niente 
ui  erano  diece  mille  perfine , che  tutti  criiaùanò  a<£ 
a fta  uoce  viua  il  noHro  l\e  in  eterno,  & altri  infiniti 
s ingenogcbiauano  a ba [ciarla  terra , doue  hatieà  pò 
fio  gli  piedi  il  fio  cauallo , altri  fi  burattano  in  terra 
diflrfii,  doue  il  ì\c  baueua  dapajfare,  acciò  che  gli 
pafie  addoffo  con  il  cauallo , & fi  il  ì\e  notigli  hatef- 
fe  fchiuati,  ò non  lo  faccfieper  ordinario,  certo  fene 
Sìrupiarebbono  molti,  talmente  è adoratole  ben  noli* 
to  dà  tfioipopuli,  e quando  logli  hcbbi  baciato  il  pie 
<li,  mi  fece  cavalcar  al  par  fio,  da  un  capo  all'altro 
4 (ella  pianga  forfi  trenta  fratte*  fempre  uedendo  giu 9 
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ehi  differenti,  che  a gara  facevano  auantiil  {{e, ilq'u 4 
le  mi  dimandaua  fe  alla  nofira  patria  fi  faceua  così 9 
& altri  particolari  molti . In  fine  a bore  vinùquat- 
trofi  fermò  in  mcgo  la  pianga  in  boxalo  a c audio, 
& fece  portar  del  uino , e co  fi  cor  am  populo  bette  lui , 
e beucfjimo  tutti  tre  ta%£c  di  ttinper  uno, e poi  egli  fe 
te  far  largo  al  populo  è maneggiò  brauamente  un  ca- 
st allo  negro  che  egli  haueafotto  con  flupor  di  tutti,  al 
fuon  di grandiffima  quantità  di  trombe , tamburri , e 
vacch are,  che  f opra  la pia%£a  in  tre  luochi  battone 
mentre , che  il  I\e  Uà  in  piazza,  che  il  flrepito  è tale » 
theafiorda  ognuno,  infineandamo  al  Cauecana > e 
difmontamo,e  intramo  dentro, la  doue  fi  fedemmo  in 
Cerchio  con  il  l{è,&  fi  fece  portare  da  magnar, e da j 
bcuerda  cafa  fu  a;  fi  per  Lui,  come  per  tutti  che  erano 
quella  gran  Sala , che  quando  niente  vi  erano  cinque 
cento  perfine  d’ogni  qualità  a lume  dì  grandiffima -j 
quantità  di  lampade . Qui  vennero  dìuerfe  Signore 
ialiarine , & Cantatrici , infiniti  Buffoni , e diuerfi 
gtosolatoriy  gli  quali  fecero  tutti  V arte fua , d quali  H 
J^edifpensb  molti  danari , e fi  fpogliò  li  drappi , egli 
diede  ad  uno  che  hauea  detto  un  Sonetto  in  lode  della 
f*a per fina , finalmente  qua fi  apprejfi  giorno  fi  le* 
uomo  letauole,  & ognuno  andò  a cafa  fua , & il  Pg 
dormì  nel  luoco  iflejfo  come  qua  fifa  ogni  notte. 

Secondo . Il  fecondo  giorno  poi  mi  mando  à chla 
ìttare  a cafa  del  fio  Vifitr , mi  pregò  ch'io  facefii  por- 
tar tutto  ciò  eh  io  haueuo  in  cafa,  che  louoleua  ueder 
beo  fi  fece»  tyà  lequali  robbe  piglio  ma  caffetiagioid 
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lata  di  ualor  de  ducati  due  milla , e cinquecento, di  dU 
ter  fé  figure,  duepiHolle,  una  manopola,&  altre  in- 
finite co  fette,  che  il  tutto  gli  fu  carifjìmo , doppo  mi 
fece  portar  le  mie  arme,  e mi  p a fsò  li  pacchi  che  era 
boniffimi  con  le  fueftegge,  & una  celata,  che  ancor 
la  tengo  in  cafa  con  là  fregia  dentro  per  amor  del 
mio  Signore  > il  qual  mi  dimandò  il  coflo  loro » 
tiferuandoft  a fare  ch'io  non  babbi  danno,  non  fo  chi 
di  fuoigli  difle  ch'io  fapeuo  fonare,  in  fine  mi  pregò 9 
mandar  a tiorgli  mei  infirumenti , che  cofi  feci , 
gli  piacque  molto  a fentir  à fonar,  in  fine  guardo  beri 
illiutto , & il  violino,  & la  Chithera  che  già  mi  mi 
dafli,  mela  dimandò  in  gratta  per  hauer  la  tefla  da~» 
donna  Breffana  come  fapeti,&  cofi  un  mio  anello  da 
bollo  ch'io  portauo  in  dito,  con  una  belliflima  teflon 
[colpita  in  corniola , laqual  fi  ba  fatta  ligare  in  oro » 
c2r  fe  la  porta  a un  braccio  per  mia  memoria , infine 
fece  uenir  da  magnar, & da  beuer  al  folito,&  fi  flet- 
te fin  a muti  bore,  e poi  ognuno  con  buona  licenza 
andò  per  C amera  fuc^  * 

* Tergo . iltergo  giorno  mi  mandò  a chiamar  al 
fuo  Serraglio  grandi fs imo  di  T alaggi  giardini  ,for% 
ti , e fiumi  copio  fo , con  una  grandiffima  piagga  a- 
uanti,e  lo  chiamano  Belueder  del  I{e.  Qui  quello  che 
mi  era  uenuto  a chiamar  mi  condujfc  per  labarinthi 
di  Giardini, finalmente  dopò  un  gran  peggo  arriua. - 
mo  a unV  alaggo  fecreto  dd  l\c,ilqual  a baffo  fi  dmi 
deua  in  bellifjìme  flange  terrene , doue  erano  coperti 
gli  terragni  di  belli/fimi  tapedi  di  feda , e d'&ro^r^ 
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quefioTaefe  ne  è copio fo. Qui  trouai  il  l{e  a tauolaJ 
in  una  di  cjuejìe flange  in  mego  della  quale  forgeuru 
una  bcllijjima  fontana  di  acqua  chrifiallina  , ui  era. 
con  lui  l'+Ambafciatore  T urco,&  duoi  altri gli  fé 
liti  Buffoni, qui  parimente  mi  fece  fentar  apprejfodi 
lui, e fi  m agno,  & fi  beuèperdue  bore, e poi  fi  fece  por 
tar  in  tauola  tutto  quello  cbebaueuahauuto  da  mc,e 
lo  tornò  a guardar  minutamente  mottrandó  a co  fa 
per  co  fa  all’  Ambafciator  turcó,che  anco  lui  lodò  il 
tutto,e  paflornó  diuerfi  ragionamenti  di  diuerfe  ma- 
terie, finalmente  il  Iberni  dijfe  Capitan  Giacomo  no 
ti  ho  pur  anco  menato  a cafa  mia,fe  non  hoggipofcia 
che  il  mio  Vifir  ci  ha  volfuto  banchettare , come  hai 
ueduto  in  cafa  fuà . V erilche  hoggi  fei  mio  hofpite,et 
lil  douere  che  fi  iiia  in  allegrezza,  & ebeti  facci  ue 
der  qualche  co  fa  del  mio,& cofifi  leuò  inpiedi,& an 
damino  nelle  fiàzp  di  fopra  delTalazzp, fatte  in  Car 
polla  intagliate  a fogliami  miniati  d'oro  co  fa  bellijfi - 
ma, e di  grati  co  fio,  qui  ci  mofirà  tutte  le  Camere  ai 
Una  ad  una,cori  quello  che  ui  era  dentrd,cbe  s'io  uolef 
fi  contare  non  fo  quando  finirid,  e lui  di  fUa  mano  a 
co  fa  per  co  fa  mi  nìofiraua,  & dichiaraua  ogni  co  fai 
finalmente  arriuamnio  alla  Camerd  ,doue  era  tutto 
quello  che  gli  haueuo  datò,  e qui  di  nuouo  rimirò  ogni 
, co  fa, e mi  fece  accommodar  il  tutto  attórno  difottOì , 

& di  fopra  delle  flange,  & anco  la  Citberd , e qui  fi 
fentamo,e  fece  portar  al  f olito  da  magtiar,  & dà  be? 
uer,&  fece  uenir  il  Trencipe  fuo  figliuolo  ; dalquald 
fui  molto  accarezzato^  co  fi  alla  defira  del  ma(* 
"~v  ‘ fa  y 
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fenlaì  di  fuo  ordine  e fpreJfo,&  dalla  fintflra  il  T refi 
cipr,& [otto  di  lui  ilTurco .Ambafciatore * & duoi 
altri  Signori  defuoi  caribe  Aiufici  ditièrfi  al  [olito,  è 
doppo  il  condito,  fece  portar  diuerfe  figure  agìame-,t 
librile  ci  andaua  dicendo  ogni  loro  hifloriai  finalmen 
te  fece  portar  figure  nude , tanto  dell'uno  quanto  del - 
t altro  ffJJbyC  mi  dimandò  ciò  che  mi  piaceua , le  di(ft 
che  le  donne  erano  fatte  per  gli  bUomini  > e lui  [abita 
iftandò  a far  Uenir  fette  Signóre  le  piu  belle  della  Cit - 
ià,e  le  fece  fedir  a taUola>e  me  le  prefentò  tutte  al  mia 
feruitió ,con  tutto  che  all'ultimo, ió  non  heùolfi  niffi* 
na,ifc ufando mi  con  horiorata  pen  fata . Dopò  quefto 
ti  nìenò per  altri  palagjf,pur  tutti  di  brigata, e ci  ma 
ftrò  le  pie  ftalledi  caualti  copio  fi  [timi, e rarii  dicbia 
tandoci  le  qualità  loro,  al  fine  ci  menò  in  Un  altro  Ser 
tagliOidoue  fonò  duoi patulli, che  fi  guardano  l'una 
Con  l'altro, tra  quali  è un  laghetto  pieno  di  Uccelli  ac 
guatici, & cón  una  barchetta  dentro  per  andar  d fa» 
lag£o,in  rilegò  di effo  Lagoui  1 un  pergolo  per  ftar 
al  frefco,&  molte  altre  co fe belle.  Qui  il  f\e  dijfe,  ut 
Uoglio  dar  da  Cenale  co  fi  per  cjfer  la  terra  nudai  cor- 
feltii  medefimo  ne  i Talaggi,e  portò  f opra  le  pie  fpal 
le  [or fi  da  dieci  tàpcdi  in  più  fiade,e  lì  dijlefè  in  terra , 
& co  fi  ci  fece  federe, e doppó  andò  a portar  diUerfifsi 
ini  fiafebi  di  vino, e lauò  le  tagrge,  & gotti  in prefen » 
%a  di  tutti, e ci  parecchio  la  tauola, portò  tutti  li  piat 
tiit  ci  dette  da  beuer  a tutti  una  fiada per  uno  di [uxj> 
rnano,& dopò  fifentò  con  noi, e con  tutto  che  ui  fof - 
fero  da  duerno  tra  paggi, e fruenti,  guai  a loro  ft~> 

L %'  bakef- 
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'haUeffero  Iettato  di  mano  al  I\e  uno  di  quefti  feruitif 
fenga  fuo  ordine.  Tofcia  che  fa  quefla  infolita  corte- 
fi  a a fuoi  hofpitiìin  fine  a me%a  notte  addimandai  li- 
cenza per  andar  a cafa,  e lui  fi  lem  in  piedi  dicendo 
uolermi  accompagnar  fin  alla  Cauecana,ecofi  uolfe 
fare, nel  qualluoco  fi  fece  portar  da  beuer,&  da  ma- 
gnar ,con  le  Signor  e, & altri  fin  a giorno. e poi  dor- 
mi fina  fedici  bore, e dopò  fi  leuò. 

Quarto.  E queflo  giorno  era  la  vigilia  della  furta 
fetta, che  fu  il  quarto  giorno, c mandò  per  tutta  la  cit 
tà  afarlacrida,cbe  ognuno  fernet  dilatione  ufcifie 
per  le  firade  con  uafi  pieni  d'acqua  a bagnar  fi  un  con 
T altro,  & che  duraffefina  fera, e lui  medefimo  a Ca - 
uallocon  cinquanta  di  fuoi  piu  cari, flette  perpia^ 
rga  tutto  quel  giorno , in  fine  hauea  con  lui  anco  da _» 
cinquanta  Signore  delle  più  belle  a piedi,  & a caual- 
lo,  veftiti  tutti  di  belliffimi  drappi , ma  tutti  annega- 
ti, e infangati,  che  il  He  appena  fi  conofceua,  fi  come 
erano  tutti  della  Città,  in  queflo  mi  mandò  a chiama 
re,  e diede  ordine  allihuomini  che  uennero,  chenotL % 
mi  lafciajfero  bagnare  ad  alcuno,  perfino  noh  gionge 
uo  a lui,  & co  fi  ui  andai  a Cauallo , e gionto  che  fui 
apprefio  di  lui, mi  leuaiil  Capello  per  farli  merenda 
à lai,  pigliò  un  uafo  di  acqua,  e me  lo  notò  in  tefla , e 
(toppo  lui  tutti  li  fuoi  ,e  le  Signore , & io  lo  bagnai 
lui,  & ui  fu  un  pedone,  che  di  fife,  chi  ama  il  He  bagni 
Coflui,  & immediatemi  furono  attorno  piu  di  mille, 
che  certo  s io  non  fugiuo  m' annegavano , & co  fi  an- 
dai a cafa,  ma  per  ttrada  mi pìoueua  a / echi  t acqua 
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addo  fio,  da  balconi , da  coppi , e da  botteghe,  in  fina 
fera  durò  que fio  giuocho,  e tutti  poi  andorno  a mu- 
dar  fi  dì  drappi  noni,  & cominciò  la  f e fi  a,  ma  corre - 
nano  le  acque  per  le  firade  a guifa  di  torrenti. 

Quinto.  La  mattina  poi  della  fua  fejla  folenne , 
che  fu  il  quinto  giorno  tutto  il  populo  andò  fuori  della 
Città  3 che  non  ui  refiò  nepicolo  ne  granio  in  una. » 
grandiffma  pianura,  e certo  che  pajfauano  cinquan- 
ta miti  a anime , qui  andai  con  il  I\e  a Cauallo , e fu - 
bito  che  fu  fuori  fecero  l'oration  folita , e poi  conduffe 
ro  il  Gambetto  bianco  per  il  facrificio  in  merco  ilpo - 
palo,  doue  era  il  con  li  fttoi  Baroni,  ladoucuiera 
no  diuerf.  Compagnie  con  le  fpade  in  mano , liquali 
prometteuano  al  He  chi  un  menbro,cki  un'altro  di  ef- 
fo  Gambello,& il  Hefaceua  fcriuerlili  nomi  loro ,&* 


fubito  in  uniftcjjo  tempo,  aff aitarono  con  le  fpades 
'tagliente  il  Camello  uiuo,elo  sbranorno  in  mille pe •%- 
SQ,e  tra  loro  poi  uennero  acontefaperli  membri  prò 
mefsi  al  Rj,&  chi  è più  brauo  ac  qui  fi  a quella  parte 
che  uuole , & loprefent*  al  l{e,  ilquale gli  donagro  f- 
fi  premit,  ma  il  maggior  membro  è quello  della  tefla , 
qui  in  quella  baruffa  morfero  undici  huomini,  gir  in-> 
finiti  feriti,  doppo  vennero  le  due  Compagnie  della* 
Città,  come  fono  a Venctia  Caflellani,e  iqjcolloti  al 
numero  di  mille  per  parte  con  bafioniin  mano , ma* 
il  He  non  uolfe , che  combateficro  fe  non  cinquanta 
per  parte  di  piu  braui , in  fine  fecero  alle  ha  fionate, 
& morfero  tre  huomini,  oltra  li  mal  conciy  & alla* 
parte  uincitrice  il  He  gli  fece  un  bellifsimo  dono, e co 

' ' ■ fi«*z  '■ 
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fi  torno fsi  alla  Città,  & il  T apulo  $ impiegò  quel  - 
giorno  in  piaceri,  llPj&  io  con  altri  (indaffimo 
cafa  del  Vifir,  che  ci  Banchettò  quel  giorno , la  dove 
•pi  erano  altri  mille  huomini  in  circa  digrado ,& tut * 
ti  gl' vimb  afciato  >iuì  furono  d' ogni  forte  di  piaceri 9 
iti  uenneto  tutte  le  Compagnie  u incitrici  della  Matti- 
na, con  IcT alme  della  vittoria , & li  prefenti  l\egij 
f opra  palchi  a'  quali  il  I{e  fece  dar  da  Magnare , & 
tre  uolte  quel  giorno  furono  pareccbiate  le  tauole  a 
tutti,  e durò  fino  alla  notte , che  ogn‘  uno  andò  * f a fa' 
fucu , 

Sefio,  Il  fello  giorno  furono  in  piagna  diuerfe 
lotte  di  huomini,  di  Torri , di  Montoni,  e quel  giorno' 
jl  By<e  fece  ricercar  minutamente , & inquerire , chi  no 
’ fuffe  flato  bagnato  il  giorno  del? acqua,  e li  fece  preti 
dertutfi,  cheerano  al  numero  di  dufento , e quelli  che  ' 
baueuano  il  modo  pagorno  ducati  cinquecento  per 
uno  dipenct,  & fi  liberarono , gli  altri  furono  foprua 
+4 fini  alla  riuerfa  pofii  con  laicodain  mano , & coir 
trippe  di  Caflrapo  in  pefiafii  menomo  per  la  Città ,&• 
quefio  per  efìer fiati  difobe dienti  alla  crida  del  l{e , il 
refio  del  giorno,  fi  magnò,  e beuìàfolito,  & il  }\e~> 
nel  Cauecana  al  (olito,  t la  notte  fuogi  artificiadi,  & 
in  fomma  fio  uoleffi  raccontar  in  carpa , tutto  ciò 
che  ho  veduto  di  quefio  l{e,  gV  p affato  oon  lui  in  que 
fti  fei  giorni  che  è flato  qui à far  le  fudettc  fue  feflcJ' 
non  battana  un  quinterno  di  carta,  in  fine  di  quelli 
fei  giorni,  mi  fece  chiamare  in  tempo  che  egli  uoleua 
Montar  a cavallo  per  andar  a una  fua  Villa  dileteuo  . 
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fe  ì lungi  tre  giornate  9 & mi  dimandò  fe  uoleuo  ani 
dar  con  lui  a fpaffo  per  uinti  giorni , Io  le  bafciai  il 
piedi  lo  ringratiai,& pregai  a Infoiarmi  qui: perche 
hamuo  da  far  intorno  al  mio  fiegotio  mercantile , &• 
co  fi  lui  fi  compiacque, e co  fi  mi  diede  fatisfattio  di  pa 
role*  delle  robbe poi  che  hauea  hauute da  me,  & che ^ 
alfuo  ritorno  mi  darebbe  fodisfattion  in  fatti,  & mi 
raccommandò  al  fuo  primo  Pifir , & a diuerfi  fuoi 
grandi,  che  rettauano,  e poi  mi  fece  magnar  con  lui , 
ebeuer,&  mi  dimandò  come  mi  (orrifsiondeua  la* 
fua  Ver  fona  in  effetti  ,&fe  haueuo  trouatoin  lui  le 
qualità  intefe  per  fama,  gli  rifpofi  che  molto  piu  del 
la  fama  era  in  effetto,  e lui  mi  dijfe,  che  in  fei  giorni 
f bel' haueuo  tteduto,  non  poteuo  conofcerlo  bene, ma 
che  alfuo  ritorno  di  Pilla,  mhaurebbe  fatto  ueder  di 
fnolto  meglio,  doppo  fi  uoltò  a* fuoi,  edijfe , in  uero 
qui  da  me,  non  è mai  uenuto  franco  alcuno  (he  mi  fof 
fepiù  caro  di  quefio,  perche  lui  fa  fonar  de  diuerfi  m 
frumenti , fa  parlar  il  nofiro  linguaggio , Ture  fa- 
feo , & strabo,  & intende  anco  il  ferfiano,  fa  fin* 
par  a baffo  pila  noftra  ufan^a , magna , e bcue  in* 
Compagnia,  fall  nofiri  Coflumi , faftalcha  bene,  è 
Soldato,  è Mercante  in  fine  per  gratta  di  Sua  Mite ^ 
?a  mi  lodò  molto,  per  ilche  di  nono  lo  ringraziai,  & 
gli  bafciai  il  piedi,  e uenni  a cafa  a me%^a  notte,e  lui 
a quell' bora  ifiefia  montò  a C auallo  per  la  Pillai , 
& hauea  in  tetta  un  Capello  al t ufan^a  di  quefio 
Vaefefodrato  di  pelle  di  agnellini  billifsimi  di  quefic 
parti, & mi  replicò  9 ch’io  non  doueffe  pigliar  fafti» 
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àio,  che  mi  farei  partito  da  lui  fodisfatifsìmo,fi  come 
[pero  nel  Signor  Iddio,  pofcia  che  mi  ho  acquietata 
hgratia  fua,& delVrencipc  fuo  figliuolo > che  fem- 
ore mi  fauorirano  mentre  uiucrò  . 

Di  Spaban  di  Terfta  ali;  20.  Luglio  1 j 99. 

M' 


k1'  • 


* 


* 


Digitized  by  Googl 


Dati  à Monte  M 

TT:  • ...  - * *. cv ' vìr  • ' • 

Gap.  xxxm 


’%^ePéààitidi  (ortcJ  *'  /•■*$  i r re£ 

- làprMa  che  non  o fi  ante  che  Sua  Santità  hab- 
%ia  difettato  di  dare  la  fuga  fecondabili  (punicei 
£ Sgotto , fi  degni  ridurla  aUi  dieci  ,&  cofi  man- 
darci danari  atempOy  per  premure  alle  paghe fem- 
pre  nel  modo  , che  ci  ha  prom  effe , & come  piu  che 
tieceffario , ancora  per  rifjietto , che  fin  ad  bora  s è 
féèfo  tanto , che  li  danari , liquali refiar annoia  mar 
no  al  Te  foriero  non  fupplifcano;  Secondo  mofirare— 
teil  conto  a Sua  "Beatitudine , per  il  ricordo  ,ché  vi 
fard  dato  dal  Betierendifimo  tJMonfiignorT  e fo- 
riero ; in  che  fperiamo , che  Sua  Santità  non  debba 
tenerfi  mal  feruita , per  non  effere  fpefi  fe  non  con ^ 
buòn  giudichi  & a fin  di  fargli  honore ; il  darla  pa~ 
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ga  al  giorno  fopr adetto , è giudicato  non  foto  dd-j 
t^rqnfignor^itermd^momHw , & dame  ne* 
cujfarìo  v ma'hnchc  dal  Signor  Cjiouan  Batùjlà±& 
dal  Signor  lejf indro , fin^a  ilfonfiglàQ  de  quali 

noi  non  facciamole  faremo  cofa  alcunaJÌ 

£t  le  ragioni , cbfrrìmijouenoa  queflo , fono  moU 
te,&  diuerfe,&  tra  l' altre,  che  douendo  a quel  tem- 
foce  plinto  in  circa  li  dieci  del  tJdfàfit  comparire  al 
cafpettò  di  Sua  'JfyCaeH^cojrquijìe genti , è forga, 
che  babb'mo  danari , bauendo  jpefo  fin  bora , & do- 
lendo {pendere  molto  piu  per  il  viaggio , che  sbà 
da.  fare  da  mb auanti  in  viuere , & poffare  conia 
debita  obedienga, fenga  dar  caufa  a popoli,per  d'on? 
de  fi  pafferd,&  fenica  bauer  manco  dato.?per  d'on- 
de fiiamo  paffati , di  alcuna  querela  > tanto  che  per 
la  qualità,  &.  natura  de  faldati  lfahani,è  merqui- 
glìa  grande  & tutto  è proceduto  daWauttqritq  di 
Sua  Beatitudine  Con  gloria  fua , & dell'ajfettione -, 
-che  per  fio  rijpetto  ciaf  amo  porta  ai  (fir dinaie,  & 
a notiquali  perb  ei  fiamo  ingegnati  d'int r attener- 
gliguidargli  con  amore , & gli  babbiamo  dato 
ferma  intentione  di . pagare  la  feconda  paga  al  gior- 
no fopr  ad  etto  dieci  d^gòHo, con  fi  dandomela  len- 
ità, &;gYandeggq dell'animo  di  Sua  Beatitudine^ , 
che  non  ci  [uff e permancare:  laquale  con  fide?  andò, 
■ che  tutto  se  fitto,  cotibiion  fine,&  per  bauer  lifol- 
' dati  tanto  piu  bencuofiaitgi  potergli  con  queflojno- 
~do  condurre  vintamente  Copi  lungo  vi  avvio , cqm'f 
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questo , in  paefe  alieno  ; & certo  farebbe  fiato  imfir 
po(ìibile  altramente^» . 

Ter  tanto  [applicate  Sua  Santità  da  parte  no - 
fra , a confcntire  (vt  fupra)  al  prefitto  giorno , 
darci  anco  il  modo  del  danaro  a tempo , non  filo  de 
Dna  paga  : ma  anco  di  più,  per  le  ragioni , che  già  il. 
Teuerendi fimo.  Cardinale  ha  fritto  prima  a Mon- 
figliar  HeùerendifUmo  QimCrlengo , per  ricordo  di 
Sua  tSVCaefià  propria  ,&  in  queflo  per  ejfer  cofani 
(come  noi  vedemmo)  di  tanta  necefiità . \ 

j Doucte  fa  re  agnHfianga  pofìibilc  ■ per  riportar- 
ne prefio  votiuanfpofia , tifi  furando  Sua  Santità , 
che  ciò  importa  non  folo  alla  confa  prefente  : ma  fr» 
tiamalla  per  fona mia  particolare  per  loàuuetiire , 
per  il  credito,  & reputatone,  che  mi  ac  qui  fio. in  vn 
modo ; & dall'altra  parte  non  effe qi tendalo,  mi  per - 
do  per  fempre,cbe  non  dette  poco  muouere  Sua  San- 
tità,poiché  mi  ha  pofio  inquefio  grado,  & in  que- 
fla  profefiione , nella  quale,  per  me  (con  la  grafia  di 
SDio)  mi  sforerò  di  conijfondere  alla  grandezza 
di  Sita  Santità ,&  al  debito  mio , & dite  liberamen- 
te > come  'Nipote , & Seruo  di  Sua  Beatitudine  : mq 
come  perfona  lontana,  & flraniera  che  voglio  ejfer 
reputato  in  quefio  cafo  del  /pender  bene  i fuoi  dana- 
ri, mi  fottometto  al  giudicio  di  Sua  Santità , come 
fia  bene  riformata  di  tutto,  & pagare  del  miotutio 
- quello, che  gli  pareffe  male  Jpefo, aggiungendo  (oltre 
le  fopradett e ragioni)  altre  che  vi  foccorrerannof- 
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e-Wo  cbauemo  ragionato  .quali  fi  lafiiano  per  bre - 
vitalbe  a s aggiunge  lo  fare  a dietro  ^JPHonfignor 
\euersndifiimo  Legato , ilquale  per  la  dignità  fua , 
& per  la  naturale  ha  amabile  appref  'o  tutti, Vien . 
fcguitato  da  molti  per  Jemplice  affcttione , <jr  molti 
tirano  de  gl'  al  tri, quali  tutti  non  feguiranno  me  fem 
flit  emerite,  finga  qualche  particolare  commodità , 
& intentione,che  figli  diamomi  è qùtjla  della  paga , 
qual  non  è però  fuor  di  ragione,  & debito,  atte  fi  la 
(peditione  del  primo  giorno  data  a Qipitani . 

iAl  fecondo  del  depofitofe  bene  so  che  Monfignor 
J{euerendifiimo  ha  già  firitto  a fioma  intorno  al  de - 
fiderio  di  fifa  Macfìd,  nondimeno fendo  Tenuto  di  no 
no  a trouarcì  qui  Martino  de  los  Kjos  Gentil' huomo 
della  cafa  di  fua  M.:cJU,&  moflratoci  il  hi  fogno,  in 
thè  ella  ft  troua  di  preferite ,&  poi fopr agi unti gli  a~ 
nifi  di  Monfignor  Ver  allo  délli  ventìduc  del  mefifo - 
pra  i quali  il  Beuerendi fi. Cardinal  di  T reto  ci  ha  fat 
to  grande  infangai  he  fi,  firua  la  Maefti  fua  con  tut 
ta  làfomma  di  cento  mila  feudi  in  vn  trattofecondo 
la  necefiità,che  ri  bainoti  ho  potuto  mancare  di  fup - 
f licare  fua  Beatitudine,come  fò,a  volerti  ciò  confin - 
tire,pàr eri  domi , che  atte fd  il  procedere  di  S.  M.  nel - 
ìimp  re  fa,  come  fa  di  buona  gamba, et  l'opportunità * 
'checon  tal  mego  del  prefato  dinaro  ft  dona  al  fir- 
ititio  di  ejfa  fua  Beatitudine  pof  a farne  gratta  alla 
tMaefà  fua,qual  fing^ejjafi  Tede  ejfcrepcjla  ingrati 
ftretteg£a,et  per  configuentc  hauer  gccafione  di  feu 
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fare  ógni  cofa  d' accordo, ò d' altroché  ftiffe  f orzata,  fa 
re  co  gli\4uuerfarijJoue  per  il  contrario  gratifica» 
dola  S Santiià,nòn  ha  caufa  di  penfare  ad  altro,  che 
a profeguire  l'fmprefa,&  restare obligato  a fua San 
tità,  et  alla  (afa  d'ogni  felice  fucceffo, che  habbta,co 
me  fi  fperafe  hauerà  il  tnodo'del fcruitfi  del  depofito 
fopr adetto  tutto  ad  un  tratto, fcriua  quesìa  feconde 
il  difegno  del  %euerendfimo  legato,  al  Theforiercb, 
che  lo  shor fi  tutto  ad  un  tratto,  fi  lafci  la  cura  a fu a 
•JMaeUàf)  fuoi  Miniftri  £operare,che  i Mercanti  li 
nocino  pagare  anticipatamente , il  che  f ariano  con 
qualche  guadagno  loro  séga  alcun  intereffe  di  S.  San 
tità,  laquale  in  quefto  cafo  fiafupplicata  di  madarct . 
[acuita  ampla,&  cff>rc]fa,T alche  non  accafchi  fare 
altre  repliche,&  fa  ficura^he  in  ogni  modo  sbatte- 
rà quell' auuertenga,che  fi  conuienc,oltre  che  quanto 
a fua  Santità , douendo  pagare  il  depofito , comcJs 
dette  > & vuole , non  importa  gran  fatto , farlo  pw 
in  un  tratto, che  in  duefò  inseguendone  tanto  conir 
modo  a fua  ^Matfià,  & per  il  contrario  euidentif- 
fimo  diflurbo  (Togni  buon  fucceffo,  chef  può  Jperarè 

dall'imprefLj . ’ . r 

Queflofi  dice  in  cafo,che  per  lettere  di  Monfignò f 

* JRguerendifl  ./fedite  da  \ouere  dopò  la  uemita  di  mijl 
\ts4ur eliofila  Santità  nonfifuffe  prima  piegata,  dr 

reffoluta  concedere,  che  fi  pofiino  pagare  li  ottante 
■ tre  mila  feudi , & anche  fecondo  la  rata  del  depofito 
in  Vèn$Hai  di  que/ÌQ  d'ssfugufta,percbe  in  quel  cafl 
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-'non  lo  volendo  alterare , ne  ridurre  al  modo  /opra = 
detto,  ci  ingegnarefiimo  di  firn , che  Sua  *JMaeflà 
nfia/fe  contenta,ma(ì  ime  per  l'intentione,che  il  (ar 
binale  hà  da(.o  a mifier  Aurelio  $ quando  lo  /pedi  a 
' J\ouere  in  Trento  -,  non  e/fer  ricapitato  da  quel  Mer- 
cante, & per  queHo  parendogli  la  ceduta  dubiofa , 
■<jr  cauillofa , non  s’è  voluto  partir  prima  che  a/pet- 
4arci,&  trattare  di  nuotiti  il  nègoiio  in  prefentia  del  f 
« 'fuo  patròne,  come  se fhitù*  . ± ‘ 

Tde  r c/late  di  dire , che? allegare  e/fa  llmpreftu* 
'tii fiutata  per  fei  tJMefi  porta  confeguenga  chèl  de- 
po/ito  fi  debba  pagare  a rata  là fefìa  parte  ogni  Me- 
• 'fé ‘perche  hanno  ragione  di  rijpóndcre  a quifto,  come 
■injpondono  più  cofe  ; <rPrima.  che  già  tre  Me  fi  di  que- 
sto termine  fono  /pirati , non  auangando  tempo  di 
guerreggiar  gran  fatto  più  di  tre  sJtyCefi  profìimi 
futuri  in  quella  Trottinola  d'onde  feguirebbe  , che 
la  metà  di  tutto  il  depofito, & in  jpecie  quello  d\Au- 
pgufla  fi  douejfe  pagare  in  vn  tratto  -,  non  e/f  rado  pa- 
gato prò  rata  li  Mefi  pa/Jatife  bene  la  capitolatane 
'non  fia  fegnata  prima  ; soggiungendo  che  quel- 
lo, che  Sua  tJMdaejlà  hà  procurato  per  fuo  maggior 
xommodo , dice  di  prolungare  il  tempo  dell'Jmprefa 
* delli  quattro  eJHifi,  alh  fel , gli  torneria  feommo - 
do , per  quefìo  cónto  di  pagarfi  il  depofito  alla  rata  ; 

confermano  di  più,che  dall intentione  di  Sua  Mac 
fià,è  fiato  femprc  in  terpretato * che  il  depofito  fi po- 
'teffe  /pendere per  lei  nel  principio  deU'Imprefa , & 
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nm  tófi  (pezzato;  ancóra  ÌWfyé  gli  artièdfi  quéflè 
punta  rej t ì-ambìguo  Storne  fi  futiió jùppiko  a Sua, 
Santità  Va*  far  fef^rdtia  If tùlio,  ck&nonglì  parrà 
effere  teriwopefcvpk&liitlonein  quèfbo  particolare; 
poiché  la  vede  guarito  quéfio  plinto  importi  alia  fo~ 
flanj^a  d ell'fmp  re  fa  j et  ÙUd  i&tàlfodhfattione  di  Sua 
tJWaiftd  , delinquale  Sua  Santità  quella  volta  òl- 
tre  ali’ effeguire  la  buona  Volontà  f ha  nel  ferùitiodi 
. Dio  i & della  Religione  \ potrà  del  tutto  chiarir  fi 
per  femprc  deU' animo  di  Sua  zJ^faeftà , & dettai  . 
gratitudine  fua+> . ' /:V‘- 

'Del  viaggio  noflro  daretp  conto  come  lo  feguita- 
iremo  di  qua  ad  Ijpurgh  ih  fette  giornate  ; nel  qual  * 
tempo  penfo  * che  haueremo  da  Sua  zJ4Daefià  com- 
mi iflionc  e/preffa  di  quanto  douercmo  fare  da  Ijpmch 
in  là,ò  d'andare  iti  Ratisbona,  ò d'auiarfi  in  altro  luo 
go  con  le  genti  fue,òpur  di  guadagnare  la  Qhiufapcr 
for^a  pronto  a tutti  i partiti  di  fare  mio  debito  ; 

* Delle  cofe  del  (ondilo,  hauendofi  difcorfo  qua  da 
kJMonfignor  ì\euerendifimo,  con  li  Reuerendiflimi 
Legati-, rimettetela  alle  lettere  di  fua  Signoria  J\eue- 
rendifìima , quali  vederete  di  portare  con  voi  a %o- 
ma,  per  poterne  anco  riportare  la  riffofl *i~>  - ^ 

Quanto  all' ammonitioni , & ricordi , che  voi  ci 
hauete  dati  per  parte  di  Sua  Santità,del  noflro  II ar 
concordi  col  Cardinale , non  vi  fi  ricorda  altro , ec- 
cetto che  di  quello  Sua  Santità  puh  flarè  ftcurifli- 
ma,  & non  bauer  vnpenfiero  al  mondo , perche  non 
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Ó nafcerà  mai  tra  noi  di  [parere  alcuno  , & voi  itu 
parte  bautte  viflo  con  quant' amore-,  & ojjer- 
uan^ad  portiamo  Ivno  verfo  l'altro  t 
& ci  portaremo  per  / auuenircs 
medefimamente . Anda- 
te,a ritornate  freflo, 

etfanOiCbe  Dio  [ • rV;- 
uiguardL 
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jqjprimis bocciami  piedi  a*Npflro 
pPvL  Signore  da  parte  mia  9&  ifcufiìà 
fitardan^a  della  partita  con  ics 
ragioni  ì 'cbe  fi  sa  * & tra  l altre  » 
ferma  bauer  voluto  fuaMaeftà» 
^che prima  fi  negottj, appunti  [opra  tutti  gli  artico- 
^di>&  capi  , che  occorrono . Cioè  quatito  alla  trasla- 
tione  del  (oncilio  fua  Maeslà  non  può  confenfire  che 
fi  tram  ferifca  in  oltro  luogo , per  tutte  quelle  caufe  » 
r che  fi  contengono  nella  frittura,  qual  fi  mando  da 
JlngbeUìat , delle  quali  la  fommae , perche  li  {atto- 
rci fi  dijper ariano  della  cofa  della  lieligiùneì& del- 
la refi itut ione  larOi&  l'audacia  * che  pigli# riano  gli 
Troteflanti , & l'occafione , che  fi  darà  a quelli,  che 
</i  fono  recuperati,  come  il  ‘Duca  tJMiauritio,  tir 
gli  altri , di  mancar  della  promejfa  fitta  da  loro  d: 
fiare  alla  determinatone  del  Concilio  di  T unto . 
v.v  L’altra,  che effendofì obligata  fua  friatsU  nef 
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giuranÌmto,et  fottof cfìtttone  fiìnili,etjì”ilìò  ài  àit 
ti  liflattjfej  confentifv  mancheriajpel  debito 
tutti  li  fiati  tanto  cProteftanti , come  (atiolki  ha- 
urebbbnolegitihacagìòùe  c[i  rn  madre  ancor  attiro  > 
ilche  tutto  tenderla  in  gratidifiimo  danno  delta  re- 
ligione , & dell' Impala-  prèfehle  ; T alche  li  buoni , 


ti . S' aggiungeva  qnefio,  che  Suà  kkl'CaeflàMpfe- 
jò  pueflaimprefi  per  feruitio,  & gloria  di  Dio;  ne 
colendo  percorìto  alcuno  darèòchió  a concordi , è 
forcata  ditela  Trote fìantì , che  badino  al  (oncilio  » 
. <&  nelle  cofé appartenenti  alta  religione  rimettergli 
là  Ac  quando ■ fi  trantfenffé,òfofpendejfe  non  lo  pà- 
tria diré,  pèrche  lui  gli  haurébbe  mancato  di  queliti 
che  gU  hà  promeffò  nette  Dìetiid  -ì  V ^ 

v \A  ttefo  tutte  quejle  ragióni, dice  non  poterlo  c<M- 

Jentire  : irla  che  farà  per  àccommòdarft  nel'reflo  » 
“che  Sua  Santità  potejfe  défìderareper  beneficio  pu- 
blìco>&  che  nel  (oncilio  vi  fi  procède  conquèlla  foU 
lecitJ*di»ey& diligenza , che  -Sua  ''Sàrttitfr'ìilòtfà* 
tanto  netti  Dogmi  quanto  anco  tiella  repfrniatióne  , 
'*&  tutti  gli  àrticòliyched  Sud  S driUtà, & ai  (bnciìb 
iHeJfoparerà  • y-  .*>  . -.uà,  A- 

, Et  perche  Sua  Santità  dòn • figli  ofnbra  thè  pèr 
^allegare  Sua  Maefìà  le  ragióni  fòpVadettéAglid 
**  impedire 
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^impedire  lauttorìtàdi  Sua  ‘Beatitudine, di  poterti 
..  trans  ferire;  ‘Dice , che  sa  molto  bene  che  S.  Santità 
a quifio  non  ha  bi fogno  del  fuo  confenfo  ,ne  tampo- 
co lo  ricerca  per  questo, ne  Sua  tJtyCaefld  vuoi  prc - 
fumétti,  che  però  fe  io  vuol  trans  ferir  e, lo  può  fare 
„ fenf  altro . tJfrCa  come  quel  membro  che  t della. ^ 
. Chicfa , e tale  che  habbia  nelle  mani  l'armi , & i’ef- 
fecutione  cantra  i TProtefianti , non  può  fafeiàre  di 
ricordare ,&  rapprefentare  a Sua  Santità  gli  incon- 
. uenienti , & f caudali,  che  ne  pojfono  feguire,volen - 
“i/o  Sua  tJMaeflà  effeme  fai  fato  da  T)io,&  dal  Moli 
do  , & del  refio  ìafeia  la  cura  a Sua  Beatitudine > 
- confidando,  cioè  tutto  pefird  con  la  fiaterà  dettai 
prudenza',  & fauio  giuditio  fuo,  confiderando  tut- 
to quel  bene , & male  chène  potrà  feguire  , & dei 
zfcjtò  faccia  poi  Suà  Santità  quello  gli  parerà  ; 

Jl  fecondo  articolo , di  che  hà  da  dar  conto,  e deUà 
pace , fopra  la  quale  se  fatto  molte  volte  infialila 
con  molta  efficacia , con  rapprefeutargli , che  quéfii 
sfarebbe  la  véra  via,  & modo  di  vincere  quefla  fan- 
.taihiprefa,  & di  . nfiituire  la  Germania  alla  veri 
yfatolica  Religióne,  & debellare  il  Turco  , &.  final - 
mente  refiituirea  l afflitta  Chriflianità  &l. talché 
fimpre  è fiato  rijfoflo,  ‘che  non  gli  dijpiaceua,che  fé 
.ne  par tiffe  : ma  che  adejfo  non  era  tempo  che  Sù.-z* 

. <J\£aei  là  vi  douejfe  attèndere , perche  pareua  chè 
Ao  fkccjfe  co  fretto  da  nècefiità,  in  che  fi  t roua;  Mi 
Jbéàìmpó fyó  noti  refiuta  i a pratka  » an%i  d&ndò 
U-  , , * “ tntentió- 
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int emione  d'attendere  con  tutto  l animo,  comehan • 
perii  paffato  ,&  dicono,  che  [opra  tutto  vo- 
gliono , che  fi  facci  con  l'auttorità , & col  mego  di 
Sua  Beatitudine.  ' ì ' " > 

eyfggraua  ancora  quefiò  negótio  la  venuta  degli 
huomini  di  Francia  nel  (ampo  di  Trote  flauti,  nemi 
ci  di  Sua  c JMa^flà , quali  hanno  dato  non  poca  fo- 
jpettione  ombra  che  quel  T{è  tenga  mano  còrL, 
loro  , & che  fia  per  aiutarli , <&  fauorirgli , augi 
che  gli  habbia  fcruiti  de  danari  quefii  dì  pofiithi 
paffuti. 

Jl  terzo  articolo , di  che  ha  da  parlare , & dar 
conto , concerne  quefla  imprefa , & del  mantenere 
di  quefie  genti  ; iti  che  dicono , che  effendo  fiata  Sua 
tJMiaefià  perfua falche  quefla  imprefa,&  del  man- 
, tenere  di  quefie  genti  fuffe  facile  ,&  da  fpedirfi  in 
poco  tempo , vi  èintrata  con  quefi' animo  : ma  bora 
che  la  troua  piu  difficile,  & più  lunga , che  non  gli 
era  fiato  propóflo  per  il  paffuto, prega  Sua  Santità, 
che  non  voglia  abbandonarla: ma  che  paffuto  il  ter - 
mine  della  capitolatione  voglia  perfeguire  ancora i* 
fin  che  durerà  l Imprefa  ; l'cfpeditione  della  quale  fe 
beile  penfa  Sua  t^Mlaeflà  che  non  poffa  effere  mol- . 
to  lunga , non  è però  in  fìta  libertà  di  tt  rminarla,fe 
tal' bora  non  voleffe  fare  qualche  accordo;  qual  non 
farà  ma  iterando  che  fua  Santità  vada  di  buon pie- 
de, & profegua  con  l aiuto  promeffo,  finche  fe  rita 
venga  al  fine,  come  fi  perfuade  ,&  vuol  tener  per 


certo. 


ì 


I 
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revfo , che  fua  Santità  vedendo  la  fine  eviti  con  Llj 
qtule.  fua  rS^CaeHd  procede  in  effa9  fin  per  fare 
&norfmdnc<rrc^> . A ...  . ì 

c s4  quello  sènjjxfio^che  non  haueuo  apttorìtà  in 
quejlo  di  parlare,  per  àdejfo  : ma  che  come  fenato- 
re  di  fita  'JTl'Caeftà,  fi  ripojideria,  che  sandaffe  con-, 
fua  Beatitudine  con  dolctr%za>&  temperamento,co- 
me  di  due  in  due  mefih  ò cofa  fimiky giudicando  dif- 
ficile^ he  fua  Santità  ftaper  obligàrft  cofi  perfem - 
pre,  & indiffinitamente  durante  tfmprefaynel  qual 
propofito  » non  fi  refiò  di  dire  chiaramente , che  fua 
Maeftd  non  daua  occafione  > a fua  Beatitudine  con-, 
alcun  contentamento  delle  coje  del  (oncilio-,  ne  della 
face , che  douejfe  fare  per  lei , nondimeno  et)  io  non 
manchèrò  dal  canto  hiio,quando  faro  con  fua 
Santità  di  procurarlo  con  tutto  £ animai  • 

cototpi^  feruit.ùy&  deuotùme  < 
ch'io  tengo  a fua  Mae-  v 
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$ii,per  non  lanciare  sfornite  le  Frontiere  del  ‘ Tiemon - 
della  fanteria  che  s affetta  da  Spagna , non^ 
sxhà  mona  alcuna  che  fila  imbarcata^  confideratq 
quanto  importi  al  . feruitio  di  Sua  ^J/lCaefìà,  & def- 
Iftnprefa  da  firrfi  in  Ulemagna  oìbare  al  detto  im- 
pedimento del  paffo'  delire  hi  afa-,  che  Hiièiparfo  di 
mandar  voi  ifi\ppjldì&i  in  diligenza  per  far  inten- 
dere a Sua  Signoria  flluflrifiima  quefla  necefiità,<&" 
per  fupplicarla , e>“  farle  iflanja , che  nogliaeffere 
contenta  d ordinare rcon  ogni  pofiibile  celerità , che 
vna  banda  di  4.  bitta  fanti > ò più , camini  alla  vol- 
{a  di  detto  paJJo.pfr  dar,  principio  a fardi  quei  no- 
bilfeeùitij,  che  fi.  poffono  fare  f&  fi  (pera  fkran- 
P%k  genti f di.  Sua  Santità  in  questa  imprefa , come 
bene  lo  può  confidcraxe  Sua  Sig.Jlluflnjì,  con  la  fua 
prudenza,  alla  quale  direte , eh  io  ho  voluto  far  in- 
fondere quanto  occorri  qon  l'vrgentia  del  hi  fogno, ac 
cidc he  ella  pofiiprouederui , come  meglio  le  parerà . 
, Il  medefimo  fa  rete  aiico  intendere  all' fllufì  rifil- 
ino Signor  Duca  Óttauio , fe  lo  trouarete  in  "Bologna , 
do  ne  intendemo  che  fia  il  J\euerendifiimo  (ardinal 
Farnefe , & farete , & incitarete  fua  Sccellenga  a 
mio  nome  fatto  la  lettera  credentiale , che  voi  poe- 
tate. ‘Di  t zJAdilanoli  ti.  Luglio  1546. 
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Ferdinando  Gpnjiaga , 
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INSTRVTTIONE 

A M.  Bartolomeo  Caualcanti  g 
mandato  da  fua  Santità  aM 
al  Rè  Chriltìanif- 
limo. 

* • •♦«>..4.  o • • ••  ' i 
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a'isfgriifico  Signore , giudicando  fiat 
Santità , che  per  occafione  dettai 
venuta  dal  Chrittiamfìmo  a 
Turino , appartenga  aWamor  pa~ 
terno , che  porta  alfa  Maeflà  fio, 

■ mandarla  vifitare  prima  che  torni  in  Trancia  ; & 
pen  fando  fi opra  la  perfona ; poiché  per  degni  ricet- 
ti non  può  vfare  in  duetto  ' ccifo  alcuno  di  noi  altri 
firn  Kfepoti , come  haueria  defiderato , & come  ré - 
putaua  conuenicnte , ha  fatto  t elezione  di  voi  fra 
tutti  i fuoi  piu  grati  familiari , come  (fucilo  , che 
oltre  aiteffere  idoneo , per  la  uirtà > & fede  uoflra,  a 
fare  con  dignità  ogni  forte  d'ufficio  in  fuonomes  > 
fua  beatitudine  fa  ancora  che  S.  tJMiaettà  ui  cono - 
fee,  &iàamac&  può  renerui  pei-  confi  dente,  onde 
(pera , che  ([netta  ami  affiata  farà  rìcemta  tanto 
più  gratiofamemé  da  fua  tJTKaeftà , . 


PARTE  SECONDA. 

Attendente  adunque  col  nome  dì  Dio , tifando 
quella  diligenza  nelle  posle , che  potrà  comportare 
ia  completi  ione  uoftra,con  debito  rifguardo  della  fa- 
iute^». 

(on  uoi portante  un  Breue  di  7^  Sig.  credentiale 
per  fua  Maeftà , però  prefentandolo  con  l' àfhflentia 
delli  Ttyntiji  accompagnandolo  con  quelle  accommo 
date  parole , che  fapete  fkre^ui  ingegnante  di  mo- 
flrare  alla  cJWaeftà  fua  quella  fincerità,&  pater - 
na  affettione^  chauete  facilmente  potuto  compren - , 
dere  in  fua  'Beatitudine  kerfo  la  Maeftà  fua,&  uer~ 
fo  la  cenferuatione , & aumento  della  fua  Corona  ; 9 
aggiungendo  la  molta  fede , che  fua  Beatitudine 
tiene  con  la  Maeftà  fua  conforme  alla  confuetudine 
de  fuoi  anteceffori , fia  per  tenere  la  protettane^* 
dell' auttorità  della  Sede  Apoftolica , &[della  7{e- 
ligione , & particolarmente  abbracciar  la  (afa  no - 
ftra  nel  modo , che  ha  fempre  fatto  fegno  di  uoler  ■ 
fare  con  ogni  pietà , & potenza . Et  tutto  quefto 
douete  fare  nella  prima  audienra^ . 

Apprt  jfo  nella  feconda  audien^a  gli  darete ^ 
conto  delle  cofe  pertinenti  ài  (ondilo , come  p affa- 
no fi n' ad  /yora;  che  è in  fomma , c battendo  fua  San- 
tità mandato  a dì  paffuti  il  Vefcouo  di  Pano  all'fm- 
per.per  rifcntirft  de  modi , che  fua  rJM'aeftà  (efarea 
haueua  tenuto  nel  promulgare  quel  fuo  interim. > » 
olfre  al  non  effer  l ufficio  dell' Imperatore  metter  ma  * 
no  a frnili  materie , ha  finalmente  doppo  molte  di- 
• 7 'Hn  frate  . 
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fìnte  fatte  con  quei^'CiniJhi,  eff  ugnato  l'opinione 
lor oÀi  forte  che  non  fapendo.fiufatfifua  zJ/WqeSlà 
con  nitro  , che  con  la  tardità  , che  allega  ejfer  vfata 
da  fia  ' Beatitudine , in  mandare  a tempo  li  Legati  > 
& le  focultà,ft  è.  ridotto  adirebbe  ogni  remedio,cbe 
a fua  Santità  parerà  di  dare  alle  cofe  paffate*  le  farà 
caro,&  lo  ricetterà  per  buono  ; esfniti  ha  fupplicato 
a fua  Santità  per  lettere  del  prefoto  Vefcouo , & 

' per  mexp  del  fio  t^mbafciarore  quìi  che  fua 'Bea- 

titudine mandi  Legati  & facoltà  di  difìenfare  itu 
fyrmania,&  che  faccia  lei  la  r ef or  matione  gener a- 
•kydouepiu  le  piace,  etiam  in  'Romaiche  non  è per  laf 
fare  di  forconuenir  li  Prelati  di  Trento,  & anca 
gualche  T edefco,&  for  ojferuar  tutto  iti  Germania* 
& douunque  se  fenderà  l'auttorità  fua , & che  irt^ 
quello  fi  fàccia  yna  fofìenfiqtie  del  (oncilio  per  fei 
mefiyfopr afedendo  ilgiudicio  della  translatione;  on- 
de confidèrato  fua  Beatitudine  la  forma  delTauuo- 
catione , che  fece  in  fe  della  caufa  del  terminar  que- 
sta lite  per  concordia , & noti  potendo  non  mancar 
poidi  giuHitia,  & fimilmente  confiderati  \i  buoni  ef 
fetti,cbe  hanno  da  procedere  dall'informatione,defi- 
derata  longo  tempo  da  tutto  l mondo;et  in  fìecie  coti 
ejfa  fi  viene  ad  euacuarc  gran  parte  del.bifogno  del 
■ (oncilio;le  parere  he  appartenga  all' ufficio  fuofoi  non 
dar  caufa  di  quelli  due  punti,d' effer  chiamata  negli 
- gente,  ne  cot/jlituita  in  mora , con  qualche  proteflo  ; 
?jt  con  la  confitta  di  questi  Fguerendifiimi  deputati 

penfar 
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penfar  di  mandar  fuoi  rHuntij  diretti ,a  chi  della  Tra, 
uincia  di  Germania  vorrà  ueramenteyet  non  confìnr 
tione  ritornare  alla  fede  (attolicaycon  quelle  filettiti 
cheppjfa  dare  con  buona  confi  ienra>&  fcnrafcaii- 
dalOi.eligendo  per  'Nuntij  perfine  di  dottrinai  & di 
fpiritq  tale3cbe  fi  potrà  ripofarcsu  l' integritd>&  fe- 
de loro;  & quanto  alla  reformatione  fimilmentefi 
darà  ordine  di  fùria  in  Poma,  con  lintcruento  des 
Trclati  di  tutte  le  nationi  ; lequali  due  cofi  commu- 
nicate  qui  con  quefli  tfifCiniflri  di  fua  Maestà  Chi- 
ffliamfìima , dà  vna  parte  non  se  vdita  ragione  dà 
potere  improbave;&  dall'altra  corne gelo fiban  mo- 
strato di  temere->cbe  non  ci  fia  fitto,  qualche  artefi- 
cia  della  parte  fmpcriale:ma  non  parendo  a fua  San 
tità  di  poter  mancare  d'abbracciare  quell' anime  ychc 
pentite  delfico  errore  uoleffero  tornare  al  grembo  del 
la  fanta  Chiefii&  faluarfh&  fimlimcntc  condurrà 
quella  ficcie  di  flcifme  a vnità  con  vna  buona , & 
fanta  reformatione,no  crede  che  quefli  due  (api  hab 
bino  bifogno  di  molta  confldtafò  deliberationeyper  efi 
fer  neceffarvi  a, Uà  fuflantià  dell'vfficio  fiuo;& pelò  re 
fi/i  U terrò  (apo  della  fifienfione  del  Concilio >t:elqu a 
le  fua  Santità  no  piglierà  alcuna  reffiolutioney  che  prf 
ryia  non  fi  a flato  communìcato  con  fua  Macfla  Chrfi 
fiianiflimaycome  vi  commetti  che  voi  facciate  pel 
fua  partefintorno  a che  non  pretermetterete  d inten 
dere  il  parere  di  fua  tSMaeflà. , ingegnandola  però 
di  rapp refintar  bene  l'vtile>&  U dannoytanto  publi - 

v 1 co- 
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co,  come  particolare  di  fua  Maefla  in  lunari  l altro, 
p.rrte,&  quando  la  fofpenfione  le  piaccia,  (come  fin 
qui  alcuna  uolta  ha  rnofirato  che  gli  farebbe  ptacciu 
taj  farete  ogni  debita  infama  apprejfo • fua  Mae- 
§U, che  ordini  a fuoi  Prelati,  che  fono  in  Bologna , 
che  utnghino  a %oma , & che  re  ne  mandi  anco  de 
gli  altri  bcrìinflrutti  de  bifogni  de  dominij , & Itati 
di  fua  JMacfià,acciò  ui  fi  pofiiprouedere  opportu- 
namente , & che  la  Chlefa  Gallicana , quale  è fiatò 
fempre  di  molta  ejiimatione  delle  cofc  della  religio- 
ne nofira,habbìa  quella  p arte  ,cbe figli  conuieneper 
feruitio  di  lDìo,&  per  la  fodisfattìone  de  fuoi  popò- 
li,  in  una  nformations  uniuerfale  della  Chriflianità , 
come  piacendo  a Woftro  Signor  'Dìo,  farà  quella  e- 
tim  con  fofp  cadere  il  giudicio  in  li  detti  fei  mefiyer 
non  turbare  aìtrimente  quejli  buoni  effetti. 

'Klel  reflo  delle  facende  publiebe  effequir  et  e quel- 
lo, che  fua  Santità  u'ha  commeffo . 

ign  mancare  te  ancora  di  fare  in  nome  di  fua. ^ 
beatitudine  ogni  forte  d'ufficio  perii  pofftffo  del- 
ÌJL  bbatia  di  San  littore , meffa  in  perfona  delire- 
nerenàifiimo  diàrbinoànofirando, oltre  a i meriti  di 
quel  Signore , quanto  fia  per  effere grato  a fua  San- 
tità , & conforme  al  giu  fio,  fi  come  anco  ne  fcriuq 
a'K&ntjj, 


IL  FINE. 
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A Monfignor  Reuerendiff. 

stoi 


parfo  a fua  Santità  non  donev  Mancare  , per  quanta, 
è in  lei  ad  vnocc  afone  tale cefi  hà  eletto  VdfHrtt 
Signoria  Iffieiterendifima  pei  legato  alla  ^flfacHà 
(efarea > aUaquale  dopò  fatte  le  debite  falntationi 
per  parte  di  fua  Beatitudine , Voffira  Signorìa  1{ckc~ 
rendifiima  delie  efortarla  con  ogni  efficacia  ad  rn’o- 
pera  enfi  (, anta  & degna  di  lei, coni  è q tuffi  a ; (fono- 
feendo  fua  Santità  che  l più  efficace  me7o  che  poffid 
vfarfi  per  quefta  r ed  unione  è quello  di  fua  Màcffià , 
cofi  per  l auttorità,  & forge  maggiori , che  Ckà  da 
perfuadere , & ceffi  Tingere  , come  per  la  uicinità 
delti  flati-,  & per  i inter  effe  proprio  della  (fugma^  » 
oltre  ali ohligo  particolare  , che  ticrte  con  la  Sede. ^ t 
i^fpoffiotict,  per  il  modo , e>*  edufa  della  rcbeltione  ;■ 
& tanto  più  le.  pare , chele  debbe  effere  facile > 


Cap-.' 


Sfendo  piacciuto  a J^oflrò  Signore 
Iddio  con  la  morte  del  quondam^ 
fy?  Inghilterra  aprir  la  ftrada-j 
alla  reduttionc  di  quel  Bègnà  al- 
imi tà  della  Chicfa  (fit  colica  ; e 


i quanto 
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'quanto  $ intende , che  a fua  rJMaefià  è Sìata  lafcià t* 

**  partitolar  protettione  di  quel  Regno,  rfiicurandò 
fua  tJfyfaefiàjcbe  la  mente  di  fua  Beatitudine  non  e 
di  metter  guerra  tralei,  & gl' Inglcfi  : ma  foto  della 
reduttione  fopradctià ; umidì  effetto  confida epe  fi  * • 
poffa  non  manco  procurare  col  mezp  della  concor- 
dia , che  con  quello  deli  armi;  adequali  quando  purè 
fua  zJMaeftd  bulini  ,più  tófio  che  ali  altra  s Foflrà 
SigrìoriarReueì-end fiima  deue  offerirgli  ultimamene 
te  tutto  quello  aiuto  , che  gli  potrà  dare  la  Sede  <tA~ 
pofiolica , per  la  reduttione  di  quel  I{egno  ; alquàlè 
pia  Maefià  delie  battere  i occhio  non  filo  per  il  fefUU 
tio  y & honore  di  "Dio  : ma  anco  per  l inter effe  fio 
particolare;  fapendo  mafìime  le  pratiche , che  van- 
no attorno  tra  lnglefij  rance  fi , & Sco^efi;  lequa- 
li  quando  saffettuaffero  potriano  ej fere  di  molta. j 
confiquen'za  alle  Co  fi  di  fua  tJMaejìà , ò pur  vneu> 
yiafo  per  abradigli  quefto  affimto,di  procurar  la  ré • 
duttione  di  quel  Regào . 

zsippreffo  conofcendofi  ogni  giorno  piu , quantd 
fta  neceff ario  alla  fallite  ptthlic a della  Chrifiianità » 
alli  dìfigni  particolari  di  fua  sSWaefià,  cofidi 
Germania , come  (? Italia,  lo  Habilimento  d'vna  ve- 
ra pace  tra  fua  dMaeflà,&  il  Rè  Cbr.fi ian  fiimo» 
oltre  alt  altre  diligente  vfate  per  il  p affato  da  fia-> 

\ Beatitudine , le  pare  debito  del  luogo , chela  tiene  » 

& della  profe filone  che  ha  fempre  fitto  dì Tadre 
commune , remiate  bora  la  medefima  diligenza-*  > • 

• & 

' v * - 3L_>  tà 

é * •* 

: il 


. ) 


•qfr  col  mego  di  Vofira  Signoria  Aeuerendìfiima , e~ 


<Dio  di  tanti  jn'o(peri->&  filici  fuccefii , che  l e piac~ 
ciuto  di  dare  a fica  Maeftd  in  Germania  : pofiponeh- 
do  in  quello  tafio  ogni pri datò  dffeitoycbe  ella  hatief- 
„ fienai  beneficio  publico;  accipchel  mondo  monoficeffe 
queflo  tanto  beneficio  di  mano  di  fica  *J7i/tadld  ; la 


fucceffa  cofit  alcuna  d' alteratane*  & pare  che  in  vn 
certo  modo  l inimici tie fiano  eftinte,xon  la  morttJ 
del  Aè  paffuto  in  fomma  pregare  fina -/ 
tJfyCaefid  a date  qutfia  confolatmc > 

. & allegrezza#  fica ‘Beatitudine  v 

. ^ ... inquefiivltimlannidivita  0 

-W-  che  gli  reSiànoidi  ve-  V- 


fortare  fica  Madia  , a voltar  1 attimo  alla  pace , & 
metter e*in  effetto  quella  buona  dijpofitionè , che  ella 
vi  ha  mojlrato  fempre  ; con  ricohcfcerc  'bloftro  Sig. 
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ALL’ìLlVSIRISS.  etrever.  sig. 

Cardinale  Caetano  perla  Tua  Lega- 
tiòne  iq  Francia  l' Anno 

• •■■■  I 

j(\  . ^ -,-y 


V.%*. 


..  . XVI  IL 

•\S '•  '"’a-s.  • • ••  C.  ,»  i : : » 

> ^ ^ > Illiiftrifr.Sig£ìore . 

{'Sfondo  fiata  impòfla  a F.S.JUujìrif. 
1 Ù maggióre  Legittime , che  fia  a 
memoria  (Cbuomini;  ancor  che  ot~ 
. tra  la  firn  prudenza  io  hahbia  da 
_ ^ " ■ credere, che  le  fia  Hata  data  ptenif 

firna^  & prudentifiima  fnjìruttione  di  tutto  quello  , 
che  batterà  da  fizre\&  farà  prouìjia  d ottimi  Confi- 

flieriiT uttauia  il  defiderio , ch'io  ho  del  beneficio  pu- 
lico , & della  fua  gloria , non  mi  lafoia  tacere  al - 
tutte  cofe,  che  mi  fouuengmo  inquefio  propofito  » 
vna  delle  quali  > che  ella  donerà  hauere  innanzi  a gli 
occhi  il  fine  della  fua  Legatione  » ilquale  è di  confort 
tiare#  ridurre  il  Regno  di  Francia  all'antica  nera  Re 
ligìon  Qtftolica,con  procurare,  che  fia  fatto  m 7^ 
degno  Hi  nome  di  Chrislianifiimo  acquistato  per  tali 
ti  meriti  verfo  la  Santa  Sede  csfpoftolica,&  afiicu - 
yarfiifbel  Regno  no  radi  in  potere  fi  vrì  ber  etico  Rè. 

h * ' Ver 
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*Ter  cofiguire*qm  fio  fine  io  uedo  due  viedvna  del 
la  guerra,et  per  icolofaj  altra  della  pace  affai  piu  fi- 
cura:ma  diffidili  fi  imay&  quafi impofiibile . 

: Mia  guerra  ogni  ragione  vuole  a he  il  ’Rè  (fattoli 
co  fia  difpcft  fiimo,&  babbia  ad  impiegare  in  quella 
qua  fi  tutte  le  fueforgefi  bene  hauerebbe  forfè  hauti 
to  qualche  ragione  di  fare  il  mede  fimo  auati  la  mor 
te  del  1{è  p affato ;nondimeno  hauerebbe  bauuto  poco 
apparenza  di  giusìitia,&  di  honeftà  il  mouer Ianni 
cantra  vn  legittimchcongionto  di  fangue,&  che 
faceua  profeflione  di  (atolicoy  per  aiutare  a ribelli  di 
quello . Ma  bora  che  ha  pretesto  di  mouer  le  a fauore 
della  ì\eligion  Cattolica de  fuoi  amici  >&  diffen- 
derfi  con  tra  vn  dannato  di  herefia,  la  mede  firn  a 

ragione  , & pretelio  di  Religion  (attolica  ha  gran* 
forga  a difponere  uniuerfalmente  quei  popoli  a diffe- 
fa  di  quella  caufa , effondo , che  finga  comparatone 
maggior  è in  quel  Ifegno  il  numero  de  Cattolici , che 
di  heìrtici . 

JlPapa  ha  ben  ragione  tCeffer  ben  difpofio,etfa- 
Moreuole  a quefla  imprefa;percbe  combattendofi  per 
la  Uefigion  Cattolica  fi  combatte  perla grandegga 
dt  quefia  Santa  Sede , & con  tutto  che  olii  Pontefici 
il  diuentar  partiate  feetni  f auttorità  che  porta  fico 
il  nome  di  Tadrewir  Vaflore  vniuerfale , no»  batterà 
'quefla  deehiarandoft  a fkuor  de  Cattolici  contra  lx+ 
retici  ; & la  gionta  di  vn  ‘Papa  porta  tanta  rìpu- 
fattone  all'imprefi^>  ebc^  altro  aiuto 
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fidcuc  Filmar  molto * maggiormente  dando  gli  aiu  » 
tiy  che  prometter . ‘ 

li  Signori  tjbifi;  & ‘Duca  di  Sauoia,cJfendo  tan- 
tointerejfatiin  queflaxaufa * faranno  fen^a  dubbio 
quanto  potranno*  & per  rijpetto  de  (jhifi  ancora  il 
‘Duca  di  Ferrara  : ma  il  prmcipal  fondamento  hi- 
fogna  far  nel  (attolico  ; . 

La  lungbcTga*  & difficolta  dell'imprefa  può  na- 
feere  del  non  hàuer  il  Rè  (attolico  unejfercito  pron- 
to di  fingere  cantra  Iguana , fe  non  vuole  sfor- 
nir la  Fiandra-» . / 

Delle  forge*chè  fi  troua  ‘‘Hauanade  quali  potreb 
bono  tuttduia  crefcerc  per  gli  aiuti  di  Germania * & 
d'Inghilterra;  Dall' ejfer  il  paefe  ejf wfto*etpoco  atto 
a nodrir  tanti  ejfer  citi  almeno  fino  al  nono  raccolto . 

Potrebbe  anco  eJJ'er  non  fellamente  difficoltofa: 
ma  interrotta  l'imprefa * fe  pure  feguijje * che  a Dio 
non  piaccia * la  morte  del  Rè  (attolico*  o qualche. 
notabile  vittoria  del  Rè  di  ìsjauarra9et  fe  i Cattolici 
del  Regno  infofpetiti  della  natione  Spagnuola  abhor- 
rita  naturalmente  da  F rance  fi  fi  vnijfero  con 
narra  * ò d'altri  vanifiimi  accidenti  * & J opra  tutto 
della  ferma,  ri folutione  di  Klauarra  di  non  voler 
vfcirdi  fiato  f e non*come  fi  dice*con  i piedi  innantu 
dei  pericoli  è fuperfluo  difcoyrcre  * fapendo  quando 
per  l'ordinario  fianoin  certi  gli  efiiti  delle  guerre  / 
La  via  della  pace  faria  molto  più  fiicura*fefi  tro- 
tiajfé  modo  di  perfuadere  al  Kg  di  Idauarra  * chi 
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alla  fine  egli  non  potrà  refifiere  a tante  forze  inter- 
0ne,  & pfterne  : mafiime  effondo  la  caufi  de  fuoi^e- 
'miei  fauorabile , & la  firn  odiofa  à tutto  il  mondo ; 
poiché  quelli  combattono  in  diffcfa  dalla  peligwn  ari 
tica , nella  quale  fono  viffuti  tanti  Trcncipidel  fuò 
[angue,  & tutto  quel  ì\egno,&  egli  degenerando  da 
fuoi  maggiori  cerca  d' introdurre  l opinione  di  {a luì- 
no,  moilrando  di  tener  più  conto  d'v»  buoni  o vile 
che  de  tanti  Trencipi  d alto  lignaggio , & di  E^gal 
[angue , da  quali  egli  defeende , che  per  queflo  doue - 
, rebbe , contentar  fi  di  'cedere  ad  vn  fuo  Zio  vecchiò 
^ di  fejfanta  anni,  che  potrà  viuere  due;  ò tre  anni  al 
più,  & cercare  in  quello  maga  di  far  fi  habile  alla 
fuccefiione , potendo  per  fuo  difearico  far  dentar 
alla  [uà  prefmza  gli  articoli,  ne  i quali  è quejla  re- 
ligione diuerfa  dall'antica  ; & conimi},  di  fnlfità  li  • 
fuoi  ififCaeflri,  ricono feer  Verror  fuo , & dimandar 
l dffolutione  dal  Tapa,  dal  quale  potrà  fperarla . 

Et  fi  potrà  mettere  in  lonfiàeratione ohe  eglii 
neceffariamente  piglierà  vna  delle  tre  vie , ò qiieììà 
di  tornare  alla  Religione  Cattolica <b  la  contraria  di 
fare  prof  e fi  ione  di  berefia  per  hauer  il  figuito  clcJ>  " 
gli  herttici  del  Pregno,  ò fuoraftien , Ò vna^di  rnezgfò 
di  fare  il  Cattolico  con  li  Cattolici,  & ìhéretico  età 
li  heretici,  lafciando  ciaf cuno  in  libertà  della  fita  «è* 
[cienza->.  - 

Se  farà  [copertamente  profefiione  di  hcreticò,n% 
feguiranno  gli  incouenienti  narrati , che  effendò  nftt 
*'  Umttg- 
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to  maggior  in  Francia  il  numero  de  (att olici , che  di 
ber  etici,  alla  fitte  fi  trouerd  di  fiotto , & farà  abban-% 
donato  dalli  Trencipi  del  [angue,  li  quali  come  fi  si 
gli  hanno  promejfio  fideltà  con  conditone, che  fiàfiei 
mcfi  venga  la  confirmationc  dal  Tapa  >& a quefio 
effetto  è màdato  qtùcA mhafic. Monfig . d i Lucehergh. 

Se  pigliar ì la  via  di  mego,  non  farà  creduto  ne 
da  (a  Mici,  ne  dà  ber  etici,  ne  fiarà  bah  ile  alla  fiuc- 
celione . 7 lesta  dunque  la  prima  via  fiola,  fi  come 
hò  detto,me  diente  la  quale  con  breue  interregno  po- 
trà (per are  di  fuccedcrc^o . 

Ter  perfiuaderli  anco  quefio  farebbe  vnico,  eìr  ot- 
timo rimedio . dico  in  finimento,  il  Duca  di  interne 
ranfi  per  ejfiere  nemico  de  Signori  Gbifi,&  confiden- 
te a iqauarra , e Signore  di  molta  auttorità  baiicn- 
' do  cofii  honorato  carico  cornee  il  fjoucrno  di  lingua 
dOca  Trouincia  tanto  ‘Principale in  quel  1{cgno,& 
fi.  ha  da  credere,  che  egli  impiegarebbe  volentieri  fa 
pera  fina  in  quefio, per  impedire  ilprogrefifio  aS.Ghifi . 

csfquefla  via  quantunque  difficile  * e quc.fi  im- 
pofiibile,  haurebbelsloftro  Signore  ad  inclinare , & 
impiegare  ogni  fiua  induflria , & ogni  firn  poterci 
molto  piu,  che  a quella  della  guerra , non  J blamen- 
te per  quello  che  fi  conuiene  aTrencipe  Cattolico* 
tr  ‘Padre, & padrone  vniuerffale  : rna  ancora  per 
fiicuYet7a  dello  fiato  fino , & per  non  dare  occafio- 
ne  alcuna  ad  vna  afifioluta _<  stonare bius . 

Doterà  oltra  ciò  V .SigJjUuflrifiima  penfiare  conti « 

nua- 
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mamme  da  chi  è mandata , & battere  in  tutte  le s 
file  attioni  principati  mira  al  feruigio  dèi  Jùo  cPrenci- 
fe,&  di  [anta  Ckkfa,et  con  tutto  che  gli  interefii  del 
"*Papa,&  del  \è  Cattolico  convengono  in  molte  cofe > 
quaft  in  tutte ; ci  è però  qualche  dtuerfità  definì ; , 
in  chebi fogna  chi  ellafiiaynolto  bene  duuettittkper 
che  ilVapa  deue  bauereprincipal  fine  la  falute*& 
conferuatione  del  T^egno  di  Francia  nella  J{eligiottc, 
(attolica.et  nella  ohedienga  di  qutfii fétta 'fètip,qou 
h attere  i concordati^  priuilegi  ddla  Cbicfa  GaUicà 
na,che  fono  flati  Larouina  di  quel  Pregno  ^introdurre 
il  Cnocilio  T ridentino  t&  la fantq  fnquifitionèy  & 

' romper  la  lega  col  T urco,&  purgare  il  P^gno  di  he*  ^ * 
retici , ilebe  potrà  f accedere  facendoficon  Vaiuto  di 
" fua  Santità  vn  vero  cattolico  V * >>4 7 > «*  ?r 
Il  pè  di  Spagna  ancor  cbeper  pìètà>&  buòn  gelo 
non  poffafe  non  bauere  per  bene  tutte  quefie  cofe^tut 
tauia  come  Vrécipe  temporale  douràhauer  per pria 
cipal  oggetto  l'afiicur arerei  ingrddire  li  fuoi  ftatbpro 
' curando, che  in  Francia  fi  ano  potè  ti  perfine, [che  pré 
dano  da  Sua  Maeflàycompéfmdo  le  cofe  l»modo,cbe 
' fimpre  b abbino  bifogno  di  lui  per. ejfer  ^Arbitro , & 
affidato  Monarca , & quando  il  pènon  baueffeque- 
fto  fihed  b aucranno  li  fmiMmflrhtemtti  a procura* 
re  tutti  i van  faggi  de  i loro  "Padroni . 'i 

ì Quefla  diuerfttà  de  fitti  è cagione , che  le  leghe 
guifa  di  vn  torrente  quel  che  non  fanno  nel  primo  im 
feto*  rio  fanno  pM,fcoprédQ  ciafeunQ  a lungo  andare 

il 
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il  fine  del  compagno  diuerfo  dal  fuò . "Però  hauen -i 
dofi  tanto  bifogno  di  ftia  ÙMaeflà,  che  fi  può,  dire,, 
che  fia  auttore , & vnico  foflegno  di  quefla  impre- 
fa,  & che  tutto  fi  faci*  con  k fue  perche  le 
contributioni  de  gli  altri  riufciranno  fe  non  niingan 
no  debole  affai,  & vane  ifDoura  V . S.  llluHrifiima  . 
dargli  ogni  fodisfittione  pofiibile,  blando,  però  fer- 
ma nel  fine,  <&-  principal  oggetto  di  fua  Santità.- 
7%  i (JMiniflri  ella  sa  che  fi  ricercano  tre  qua ~ 
litàyòhe  fiano  prudenti,  da  bene,  & amoreuoh,  <&* 
perche  la  prudenza  oltre  la  prattica,&  persica - 
citaceli' ingegno , fi  acquila  con  lunga,  fecnenga»  ' 
Cjr  maneggi  di  co  fe  grandi . 

: •Bfignerd,  cheV.S.  flluflrifl ima  confederi  quali 
maneg  gi  baierà  battuto  ciafcuno  de  i "Prelati , che  le 
fono  flati  dati  da  fua  Santità , cioè  di  cofe  grandi , 

& come  fi  fiano  portati  in  quelle,&  fecondo la  pru- 
denza valore  di  ciafcuno,  confidare  più,&  me-  . 
no  h ne^otij,  thè  fi  haueranno  da  trattare . La  bon •. 
tà  abbraccia  le  virtù  morali le  quali  fi  feoprom 
per  mez^o  delle  attieni tv  v O ' . - ■ 

* Ter  conofcere  adunque la bontà di  ciafcunOipQtrà_  - 
V.  S.  jiluflriflinid  andare  confederando  fe  alctmi  di 
loro  di  amritia di  ambitioné>, & kgeregz*  bMi 
fatto  cofa  indegna  del  feto  carichi  pregiuditiato  al 
fuo  Trendpe , babbi  per  feo  di fegno  tenuto  maneg- 
gio con  ‘Prenc-ipe  di  fattion  contraria ,&  riuelati  li 
feeveti  commefli  alla  fua- fed^i  . , 

L'amorù 
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L'amore  de  mimjìri  intendo  quando  defiderana 
il  beneficio , & honor  del  padrone  fopra  ogni  altra, 
cofay  ilcbenan  fi  può  fpcraere  da  quelli , che  hanno 
dependen^a  da  altr i ? & habbianofine  duterfo  > of- 
fendo impofiibile  in  talco  fa  feruire  a . due  Signori . 

Vero,  V.  S.  • lUufl  ri  fi ima  confi  feri  fra  fe , quali 
dependono  ajfolnt amente  t la  lei , & quali  dep cadono 
da  qualche  ‘Trencipe  piu  fuo  confidente , & co  fi  po- 
tràcono/t cere  di  chi  fi  potrà  fidare ,&  ehi  fia  Mera- 
mente amoretiole , & chi  nò . 

Molte  altre  cofe  batterei  per  compimento  diqueflo 
difcorfo , fe  la  byeuità  del  tempo  lo  prcmettejfe  : ma 
conofcendo  iò  la  Jua  pruderne , ho  feguitato  il  mio 
affetto  più  che  il  fuo  bifogno , & più  tofio  ho  a di- 
mandar perdono  di  quanto  ho  detto , che  a far  feu- 
fa  di  quel  ch'io  lafcio.  Onde  facendo  per  bora\juì 
v • fine,  prego  fddto  che  feliciti  tutte’  le  fueat-  \ 
tioni  per  beneficio  della  Cìmftiani - ' 
tà , feruitio  di  quefla  Santa  Sede9 
& honore , & \ gloria  di  V. 

S'IUuftrifiima , alla 
quale  himilìfii- 
• mamen - « 

•*,.*«  te  " ^ -v>Y  ■* , ? . 

bacio  Icji 

mani . s 

' > f 

Di  Roma  li  4.  Ottobre  15$?, 
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INSTR.-y.TTI  ONE 

A certi  Sig.Ambafciatorijche 
vanno  alla  Corte  Catto-,,  : ' 
lica , . 

Per  Tacquifto  del  Regno  di  Portogallo*  -v; 

/ 
t 

i vWv  > •!*.  r*vCap*. 

..  ^ 1 _ 

*<^llegreo^a , che  hauemo  Jentito , 
pei  il  conquisto , che  il  Sereni  fi.  7(e 
di  Spagna  ha  ultimamente  fatto 
del  fiegno  di  7 ortogallo  ,?i ha  mof-t, 
fo  a far  clettione  di  vuoi  diletti  no- 
firi->  in  .Amba f iatori  a fua  tSMaefià  Catolica^con - 
fidando  di  ricencr  dalla  prudenza , <*r  valor  voftro 
quell' istejfa  fati  sfa  tt ione  » che  compitamente  haue - 
' mo  ricettato  per  tanto  altre  isfmbafcierie-,  & cari- 
chi degnamente  esercitati  a nome  nofi.ro . Vero  vi 
commettemo  , che  dobbiate  col  nome  di  Dio  met- 
terai in  camino  per  ritrouarui  in , Genoua  a tempo , 
che  poliate  rie  enei4  la  commodi  tà  del  p aff, aggio  iru 
Spagna , della  qual  ( come  fapete , ne  è fiata  data-* 
bftopa  intentione  del  Sig.  Gio.  esfiidrca  Donaci  q ita- 
le ferimmo  in  quello  propofito  : fc  noti)  prenderci . 

qwil* 

» • 
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prenderete  quell  altro  piaggio , cfo  W yj  offerirà 
piu  prontOy&  più  fictìroy  fecondo  che  vi  parerà  me- 
glio per  condurui  ficuri , /*  w , <^r  congiuntiti ì in 

'Madrid  col  diletto  noftro  ^Cmbafiiatore  He fi- 
dente à quella  Corte , & col  diletto  noflro  fuo  fitte- 
eeffore , che  di  prefente  ejfedimo  con  voi , communi- 
carete  con  loro  quejìa  noflra^  commi f ione , <&  fe  it 
tifi  non  fava  ancora  ritornato  diTortogallo , farete 
faper  il-  votivo  arri  no  in  quella  Città  all' Ulti  ftrifii-  »1 
mo,  & 'Retitrendtfiimo  (ardinal  GranueÌay  il  qua-  .. 
le  v i filar  et  c in  nome  noftro , prefentandogli  leno-> 
Site  lettere  credcntiali , & fatto  l'vffìcio  di  compli- 
mento , che  concerna  l'affettion , & offeruan^a^  , 
che  portano  alla  (oro\id  di  Spagna , U contento  k 
che  fentimo  d'ogni  grandezza  > profferita  del 
•>  & de  fiderio  dell' augumènto  deltvna , &.  dei- 
l*altva1.&  l'afiicurario interne  della  bèneiiolenreu* 
chejportamo  à fua  Signoria  flluft  rifi  ima  ^e- 

ucrèndifiirna , & della  honoratifiima  fiima , cbcSM 
freemo  della  fua  perfona  y li  foggiongerete  ; ebe-j 
douenio  andar  à trouar  Sua  zJ'Hacflà  Cattolica^  , 
bauetc  voluto  farglielo  fapere  , per  far  à punto 
quello  y che  con  fua  Signoria  lUuftrifiima , &%er. 
tierendifiima.fi  contitene  per  intendere  fe  fo - 
pra  di  quello  lei  tenrffe  ordine  alcuno  da  fua  tSPCae 
ftà  y regolandoci  in  ciò  fecondo  quello , che  vi  dirà  il 
: Qirdìnalt , fe  altro  non  v'impedir ày  paffarett 

innanzi  fin  dami  Pi  fi  ntromffcy  etqùiuigiòti  con 
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gli  altri  due  prenominati  nsfmbafciatori  noJìfijHo * 
tificato  prima  ihaoftro  arrivo, procurato,#*  battuto 
lordine  del? audien^a  andar  et  e a fua  tJtyCaefià  Ca- 
tolica  con  quella  folennità,cbe  in  occafione  di  cofifa  t 
to  vjficio  fi  richiede  : & preferitate  le  lettere  no  flre 
credentiali , vi  r allegrar ete  prima  di  bauerla  troua- 
ta  in  profpero  fiato  di  fanita,come  credérnOyCÌTe  atto*. 
uemtà,&  come  ne  pregami}  fempre  cDio,apportan- 
do  la  vita  di%è  cofi  grande , & cofi  prudente  quel 
beneficio  ai  fitoi  Regni,  alliVrencipi  fuoi  amici , & 
a tutta  la  Cbnfiianita  cheti  mondo  vniuerfalmente 
canofie , a^ppreffo  le  effonerete}che  tenendo  noi  in.' 

I Malgrado  di  affettione,&  di  offeruantia  la  Serenifli- 
rna  (orona  di  fua  zJMatfià  (attolica  , che  con  ogni 
fiudio  attende  fempre  di  nìn  effer  foprauan%at<t-> 
d'alcurì altro  Trencipe , fubitQ  che  hauefiimo  auifo 
delfacquifl o ? che  ella  fece  del  I{egno  di  Tortogallo  j • 
ne  fcntifiimo  grandi fiima  aUegre%%a,&  non  inpr-  r ' 
pone  fi  imo  tempo  a far  ? e lett ione  di  voi  due 
bafaatori  nojìrhper  far  queHa  fua  allegrezza  pa 
kfeal  mondo , & per  piu  efftejfamente,  & viva- 
mente rapprcfentar  alla  tjffCaefìà  fua  , di  quello  , 
che  fi  fin  potuto  fare  fin  qui , & con  lettere , & con 
altri  mcTi . ‘ Toro  filmando  noi  grandemente  quefio 
fucceffofeliofiimo,&  per  ? vnione>&  accrej cimen* 
foche  hà  fatto  fua  tJtytdefìa  del  mbilifiimo  l\cgno 
dt  Tortogallo  adì  altri  ampi  filmi  Regni,  & Stati 
(*&>&  per  tanti  notabili  effetti , che  fi  fono  cono-*  . 

H 1 - 1 fi tlUti  ; ( 
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fittiti  nafcer  dalla  [pigolar  prudenza  di  fua  ^Mae-% 
Jla  Cattolica , fe  ne  rallegramo  di  vino  cuore , & noni 
pure  per  quel  grande,  & intimo  affetto , che  ne  por- 
tiamo a deftderar  ogni  maggior g rande^a>&  pro- 
fferita : ma  per  quel  benefici h > <ér  ornamento  anco- 
ra,, che  da  quefta  grandetta , & fuprema gloria  di 
fua  tJWaesìd  ne  riceue  la  Cbrìflianìtd  tutta  > effo- 
nendo , & ampliando  questo  officio  cori -tal  forma  di 
■ parole , che  il  Ff  conofca  coìriff  ondar  la  nofira  alle- 
grerà a quella  vera  > & [incera  amicitia , che  ha* 
uemo  fempre  tenuto  feco,&  che  fi  fìamp  fincati  di 
fargli  conofcer,  & procurarono  più  che  mai , ccno- 
fcendo  noi  la  reciproca  affett/one,  & ottima  diffofi - 
tione  del  fuo  animo  verfo  noi . 

CP olio  fine  a quello  vffìcio  con  quelle  repliche,  che 
faranno  neceffarie,  darete  luogofafsi fendo  voi  anco- 
ra) all  vfftcioyche fard  /’ mhafciator  ordinario  nel- 
l apprefentar  il  fuo  fucceffore  , & quello , che  fard 
l asfmbafciator  , che  rimarrà  ejfcquendo  ciò , che  in 
primo  luogo  gli  bauemo  commeffo. 

esfndarete  tutti  quattro  a vifitar , & far  vffìcio 
di  complimento  in  nome  nostro  còu  li  Seremflimi 
‘firencipe  Cattolico , & Jnfante , liquali  intendemo. 

1 vìtroiiarfi  in  zJyvCadrid , (jr  prefentarete  loro  le  let- 
tere^ noftre  credentiali,rcgolandoui  a far  quella  vip - 
ta,o  prima,  ò dopò,  che  vi  trouarete  col  'Pè,  fecondo 
che  vi  configlierà  toccatone , ilche  rimettemo  alla-* 
prudenza  voftra , & non  queflo  follmente  : ma  le 
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yifìte  di  quei  Cardinali  Trencipi,&< altri,  che  vi  oc- 
córrerà veder  fuor  di  (òrtc,&  che  farà  conuenièntt 
di  vifitarc  bauendouidato  lettere  di  credenza  anco 
per  gli  Cardinali  d’csfuftria,  & di  Toledo , & per  il 
Duca  (tzsflua . Et  olirà  qucfle  venhauemo  dato 
per  il  Gouemator  di  Milano  , per  il  (ardimi  'Borro- 
meo , per  la  Signoria  di  Genoua , & per  il  ‘Duca-di 
Sauoia , & di  l^emurs  per  vaierai  di  effe , fecondo 
che  portata  l'occafiono . 

, forniti  gliofficij  predetti  conla^SHaefià  fua\>& 

- con  quelli,  che  fi  troueranno  in  fua  Corte  pren 
derete  grata  licenza  da  lei7&  tornante 
; yjìjffl;  voi  citte  à 'Hoi , come  farà  anco  lo 
[ osfmbafciator  ordinario , al 

quale  ne  fcriuemo  à 

parici.  ' 
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SA  V VI  SI. 

ET  ESSEMEI 

Pertinenti  à Capitaci  Generali  di 
efferciti  ,&  armate . 

Cap.  xj. 

Qbfùm  grado  fi  ricerca  maggior 
prudenti  ò qualità  più  Eccellen- 
te , che  à vn  (apitano  Gaia' ale  di 
guerra . perche  infinite  fon  quelle 

cofey  à che  hà  da  coni  mandar e,in~ 

finiti  gli  accidenti,  cofiuarij  che  d'ogn  bora  fegliap 
prefentano , in  modo  che  neramente  hi  fogna  che  fio. 
di  arditi  fiimo  i prudentifiimo ,■&  rifolutifiimo  in~> 
gegno . 

esf  colui  conuiene  beni  fimo  il  carico,  & nome  di 
(apitano  generalesche  più  de  gli  altri  delle  forge 
dei  nimici  è infiruttó.  * 

Vi  fi  ualor  del  (apitano  libera  i cuori  de*  faldati  da 
timore , & gli  riempie cT ardore. . 

(hi  hà  la  cura  d* una  Fortegga,che  debba  effer  et 
battutalo  affediata,deue far  principili  fondarne to  ut 
* tutte  le  cofe  che  allungano,  & limare  ogni  cofa  che 
itogli  a tépo, ancor  che  picciolo, perche ffeffo  un  dì  più » 
<*r  un  bora  porta  qualche  accidente,c he  la  liberai . 
‘èmz*  t Oo  ' } ; Jn 
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fwian'zj  l'anno  1494.  nelqnal  tempo  l'^tmbU 
tione , & cecità  del  ‘Duca  Lodouico  Sforma  aperfe  là 
porta  alla  "mina  Italia , èrano  i modi  delle  guerre 
molto  diuerfi  da  quefli  d'boggi , Toppugnationi  delle 
Città  lemfiime , i conflitti  di  altra  forte , & qua  fi 
ferina  (angue ? di  modo  che  chi  haneua  vn  flato  dif- 
ficilmente ite  potea  effere  JpogliatoL  Dopò  fi  riduf- 
fc , che  chi  era  padrone  della  (ampagna,baueua  vàri 
to, come  in  un  momento  Ja  gitemi-* . 

• Et  fe  erano  due  éjfer citi  in  campagna,  fi  ucniuaj» 
in  un  tratto  alla  giornata  > & era  data  là  fentem^t 
della  guerra  ; co  fi  pure  fenici  un incontro  di  lancia > 
fi  perderòno  il  fiegno  di  Tripoli , il  Ducato  di  nJACi- 
lanoy&  la  fine  di  una  fol  giornata  di  Giara  et \Aà- 
dajeuò  à i Venetiani  à un  tratto  l'imperio  di  Terrà 
fermai . 1 

La  Sercnifima  I{epubÌica  Venetianà  prima  di- 
tnofirudiuerfo  modo  di  guerra,  & col  mettere  il 
(onte  'TLicola  Orfino  & ^Andrea  Dritti  in  Tadoua , 
refeuano  f impeto  di  fJMaflimigjiiano  Trimo  Jmpe 
ratore , che  con  le  forilo-  fiue,  dell'Imperio , di  (jiulio 
\Secondo.,di  Ferdinando  fie  (atto1icoì& Duchi  di  Fef 
rara->&  *J7i/tanioua,&  di  Luigi  XII.  era  Signore 
della  Campagna,  & ualendofi  della  cofnmodità  del- 
le Città>&  ddla.perfcueranrza,&  patienya  fua,rac* 
■'éfuiflò  malgrado  de  i nemici  l'imperio. 

Tacila  medefima  maniera  cPro(pero  Colonna  guer 
reggiandojtcnne  il  Ducato  di  Milanacontra  Fracefi 
lÉMÉ'f  molto 
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inolio  à j lui  fuperiori  di  forze;  ne  altrimenti  il  Duca, 
. di  'Borbone , il  cJWarcbefe  di  Pefckara,&  Don  (or 

10  di  Lanoia,foftennerot impeto  del  potenti  fimo  Re 
Francefco  ìtrìmo  i 

farlo  Quinto  fmpepatorejece  refiflen^a  alle  tre- 
mende forze  del  ‘Duca  di  Saffonia  , del  cangrauio , 
& de  Collegati ; & finalmente  il  Duca  d'nsflua  cou 
quefi* arte  mantenne  à Quitella  il  Regno  di  Trapeli 
contra  "Paolo  Quarto , Henrico  Secondo  , & Hercpìe 
Secondò  Duca  di  Ferrara , & boggidì  con  fkbricar 
fortezze  alle  frontiere ,&  cinger  le  Città  importasi* 

11  di  foffe , muri , terrapieni , & baloardi,  come  fu 
prima  di  tutte  le  altre  Citta  dtfialia  Cinta  Padana  , 
fi  defendono  longamente  gli  Flati  , contra  chi  è Si- 
gnore della  (ampdgna  ; nel  qual  cafo  non  fi  pub  di- 
re quanto  gioui  l' battere  i fudditi  co  fi  a ff et  t ionati , 
come  hebbe  la  Sereni fiimà  SRepublica  ls{oHra  n$Ua 
guerra  fudetta~> , 

fi  [apuano  non  dené effettuare  le  forze  de  ne?Ju- 
inici  ; & c molto  meglio  '{che  gli  flimi  potenti , '& 
gliritroui  deboli,  eh' all'incóntro,  potenti, {limando- 
li deboli. 

fi  (apitano  deue  contra  gli  nemici , con  tutto  thè 
li  fiimi  deboli,  & poco  atti  à far  refijlenza , adope- 
rare tutte  le  fite  forzisi . 

fi  (apitano  deue  fopra  tutte  le  cofe  procurar  di 
hauer  fitte  fedeli,  & accorte,  folleci te,  diligenti , & 
ardite^*  v 
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> • Ideile  guerre  fi  perdono  infinite  occafitoni  ,per- 
che  à Capitani  non  fon  fempre  noti  i dif ordini,  & le. 
difficoltà  de  i nemici . & xtSk 

•Se  il  Capitano  Omerale  non  è obedito , è imponi- 
bile far  nella  caufit  alcuna  cofa  di  benc^.  < 

Clearco  fkmofo  (apit'ano  di  Lacedemoni  foleustj 
dire , il  Capitano  nel  (fonema  deue  portarfi  talmen- 
te , che  i follati  habb.ino  maggior  ^timore  di  lui  , che 
de  i nemici , imperò  che  altnmente  ne  furiano  nelle 
guardie  folleciti,  ne  con. gii  amici  temperati,^  m<h 
defihnè  cantra  i nemici  valorofi,.&  cor  aggio  fi. 

fi  tempo  del  raccolto  è molto  fauor  ernie  al  Capi- 
tano che  è in  Campagna,  & molto  dannofo  al  Tren- 
cipe,  che  è uff editto. 

' Quando  il  Capitano  non  prende  la  prima  Città, 
che  fé  gli  oppone,  perde  molto  della  riputatane,  & 
A "animo  alle  altre  di  farc  ii  medefimo . 

Caule  di  leuar  1’àfledio  da  vna  Città 

. • 

Sf,  nemica  • 
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Ur  valore  de  i diffenfori . 

‘Ter  danno  accaduto  à chi  t affidine . 

Ter  foccorfo  venutovi . 

Ter  hauer  fminuitò  le  for%e,ò  perduto  gli  alloga 


vi 


giumenti . 

Ter  fchiuare  altri  diflurbi . 
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Ter  accordo  figuito 

Ter  impiegar  lefor^e in  imprefapm  importante* 
Ter  mancamento  di  uettouaglics . 

Ter  poter  ritirar  tarmatala  eff ?rctiom  luogo  fi- 
guro, primache  fopragiungala  fiaghn  cattiuay  & 
pericolojk-’ . . 'i 

Sciocco  è colali  dicea  Senofonte , che  flima^ 
.douergli  riufi  iretutte  le  fine  cattimi , di  guerra  filic- 
.cernente^*  ... 

fobia  (apitano  Jttheniefi  era  fottio  dire , chetJ 
quel  Capitano  benifiimo  commodaua,  il  quale  fapea 
Icqttionf  & difegni  de  nem’xi  , 

fi  Capitanato  (generale  fi  di  , o per  potenza  di 
flato ; carne  attigue bi  di  Ferraci  & f 'rbrno^per 
lungo  ufo  delle  cofc  di  guerra  , ebrne  ri  Duca  difi- 
lla ; ò per  prudenza  ardi  feymoftrato  da  alcu- 

ni Signori  in  occaftone  importanti , come  a Cjiacopo 
Fof carini  Caudlierci  fir  T.  di  San  ^PPCarco . li- 
quale  bauendo  neiCoucrno  diT)almàtìa -,  ntltul- 
' 'finiti  guerra  Titrchefia  me  sitato  chiaramente  la-* 
fomma  prudenza  , & valor  fuo  contro  ghnemici, 
* efponendefi  nelle  fiaramuccie  quotidianamente  al- 
le archibugùite-,  rjbutando , prendendo  , ferendo  » 
& occidendo  Turchi , & denotato  l'amore , & cari- 
tà infinità  uerfo  la  patria  , attendendo  in  quei  tur- 
bolenti tempi  non  a conuertire  in  fuo  ufo  parte  rfo# 
$ mandati  dal  Senato  per  pagar  fotdati-,  & for- 
tificar quel  t ma  battendo  fiefo  in  Lqud 

goueWQ 


$i4  THESORO  POLÌTICO 

gommo  più  di  trenta  mila  feudi  del  fuo  proprio  $ 
& p articolar  peculio , per  honor  , riputatone, 
feruitio  publico , trattenendo  alla  fua  tamia  molti 
intendenti  (tribbili  Capitani,  & dando  tratteni- 
mento particolare  a molti  huomini  valorofi,fouue- 
nendó,  &,  curando  con  molta  pietà,  & carità  i po- 
poli foldatiy  & tutte  le  creature  di  quel  T{egno , in- 
fermi , ò feriti , ò dà  altre  calamità  opprefìi  ; otten- 
ne in  etàmolto  giouenile  (col  cornuti  tconjenfo)il  Ge- 
neralato di  tSfóarcs . 

Quando  il  (apitano  Generale,è  poco  efperto,con- 
itien  dargli  per  Luogotenente  perfona  efpertifiirna  * 


(fi 


Caufe  perlequali  le  Città  fi  ren- 
dono , &c.  - 
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PEr  batteria  gagliarda^ . 

Ter  conforti  de  principali . 

Ter  febiuar  la  rouina  del  T erritùrio. 

Ter  fhmcJ.  > 

Ter  fiancheggi , 

r Ter  impatien'ga  de  foldati,  chè  la  guardano . 
Ter  volontà  del  Tòpólo , 

Ter  mancamento  di  defenfori,  ò manitionu 
Tercbc  non  affetta  foccorfo . 

Ter  che  il  foccorfo  che  gli  veniua  è flato  rotto * 
Vercbe  non  è certa  di  ejjer  foccorfa  • 

■ H-v,  ' CPer 
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■%*per  patto. 

Ter  tradimento , de  foldati  > de  Capitani,  de  Cit- 
tadini partiaìi . 

E molto  dannojò  a i ‘Prìncipi,  che  nelle  fue  Città 
ftano  fidi  [additi difi)  ar  eri,  & difunioni , pèrche 'lÀ 
effbido  in  tal  cafo  forza,  che  ò l vna,  ò Valirà  parti 
rimanga  poco  fodis fatta  del  Trencipej  mal  conten- 
* ti,  & per  il  malanimo , che  hanno  verfio  il  Trenci- 
pe , &pèr  il  defiderio  che  tengono  di  fópramontare 
i fitoi  nimici, venendo  eccafione  di  guerra  fi  appog- 
giano a i nemici  del  [no  Signore  procurando  di  dar- 
gli contrattati  le  Città  in  ni  ano, m;  de  nc  nafte  la  mi- 
na de  gli  Stati  1 

Brano  nella  Città  di  'Brefcìa  l’anno  1 42  6.  le  fat^ 
iloni  de  (ghibellini,  & Guelfi-;  viueano  i (guelfi  mol- 
to mài  contenti , per  il  fattore  che  dal  tinca  di  Mila  - 
no  riceueano  i fitoi  nemici , per  ile  he  offendo  fi  acco- 
dato a quella  Città  di  (onte  Frane  è feo  (armagnuo- 
con  l'eff eretto  Venetiano , "Pietro , & <±sfcb\llL> 
fijogadri , vaiti  fi  con  gli  Aneroidi , & altri  della 
fata  fattione, ruppero  di  notte  la  muraglia, & tiror- 
no  dentro  le  noftre  gènti . 

*<±All' incontro  Francefilo  Barbaro  Senator  di  giu- 
mtio,&  valore  [ingoiare, ritrouandofi  tanno  i 4 ±8; 
alla  diffefa  della  mède ftma  Città  còntra  l'iflcffo  Du- 
ca, vedendo  non  poterla  diffenderc  delle  forze  ài 
fuori  ,fenon  fi  afiicuratta  di  quei  di  dentro , proct^ 
derido  con  molta  dettreiga,  & prudenza* 
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quale  vedemo  il  vino  ritratto  in  are  intoni* 

^Barbaro  fucceffor  fuonel  [angue , berede  della  fk - .v 
colti , & de  gli  honori , & quarto  Procuratore  per  ■ 
meriti  in  la  fua  cafa,rapacificò  i 'JMartinengki  con 
gli  J-UQgaàri , & conferito  in  tempi  trauagliatifìi- 
alla  Sereniflima  \epubhca  Venetiana  quella  cit- 
tà molto  ricca , & potente -> . 

Pochi  faldati  esercitati , & coraggio ft  hanno 
infinite  volte  vinta  gente  [cura  comparationc^J 
maggiore  di  numero  ima  inferiore  di  qualità,  & 
virtù . Mgp 

Il  Qipitano  di  vna  città  affi odiata,  che  vede  eff  ir- 
gli per  mancare  il  nino , deue  pian  piatto  affuefhre 
i foldatia  heuer  l'acqua,  acciò  la  fubita  matafione 
non  generi  ne  i loro  corpi  infermità , impero  chela 
natura  [apporta  ogni  mutatione , purché  fi  faccia  a 
poco  a poco . 

Qua? è quel  joldato(diceua  Senofonte)tanto  mio- 
rofo , & forte , che  poffa  longamente  con  il  freddo > 
& fame  contraffarci . 

Tacili  affcdi)  il  Capitano  deue  [apportare  i difag- 
gi come  gli  altri , perche  [offerendoli  fopo>MMO 
ardirà  di  dolerfi . 

Pratici  fi  o 'Barbaro  nell'affedio  di  Brcfcia  mangiò 
. fempre  in  publico  pan  di  remola,&  fece  in  quel  mo- 
do ftyche  cantra  la  opinione  uniuerfale  quella  potetif 
[ma  Città  fi  mantenne  fottol'infegne  di  San  Marco , 
pecche  ninno  ricufaua  di  mangiar  quel  cibo  che  fola 
I uedeiu 
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uedeua  effer  nudrimento  del  fuo  (apo . ' 4 

sJMolti  fi  trouano,che  fanno  gouernar  ne  i tem- 
pi quieti , <&  pacifichi  gli  Stati , & Pegni  : ma  po- 
chi, che  ne  i tempi  di  guerra  j & calamitofi  rie f ca- 
rio con  fodisfatticne  unitterfale  ; perche  troppo  ra-+ 
re  qualità  fi  ricercano  all' bora  nel  gommatore , & 
frà  questi  pochi  è il  valorofo  LUco-j  rJt'Cichiel  Pro- 
curatore , il  quale  ha  talmente  gouernato  il  Pegno 
di  Caridia  nella  paffata  guerra  ; che  il  nemico,  che 
nenia  di  Cipro  uittoriofo  con  potentifiima 
ta  per  inghiottirlo,  fu  dal  fuo  molto  ualore  ributta* 
to  dalla  città  della  (anca,  oue  era  Procuratore,  che 
il  pegno  con  la  fabrica  delle  Fortezze  di  Tfhttti- 
mo , Suda,  Turluru , San  Dimitri , (aneq , & fan- 
dia, è fiato  per  ìamenire  dalla  fua  diligenza  afi lat- 
rato, i tumulti,  & le  foUeuationi  fon  fiate  dalla  fua 
dolcezza  acquietate,  la  pefle,  è fiata  dalla  fua  ui- 
giianzanel  fuonafcimentooppreffa,i  pacfani , & 
faldati,  (benché  nimici,  & per  naturale  isiinto,& 
per  làdiuerfità  de  nationi,coilumi,&  riti)  fono  fia- 
ti tenuti  in  amore  cóngiunti  ; *Alla  fame  finalmen- 
te, & careBia  incredibile , ha  con  biade  de  i fudditì 
del  nimico  medefimo  (tirati  dalla  fua  gentilezza) 
proueduto. 

Luca  cJWichiele,  ha  non  uno  : ma  molti,  &po - 
*entiflimi  nemici  hauutofie forze  tremende  T urche- 
fche,  le  foUeuationi  de i Popoli  ^Barbari  fieri,  & 
indomiti  la  Tefte , & fame , la  diuerfità  di  gert - 


THESORO  POLITICO 

te>&  pure  i nemici  ributtati  prouorono  il  fio  va :•« 
{ore , i fclleuati  vennero  ala  [uaobedienga , la  pe- 
fte>  & fhme  diedero,  luogo,  er  grandi , ér  piccioli? 
fidati , & Greci  l hanno  honorato  eccefimamentc^* 
nella  partita , & predicano  ogni  giorno  più  il  fuo 
bonoratiftmo  nomerà . 

rDimojlrarono  anéo  quei  popoli  la  reuerenga , & 
ajfettion  fua,verfoil  valore,  & bontà  dell' hora^. 
Sereniamo  SPrencipeTafqual  Cicogna ,&  all'hora-j 
primo  (àpitano  di  quel  "Regno,  poi  Troueditorc  alla 
(anea,  col  porli  una  jlatua , che  farà  perpetua  me- 
moria in  tutti  i fecoli  de  i fuoi  gran  menti , & in- 
finito valore,  fogno  non  [olito,  far  fi  da  quei  popoli 
uerfo  qual  fi  uoglia  lor  benefattore  . . . 

, St  che  dirò  io  di  Taolo  Contarmi  ; il  cui  ualoreè 
tanto  più  fegnalato,  quanto  con  pochifiime  forge , 
cantra  l'opinione  d'ogni  vno  , diffefe  dalla  Tremen- 
da armataTurcbcfca  l'ifola  delZante,  non  fu  lutai 
partire  accompagnato  da  tutte  le  creature  di  quella 
3 fola  fino  alla  T{aue  ì rb{gngli furono  prof  rati  Ta- 
peti,  & le  uefle.  per  la  [rada  , acciò  (come  faluator 
di  quel  popolo)  vi  caminaffc  ( opra  f Tu  quello  Se- 
natore. figliuolo  di  ‘ D ioni  fio  Senator  prudentifìimo , 
che  fra  molti  bonor  atifimi  figliuoli, ha  Inficiato 
drea  Oratore  cloqnentifimo SebaHiano  Senator  di 
bqnta,gr  prudenza  fìttile  al  ‘Tadrc  ,fu  Con  figlierò 
SPaolo  fi (detto , fu  Snido  del  (pnfcfio , & CjiouarL.,. 
'SattiHa  prudenti fimo^efi ualorofifimp  (àpitano 
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bora  del  Golfo  . 

Serica  uet tovaglie , inutile  è il  ualor  de’  foldati  , 
& poco  gioua  la  prudenza  del  (apitano . 

La  prudenza  del  Capitano  fa  maggiori , & più 
fegnalate  operationi , che  i corpi  de’  molti  foldati . 

Jl  Capitano  deue  fouente  riuedere  il  numero  del 
fuo  é'JJercito , accio  effendo  fmimito,  ò per  infermi- 
tà, ò per  altro  accidp?itc,credendo  hauer  forze  mag- 
giori di  quelle  che  ha,  non  riceua  danno  notabile. 

Francefco  'Primo  di  Francia  fu  rotto,& prefo 

fotta  Vaui et,  perche  non  fapeua  il  nero  numero  delle 
fue  genti  * 

Gjieronimo  Zane  hProcurator  di  San  tJA'Carco,  (fa 
pitano  Generale , al  ualor  del  quale  fe  la  aufierfità  ^ 
non  fi  fujfe  oppofia , fariano  bora  in  Cipro  tinfegne, 
di  San  tSTFC arco.  Usò  a (forfu,  al  Xante,  alla  (eff  afo- 
nia, & in  (fandta  ; efquifita  diligenza  per  rinfior- 
ar l'armata  di  galeotti,  & foldati , et  con  la  filine 
uigilanza  fnperò'la  malignità  de  Vianetti,  che  l'ha- 
ucua  difettata-* . 

% Capitano  nelle  fattimi  deue  far  marchiar  mo- 
deratamente (effereito,  guardando  che  i foldati  per 
la  longbcTpga  del  captino  non  fi  stracchino . 

Il  Capitano  ne  i uiaggi  deue  ejfer  molto  occulato , 
& diligente , tenendo  Jemprei  fuoi  in  buon  ordine , 
facendo  firare  i luoghi  fofetti  ,&  ordinando , che 
le  prime  fchiere  cammino  a uifta  delle  ultime,acciò 
accorrendoti  bi fogno, poflmo  foccorrerfi,&  aiutar  fi, 

; V ejfer- 
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L'ejfercito  di  notte  deue  marchiar  fetida  alcun  ftre' 
pito , poiché  il  giorno-  gli  occhi , & la  notte  le  orec- 
chie, veggono. 

Dcfiercito  deue  guardarfi  di  non  fi  sbandarti» 
(filando  la  notte  c amina  ; poiché  è molto  malageuole 
idi hora  ridurre  i foldati  adordinangaL, . 

J Qipitani  di  guerra  di  gran  valore,  quando  non 
hanno  IJmperio  in  mano  : ma  fon  deputati  Troice— 
ditori , fiiftenti , & Configlieri  dì  chi  vuol  piu  to-  - 
Ho , co  m an  da  rgli,che  valer  fi  del  lor  configlio->&  non 
fi  contenta  del  nome  di  Generale , dell' autorità  * &r\ 
degniti  di  quel  grado  : ma  compiacendoli  nei-fuoi 
prareriy&  anteponendogli  a-  gli  altri  (come  ben  fi  e fi 
fo  fanno  ghlmomini)  vuol  che  fiacffeguitÒ  quchcbe 
a lui  pare  a propofito , & ama  piu  tofiod'ejfer  ob- 
bedito , che  configliato  contra  il  filo  giudicio , poco 
benefìcio  poffono  apportar  ndfimprefc^ . 

‘K[on  è a propofito  delle  impvefe  fiatare  il  Goucrno 
ad  vn  Capitano  pr attico  , & di.valore , per  darlo  a 
per  fona  intona. _< . 

imitando 1 Don  Giovanni  d'^FuH ti  a Cjeneralèdtl- 
la  Santa  Lega  tinte  fi  che  era-parfo  al  Sercnifiimo 
Trencipe  Luigi  tFMo'cciiigo,  & al  Senato > conceder 
licenza  a F rance fio  ‘Duo  do  (fapitano  generale  dèlie 
Galere groffe,  co.mmiffe  a f. Don  ‘Diego  di  (jufman  de 
$ihta,che  fii  ceffi  con  fida  Serenità  officio  nel  (ollcgio,  \ 
che  il  lDuodo  continua ffe.  in  quel  carico , allegando 
che  tre  anni  continui  t batteva  effimtato , cou  tanto* 

valore. 
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Valore , che  ne  refdtauagran  feruitio  a fifa  Sereni - 
r tà  in  particolare , <jr  4 * Trencipi  collegati  ùl, 

f vniiierfale  ; Fjjpofe  Jua  Serenità , che  egli  era  molto 

ben  noto  il  valor  fuo  : ma  quanto  piu  era  valorofo  » 
maggior  diligenza  era  necejjarioalla  I{epu - 
r*  per  no»  perdere  vn  tanto  / oggetto , che 
; i tJMedici  haueuano  depoflo  Itti  effere  in  eludente^ 
H pericolo  di  perder  la  nita , fe  non  fi  trans  ferina  a Ta 
doua  per  curarfe  di  certe  fue  indijpofitioni , onde  ef~ 
fer  flato  necejfario  concedergli  licenza-* . 

Qual  maggiore , & piu  honorato  teftitnonio  può 
fijr  hauere  un  huomo  del  fuo  valore. > ì f 

'Reftcrà  in  quefic  carte  perpetua  memoria , che 
‘Don  (fiottarmi  d't^fufiria , por  //  ualor  di  Francefco 
Duodo,  fi  mojfe  ad  operare  efficacemente*  accio  an - 
j>  , co  cantra  fua  voyjja  rimanere  nel  carica  di  genera- 
le delle  Galea^e;  & che  la%epublica,per  non  per- 
dere un  Cittadino  di  tanto  valore  gli  concejje  contra 
; i l vtilc,  & feruitio  fuodiccnvaj» . 

' Due  fon  le  parti  principali  de  un  (apitano , ar- 
> ■ dire*  & prudenza-*.  Giacomo  Sor an^a  il  Kaual.T. 
di  S.  tJACarco  , a 'Canarino  ,&  a (erigo , andando 
innanzi  tutti  gli  altri  per  attaccar  la  battaglia » 
‘ moflrò  un  cuore  pieno  d'ardire,  & a / anta  <eQH'au- 
, ra  diede  fegno  di  fingolar  prudenza u . 

ÉL  llieronimo  Zane  Trócurator  di  San  zJ^Carco  Qt 
* pitano  Generale  la  terza  uolta  fanno  1570.. mofirà 
gr ad' ardire9  qttado  dopò  l'infelice  perdita  dì  Vicofia, 
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uolfe  contro,  l’opinione  di  tutto  il  (onfeglto,andar£J 
innanzi  per  far  giornata  con  mmici,  Cile  fiamme 
dell’amore  uerfo  la  patria  infiammarono  tanto  quel 
generofo  petto,  ch’effendo.di  ei.l  di  75-  miti,  àrdèdà 
di  defiderìo  di  nenire  alle  mani ; et  è cofamarauiglio 
fa, configliando  Marc  Antonio  Colonna,  CìouanMn 
àrea  Doria,Sforga  Talatticino,  fjiacomo  (clfi,es4h- 
Tonio  da  Canale,  etiutti  gli  altri  la  ritirataci  filo  . 
era  di  opinion*  di  andare  innanzi. 

" £ regola  fra  ‘Trencipi , & Capitani  di  guerra. ^ , 

che  quel  che  ajfalta  gli  Siati  altrui,  procuri  la  gior- 
nata , & all’incontro  la  fuga  quel  <Trencipe , che  è 
dal  nemicoaff aitato . 

«•  .<  Nicola  Orfino  Conte  di  Stigliano , effondo  Gene- 
rale della  Serenifiima  I{epublica  Venetiana , neUa-> 
guerra  del  1508.  contra  Luigi  3df  l.  %gdì  Frati-  Vjj 
'eia , fu  de  opinione  che  non  fi  venijfed  giornata ^ , 
ilqmle  parere  fu  dal  fuo  Senato  confermatoci e- 
fito  dimoflrò  quanto  fuffe  prudente , perche  ejf  mdo 
figuita  la  battaglia  per  l’ardore  animano,  con  l’ef- 
fircito  perderonoi  nofiri  tsfui  in  pochi  giorni  Ifm - 
perio  di  T erra  fermai , 

Don  Hcrnando  di  Toledo  Duca  tf*Alna , V ice  %è 
di  Tripoli , & Capitano  generale  del  7\è  Cattolico 
in  Jtalia,  hauendo  nel  Tontificato  di  Taolo  Quarto , 
il  Duca  di  Cjbift  (apitano  Generale  di  Henrico  I{è  di 
Francia  aff aitato  il  idearne  di  ‘Napoli , non  confentl 
mai  di  venir  a giornata ; ma  attefe  alla  difefiu 
'ì-  delle 
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triànendo  vinto , perdèua  te  genti  fue , & il  %egno: 

‘ guefta  regola  non  ha  fimprc  luogo > perche  il  ‘Tren- 
tine ctiè  asfaltato , fe  conofce  non  poteirìrihgamente 
ihahìerierle  fir^é , che  ha  >ò dubita. , di tìtmdkiigré 
in  altra  occafione  le  genti  di  confederati^  gliqiu- 
tt  d arnie?*  eh*  aW  bora' fi  trotta,  in  tal  cafo  detìcs . 
“venir  à giornata , perche  nofteombattendofi  è /£- 
curo  di  perdere  9 iy  ficenfiofi  fitto  danne  *può 

■ 1{£  de'Terfianì  -,  con  vn  milion  dbuomni 
J Wtèrrà\  & con  ìndie  Galere  per  mare  $ affatto  he 
<jrecia  ; fi  oppofe  à tanto  empito  ( prefio  a Salami- 
na)Témiflocle  con  trecento  falere  di  Lacedemoni  * 
ìtsfthmhfi , & altri  Topoli , c tr  conofiendo  chcja 
f virmatà  Greca  era  per  difùnirfi , come  quella  che 
0à  di  molti  'Signori , che  haueuano  pareri  fini 

diuerfi  9&  ad  ogrìvno  de  quali  molto . più  premeua 
il  particolare  che  ilcommwte  interefie , arma- 
ta nimica  pèr  efiertPvnZPrencipe  folomn  fi  patena 
fmembrare , procurò  in  ogni  modo  la  giornata* & ne 
riportò  la  vittori tL> . *>  >*  • • 1 - • ' -*r  V •••:>  '} * 

^ della  fittfna  ejfendo  tannai  $71.**» 
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^ 'Serenifi-ma  l{epublica  Venetiana  contra  il  Tur- 
co , che  procura»  :i  dimpadronprfi  dei  fiati  noflri, 
configliò  la  battaglia , che  la  potenza  del  Tur 

corion  fi  potiua  jperar  che  col  tirar  la  guerra  irL» 
Iwtp  fi  f fife  per  fiancare,anifi  fi  doueua  dubitare 
che  i collegati  per  la  longhe%ga  non  s mdcboliffero , 
C '?  per  qualche  accidente, òdiflr  avere  non  fi  difuni  fi 
fero  tonde  i noflrì  uenuti  allarmi,  ne  riportarono 
quella  gran  vittoria,  che  riempi  d" allegrezza  il  C bri 
ÌUanefimo . 

Jl  fecondo  cafio  è,  quando  le  for^e  elei  nemico  fon 
per  diuenir  maggiori,  pere  bel  maglio  combatterci 
con  pochi , che  Inficiarli  diuenir  molti , 

L'anno  I4P4-  'Don  Ferdinando  di  * dragona  Tin- 
ca di  (alauria,  prefentò  alle  genti  Francefe>&  Sfor- 
’gefihe  ( che  erano  uenute  in  Fomagna,per  paffiar 
7icl  Idearne)  la  giornata,  perche  fiapea  eh’ erano  per 
ingroffarfi  molto  più  : ma  i Francefi  fletterò  ne  i fi- 
Zi  forti  forfè  affettando  i fimi , & in  fitti  faria ^ 
fiata  gran  pa^ifia , Jeòcon  difauantaggio , ò anco 
con  egual  partito  foffero  uenuti  alle  mani  con  quel 
nemico , delquale  fzpeuano  dovere  in  breve  riiifcire 
fiiperiori . 

L'anno  1525.  Frane efeo  "Primo  T{e  di  Francia. j* 
affatto  il  Ducato  di  Milano , & fi  pofe  aU'ajfedio  di 
Vania,  <jr  pur  farlo  Duca  di  barbone , & il  TJ.Fe, 
& d (JWarcbefedi  Tefcara,  conofccndofi  fuperiori 
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fer  la  uìnu  de  i Veterani  foldati,entrarono  nei  'Bar 
€o>&  gli  prefentorno  la  Battaglia  ; vero  è , che  quel 
cafo  per  due  ragioni  participa  col  primo , t una  è* 
perche  mancauano  a t (apitaAi  imperiali  danari 
per  mantener  C efferato  ■>&  tanto  pcrdeanlo  Hata 
non  combattendo,quanto  ejfendo  rottU  altra  pere bg 
tl Re  hauea  mandato  col  Duca  de  Albania  efferato 
contra  il  Regno  di  J^apoli , il  quale  per  non  ui  effere 
prefidiofi  perdea  quando  a Milano  non  fi  fnffe  com- 


battuto,& uinto;s'aggiunge  che  per  cjfcm  la  perfe- 
tta del  Re  nel  campo  non  era  tnìnore  il  premio' pro^' 
pofto  a gli  Imperiali  in  cafo  di  Vittoria , di  quel  che 
fnffe  il  danno  in  cafo  di  perdita . & la  prigionia  del 
%e  Jucceduta  in  quella  battaglia  non  meh  gionò  al 
l Imperatore  Carlo  Quinto , di  quello  eh' all' incontro 
hàueria  nociuto  la  perdita  di  ÙMilano . * w ^ 

^ / \-V--V '*■  '*»  ? ►'tÌ  . '^r } < *\ ,»  r 
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Cafi,&  caufe  di  non  venir  à gior<- 
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Q Dando  la  perdita  è maggior  del  guadagni* 

& fi  corre  rifico  perdendo  la  giornata  de  per 
^ ^der  con  la  gente  i fiati  9&  uincendo  noti  * 
potendo  far  altro  acquido  che  uinctrtil  nemico. 

Quando  le  noflre  forge,  v per  il  numero , ò per  il 
tialore,non  fono  eguali  à qttclle  del  nemico . 

Quando  hauemo  fperanga  di  fiancare  il  nemica » 
& Stimiamo  che  lui  nonpojjd  mantener  Itm gameti- 
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te  le  forze  che  ha  venire  contri  noi . • 

Quando  il  nemico  è dijpcrato,  troppo  feroce  > te* 
muto  da  noflri  foldati, 

Quando  il  nemico  è in  fito  auantaggiofo . 
Quando  dubitiamo  di  non  cjfer  tradito  da  parte 
delle  noftre  geriti . 

Quando  affettiamo  nuoni  aiuti  di  gente  nemica . 
Quando  fi  Jfiera  di conclufione  di  pace,  òdi  ac- 
cordo . 

fi  Capitano  non  deue  meno  faper fuggirci 

* thè  vincere  il  nemico . 

fife  fisfritigonó  Secondo,  mentre  fi  ritiratici,  di- 
ceua,io  non  fuggo:  ma  vò  dietro  al  mio  autfftaggio* 
K - & vtile,  che  conofco  ejfer  pofio,  non  innanzi  la  mia 
fronte:  ma  dietro  le  /pallet . 

fi  buon  Capitano  non  manco  deue  affaticarfi , 4 
fin  che  i foldati  esercitino  la  difciplina  militaresche 
per  rompere  i nemici , cjfendo  impofiilile  flruggere 
il  nemico  oue  ne  i foldati  non  è obedienz* * 

Tgicolò  Donato  nell' honorato  carico  di  Cjouerna - 
tore  delle  Galere  de  condannati  riportò  fomma  lode , 
& viueuano  in  tanta  quiete,  che  nella  fina  Cj alerai 
principalmente  alle  volte  non  fi  vdiua  parolai . 

Igeile  imprefe  di  mare,  non  torna  molto  apropcb 
fitto  condurre  gran  numero  di  Tgaui  graffe , poiché 
confondano  l'ordine , & imp  edificano  la  preSl ezZi*~* 
delle  Galere  fiottili. 

Adriano  ‘Bragadiw  Signor  di  valore, & di  mot* 

« t»  -tAJ 
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te  ejperisn^a,  per  la  fua  età  nelle. cùfe  di  *S\iarc-j» 
eflerdo l'anno  1 572.  (apuano  delle  J^aui , preferite 
yn  giudiciofifiimo  difeorfoà.  (jiacopo Fofcarim  K.T. 
(abitano  generale  dell' \Armata,moftrando  il  modo 
'di  amar  ffVHaui  groffe , in  maniera , che  in  ccca- 
pone  dì  giornata  haucriano  potuto  fhr  fhttionc+> 
per  cinquanta  Galere^  facilmente  fi  (ariano  con- 
dotte , ma  per  fonte  della  battaglia  >&•  dei  do j 
Corni.  ^ 
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Cafi , & caufe  di  venir  à gior- 
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STeranya  di  Vittoria . 

‘Defiderio  di  Gloria. _> . 

‘Defiderio  di  augumentar  ffmperio,  diconferuar 
inoftri  Siati . vv.^4*-  J 

. ‘Ter  ricuperar  la  riputatimi  perduta^. 

Ter  ripremere  i ribelli . # 

*?£#*  impedir  cb’vna  Città , ò fortcyga  Jimpor- 
tanya  patteggiata  di  dar  fi  fra  certo  termine  à ne-. 
& fw/«  «08  ejfendo  foccorfa>  non  venga  in  poter  loro , 
‘Per  /occorrere,  & liberare  gli  ajfcdiati. 

Ter  non  ritirar  fi  con  perdita -> . 

Ter  mancamento  di  danari. . 

Ter  necefrità  di  vettouaglics  • 

. Ver  cffernweffam  * 
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*Ter  cacciar  il  nemico  dun  ftto  a lui  commodo , 

& a noi  dannofo . 

Ter  impedir  che  due  capicC inimici  no  sunifcbim 
Ter  fperan ga  di  giongere  il  nemico  ffroueduto , 
ifr  difordinato . 

‘ Ter  mantener  l'unità  de  Collegati . ■ 

Quando  dubitiamo , che  il  campo  de  i nemici  non 
higrofii . 

Quando  ttedemo  non  ejjer  altro  rimedio  alle  cofe 
ttoflrc^  • 

“■  ' Quando  dubitiamo  che  per  longhegga  di  tempo 
lenoflre  forile  non  fi  indebolifcbìno . . . 

Quando  ci  fon  giunti  tutti  li  noHri  aiuti.  . 
Quando  feriamo  jeffere  fuperiori  al  nemico  $à 
per  il  numero , ò per  il  ualorcs  , r 

Ter  auuifi  ricami  della  partita  di  parte  dellcJ 
forge  de  i nemici . 

Il  Trencipe>cb’è  rifoluto  guadagnare  un  fiato  non 
fi  deue  lafciare  À dietro  flati  nemici:  ma  foggiogar  \ 
prima  i uicini , &*poì  puff  are  a i lontani . 

Si  trattò  nel  Cónfeglio  di  Carlo  Ottano  I{e  di  Frati 


cia^sera  bene  per  far  Cimprefa  di  Ttypoli  3 entrar  * 

mmjjMM  % — |n 


per  la  Ppmagna  nell'^bruggo,  ò pur  driggarfì  per 
il  camino , che  per  la  Tofcana,&  territorio  di  Fona* 
conduce  dritto  a ’J^apoli  ; & fu  rifoluto  di  andar  in 
Tofcana , perche  fifiimauà  pcricolofit  far  la  guerra, 
nel  Piarne  di  l^apoli , lafciandofi  alle  {palle  la  To- 
fofeana  nimica  ? & lo  ì iato  kcclefiastico , & ha~ 

yend* 
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vendo  col  terror  dette  csfrmi  fue  il  pt  cojlretto  pri- 
ma Fiorentini*  &poi  il  pontefice  a unir  fi  con  lui  -» 
gli  riufcì  molto  fittile  l'acqui  fio  di  'Napoli, 

lAU’ìnconfro * effondo]!  nel  Ponteficato  di  Paolo 
Squarto  tifiti  contra  farlo  Quinto * & il  ì$è  Filippa 
fuo  figliuolo * il  Tonte  fi  ce' -,  Henrico ^He  di  Francia, 
& Her coics  "Duca  ci  Ferrara * & bauendo  il  H& 
mandato  il  Duca  di  Gbi fa  in  ]t alia  con  graffo  ef- 
ferato fu  trattato  fopra  IJmprefa  ; Il  Pontefice 
Tfapolitano  > <3r  dtf  derofo  di  angumentar  la  cafa 
fua , propofe  Cìmprefa  del  Pregno  ; il  Duca  quella-* 
di  Tarma  per  i fitoì  fini  ; & i Franccfi  quella  di 
tJfyCilanoy  mofirando  la  facilità  dell'acquaio  * per 
la  uicinan^a , la  commodità  di  mantenerlo  x & di 
far  poi  la  guerra  a ‘Hapoli  : ma  per  l' infanga  del 
‘Pontefice*  alquale  il  He  uolcua per  ogni  modo  com- 
piacere* fu  rifiuto  di  lafciar  zfHilano  nimico  a die 
tro * per  paffare  innanzi  contra  il  Pegno;  ne  par- 
torì quefta  andata  frutto  alcuno  : oue  fiàTrencipi 
gran  Signori , & (apitatii  fu  cefi  ante  opinione  > che 
fe  il  Duca  di  Cjbifa  firengea  il  fiato  di  sJWtlano , fc 
ne  impadroniua  molto,  fkcilmsntcs . 

Dopò  le  uittorie  fi  vuole  andare  atta  città  Pgg4r 
le,  perche  battuto  il  capo*  fi  hanno  i membri 

Ferdinando  He  di  'Hapoli  affermo  *che  fe  Gtouati - 
ni  cT lAngiòifubito  dopo  la  uittoria  ottenuta  a SamQ 
l'anno  1460.  andana  a ISlapoli  > ne  perdea  tetti- 
fo  intorno  le  Terrò  min&9  gli  krnna  quella ^ 

città 
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Città t &infieme  il  JRegno , ouc  all  incontro  diedcJ 
tempo  a Ferdinando  di  mettere  in  ordine  quelle  for- 
ge , con  le  quali  poi  lo  [cacciò  . - v 

fi  grande  imballo  (artaginefe,  non  andò  [abi- 
to ottenuta  la  fhmo[a  vittoria  di  fanne  a ([ampo  a 
ì\oma,come  douea  : ma  molto  dopò,  & in  vano,on- 
de  fu  a lui  (&  con  ragione)detto, vincete  fcisAni- 
bal,fed  vittoria  vti  nefeis  ; ' * 

Senofonte  nel  libro  [no  intitolato  de  fnflifutione 
di  Ciro,  introduce  il  Trencipe  Qimbifc  fitoTadrc  ,a 
dargli  quefii  ricordi , degni  di  eff  ere  [ ;olpiti  nel  cito-  - 

re  di  tutti  i 7}rencipi , & Capitani  di  guerra . , 

V fiate  ( dice  lui  ) diligenza  per  affollare  in  buona  1 

ordinanza  gli  nemici  difordinatUaymaio  i deforma- 
ti* vigilando  gli  ador mentati,  gagliardo  i fianchi , 
in  luogo  auant  agio fo  per  voi,  & a loro  difauanta-  \] 
giofo ; perche  di  necefiità  gli  efferciti  dormono , mcca-  . 'ff 
dano  parte  de  i fuoi  a buffar  vettouaglie » & carni- 
nano  per  la  flrada  buona  ò trifla  che  fia,  in  tutte  tè  . 
quali  cofe  conuiene  al  Qxpitano  effer  molto  circoftrel  *' 
to,  & guardarfi  quando  fi  conofce  debole, & quan - a 
do  ha  alcuno  auantaggio  vrtar  fen^a  dilationcJ 


intrepidamènte  nei  nemici . 

' Sogliono  i buoni  Capitani  fingere  di  temere  il  ne- 
mico , per  coglierlo  jfiroueduto  sfuggono  altre  uolte  * 
per  tirarlo  in  aguati  , & imboccate , però  noi  noru 
folo  vedrete  di  vfar  le  infi  die, & afìutie  tifate  da  al- 
Mi  ; ma  porrete  tutta  la  forga  del  uofiro  ingegno 
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per  rìtrouame , fecondo  che  fi  porgerà  CoccafioneM 
nttoue;  che  come  nella  rnufica  gli  fioretti-,  cannoni*, 
motetti , & fonetti  nuouimai  piuvditi,  grande - 
mente  deiettano , cofi  nelle  guerre  i modi  nuoui  di 
gabbare  il  nemico , ritrouati  dalla  prudenza,  & fa* 
gacità  del  Capitano , lo  rendon  fuperiore;&  fe  con - 
trai  nemici  vfarete  quell'arte-,  indufiria3&  diligen- 
za , che  fete  [olito  tifare  cacciando , & uccellando  9 
non  temete , certo  ne  trarete  infinita  utilità . 

fmperò  che  per  prendere  gli  uccelli , non  temete 
lajpreT^a  del  freddo , andate  la  notte  alla  Campa- 
gna-, & prima  che  fe  fueglino  li  tendetele  rotij ' 
talmente  che  non  fe  ne  pojfa  uedere  alcun  fegtio, ha- 
uete  alcuni  uccelli  domeflici  nodriti  da  uoi,  per  gab- 
bare con  il  mero  loro  i felu aggi,  ui  ritirate  in  luogo 
done  potete  agiatamente  uedere  gli  uccelli-,  non  ef- 
fondo però  da  loro  ueduto , & procurate  con  tirare 
in  fretta  le  reti  coglierli  prima-,  che  fughino . 

(ontra  le  lepre  poi,  perche  la  notte  pafiolano ,&• 
flxn-no  il  giorno  nafeofle , notrite  cani  bracchi,chiLJ> 
con  l'acutezza  del  fio  odorato  le  ritrouano , & per- 
che corrono  uelocèmènte , conducete  leurieri , che  le 
feguino,  & di  piu  gli  tendete  a i pafii  fottilifiime 
reti,  acciò  urtando  m offe  ìnanertemcnte  dilunghino 
uoftra  preda,. & alle  reti  lafciate  le  guardie , a firu 
che  non  fi  sbrighino  in  alcun  nfodoyonde  fe  adopera- 
rete  nella  guerra  fimili  indu$ìriey&  arti, tengo  per 
firmo, che  fochi  nemici  ni  fuggiranno,  dalle  mani  • , 
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'Ng  i fatti  d'armi  poi,  che  in  campagna  aperti 
fanno  gli  efferati,  vi  gioiranno  grandemente  quel 
le  qualità , che  con  l i afìidua  diligenza  haueretcJ 
molto  prima  fcqu  fiate,  cioè , fe  ifoldati  vojlri  fa- 
ranno cora^io fi , robufti,  animifi,&  a guardar  fe' 
JleJli,  <jr  ferire  i nemici  ammaestrati , & volendo 
riufeirend  voflro  carico  eccellentemente , la  notte 
fempre  penfate  quello , che  i vofiri faranno  il  gior- 
no, pròuedete  che  la  notte  le  cofe  vostre  vadino  be- 
ne,  & confidente  come  douete  mettere  in  tBata~ 
glia  l Eff eretto,  come  condurlo  fi  caramente  per  laj 
ftrada,  & di  giorno,  & di  notte,  per  vie  larghetti* 
frette,  & per  montagne,  & per  piano ; come  do- 
ttete  accampami,  come  tener  le  guardie  la  nottc,&* 
giorno , come  accollarti  all ejfercito  nimico,  cornea 
allontanami  da  lui , come  ejfaltar  le  Città  nemi- 
che , come  ritirami  da  gli  ajfalti  ; come  paffarè 
fiumi,  & Bofchi;come  po fiate  diffendere  i Vo- 
jlri da  gli  Arcieri , & Qtualli  nemici  ; come  con- 
venga invn  fubito,  & in  affettato  affalto  de  ne- 
mici , pórre  in  buono , & fìcuro  ordine  la  voftra~> 
gentc-a . 

£t  perche  il  buon  gonemo  dipende  in  gran  par- 
te della  dcliberatione  delle  cofe  future , & fouentc 
gli  huomini  s'aecoflano  a quel  partito  che  cantra 
il  lor  credere  gli  apporta  danno,  & ruina;però  con- 
figliateti  (il  mio  figliuolo)  con  ‘ Dio , che  vede  tutte 
k cofe  paffute,  prefenti , & future  > & guida  Icjj 
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èttìcnìde  firn  diletti,  inaiandoli  per  l'utile,  ficurd* 
honorata  strada-, . 

i_  fi  buon  Capitano  conofcendo  hauere  al  fuo  ferui - 
tio  perfonadi  ftirito,  & indegno,  fe  ben  priuata->i 
&fenga  carico,  nelle  occasioni  non  fi  /degna, a ri- J 
cercar  T opinione,  & con figlio  fuo , & trovandola 
buono  vtile , & bonoreuole , lo  mette  in  efiicutione  » 

& ne  ricono  fce  il  confultore-r . 

Fedrigo  d'ssfragona  pè  di  napoli,  nella  guerra^ 
thebebbecon  Luigi  d cangiò  J\è  di  Francia,  tome 
al  fuo  foldo  (jafyàro  V ' golino»  de  Simeonibus  Hp- 
bile  dclL<tsfquila , & bauendo  in  diuerfe  occafioni 
conofciuto  il  valore , ingegno,  & prudenza  fua , gli 
dimandò  vn  giorno  $ ciré  regofo  potejfe  tenere  nel 
governo  del  %egno,  peracquifiar  Lamore  de  popoli » 

& ejfer  tenuto  da  efii , al  che  > Gajparo  prudentifii - 
inamente  rijpofcs . 

V olirà  rJd'Caefìà  facci  amminìfirar  la  giufiitia 
indifferentemente  a tutti ; babbia  riguardo  all’ bonor 
delle  donne  , & procuri  con  ogni  potere  fuo , acciò 
il  fuo  Kggno  fia  abbondante  quanto  piu  fi  può  di 
tutte  le  cofe  al  rito  necejfarie,cbe  cofi  facendo, i fiud- 
diti  difiderarebbono  Vofìra  tJWacjlà  immortale  • 
"Piacque  al  T^fommamente  quello  prudentifii - « 
mo  configlio  : la  onde  non  folo  Ibonoro,  con  ammet- 
terlo nel  fuo  configlio  diguerra,có  nome  di  Configlie - À 
ro:  ma  con  Stretti  fi  imo  legame  del  compar  atiuo  uoU 
fe  che fuffe  feto  congionto^li  confermò  la  Frac  bigia 

del 
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eclValazZO,  & gli  fece  primlegìo  eh  Pregia  fami- 
gliarità per  fe , &(fucccjjòri  faoi  in  perpetuo  tdo-\ 
nandogli  tutte  Immunità , & franchigie , che^  go- 
dono quelli  che  afiiftono  apprejfo  fua  cJ%faeBà;con 
dichìaratione  efarejfa  > che  poteffero  goder  quetti 
piuilcgij , ancor  che  non  afiifteffero  appreffo  la  per - 
fona  di  fua  <JMaeftà,&non  fufero  impiega- 
ti net  feruitij  della  Corona . J quali  pri- 
< uilegij,fi  godono  fino  al  dì  dhog- 
gi  da  i Signori  di  quefta  fa- 
\nigli(Ut  « 
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Al  S.Marc'Antonió  Colonna, 
quando  andò  Vice  Rè 
di  Sicilia,  &c. 


Sf 


Cap.  X LI. 

Di  Don  Scipio  di  Caftro. 


L Coucrno  di  Sicilia  è flato  fatale 
a fnoi governatori  dall' anno  i4po. 
fin  all’ anno  1571.  perche  in  breUe 
(patio  di  tempo  fi  fono  trouati  inuol 
ti.inpericolofic  difficoltà}&  la  mag 
gior  parte  d'efii  ha  Inficiata  in  quel  1 \egno  fiepolta 
in  triodo  la  reputatior&i  che  ne  anco  neflc  pofìerità 
loro  ha  potuto  refiorgere  mai  piu . 

Del  1490.  fu  dal  1{ è Cattolico  mandato  a quel  Go 
uomo  Don  Gioitami  della  i [quale  fi'd  pochi  ■ 

cmnì  fi  ridujfe  a termine,  che  per  poter  fi  fuilnpp  ci- 
ré fii  cofiretto  carcerare  un  figliuolo  unico  che  haue- 
ua,  <&■  all’ultimo  fententiarlp  a morte , fic  bene  poi 
gli  fu  donatala  Uita  dal  JRjfil  quale  fioleua  dire , que 
* Dm  luan  de  la  JiiiTga  de  puro  uccio  hauia  llegado 

a hager  , 
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a hager  hechos  Hpmatiós . T^e  fu  bafiante  fi  gran 
dcmoflratione  a reintegrarloyperche  tuttauia fu  pri 
nato  del  carico-,  con  danno , (ir  ifcomò  grandi  fi  imo  * 

Succejfe a catini  T>on  Vgo  di zJWoncada , acuì 
tei  tergo  anno  del  fuogoùemo  foprauennero  fi  gran- 
di inconuenienti , che  a furore  di  popolo  fu  rinchiufa 
nel  filò  T’alaggOifù  battuto  con  l'artegliaria,gli  fu 
ammagliato  va  de  fuoi>  che  gli  era  a lato,prectpi- 
tato  delle  fenejlre  vn  altro , & effoa  pena  bebbc-J 
tempo  di  falir  fopra  vn  piccolo  vaffello-,  dr  fuggir - 
fenea  sJMefiina-,fcoprendofegli  contro  vnitamente 
tutto  il  f{egno  y dr  Jegnalandofi  più  cTogrì altro  il 
(fonte  di  Galicano , il  quale  andò  anco  alTlmperato- 
re  (farlo  Quinto  contro  di  lui , ne  fi  quietò  mai  fin- 
thè  non  Cbebbe  /piato  fuorafiet'Hegno  . 

Fu  da  poi  'Dori Vgo  mandato  a quel  Cjouemo  il 
'Tinca  di  zJATonte  Lione , il  quale  non  fi  lafciò  dietro 
arte  neffuna  giudicata  conciliente  per  tenere  il  \Rg- 
gno  quieto  : ma  non  li  fu  mai  pofiibilc  poter  ma- 
neggiar quel  Igegno  fin  che  particolari  (auaglieri 
non  firifol/erodvccider  per  inimicitìe  prillate  co- 
loro che  impediuano  il  gouerno  publico  , che  fu  con 
la  morte  del  SquarciaUipo,  & fuoi  feguaci;forgen - 1 

do  poi  da  altre  bande  fi  grandi  > & importanti  dì- 
tiurbi  9&  perìcolo  all'bonor  del  fopradetto  Duca , 
thè  vecchio>& carico  d infirmità  fu  forcato  andarfi 
dgiufiificarein  Spagnflyd onde  non  fi  partì  con  tut 
tala  fodisp anione > che  defideraua  > di  ragione  * 
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gli  fi  doùeua  per  li  firn  pertùgi)  * • 

Mi  'Duca  fopradetto  precedette  il  S.Don  ferran- 
te Gongaga^cotra  Uguale  nel  fin  del  quarto  anno  de  fi 
fuo  Cjouerno  fi  cominciarono  a feoprire  molte  filili- 
diofe  malignità , perche  fi  imputavano  chauejje  par- 
te del  banco, che  ih  quel  tempo  burnita  aperto  in  Tu* 
lèrmo  Lorengo  Mahona  fratello  di  Giovali  Mahona 
Secretarlo  confi  denti  fi  imo  diqucì  Signore, aggiunger 
do,  che  col  mergo  di  quel  banco  fraudava  li  proventi 
delle  tratte  de  frumenti,cheparticipaua  neUi  banchi 
della  forte,  che  intrauane  i partitiche  fi  fa  cenano 
per  la  necefiità  del ‘Patrimonio,  & che  gli  vffici \ fi 
yendeuano  publicamente;lequati  malignità  hebbero 
porga  di  fargli  venir  adoffio  la  violenta  findicatione 
di  Don  ‘Diego  di  (ardona,il  cui  procedere  pieno  di  ar 
roganga,&  di  poco  rifpetto , sporgo  quel  buon  Qtua- 
gliere  afkr  contro  di  detto  Sindicatore  quelli  nfenti- 
m etiti, che  meritavano  li  puoi  portamenti ;&  fé  bene 
quella  findicatione  non  impedì  l'andata  pia  al  gouer 
‘ no  di  Milano, per  la  gran  necefiità  che  hebbe  filrnpe- 
ratove  della  per  fona  del  S.Don  Ferrante, dopò  la  mor 
tc  del  Marcite  fi  del  Vafio,aperfc  nondimeno  la  por- 
ta alla  feconda  findicatione  procuratagli  dal  Sig.Qir 
dinaie  di  Cjran  Vela , & effeguita  da  Don  Francefilo 
Dacecco ,&  da  Don  BemaMo  di  "Polca, laquale  [in- 
die attonc  fu  la  più  accurata,  che  mai  fi  fa  ceffi,  afr 
accoggando  le  cofe  di  Sicilia  con  quelle  di  *JMilano% 
bebbe  quel  fine,  che  fi  sà  manififio . ; - 

r , ' * ' ■ Qji  zAp- 
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^pprefoo  il  S.  ‘Don  ferrante  fu  mandato  à quél 
%egno  < jb'di  Vpga,  a cui  non  mancarono  difficoltà 
& pericoli,  fubito  che  cominciò  ad  mtrare  negli  m-, 
terefli  de  matrimonij , "Pensò  coftui , che  la  Strada 
dpi  rigore  bauna  fàcilmente  datogli  quella  quiete  » 
che  era  marnata  a fuoiantecejfori . Ter  quetta  tan- 
fo. entro  tutto  terrìbile  nel  reggimento-,  <*r  di  prima 
gionta  troncò  la  tetta  al  tJM arche  fi  di  Pietra  Tre • 
cia>&  al  Dottor  Couelk,  Stimando  <S atterrire  il  Re-, 
gno  con  fi  fàftt  principijy  onde  ne jf uno  fu  fi  e fiato 
ardito  di  mmuerfi  peySauuenire  : ma  la  natura  del 
gouemo  portò  altramente , perche  finga  neffun  ri- 
fletto venne  A rotto  con  lui  %. Andrea  *A  rduino  Pro- 
tettore del  ‘patrimonio  ; tsfndò  alla  forte  centra  di 
luiyprocurò  che  glivenijfela  findicatbne,operò  che 
gli  fujje  tolta  fuori  del  Pregno  la  caufa  di  Cimina  tari 
to  importante  data  al  archefi  di  Hieraci,  & al 

Duca  di  Binano , cofa  tanto  fintita  da  pon  Gio.  di 
Vegasbe  non  potendola  difiimulare  fu  coftretto  di- 
mandar licen^a,&  firiffi  all  Jmperat  quella  lette- 
rajdlaquak  vanno  tante  copio  per  il  mondo , acciò 
che  fi  vegga  il  ritratto  d'vnettremo  rifentmento  * 
che  fa  vn  fornitore,  duna  cflrema  patien%a»  che 

, hebbeun  Tatrone,&  con  quetti  difgufii,&  pieno  di 
difoontento  §/#.$  ^ega  vfoì  di  Sicilia ■*>  * 

..  Succejfe  a Ciò. di  Voga  il  Duca  di  aJM editaceli  > 
ilquale  farebbe  fompre  ttato  degno  d toner  gouemo 
fi  non  totiejfe  gouemato  mai  « Qdjffio  Signore  era* 

bonifo 
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boni  fi  imo  Caualliero , pur  s' incontrò  in  due  frecicJé 
de  infortuni]  alcuni  de  quali  nacquero  dall' inf elico 
imprefdtfhc  tentò  in  Barberia,  altri  dal  putogouer * 
no  dulie  1 delli  primi  non  parlo  > perche  la  colpa  non 
fu  fua  : ma  iicbi  volfe  adoperarlo  in  ejfercitio  non 
intefo  da  quel  Signore  ma  trattando  del  gouerno 
del  [egno,fi  come  ancora  di  quello  il  ‘Duca  haueua 
poca  intelUgem^fù  coflretto  à darfi  tutto  in  preda 
de  rJMÙniHri  pieni  di  difegni  particolari , d emula- 
doni,  & odij  fra  loro ; le  dif cordie,  & interefii,  di.  co -* 
fioro,  che  haueuano  per  le  mani  vn  [oggetto  attifii- 
mo  ad  ejfere  aggiratolo  confuferoin  modo,chefi  dio 
de  occafione  al  protettore  del  ‘Patrimonio  M procu- 
rare quella  findicatione,che  fu  cotnmcjfa  al  Vefco- 
uo  ds4liffe,&  a *JPon  Giouanni  di  *JWaufino,laqua 
le  ftndicatione.  fi  tirò  dietro  la  uenuta  del  Marche- 
fe  d Oriolo , con  quella  potefià  cofi  grande,  che  era-» 
tutta  a deprefiione  del  Duca  ; portò  feco  le  carcera 
tioni , i tormenti , le  condennationi  di  tutù  li  Confi~ 
glieri,  più  cari , più  confederati,  & più  adoperati  di 
quel  S ignoro . (ausò  la  diuifione  del  ì\egno’f  T^ella 
qual  diuifione  rcflando  il  * Duca  folo,&  abbandona - ■ 
to  dalla  parte  più  grande  del  rBaronaggio,non  hcb - 
be  poi  forge  d'impedire  il  parlamento  che  contro  I4 
auttorità  fua  gli  congregò  sù  gli  occhi  il  Marchcfe 
d’Oriolo,&  molto  meno  puote  ouuiare  alla  determi- 
natione  del  I{egno,cbefu  di  mandare  al  corno 
mandò  in  effetto  > il  Marchefe  della  Fauara  frateUp 
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Ai  Riùgomegalienato  già  dal  Duca, da  c?à  domina  ri 
conofcere  quanto  bavétta  nel  mondo, -per  caufe  leggìe 
n(lime;l  andata  dclqualsfe  bene  fu  m nome  per  prc 
fentare  il  donat  iuo,era  in  fatto  principalmente  con- 
tro del  Dttca,alla  cui  priuationcft  renne  finalmente 
%on  quelli  termini , che  fono  manifefìi . 

Seguì  al  detto  il  Sig.Don  gratin  di  T oledo,ilquale 
jfebene  procurò  d'andar  co  fi  beninformato  degli  hu- 
mori,&  della  forma  del  Reggimento, che  non  fu  ne - 
eccitato  buttar  fi  in  braccio  d'altri  in  fui  principio  t 
nondimeno  attrauerfandofi  il  negotio  del  milion  d'o - 
ropromeffo  da  Me fs  ina  fu  caufa,che  egli  cominciaffe 
c t far  male  con  quella  Città, & ella  con  lui.  'Da  que - 
fta  mala  fodisfnttione  reciproca  fi  vennero  a mali- 
gnare fi  fattamente  gli  humtri , che  con  facilità  fi 
diede  occafione  al  tumulto  che  feguì  dopoi  trà  tSWef 
fine  fi, et  Spagnuoli,  con  la  morte  del  fognato  del  Sig. 
V argot  fentita  tanto  da  DÒ  Cratia,che  per  effa  ven 
nc  alla  finterà  giuflitia  d' alcuni, & decapitò  Don  Rai 
Tnondo  T rimarci?  fenga  volergli  dare  piu  di  quattro 
bore  per  termine  d’innocentia,ilche  fu  agramente  ri- 
prefo  dalla  Corte;  D'onde  cominciarono  a pigliare  il 
filo  coloro , che  non  lo  voleuano  per  Viceré  di  Sicilia, 
tnoflrando  ch'era  impofiibil  d' affettare  quella  Città , 
thè  t tanta  parte  di  quel  Regno , {inceri tà  di  (j infli- 
tta da  *yblinijlro , che  sì  feopertamente  era  nitrato 
in  pafiione  con  effa , & con  tutti  quelli,  che  la  defett- 
étuano  ; figuendo  poi  pii ) arditamente  l'ardir  degli 
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emidi , come  prima^Boh  Gratta  fioperfi  tinmìifU 
con  gli  fnquijìtDri, procurando  cH  limitar  loro  l au- 
torità in  molte  po fi,  cjréi  reftringerc  il  numero  dc~j 
familiari  de  loro  V faciali.  Ouejii  difi  urbi  tutti  fi  de- 
ftarono  a pena  finito  il  primo  anno  del  fuo  Segmen- 
to : ma  quello,  che  diede  l'ultimo  crollo  al  fuo  carica 
di  Viceré , fù  d'arrogarfi  affolutamente  la  determi i 
natiime  delle  caufi  patrimoniali, & chiudere  affatto 
la  porta  de  pagamenti  indifferentemente  quafia  eia 
forno . Ile  he  fi  bene  faceva  quel  Signore  per  firuitio 
del  Tè,nondimeno  riportato  quefio  andamento  alla  ' 
fòrte  da  molti , & principalmente  da  ‘ Don  Gio.  V i- 
gliarod,  che  per  altre  caufi  toccanti  all'imperio  del 
Mare  fiatiamole  con  cDon  Gratin  fiebbe  largò  cam- 
pò di  comporre, & di  malignare  a fuo  moio^&  di  fa 
re,  che  fi  rifolueffe  il  (on figlio  di  Spagna , che  ‘Don* 
(fratta  non  potata  più  gouemarein  quel  Kegno,do- 
ue  de  fiderò  di  tornare  per  vii  amo  filo , & non  gli 
fù  conceffo.  • v ••  y V ' i - :x  * 

• Venne  vltim amente  il  Signor  ^Carchefi  di  Te 
fcàra  ardente  del  fimi gio  del  I{c,  pieno  tutto  di  buo- 
na mente j&'defidcrofo  [opra  modo  di  trouar  forma 
del  gouerno  quieto;conofiendo,  che  per  effe?  tJMini- 
firo  Italiano,#-  giolito  a quel  carico  con  qualche  dif- 
ficoltà, fi  gli  conuenìua  piu  che  a itiffuno  de  firn  an~\ 
teceffori  di  procurarla  : & perche  acciò  fare  ci  bifir 
gnauano  due  cofi , innocentia  di  vita , # intelliacrr 
tèa  di  gouerno  > non  filo  m lui  : ma, ancor  a in  que^ 
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*JMìmslro  che  egli  s'hauejfe  eletto  come  inflromeiù 
to  per  mettere  in  atto  il  buon  difigno , che  baueuccj 
nettammo  ; (ominciò  moltò  bene  a gettare  li  primi 
fondamenti  per  quel  che  toccaka  alla  perfona  fu*-  } 
perchè  quanto  all' innocetttia,  fi  /fogliò  totalmente l-j 
da  ogni  dijfegno , ne  uoleua  thè  quel  gouernò  le  gio - 
uajje  ad  altro , che  a mo  firare  al  mondo, che  egli  non 
haueua  degenerato  da  fuoi  maggiori che  era  na- 
to atto  a giungere  alti  carichi  di  fuo  Tadre  , fin^a^j 
‘ volerne  altra  auttorità , che  la  fola  prouifione , con 
’ laquale  diffegnò  di  uiuere,&  con  l'intratc  proprie^ 
andarfi  Regnando,  (ominciò  vna  ffecie  di  vita  piu 
conforme  a religiofo  ben  regolare , che  a Signor , che 
gouernaua.  <tsffcòltaua  attcntifi imamente  tutti  co*- 
loro,  da  quali  penfaua  potergli  uenire  conferii  fede - 
li  , prudenti  , & amorcuoli , & finalmente  chiufcJ 
quanto  a fe  tutte  le  porte  d'onde  fujfe  potuto  Mitra- 
re la  malìgnità:ma  come  colui,  che  fi  trouaua  pene- 
ro di  feruitori  ualorofi , quando  uenne  all'elettionCJ 
del  tJ^VC ini firo  di  confidenti  a,  dechiarò  per  tale  uno 
buomo  tenuto  da  lui  per  intelligente,  fincero,&  de - 
firo  nel  maneggiare  de  negotij . Qttefto  fu  il  primo 
intoppo , & beìi  grande,  che  sattrauersò tra  piedi 
di  quel  Signore  ; per ciochè il  fuo  «Sl  tinifiro  fi  fio- 
perfe  fubito  ignorante , arrogante,  incidile  ; entiv  di 
■ prima  gionta  in  liti  rabbiofifiime  per  fitoì  intere  fi, 
& nudo  d intelligentia  profumata  di  uolct' emenda- 
rti v/ficio  di  ciaf  cimo,  filo  uoleua  maneggiare  Ugì0 
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fiitia  y folcii  patrimonio  % & quello  con  modi cófi 
'violenti,  & pieni  di  mala  crtaw^a,che  cominciò  in- 
continente a difordinare  tutto  l organo  del  reggìmm 
toltoti  eflremo  dolore  di  tutti  gli  officiali  f vrtando 
principalmente  col  conferuatore  del  ‘Patrimonio  Ve 
lafque^y  buomo  battuto  dal  Uè  in  opinione  di  / incero, 
dr  capace  di  gouerno  antico  , & fole  tJMitiiilro 
Spagnuolo  in  quel  I{egno,non  conofeendo  il  fetuitote 
ignorante  di  quanto  danno  a lui , & di  quanto  di- 
flurboal  fuo  patrone  poteuano  effere  le  giufi e que- 
rele di  co  fui  > che  fubito  prefe  licentia  d^andar fette 
allaCortcs*  • • v 

v > Haueua  il  tJftCarchefe  con  la  piu  fanta  intenti 
ne  del  mondo  fatto  vn  depofito  deìli  danari  della. •» 
forte , & eletto  per  ‘Depositario  vn  (jenouefe  chia- 
mato Tiicolo  Gentile , ir  perche  a quefto  non  era > 
concorfo  il  Signor  Pietro,  come  (onfcruatore , nc^ 

*. Andrea  isfrduino , come  Protettore  del  Vattimo- 
'nio,  hehbe  Ir  no , & C altro  di  quefli  largo  campo  di 
dipingere  a loro  modo  in  forte  quella  deportarla* 
dr  fecero  tanto  l'uno  con  la  prefentiaf  altro  con  let 
tereychc  adombrate  il  I\è  di  quefia  nohità  ferrea  coti 
f ulta  fua\  & molandone  mala  fodisfattkme , co- 
mandò che  fendali  ro  fi  leuajf ? fubito,&  fi  cofirm - 
geffe  molto  feuer amente  il  Genouefe  a dame  conto * 
fen^a  uoler  fopra  ciò  intendere  giuflificatione  ale»-  * 
na  del  Marchefe;di  qua  fi  diede  principierà  chi  riha 
Utua  vogliaci  far apparire  poco  fincere  tutte  l altre 
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7 utioni  di  quel  Alimjìro  totalmente  t.i  fimjìra  opi- 
nione della  Corte ; , /è  //  Gio.  Andrea  Doricu, 

■non  l'hauejfe  con  gran  fauore  follenato  . 

Di  quà  nacquero  le  prime  fatiche  del  Marche- 
fe  ogn  bora  occupatoci  de  fender  e , & a,  giufiifi  care 
quelle  imputationiyche  in  nome  pimgeano  il  fornito - 
•rey&  in  fatti  firmano  lui,  acuì  f e lena  quefto  er- 
rore d’ejfcr  fiempre  flato  collante  nella  buona  opi- 
nione, che  haueua  del  fuo  fruitore,  non  trotterà  le- 
mulatione,et  la  malignità  cofa  veruna  da  imputar- 
gli in  quel  gouerno  : ma  non  fi  fermò  ned'  imperfct- 
tionidel  fino  Miniflro  la  mala  fortuna,  di  quel  buon 
^attaglierò , perche  Henne  forcatamente  ad  mar 
xon  uri altro  foglio  molto  piu  pericolofo  del  pr  fi- 
mo; Qucjlo  fu  il  maneggio  di  quei  due  maritaggi 
tanto  de  fiderati,  & raccomandati  da  fnigome^, 
Ìvno  per  Don  "Diego  de  Silua  fuo  "K^epote  , l'altro 
per  il  Conte  Ciprentes  fuo  parente ^ , &■  amico 
fìrettifiimo;  non  vfando , ne  potendo  con  ragione, J 
yfirc  il  Alarchef  quelle  violente, che  per  la  conciti - 
fione  di  detti  maritaggi  defidcrauano,,  il  Contea, 

& Don  Diego  fi  partirono  di  Sicilia  mal  fodis fat- 
ti , imputando  a poca  voluntà  quello  , ciré  nafceua  . 
da  molta  ragione,&.li  debilitarono  in  tal  guifa  la- 
more del  P\UÌgomec?che  quel  Signore. cominciò  tofio 
é a uedere  fignali ; quetto  saggiunfc  la  necefiità , 

che  bebbe  per  li  mede  fimi  matrimoni]  di  carcerare  « 
■ con  j no  gran  dolore  Don  ^Martino  d'esfragona  da 

lui 
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/«/  amato  come  figliuolo  \ & far  fi  nemico  il"  Duca 
di  doglia  lermofit  fitto  Padre  ; s'àggiunfi  all' iHc fi- 
fa caufa  lacarceratione  del  Reagente  cPeuola,all a 
quale  nonne  anco  sforzata  mente, per  il  gran  difiur - 
ho  » che  fegidua  al  negotio  , Inficiando  il  maneggiti 
della  giufiitia  jenga  capo  fopr  agi  un  figli  ancora  l’oc 
cafone  delbìnquificor  Bergura  per  la  fisa  lite,  che 
b aliena  nella  gran  Corte , perla  qual  fu  sformato  il 
Marchefifcriu&re  al  l{e,che  Berzura,et  lui  no  potè 
uano  flare  in  vn  medefmo  Begnosma  l'mtoppo  mag 
giore,  & affai  piu  pericolo  fa,  fu  che  fi  causò  nella-/ 
mente  del  }{è  -afieraj  ione, per  il  Jiegocb  della  <tSl-Co- 
narchla;  fiéfctòché  defidèràndo  quel  buono , & Chri-  * 
filano  Signore  d'emendare  alcuni  abufi , che  fi  cotiu- 
mettcuanoneHe  cult  fedi  detta  Monarchia , con  mel- 
eto rifintimento  del  Sommo  Pontefice  fu  al  Pè  figu- 
rata la  cofa  molto  diicerjanwite  da  quello  che  era  la 
intentione,^  l'opera  del  zJWarcbefc  3 onde  nacque 
quel  gran  romorc , che  fe  ne  fece  in  forte , & quella 
lettera , che  fi  gli  firiffe  con  parole  sì  grani , che 
gli  tormentarono  l'animo  per  molti  giorafitut  ti  que- 
gli inconuenicnti  accaduti  a colui , che  piu  d'egri al- 
tro gli  fuggiua , <&  defideraua  la  quiete , haneuam 
difi  afte,  le  co  fi  in  modo-,  cefi  in  Spagna > come  in  Sici- 
lia, che  fi  il  arche  fi  ftifft  restato  vino , noru 

batteria  potuto  fuggir  qnei-pericolofi  di  furbi,  & . 
difguflijche  fatalmente  vanno  come  fi i col  gouern è 
di  quel  Pegno , v . ^ •1*r>  ' 
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Li  quali  pericoli difturbi  nafcono  da  dieci  cali- 
ft:cbe  fono  da  natura  de  Regnìcoli,  la forga  del  par - • 
lamento , l'immunità  di  tdHeflina  % il  procedere  de 
Signori , t artificio  de  gli  ufficiali  » il  maneggio  della 
tJWonarchia,  la  forma  di  trattare  la  giufiitia,gli 
mterefii  de  feruitori,  & la  findicatùme  rtcbiefla  dal 
' ’Kegnó ; Dalle  fopradette  radici fogliano  germoglia- 
reto  più , ò meno  gli mconuenienti,  fecondo,  che  più, 
ò meno  informato  di  effe  entro  il  ntmo  Reggitore  in 
quel  governo  • 

\ *■  * » * v , ' # A 

Della  natura  de  Siciliani. 

/ * *•*  '»  t ^ “•*  • .*»  *1  ^ 

I Siciliani  nell' uniuer fate  fon  più  attuti  che  pru- 
denti, più  acuti,  che  finceri,&  amici  di  nouità , 
litìgio  fi, adulatori, & inuidiofi  di  natura,  fonili  In- 
muffiteti  dell' attioni  de  «JHinittri , & danno  fem- 
pre  per  fatto  tutto  quello,  cheefii  farebbono  , f<LJ 
fuffero  in  quel  grado . Quelli  medefimi  fono  obe- 
dienti  alla  giufiitia  , fedeli  al  ‘Trencipe , pronti  nel 
fornirlo , affettionati  a Voreflieri , & vjficiofi  fui 
primo  caldo  dell' amichici . La  loro  natura  è di  due 
<firemi , perche  fono  fommamentt  timidi , & firn - 
piamente  arditi  ; Timidi  mentre  efii  trattano  gli 
affari  proprij , per  ejfere  molto  teneri  de  gli  iute- 
refii  particolari  per  non  dìflurbargli  fi  tras- 
formano, come  tanti  "Trotbci  , fi  fottomettonoa 
u chiuncbe 
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'thìunchr  penfano  che  poffa  dar  buon  fine  a dì!J  egli 
Aoro,&  feruóno  iti  modo  j che  paiono  falò  nati  per 
quello • 

Sono  daìT altro  cantò  d incredibile  ardire  dotte  fi 
tratti  demaneggio  pubtic'o , & all’ bora  procedo 
von  mòdi  del  tutto  differenti  dalli  predetti  Stima- 
no dì  batter  gran  menti  còn  la  (prona  di  Spagna * 
perefferfi  dati  vòlont  ariamente ;crèdono  douèrfi  ló- 
ro liniera  òfletùanga  di  quelli  (apitoli  con  li  quali 
furono  accettati,  fi  anno  (opra  modo  geìofi  dell'im- 
munità loro , rijfoluii  che  per  dijfefa  di  quelle  fi  a l<h- 
ro  lecitò  qual  fi  doglia  riferimento  > & ficuri  di 
non  poter  giammai  per  nijfuna  reuolutione  popuU- 
re  che  fit  cefferù , venire  in  opinione  di  ribelli . ■ •’  „ 

' icurar  da  quella  lór  natura  in  Vice  Re  con- 
fitte in  tre  cofe ; la  prima  A darfi  alla  prima  gigtp* 
ta  fama  di  rigorofo , non  già  col  modo  che  tetmc^ 
Ciouan  di  Vegà,  il  qual  fitceua  ptofefiione  di  bàttè* 
Ye  la  'Nobiltà,  & fauoriri  la  plebe  : ma  con  uruu* 
confiderata  egualità  di  giuttitia , chabbia  la  (uaj 
proportene,  la  feconda  raajlrarfi  inclinato  all’offer - 
uanga  delle  loro  immunità,  la  terga , tenere  con  lo- 
ro non  foto  grauitàima  anco  una  certa  jpecie  di  fec=- 
chcgga,  cón  la  quale  fi  facciano  ttdr  lontani,acciò 
noti  venghino.mai  a penetrare  co  fa  veruna  de  impof 
tango,  toccante  al  Reggi  toreò  al  reggimento,auuW 
tendo  principalmente  che  giamai  venghino  m Cd* 
gnitione  di  quelle  sbrigliate,  che  per  ogni  minima 
‘ mafioM 
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■occ  afone  piouono  dulia  Corte , & particolarmente 
■a.tJ/l'finisin  Jt alimi , perche  fubito  fi  darebbono 
alle  minere  dellinfolen^fu  . 

. ‘jl  Duca  di  Medina,che\fà  buon  (aiialieie, (brinai 
reggitore , conf aitando  con  m fJHiniHro  Siciliano 
la  giuHificatione,  che  doueua  fare  quando  veniua* 
no  le  sbrigliate  jopr adette diede  di  fua  mano  li  (ar- 
pia chi  dcfideraua  di  sbatterlo  * 

* , . » . . 

. . % » * - *v  * 

a,  _ Della  forza  del  parla- 
. mento. 

IL  ‘Parlamento  del  Pregno  ha  gran  for%a  di  tra r 
uagliare  vn  Vice  I\é  poco  defro,  in  Sicilia  noru»  • 
può  il  Reggitore  hauerc  il  donatiuo  ordinario , chcs 
f off  eri f ce  ogni  tre  anni, non  può  ottenere  fìraordi- 
.fiario  ne  farò  rinouat  ione  alcuna  toccante  al  pub  li* 
sp , feng a il  con [enti m mto  vniuerfalc  del  ‘Regno,  il 
.cjual  cmfentimento fi  dà  per  pubico  parlamento; 
Qucflo  concorrono  a farlo  tre  fpecie  di  perfone,chia - 
mate  da  loro  le  tre  braccia  del  Pegno,  che  fono  tutti 
li  Prelati, fi  di grande,comedi  picchia  intrataja  ra 
dimanda  di  quefle  fi  chiama  il  braccìno  Ecclefiafti- 
fo;  tutti  li  'Baroni  detto  il  braccio  militare  ; tutte  le 
Terre  del  pè,delle  quali  f infuna  manda  vruTracu- 
ratqre,  & lo  chiamano  il  braccio  dominiate . Chia- 
maufi  cofloro  per  lettere  Viceregie,tìie  a giorno  Jlabi 
Ino  debbano  rimuarfi  doue  è il  Vkel^,& congre- 
U: 
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goti  in  vn  luogo , il  Vice  I{e  affo  in  alto,  & in  Sede 
I{eale , breuemente  narra  loro  le  caufe , che  l'hanno 
mojfo  à congregarli » & quello  che  fi  defidcra  da  lo- 
ro . Leuafi  m piede  il  primo  Prelato , & gli  dic^j  ) 
ejferfi  ìntefa  la  fua  propcfia : che  faranno  in  pie- 
de, & fe  gli  ridonderà , S’elegge  poi  il  luogo  ouclj 
s'hanno  da  congregare  li  tre  bracci , ciafcuno  di  loro 
f e parato  dall'altro,  & in  ciaf  un  braccio  fi  trattano 
fette  (api  ordinariamente , mandandofi  auifo  Ivno  ' 
all'altro  di  quello  che  fi  conclude  da  ciafcuno  detti 
bracci,  acciò  fi  fiappia  doue  conuengano,&  doue  nò; 
fi  primo  (apo  che  fi  tratta  come  per  ordinario  qua - 
fi  fon  chiamati  per  far  donatimi  fe  fi  deue  donare; 
è nò;  per  quello  fe  vien  determinato,  che  per  le  ma- 
le conditioni  di  tempi  non  fi  può  donare , il  "Tarla 
mento  è finito , & non  accade  fare  altro . * Se  vien 
comlufo  che  fi  facci  dònatiuofi  tratta  del  fecodo  Ca- 
po,che  è la  quantità . Il  tergo  del  modo  di  canaria. 
Quarto  del  tempo  in  quanti  anni  skauràda  pagare. 
Quinto  delle  conditioni , con  le  quali  fi  dà , Setto 
dette  grafie,  che s haueramo  da  fupplicare.  Set- 
timo fi  tratta  detti  Deputati , a cui  fi  dà  il  carico  di 
far  ejfcguire  quanto  refla  appuntato  nel  Variamen- 
to. (jli  inconuenienthebe  pojfono  pie  ceder edd  vn  Vi- 
ce 7^  nel  "Parlamento  fono  fei;Il  primo, che  fi  deter 
mini  affatto  entro  la  fuapropoftq,cofa  che  lo  difiepu 
tamoltò,perchc  fi  per  lo  l\egno,comc  anco  nella  (or 
i^f  conofc  ebano  confinciato  a perderli  il  rifletto'; 

• fi 
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fi  fecondo  è,  che  fe  pure  fi  delibera , che  fi  dia  Fofm , 
{erta  venga  molto  minore  di  quello , che  ejfo  difse-  “ 
gnu  : T er%o  che  il  tempo  9 & l altre  condizioni , con  \ 
le  quali  fanno  il  feruitio,lo  faccino  parere  in  (or-\ 
te  rnen  grato , ò caufino  impedimento  a lui  per  fer- 
uirfene  quando  ejfo  vorrebbe  ; Quanto quando  firà, 
le  conditioni  fopradette9&  le  gratie,che  dimadano% 
cene  fiaalcunapregindiciàle  alla  {uà  reùutatione,ò 
frenatiua  della  fua  potefià,ò  danno fqp  alcuni  de  fuoi  ' 
confidentiipcrcbe  con  quefio  va fempre  congiunto. Jl  ’ 
quinto  ìnconueniente , che  è venir  deputato  del  Var- 
iamento colui , che  ha  da  offerire  in  Corte  il  donati - 
no , & trattare  li  refentimenti  del  ‘Regno  , come  /*• 
fece  cantra  il 'Duca  di  *JMedina,  quando  fi  deter-  ' 
minò  in  Variamento , che  andaffe  il  tSWarckefe  di, 
?xuara\fl  fefio  Ìnconueniente  è fùrfi  deputati  per- 
fine TeUarde,Catoniane , popolari  che  dependono  da. 
lui , perche  quefti  tali  fiariano  fempre  alle  mani  con. 
lui,  non  uorranno  che  fi  trafgredifca  la  minore  delle  , 
conditioni,  con  le  quali sé  offerto  K 

L'origine  de  gli  detti  inconuenienti  nafce  fimpré. 
dal  braccio  EcclefiaHico,  per  tre  caufe ; la  prima  è % 
che  per-ejfexe  i rrelati  per  la  maggior  parte  ricchi n 
& grandi , come  non  fino , {oggetti  al.  Viceré , non-, 
temeno  di  dire  liberamente  quello  che  fentono , cofi 
controdi ìui%  come,  de  fuoi confidenti,&  principal- 
mente li  Vrelati  Spagnuoli;  la  feconda , perche  itu 
ymmrfde  {tanno  fimgrc  alle  mani  col  Vice  Ré  per 

‘ th 
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gli  abufi  della  tJMonarchia  ; la  terga  perche  ne f» 
fimo  delti  bracci f ente  Ugrauegga  de  donatiui  yuan 
to  CSccefiaHico , come  quello , che  paga  di  borfits . 
Li  difiurbi  di  quefio  braccio  fono  grandi , & atti  fi- 
rn a far  cadere  nel  \egno  il  Viceré  in  diff  regio , & 
dalla  (orte  fargli  ttenire  la  findicatione  adoffo,  & 
queflo  braccio  non  falò  e potente  da  fe  per  il  nume» 
ro , per  le  ricchezze , per  l'opinione  della  bontà , & • 
per  quei  ricetti*  che  fi  deueno  a 'Prelati  : ma  anco 
per  effere  ordinariamente  feguito  dal  braccio  domi- 
nale, conte  quello , che t albori  paga  di  borfaancb’ef 
fi,  onero  è trauagliato  da  molta  grauegga  di  (jaùel 
le,  che  fi  mette  da  fe  sformatamente  per  fodi sfare 
alla  fua  portione.  Talché  come  compagni  ucllcs 
grauegge  fono  anco  conformi  nei  pareri  > onde  hà 
per  coflume  il  dommiale  non  determinare  cofa  nef- 
fma  in  ‘Parlamento  fin  che  non  fenteioue  inclina 
L Scclefiafiico,  & acciò  chequefia  corrifpondengtu» 
riefchi  più  Habile , fogliono  le  Terre  del  Dominio 
nell' elettione  de  Trocur atoniche  mandano,  farfcel- 
ta  di  quelli,  che  fimo  fra  loro  tenuti  per  piùtefiar - 
di  , thè  maggior  intere]] e patifcono  per  li  donatiui , 
& che  fono  affatto  lontani  d batter  difegni  col  Vice 
Bj . Jl  quale  fe  non  remedia , che  qnefli  due  bracci 
filarlo  diuifi  in  ogni  parlamento,  fentirà  bonifiche^ 
pericolofe  per  la  fua  reputarono,  & datitiofo 
perii  fuoi  confidenti, 

v Jl  braccio  militare  per  t ordinario  fuol  effere  dal » 
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la  parte  del  Vice  He,  per  due  caufe , prima  perche 
il  'Baronaggio  non  [ente graue^ga  alcuna  delh  do- 
natali ;&  fe  benei  loro  Va  falli  pagano  per  efii,fi 
fà  che  loro  V afalli  fliano  poueri , & non  cada  mah 
di  mano  loro  la  zappa , già  che  m queHo  confi  fi  e la 
ricchezza  de  Baroni, per  la  quantità  de  i terreni  la - 
mratiui , che  efii  hanno  chiamato  feudi . fi  fecon -< 

* do,  perche  fra  difegno , & timore , ogni  Barone  bus 
qualche  intereffe  col  Vice  l\è,fe  pur  quello  con  poca 
prudentia  non  mofìraffe  di  farne  poca  flima,&  gli 
teneffe  mal  [odi  sfatti  ,&  ancora  offeft , come  fece 
rJ)on  Vgo  di  tjìfoncadq  col  Conte  di  Gotifano,&  il 
‘Buca  di  zJfyCedina  col  Duca  di  Terra  rHuoua,per *■ 
che  in  tal  cafo  potrebbe  affettare  li  medefimi  fini  y 
che  hebhcro  li  fo prode  tti . *«>  ■ ■ V.  ;’  v 

Trefipongafi  adunque  il  Vice  I{è  fempre  cho 
chiama  parlamento  firaordinario , & anche  nel - 
l'ordinario  quando  defidcrar  augumento , di  hauer 
braccio  totalmente  contrari j > che  foni  l Ecclefiafti~ 
co,  & il  dominale * & quel  de  Baroni  fempre fhua~ 
reuole,fe  con  finiSlri  modi  non  fe  lo  perdei  ► 

Le  vie  che  svfano  per  ridurre  dalla  fua  l'Eccle - 
ftalico,  fono  cinque;  la  prima  , sforgarfi  per  tutto 
il  tempo  del  fuo  gouernod'vrtare  almeno  chef  pub 
con  i B veliti  grandi,&  di  grande  auttorità  nel  Fri  - 
gno- an^i  fare  flretta  amicitia  con  alcuni  di  loro  ; 
la  feconda  venire  con  fi  honefle,  & fi  ben  coloritela ^ 
caufe  alla  dimanda  3 che  fhccm  parere  bruttala^ 

. v nega- 
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negatiuafia  terga  congregare  il  parlamento  a tem- 
po difagiofo , acciò  fi  rifoluano  più  toflo  a mandar  * 
procuratore , chea  venire , da  che  più  fàcilmente 
[maneggiano  li  procuratori,  che  li  principali ; la~> 
quarta  mettere  fempre  tra  gli  Bcclcfiatlici  la  perfo » 
na  delTheforiero  del  Pregno  > con  li  voti  delle  Sedie 
vacanti , poiché  fra  gli  altri  miracoli  di  Sicilia  ci  è 
* ancora  queflo , che  i morti  vengono  in  configlio , vo- 
l tano  con  lunghe  dicerie,  & pagano  aneti  efii  la  par- 
te loro  ; la  quinta , & più  efficace  d’ogrì altra*  pro- 
curare, che  inter uenga  pèrfonalmente  quel  "Prelato , 
che  tià ne  i Tribunali  del  Vice  qualche  lite,  che 

gli  prema , ò fi  troui  nella  (arte  del  J\è  qualche  me- 
moriale, che  penda  in  (onfulta,  moflrandole  ilVice 
ì\è,  che  vuol  ricom fiere  da  lui  quel  feruitio > & far 
che  da  lui  lo  riconofca  anco  Sua  cJMaeflà . • 

Li  modi  da  j 'eparare  il  Domimale  dall' Eccle fi  afil- 
lo fono  due  ; il  primo  col  guadagnar  fi  la  prima  vo~- 
ce  di  quello  ctiè  il  "Pretore  di  Palermo , ilquale  per 
f ordinario  prenderà dalVice  Bj , con  ogni  poca  di 
defi regga,  che  svfi  in  lui , & il  non  far  quella  dili-' , 
genga,  è di  tanto  pericolo,  che  fi  tira  f eco  tutto  quel 
braccio , quando  comincia  colui  a fare  il  (fiatone^  . 
Jl  Duca  di  tSbtedina  ottenne  il  foldo  di  fii  (falere 
di  più  dell'ordinario , con  difigno  di  farne  Cenera- 
te vnode  [noi  figliuoli:ma  perche  tcneua  poco  con- 
to ‘Don  (efar  tango-*  Pretore  di  Palermo , al- 
fhora  non  fu  mai  pofiibile  poterfi  ottenere  cotu' 
, - %s  tutu  * 


-.'V 
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?w«e  , che  tifarono  in  tanto  tempo  > d 
durò  il  parlamento  > prolungato  folo  a fine  di  um±  ' 
cere  queflo  partito . 1/  fecondo  modo  è fare , che. 
tutti  gli  Officiali  confidenti  del  Vice  l\è  s’ingegni^ 
no  di  bauer  ^Procuratore  delle  T&rrcdominiali,& 
principalmente  delle  Patrie  loro  > acciò  . parte  col 
numero , parte  con  lauttorìtà , parte  cbn  lamifià  4 
/oro,  faccino  in  modo , H dominiate  s unifichi 
col  militare  i ne  ft  riduchi  già  mai  il  Vice  ì{ead 
aprirgli  parlamento  , /è  prima  non  hà  fatto  in*. 
Camera  fitta  il  bilancio  de  i noti  ficuri , & quali 
f officino  fargli  riuficire  quel  che  difiegna  fienga.  di - 
furbo  niuno 


Delle  immunità  diMet 
fina  • 


< 

- *7» 


l 


f\ 
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città  dì  «JWeflina,  per  la  qualità  del  {ito  » / 
per  la  commodità  del  *Porto,  & per  le  condì - 
f/o«/  g//  babi tanti,  fu  fiempre  chiane  del  Pregno  » 

Himata  molto  da  Patroni  di  quell Jfola,à  quali  bau 
fatto  per  t ordinario  fegnalati  feruigij,  comincian- 
do fin  da  primi  tempi  de  Promani,  da  quali  ot- 
tennero immunità  grandi  feguendopoi  {ucce fi ina- 
mente il  mede fimo  procedere  con  gli  altri  Prenci- 
fi,  di  forte  che  non  uedo  » che  fin  città  fiuddita  nel 
tifando  fa  habbia  tanth  & tanto  importanti  priui* 

%> 
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legìj, quanti  rìhà  qutfta;<isflcbe  s'aggiunge  una  na- 
turale inclinatione  de  tJWeflinefi  al  mantenimento 
(liquefo  fi  gagliarda^  che  farà  fempre  più  faggio 
configlio  il  credere’ che  giunga  aWeflremo , che  il  ri- 
durfi  a farne  ifperimento . ’ •*  v 

• Dall'inoferuanxa  di  quelle  immunità  fogliono 
quafi  cominciare  li  dfiurbi  de  Vice  %e , comefù  in 
tempo  di  Ferrante  Gonzaga  , col  pericolo  della ^ 
aita  del  <J?uCarchefedi  T erra  nuoua  padre  di  que- 
llo Duca  ] in  tempo  di  Don  (j  ratta  con  la  morte 

. di  molti  Spaglinoli , & del  Cognato  di  Vargas;  nel 
tempo  del  Marchese  di  Defcara , con  lo  fchiaffo , 
che  fi  diede  a A gufi  in  di  Piuarola->jL  rrendator  del- 
la Dogana  del  Rgy  con  difegtio  già  concertato  di  fot - 
leuare  tumulto  maggiore  fe  Coffe fo  firceua  refenda 
mento , & quando  non  fuc cedano  J imiti  reuolutio-  ■ 
fiiy  certo  è che  di  qua  fogliono  quafi  fempre  nafeerc 

• U primi  viaggi^  che  fi  cominciano  a fare  Vcrfo  la. > 
Corte  contro  il  Vicerèydoue  tanto  ej clamano  fin  eh t 
fono  vditi  in  qualche  parte, perche  ffendono  in  que- 
fte  cofe  profufamente; tengono  fempre  hen  fodisfaf- 

' ti  li  Figgenti,  non  vanno  mai  con  li  foli  rifentimen - 
ti  loro  : ma  raccoglino  li  difeontenti , & lé  queréÌK 
di  molti  per  mcftraret  che  hanno  molti  ffompd- 
gnine  gli  aggrauij , ne. manca  mai  qualche  emulo  hi 
(jbrte>ibe  aiutai  etfàuorifce  con  defire^ga  ehi  fi  dm 
le  > anteponendo  che  quel  reggitore  è giÀnttàtoùu 
fafibnciche  non  può  tenera  venalità  di  gìuHitùt-j  « 

" 7 * < <fc 
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altre  parole  fmih>at tifarne  a femirìfyc  di  quel- 
le fiine  per  il  letto  del  Vice  Uè , che  prona  gjito~ 
glionoilfonno>&  all'ultimo  la  reput attorie . *A  que- 
gli trattagli  tanto  ordinarìj  è imponibile  remediare 
altramente , che  il  moftrarfi,  & e far  e in  fatti  irteli • 
nato  aU'ojferuanga  de  priuilegij, che  tiene  cofi  queir- 
fa  città  come  anco  il  %egno  * 5 ..  ••  < - 1 v*., 

Tre  fono  li  Tribunali  fupremi,  che  abbraccia- 
no in  Sicilia  tutto  il  maneggio  della  giuSlitia->; 
M gran  forte , la  [aera  confcienga , e*r*  il  Patri- 


rit  : 


monto . * • w .y  • .*  v 

Klel  primo  interuengono  vn  Prefidente,  fei  Giu- 
dici, vnJluUocato  Fi  fiale , &ilConferuatore  del 
‘Patrimonio  quando  vuole;  fi  Prefidente , & lof  u- 
pocato  Fifcale  quafi  per  lordinariofonoa  vita-»  ; 
li  giudici  ognidue  anni  fi  Trattano  ; Tre  fono  ct- 
Jtili , & tre  fono  i criminali  , varianofi  finito  U 
primo  anno , & liciuili  diuentano  criminali  > & li 
criminali  ciuifi.  * t V 
. Il  fecondo  Tribunale  chiamata  Sacra  (onfeien- 

%a , che  è tanto  come  dire  il  T rihunale  delle  appella^ 
tieni,  vien  compofio  d'vn  Reggente  a vita , & di 
tre  Giudici  'Biennali  aneli efii , refiando  al  Vice 
filerò  1 arbitrio  di  dare  li  giudici  delle  ter^e  cau- 

: "i V..  -f-jr.v  vjtt  ? 'i  w-'i’Yyyv.'wr 

* fi  ter%oT tribunale  detta  d Tatnmmip,<heC’Cò- 
vn eia  Camera  in  Homo,  bla  Sommariaùtàfypnlia 
bàmTreftd&ite,  m Cenfer untore, UHTrotewmjh 

vn 
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vn  Giudice , & quattro  tJWafìri  rationali,  & 
perche  dal  Conferita tore  >&  Trotettore  del  ‘Tatti* 
monio  in  fuor  a , che  pojfono  ejfcre  forafiieri , tutti 
gli  altri  vociali  di  tutti  tre  li  T ribunali  predetti  ne- 
cejf ariamente  conuien  che  fiano  Regnicoli , cioè , à 
nati  nel  Rggno , ò che  habbino  moglie  Siciliana , & 
fianohabitatori  ; feguita  per  forila  il  fofretto  di 
mille  difegni , & interefii  che  pojfono  hauer  nell<L*> 
caufe  che  maneggiano  ; talché  per  remediare  a gli 
inconuenienti  febe  potriano  feguire , & per  la  in- 
dennità della  giujlitia , & del  "Patrimonio , hi  fogna, 
sformatamente  ■>  che  il  Vice  Rg  fempre  interuenga 
tre  giorni  la  fettimana  a tutte  le  caufe , che  'js  Jl 
trattano  in  quefii  due  zJWagiJìrati , dandone ^ 
vno  alle  caufe  ciuili,  l'altro  alle  criminali , e*r  il  ter- 
mo alle  patrimoniali , Qucflo  interuento  caufa  al 
Vicere  fktiga  fi  grande  per  la  grande  afiiduità  cbe.} 
ricerca  la  natura  , litigiofa  de  Siciliani , che  giamai 
fu  pofiibile  a niuno  de  reggitori  pajfati  di  fodisfkr~ 
li . 'Ila  questa  infopportabil  fiitiga  nafte  quel  pe- 
ricolo che  in  molti  modi  covre  la  reputathtics  del 
ZI  ice  Re  , & principalmente  nelle  caufe  ciuili  » 
e*r  criminali , perche  fe  egli  commette  delle ^ cau- 
fe a *Jtytmijlri  , come  ben  freffo  è coft retto  di 
fure  ; gli  interefii  particolari  guidano  mag- 
gior parici,  di  quei  giudicij , & gli  offe  fi  noru 
fi  dogliono  d’altri  , che  dai  Vice  Rè , dicendo 
n^MU  ri  fretto  > che  segli  intraueniff t al  trac- 
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tare  della  giuftitia , cowe  è dobligo  fuo  , /;/-  J 

f onuenienti  non  feguirebbono . Quefte  querelò  tan- 
to  piu  fono  pericolofe , quanto  più  vengono  fìttici 
da  coloro  che  hanno  buona  voce , (jr  quando  gridano 
fon  iute  fi , «e  c/‘  t?  cofa , che.  più  facci  perdere  il  cre- 
dito al  Reggitore , che  la  forma  di  taf  dar  la  giufti- 
tia in  preda  alle  pafiioni  de  gli  v fidali}  fe  il  Viceré 
non  commette  le  caufe , come  faceua  il  Duca  di  Me* 
dina  : ma  fofpcnde  le  ffieditioni  finche  h abbia  tem- 
po dì  attendervi,  crefcono  gli  negotij  in  tanto  nume- 
ro, che  fanno  diffcultà  intime ibile,&  con  tanto  do- 
lore delle  parti  , che  il  Vice  J{é  fi.  rende  odiofo  come 
la  morte  : ma  il  peggio  e , che  fe  ben  fi  rifoluc  di 
fottomettere  il  collo  al  giogo  infopportabile  di  quel - rj 
la  fatica , non  però  fugge  il  pericolo , anfi  con  Un - ■* 

teruento  fe  lo  fi  maggiore ; perche  l eccelleteci  del- 
la fraudo,  che  in  Sicilia  fuol  effer  propria  d huornirU 
di  paragrafi , è gionta  a tanta  ftne7gga,che  i Giudici 
yion  folo  non  s attengono  di  fodisfdte  alle  paftionii& 
dUi  difegni , che  hanno  nelle  caufe  per  la’  prcfen^tLj 
del  Viceré  : ma  con  le  molte  arti , che  hanno  pron- 
te per  ingannarlo  nell'interuerìto  di  quello,per  poter 
fraudare  più  al  fecuro , & con  maggior  certeggas 
d impunità ; percioche  la  preferita  del  Viceré  giugifi 
ca  il  Giudice , dà.  gran  reputatione  alla  fenteng » 
&f*  irretnediabile  il  danno  delìaggrauato;  (oncio- 
fia  che  di  yado  ardifocla  fiera  lo  [venga  retrattare 
yna  feutentia  data  con  l'intervento  del  Vice  I{c^è 

prin-' 
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principalmente  fenel  corfo  della  confa  il  Vice 
fi  fujfe  lafciato  vficire  di  bocca  la  minor  parola  del 
ttotulo,  per  la  quale  fi  pojfa  conofcerc,  che  egli  ap - 
proua  ouero  inclina  a quella  fentenga  ; ne  batta  al 
Reggitore  di  dire ; io  non  fon  dottore  mi  rimetto  a 
coloro,  che  il  mi  dà  per  giudici; perche  fe  in  quel 
J{egno  giudici  foli  col  fuo  Vrc fidente  b a fi  afferò  alla 
buona,  & fedel  atimtniftr adone  della  giufiitia, non 
fida  rebbe  quel  gran  trauaglio  dell interuento  cofi 
ordinario  al  Vice  t{è,  il  quale  non  vieti  mai  futfato 
per  allegare  ignoratala  ,già  che  doueua  riconoj cerio, 
prima  che  fi  ftimaffe  degno  del  carico,  & sin  pat- 
te neffnna  del  mondo  lo  fide  di  trattare  con  li  < qiudi 
ci  dà  gagliarde  occafioni  a gli  ineònuenienti  de  qua- 
li ragiono,è  quello  che  s'vfa  in  Sicilia,  doue  i giudici 
non  hanno  altro  falario,che  quella  mercede,la  quale 
fi  paga  loro  dalle  parti  per  vedere  le  fcritture , & 
, la  chiamano  le  candele ^ . 

Di  qua  nafee , che  per  lo  più  colui  ne  riporta  IsLj 
fententia  in  fauore%ch'è  maggior  numero  di  candele 
accende  fiotto  gli  occhi  del  Ciudice,acciu  pojfa  più  fot 
tilmente  vedere  , & cercare  tutte  quelle  mafie  bere* 
che  pomo  far  trauedere  al  Viceré, a cui  folo  ri  fi  a nel 
%egno  l'odio,&  corre  il  biafmo  tal' bora  d'intereffa - 
to,  & maluagio ; tal  volta  di  debile , & vclabilc. 

Era  biafmato  Don  Ferrante  tyon%aga  ; perche ^ 
rare  volte  inter ueniua,  dicendo  che  ejfo  era  foldato, 
& non  Dottore^* 

Èri 
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•occ  afone  piovono  dalla  Corte , & particolarmente 
■a.tfd'fimsiri  Jtaliani , perche  [abito  fi  darebbono 
alle  minere  dell  in folcala-*  . 

. fi  Duca  di  Medindiche  fà  buon  (aualie>eì&  mal 
.reggitore , confutando  con  vn  'JtyCiniHro  Siciliano 
la  giuflificatione , che  doveva  fare  quando  veniva* 
no  le  sbrigliate  fopradette s>  diede  di  firn  mano  li  (a* 

pi  a chi  dcfideraua  di  sbatterlo . 

4 . ♦ • . , • 

. * • . v ' * •»  * iV  * r * f 

* . . - Della  forza  del  parla- 
• mento. 

* . ' » . 

IL  \ Parlamento  del  Jgggno  hà  gran  forza  di  tra* 
vagliare  vn  Vice  Rg  poco  dcftm  in  Sicilia  non ^ ■ 
può  il  Reggitore  bavere  il  donatiuo  ordinario , ch<L> 
s'ojferifce  ogni  tre  annimon  può  ottenere  flraordi- 
.pario  ne  fà  re  rinouatione  alcuna  toccante  al  publi * 

£fl  i fenga  ilconfentimento  vniuerfaledcl  Jgegno,  il 
.qual  confetti  menta  fi  dà  per  pvblico  parlamento  ; 
jQucflo  concorrono  a farlo  tre  fpecie  di  perfone,cbia - 
mate  da  loro  te  tre  braccia  del  I\egno>  che  fono  tutti 
li  Prelati  fi  di  grande>comedi  picchia  intrataja  ra 
duuanga  di  quefile  fi  chiama  il  braccìno  EcclefiafU - 
fo;  tutti  li  TSaroni  detto  il  braccio  militare  ; tutte  le 
Tene  del  pèndette  quali  già  fama  manda  vnSProcUt* 
yatore,  & lo  chiamano  il  braccio  dominiàle . Chia- 
maufi  cofloro  per  lettere  Vie eregkicbe  a giorno  flabi 
[ito  debbano  ritrovar  fi  dove  è il  Vice  eongie- 

*<■ 
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goti  in  vn  luogo , il  Vice  I\è  afiifo  in  alto , & hi  Sède 
Ideale , breuementc  narra  loro  le  caufe , che  l'banno 
inojfo  à congregarli  » c£“  quello  che  fi  de  fi  dora  da  lo- 
ro . Leuafi  in  piede  il  primo  Prelato , & gli  dicchi  ' 
intefa  la  fua  propefta:  che  faranno  in  pie- 
de, & fe  gli  ridonderà . S’elegge  poi  il  luogo  ouclj 
s hanno  da  congregare  li  tre  bracci , ciaf  uno  di  loro 
f eparato  dall'altro,  & in  ciaf  un  braccio  fi  trattano 
fette  (api  ordinariamente , mandandofi  auifo  l'ano  ‘ 
all altro  di  quello  che  fi  conclude  da  ciafeuno  delli 
bracci , acciò  fi  fappia  doue  conuengano,& doue  nò; 
fi  primo  Qipo  che  fi  tratta  come  per  ordinario  qua - 
fi  fon  chiamati  per  far  donatimi  fe  fi  deue  donare; 
ò nò;  per  quello  fe  vien  determinato , che  per  le  ma- 
le conditioni  di  tempi  non  fi  può  donare , il  Tarla-, 
mento  è finito , & non  accade  fare  altro . * Se  vien 
conclufo  che  fi  facci  donatiuofi  tratta  delfecodo  Ca- 
potile è la  quantità.  Il  tergo  del  modo  di  canaria. 
Quarto  del  tempo  in  quanti  anni shaurà  da  pagare . 
Quinto  delle  conditioni , con  le  quali  fi  dà.  Setto 
deilc  gratie , che  spaneranno  da  finpp licare . Set- 
timo fi  tratta  delli  Deputati , a cui  fi  dà  il  carico  di 
far  effeguire  quanto  refla  appuntato  nel  Tarlamen - 
toXjh  inconuenientithe  pojfono  fnc ceder ehd  vn  Vi- 
ce Tè  nel  ‘Parlamento  fono  fei;Il  primò,che  fi  deter 
mini  affatto  cotro  la  fuapropofiq,cofa  che  lo  difiepu 
tamoltò,perchc  fi  per  lo  l{egno,come  anco  nella  (or 
téfi  concfce  ebano  cordine  iato  a perderli  il  rifletto; 

fi 
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fi  fecondo  èy  che  fe  pure  fi  delibera,  che  fi,  dia,  fof* . 
feria  venga  molto  minore  di  quello , che  ejfo  difse-.  * 
gna  : T erxp  che  il  tempo  , & Coltre  conditioni , con  l 
le  quali  fanno  il  feruitio»  lo  faccino  parere  in  (or-, 
te  men  grato , b caufino  impedimento  a lui  per  fer- 
iticene quando  ejfo  vorrebbe  ; Quanto ,,  quando  fri 
le  conditioni  fopradette,&  le.  gratie,che  dimoiano » 
cene  fra  alcuna  pregiudiciàle  allafua  reputatione,à[ 
frenatiua  dell 4 fua  potefiàyb  dannofa  p alcuni  de  fuoi  ' 
confidenti ìperche  con  quefio  va  fempre  congiunto. Jl  ' 
quinto  ìnconueniente , che  è venir  deputato  del  Var- 
iamento. colui , che  hi  da  offerire  in  Corte  il  donati- 
uo  y&  trattore  li  refentimenti  del  Regno , come  fi * 
fece  contro  il  'Duco  di  fedina , quando  fi  deter-  ' 

minò  in  ‘Variamento , che  andaffe  il  •JWarchefe  di, 
f auar a\  fi  fefio  Ìnconueniente  è fàrfi  deputati  per - 
fané  T eslarde,Catoniane,  popolari  che  dependono  da, 
lui , perche  quefti  tali  fiariano  fempre  alle  mani  con . 
liti,  non  uorranno  che  fi  trafgredifca  la  minore  delle  , 
conditioni , con  le  quali sé  offerto.  K . 

C origine  de  gli  detti  inconuenienti  nafce  fempre. 
dal  braccio,  EcclefiaHico,  per  tre  caufe;  la  prima  è % 
chepereffere  i Vrelati  per  la  maggior  parte  ricchi % 
& grandi,  come  non  fono,  [oggetti  al.  Viceré , non-, 
terneno  di,  dire  liberamente  quello  che  fentono , cofi 
contro  di  lui,  come  de  fuoi  confidcntiy&  principal- 
mente li  Vrelati  Spagnuoli ; la  feconda , perche  itu 
uniuerfale  fianno  fmgrealle  mani  col  Vice  Rè  per 
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gli  abufi  della  tJWonarchia  ",  la  terga  perche  ne  fi. 
furio  delli  bracci  ferite  lagrauegga  de  donatila  yuan 
to  ISccefiaHico , come  quello , che  paga  di  borjkj . 
Li  diflurbi  di  quefio  braccio  fono  grandi , & attiri- 
mi a far  cadere  nel  Pregno  il  Viceré  in  dijpregio , c fr 
dalla  fòrte  fargli  itenire  la  findicatione  adojf  i%& 
quefio  braccio  non  filo  e potente  da  fi  per  il  nume- 
ro , per  le  ricchezze , per  l’opinione  della  bontà , & • 
per  quei  rifletti,  che  fi  deueno  a 'Prelati  : ma  anco 
per  ejfere  ordinariamente  feguito  dal  braccio  domi- 
nale, come  quello , che  tal  bora  paga  di  borfa  anch’ef 
fi,  onero  è trauagliato  da  molta  grauegga  di  (jabel 
le,  che  fi  mette  da  fi  sforgapamente  per  fodisfare 
alla  fua  portione . T alche  come  compagni  nellcs 
grauegge  fino  anco  conformi  ne  i pareri  > onde  hà 
per  coììume  il  dominialenon  determinare  cofanefi 
fima  in  * Parlamento  fin  che  non  finte  ione  melina 
rScclefiafiico , & acciò  che  quefia  corrijpondengfu» 
riefehi  piu  Habile , figliono  le  Terre  del  Dominio 
nell' elettione  de  Trocuratori,che  mandano,  far  fiel- 
ta  di  quelli,  che  fino  fiàloro  tenuti  per  più  teft ar- 
di 9 che  maggior  intereffe  patifiono  per  li  donativi , 
& che  fino  affatto  lontani  dibatter  difegni  col  Vice 
J{é . fi  quale  fi  non  remedia  » che  quefli  due  bracci 
fi i ano  diuifi  in  ogni  parlamento,  fintirà  borafihc^* 
pericolofi  per  la  fua  reputazione^ , & dannofes 
perii  fuoi  confidenti. 

fi  braccio  militare  per  t ordinario fitol  effere  dal* 
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la  parte  del  Vice  Kf,  per  due  caufe,  prima  perche 
il  ‘Baronaggio  non  [ente gr attenga  alcuna  delti  do- 
natiui  ; ci r fe  benei  loro  V afalli  pagano  per  e fi,  fi 
fà  che  loro  V afalli  filano  pouen , & non  cada  mai 
di  mano  loro  la  %appa , già  che  m queflo  confili  e la 
ricchexga  de  Baroni,per  la  quantità  de  i terreni  la 
mratiui , che  e fi  hanno  chiamato  feudi . fi  fecon- 
• do,  perche  fra  difegno , & timore,  ogni  Barone  ha. _> 
qualche  interejfe  col  Vice  pur  quello  con  poca 
prudentia  non  mofiraffe  di  farne  poca  ftima,& gli 
teneffe  mal  fodis fatti , & ancora  offefi , come  fece 
rDou  Vgo  di  <jfi€oncadft  col  Conte  di  Golf  ano, & il 
'Duca  di  cJWedina  col  Duca  di  Terra  Tsluoua,per * 
che  in  tal  cafo  potrebbe  afrettare  li  medefimi  fini  r 
che  hebbero  li  fopradetti . ’•>  ■ 

Brefipongafi  adunque  il  Vicef{è  fempre  che 
chiama  parlamento  ftraordinario , & anche  nel - 
l'ordinario  quando  defi  dorar  augumento , di  hauer 
braccio  totalmente  contrarii , cioè  foni  l Ecclefiafii - 
co,  & il  dominale,  & quel  de  Baroni  fcmprefhuo- 
rettole,  f e con  fìnislri  modi  non  felo  perdei. 

Le  vie  che  ivfano  per  ridurre  dalla  fual'Eccle - 
ftalico,  fono  cinque ; la  prima  , sforgarfi  per  tutto 
il  tempo  del  fuo  gouerno  dvrtare  almeno  che  fi  può 
con  i ‘Trelati  grandi,  & di  grande  auttorità  nel  %- 
gno-  augi  fare  firetta  amicitia  con  alcuni  di  loro  ; 
la  feconda  venire  con  fi  honefle,  & fi  ben  colorite 
taiife  alla  dimanda , che  faccino  parere  brutta  leu 
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negatiuafia  terrei  congregare  il  parlamento  a tem- 
po difagiofo  , acciò  fi  rifoluano  più  toflo  a mandar  * 
procuratore , chea  venir  e-,  da  che  più  fàcilmente 
fi  maneggiano  li  procuratori , cheli  principali;  la~> 
quarta  mettere  fempre  tra  gli  Sccle fi  attici  la  perfe- 
tta del  T heferiero  del  Pregno  , con  li  voti  delle  Sedie. 
vacatiti  y poiché  fra  gli  altri  miracoli  di  Sicilia  ci  è 
' ancora  quejlo , che  i morti  vengono  in  configlio , vo- 
l tano  con  lunghe  dicerie , & pagano  ancb'efii  la  par - , 
te  loro  ; la  quinta , & più  efficace  <f  ogn  altra d pro- 
curare, che  interuenga  pèrfenalmente quelTrelato  » 
che  hà  ne  i T ributtali  del  Vice  %è  qualche  lite , che 
gli  prema , ò fi  troui  nella  (orte  del  J\è  qualche  me- 
moriale, che  penda  in  (onfidta,  mofl  randole  il  Vice 
ì\é,  che  vuol  ricomfcere  da  lui  quel  feruitio  > & far 
che  da  lui  lo  riconofca  anco  Sua  zJMaefià . > 

Li  modi  da  [epurare  il  Domimale  daU'Ecclefiafli - 
co  fono  due  ; il  primo  col guadagnarfi  la  prima  vo- 
ce di  quello  ch  e il ‘Pretore  di  Palermo , ilquale  per 
f ordinario  prenderà  dal  Vice  %'  » con  ogni  poca  di 
defire^ga,  che  s'vfi  in  lui , & il  non  far  quella  dili-,  / 
gen^a,  è di  tanto  pericolo,  che  fi  tira  [eco  tutto  quel 
braccio , quando  comincia  colui  a fare  il  fatatici  . 
fi  Duca  di  sJMcdina  ottenne  il  foldo  di  fei  (falere 
di  più  dell' ordinario , condifegnodi  fante  Geneia- 
le  vno  de  fiuti  figliuolhma  perche  teneuapoco  con- 
to ‘Don  fefar  Languì  Pretore  di  Palermo , al- 
tbora  non  fù  mai  pof  ihile  poterfi  ottenere  cottf 
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tutte  Parti,  che  ufaronoin  tanto  tempo  , chcj  ( J 
durò  il  parlamento , prolungato  foloa  fine  di  uin+  f . 
cere  queflo  partito . i/  fecondo  modo  è fare , cfo 
g//  Officiali  confidenti  del  Vice  s'ingegni- 
no  di  hauer  ‘Procuratore  delle  Tèrre  dommiah^  - 
principalmente  delle  Patrie  loro  , acciò  parte  col 
numero , parte  con  lauttorìtà,  parte  cbn  lami  fa  k 
*•  /ora,  faccino  in  modo , il  dominiate  s’imifcbi 
• co/  militare , «a  //  ri  due  hi  già  mai  il  Vice  I{e  ad 
aprir? il  parlamento  ,fe  prima  non  ha  fatto  ùl* 
v Camera  fua  il  bilancio  de  i uoti  ficuri , quali 

' poffano  fargli  riufeire  quel  che  difegna  fernet  di - 
furbo  ninno ,,  . 1 


L 


Delle  immunità  diMe£ 
ima  » • 

‘ , * ..  * •>-.*'  ir>. 
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città  di  t&Cefibuh  per  la  qualità  del  frto, 

t per  la  commodità  del  rPorto,  & per  le  condì** 

'tùmide  glihabitanthfu  fempre  chiaue del I{egno , 
Stimata,  molto  da  Patroni  di  quelPjjola,c£  quali  baia 
fatto  per  t ordinario  fegnalati  feruigjj,  comincian- 
do fin  da  primi  tempi  de  Romani,  da  quali  ot- 
tennero immunità  grandi  feguendopoi  fuccefi ina- 
mente il  mede  fimo  procedere  con  gli  altri  Prenci- 
fi,  di  forte  che  non  uedo\  che  fia  città  [addita  nel 
mondo  fa  habbia  tanti,  ^ftanto’ìmportaìiti  prìkL 
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Ugjj, quanti  rìhà  quefta;zsdlcbe  s'aggiunge  una  na- 
turale inclinatione  de  tJMeflinefi  al  manteniniento 
di  quelli  fi  gagliarda,  che  farà  fempre  piu  faggio 
coti  figlio  il  credere ’ che  giunga  all’ efl  remo»  che  il  ri- 
durfi  a fame  ferimento , 

- ‘VaU'inofcruatr^a  di  quefte  immunità  fogliono 
quafi  cominciare  li  dfiurbi  de  Vice  %e  » come fù  in 
tempo  di  Ferrante  Gonzaga  » col  pericolo  della** 
uitadel  archefedi  Terra  nuouci  padre  di  que- 
llo Duca  ] in  tempo  di  * Don  Cjratia  con  la  morte 
. di  molti  Spagnuoli  » Cpr  del  Cognato  di  Vargas;  nel 
tempo  del  Marcbeje  di  cPefcara , con  lo  fchiaffo , 
che  fi  diede  a gufi  in  di  Tfiuarola,jL  rretidator  del - 

la  dogana  del  ì{e,  con  difegno  già  concertato  dì  fol-  , 

leuare  tumulto  maggiore  fe  l'offefo  fitceua  nfenti- 
mento » & quando  non  fuc cedano  fi  miti  reuolutìo-  ■ 
fri,  certo  è che  di  quà  fogliono  quafi  fernprc  nafccre 
' li  primi  viaggi,  che  fi  cominciano  a fare  verfo  Ix* 

Corte  contro  il  Viceré, doue  tanto  efclamano  fin  che 
fono  vditi  in  qualche  partetfercbc  /pendono  in  que - 
fi  e cofe  profufamente;tengono  fempre  ben  fodisfar- 
' ti  li  Uggenti,  non  vanno  mai  con  li  foli  ri pentimen- 
ti loro  : ma  raccoglino  li  difcontcnti , & le  quereli  * 
di  molti  per  mojlrare,  che  hanno  molti  Compa- 
gni ne  gli  aggrauij , ne  manca  mai  qualche  emulo  in 
forte, che  aiuta, et  fàuorifet  con  dtfire%ga  chi  fi  dm 
le , anteponendo  che  quel  reggitóre  è giÀntràtobu 
.fafiione,  che  non  può  tenere  vgualità  di  giuTUtìx^  * 

* , & 

. ».  ^ • 
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* 1&  altre  parole  fimilhattifiime  a femmine  di  quel- 
le  fritte  per  il  letto  del  Viceré  > che  firma  glito - 
ghono  il  fotmo->&  all’ ultimo  la  reputatione  . ^ 

Hi  trauaglitantoor  dinari]  è imponibile  remediare 
altramente,  che  il  moflrarfi,  & ejfere  in  fatti  indi • 
• . nato  all'offeman^a  de  priuilegij,chc  tiene  cofi  quel- 
fa  città  come  anco  il  %egno  ; J . ' '■  - v * ■ 

Tre  forn  ii  Tribunali  fupremi , che  abbraccia- 
no in  Sicilia  tutto  il  maneggio  della  giufìitia->  ; 
fta  gran  forte , la  facra  confidenza , & il  Patri- 


monio . • . ' • .V  t > .u 

1^1  primo  interuengonovn  ‘Prefidente,  fei  Giu- 
dici, vrìiAuwcato  Fifcale , &ilConfer untore  del 
. % Patrimonio  quando  vuole ; flPrefidente,  & LAu- 
' pacato  Fifcale  quafi  per  (ordinaria  fono  a vita-j; 
li  (fiutici  ogni  due  anni  fi  mutano  ; Tre  fono  ci- 
pili,  & tre  fono  terminali  , yarianofi  finitoti 
primo  anno  ,&  licitili  diuentanò  criminali  * 
scriminali  ciwlivvi%\\  > ‘ 

fi.  1 (fecondo  Tribunale  chiamato  Sacra  (onfden- 
%a,  ebei  tanto  come  dire  il  T ribunale  delle  appèllo- 
poni , vien  compofto  <Tvn  Reggente  oPtòprffr  di 
pce  Giudici  Biennali  anebefii , refiando  al  Vice 
libero  l arbitrio  ti  dare  li  f indici  delle  terge  cau~ 

1 fi  terxpTxtJbunqk  dettoti  Trìrinuwjprfkeàato- 
me  ta  (amerf  in  Homo,  ò la  Sommaria  in  Trapali  , 
barn  Trefidptte,  un  CtnferuqtorepnProteHorM 


• / 
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vn  Giudice , & quattro  'JM'aHri  rationali , 
perche  dal  Conferuatore  ,&  Protettore  del*? atri- 
monìo  in  fuor  a , che  pojfono  ejfcre  /orafi  ieri , tutti 
gli  altri  vfficiali  di  tutti  tre  li  T ributtali  predetti  ne- 
cejfariamcnte  conuien  che  /tatto  Regnicoli , cioè  , à 
nati  nel  l\eg?io , ò che  hahbino  moglie  Siciliana , (ir 
ftano  habitat  ori  ; feguita  per  forza  il  fofatto  di 
mille  difegni , & interefii  dte  pojfono  batter  nelle-** 
caufe  che  maneggiano  ; talché  per  remediare  a gli 
inconuenienti  ,*che  potriano  feguire , & per  la  in- 
dennità della  giujlitia , & del  Matrimonio , bifogna 
sformatamente , che  il  Vice  I{e  fempre  interuenga 
tre  giorni  la  fettimana  a tutte  le  caufe , che**  fi 
trattano  in  quefli  due  zJZ'Cagiftrati , dandone 
yno  alle  caufe  ciuili,  l'altro  alle  criminali,  gir  il  ter- 
mo alle  patrimoniali , j Queflo  interuento  caufa  al 
Vicere  Jfhtiga  fi  grande  per  la  grande  afiiduità  che 
ricerca  la  natura , litigiofa  de  Siciliani , che  giamai 
fu  pofiibile  a niuno  de  reggitori  pajfati  di  fodis far- 
li . M>a  quefìa  infopportabil  fiitiga  nafee  quel  pe- 
ricolo che  in  molti  modi  corre  la  reputatane-*»  del 
Vice  , (ir  principalmente  nelle  caufe  ciuili , 
& criminali , perche  fe  egli  commette  delle-*  cau- 
fe a «. JfyCinifiri  , come  bett  fiejfo  è cojlretto  di 
fare  ; gli  interefii  particolari  guidano  la-,  mag- 
gior parte-*,  di  quei  giudici j , & gli  ojfcfi  non - 
fi  dògliono  d'altri,  che  dai  Vice  Uè , dicendo 
fittila  nihn  rifletto  > che  s'egli  intrauenijfe  al  tra?- 

7{r  $ tare 
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principalmente  fa  nel  corfo  della  confa  il  Vice  Ré 
fi  f affé  Inficiato  v fare  di  bacca  la  minor  parola  dei 
mondo , per  la  quale  fi  pojfa  conofcere9  che  egliap - 
prona  onero  inclina  a quella  fentenga  ; ne  baila  al 
'Reggitore  di  dire ; io  non  fon  ^Dottore  mi  rimetto  a 
coloro,  cheti  Rèmi  dà  per  giudici; perche fe  in  quel 
J{egno  giudici  foli  col  fuo  Vr e fidente  baflajfero  alla 
‘ buona. , & fedel  arUmmiflratione  della  giufiitia,non 
fi  àarebbe  quel  gran  tr attaglio  deli interuento  cefi 
ordinario  al  Vice  Ré,  il  quale  non  vieti  mai  fosfato 
per  allegare  ignoranza , già  che  domila  riconofccrla 
prima  che  fi  fiimaffa  degno  del  carico,  & sin  par- 
te nejfuna  del  mondo  lo  fi  ile  di  trattare  con  li  (jiudi 
ci  dà  gagliarde  occafioni  a gli  incònuetùenti  de  qua- 
li ragiono, è quello  che  svfa  in  Sicilia,  doue  i giudici  * 
non  hanno  altro  f alano, che  quella  mercedefia  quale 
fi  paga  rmi  da%rpqrti  per  vedere  le  fcritture , <&• 
la  chiamano  le  candele*» f 

Di  quà  nafee,  che  per  lo  piu  colui  ne  riporta  Llj 
fententia  in  fai$retctiè  maggior  numero  di  candele 
accende  fiotto  gli  occhi  del  Ciudi ce,acào  pojfa  piu fot 
tilmente  vedere , & cercare  tutte  quelle  mafehere , 
che  ponno  far  trauedere  al  Viceré, a cui falò  ri  fi  a nel 
Regno  l'odio ,&  corre  il  biafmo  tal' bora  d'interejfa - 
to,  & maluagio;  tal  volta  di  debile , & velabile. 

» Era  biafmato  Don  Penante  (jon^aga  ; perche ^ 
rare  volte  interueniua,  dicendo  che  ejfo  era  faldato, 

& non  Dottore^, 

K*  4 &À 
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fra  biafimato  Don  Vjratia , perche  non  interueni * 
occupato  da  tanti  carichi . 

-Era  biafimato  Ciouan  di  Vega, perche  intervenir 
uà;  & dell  intervenire  biafimauano  ancora  il  Duca  ^ 

di  fedina  : ma  per  diuerfe  caufe  ; Giouan  di  Ve - 
£<7  haueva  data  la  figliuola  al  Conte  di  Luna,&  pro~ 
curatogli  il  titolo  di  Duca  di  'Byiona  ; Quello  per 
poter  uiiiere  conforme  al  grado , fidifpofe  traila - ' 
gli  are  tutti  coloro, che  fi  trovavano  pojjeder  benfa- 
lìenati  da  fvoi  maggiori.T rattauanjì  le  caufe  del  Cjc 
nero  innanzi  al  fune  ero,  con  che  fincerità  di  Giudici , 
chi  sà  che  copi  fono  i Giudici  ordinari/ , può  imagi-  h 
narfelo;onde  fra  pochi  giorni  /fogliò  numero  grande 
di  perfone,tutte  nobili atti  a fiirfi  fentire.fnter - 
veniva  queflo  mcdefimo  Vicere  alla  maggior  parte 
dell' altre  caufe, & con  tanta  terribili td>cbe  atterriti 
li  giudici , fi  sformavano  di  leggerli  nel  lìbito  quella 
ferite  tia,c  bancario  a dare, ne  quafi  mai  fu  chi  hauef 
fe  ardito  revocare  fèntentia  data  dinanzi  a lui;  Di 
cjua  uenne  in  opinione  d'huomo  uiolento,  & d'animo 
tiranico,et  fi  causò  la  neccfUtà  prima  di  levargli  dal 
le  mani,&  mandar  fuori  del  l{egno  le  caufe,&  ulti 
imamente  di  levar  lui . L' intervenire  alle  caufe  diede 
biafimo  al  Duca  di  ^fMedina,&  lo  fece  uenire  in-, 
in  opinione  d'huomo  in  ì ubile  a governa  poi  che  per  » 
effere  continuamente  aggirato  da  [pudici  fhuoriua, 
con  la  preferita  l'iniquità  di  quelli}&  caufaua  dan- 
ni irreparabili  alle  parti . 
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II  rimedio  di  quefli  pericoli  toccanti  alla  fratta 
(or té  può  nafcere  da  fei  caufejla  prima  eJJ'ère  il  Vice 
Re  di  ualorc,hauer  prudeh%a,&  odora*  di  lotano  gli 
inganni  ila  feconda, sfor^arfi  di  non  bauere  nelle  cau 
fe  pur  una  minima  ombra  d'inter effe  v eri fimile , ne 
per  fe,  ne  per  li  fuoi , ne  moftrar  mai  prudenza , ò 
inclinatione  p articolare ;ne  moglie ,ò  figliuoli  fi  met 
tino  a raccomandar  caufa  neff unniche  penda  in  giu- 
dichila ter%a,darfi  nome  di  rigorofo  alla  prima  giu 
tacol  primo , che  inguai fi  voglia  modo  tentarci 
d’ ingannarlo  con  qualche  bugia, acciò  l'efcmplar  de- 
in ost  rat  ione  contra  quel  tale  dia Jpaucnto  vniuerfa- 
ie.Vso  quell'arte  Dori  fjratia,ricordatagli  da  chi  de 
fideraiia  il  fuo  feruitioi& gli  riufcì  felici  fi  imam  en- 
te, perche  nella  feconda  audienga  che  diede  mandò 
in  galera  de  mandato  Regio , per  5 . anni  vn  Mefii- 
nefe  , che  volfe  ingannarlo  con  una  bugia , la  qual 
feuentà  causò  mille  beni , pere  he  mentre  flette  in-, 
-•quel  ‘Regno, neffuna  perfona  dìhitovnini  fe  gli  fece  in- 
nanzi co  girandolerà  quarta  è mcjlrare  in  co  figlio, 
& dounque  ne  uenga  occafione  quato  egli  fi  tenghi 
off efo  dalla  bugia,&  dalla  fklfità,  et  quanto  feuera- 
rnente  fiaper  caftigarla  douuqttc  la  feopriràfia  qu:n 
; ta,tenere  in  gelo  fi  a,^  in  fofpetto  cofi  il  ‘ Prefidente > 
come  li  (jiudici , col  comandar  tal  bora  in  caufe  di 
grande  import antia,cbe gli  portino  ti  proceffo,et  far 
lo  vedere referirfelo  da  perfona  intelligente, dan- 
do quefìa  fatica,  bora  ad  vtio»  & bora  ad  un' altro, 
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per  non  dar  tanta  reputatone  ad  vn  folo , & aprire 
la  ftrada  a furio  corrompere  ;*Al  qual  Dottore  bi-  ' 
fogna  comandare  efficacemente  che  no  publicbi  d ha 
uer  viflo,&  referito  tal  proceffo. 'He  quello  ha  da  ef 
fere  foraRiero;perebe  non  faprà  mai  conofcéie  den- 
aro quelle  trappolc,cbe  fono  proprie  del  Taefe , come 
faprà  vn  paefano,&  chi  vuol  pigliare  vn  ladro  4ado 
peri  vn  ladrone ;<Auuertédo  anco, che  il  procejfo  non 
efca  mai  di  Talamo  : ma  quiui  fi  tenga  in  vna  ca- 
mera quel  Dottore  fin  cbelbattrà  vifto,&  referito. 

. La  fefia  è sfotyarfi  d'anteporre  per  quefto  carico  per 
Jone  di  buona  vita , & di  dottrina , fe  il  Taefe  darà 
di  quefti  frutti  tanto  rari  per  ogni  parte, a chi  prò - ’i 
feffa  quell' effercitio . 

T rat  tanfi  anco  cofe  di  giuflitia  da  perfone  > che  , 
hanno  dal  Viceré  grand auttorità  fecondo  P oc  cafo- 
ni,& principalmente  in  cofe  crini  inalile  t coloroyche 
esercitano  tal giurifditt ione  fono  chiamati  Capitani 
d'arme,  ciafcuno  de  quali  ha  il  fuo  seduttore  yfeeff» 
non  è ‘Dottore > . • .jE5-”v-  fit 

Quefti  (apuani  fono  di  tre  forti  ; la  prima  è di 
quelli , che  fono  deputati  alla  pcrfecutione  de  bandi- 
ti > li  aitali  ordinariamente  fogliono  effere  quattro  » 
con  buoni  falange t con  tanti  faldati  a (auallo,et  ben 
pagati  aneli  eftij  la  feconda  è di  quelli , che  il  Viceré 
deputa  ad  teinpus,  per  mandargli  delegati , per  met 
,tere  in  chiaro,  & caligare  qualche*  delitto  fuccef- 
fo  ; la  ter^a  è quando  U mede  fimo  Viceré  mandai 


PARTE  SECONDA, 

yno  de  ‘ "Patrimonio , & acciò  poffa  effeguire , gli  dà 
poteftà  di  Capitano  d'arme;  la  quarta , quando  per 
(occorrente  della  guerra  dà  in  gouerno  le  tre  V adii 
pcrciocbe  il  regno  furto  è diuìjo  in  tre  Palli  ; Valde-> 
mona , che  hà  (apo  Me  fi  ina;  Valdemagara , che  hà 
per  (apo  Siragofa  : In  ciaf  una  di  quesle  Valli  fi 
manda  vn  Signore  quando  è filetto  di  guerra  , col 
numero  determinato  di  Fanteria , & di  ( aualleria , 
con  molta  auttorità  dulie,  & criminale,  cbiamanfi 
(àpitani  d'arme  ancora  qnefii  Signori  ima  fe  fono 
Grandi,  come  * Duchi  > ò Trencipi , gli  honora  il  Pi* 
cerè  con  titolo  di  Picarvj . < 

lAIU  Capitani  d'arme  dcflinati  contra  i fuorujci- 
tì,  diede  il  'Duca  di  *SVCedina  tanta  auttorità  ; cbè 
facendo  dell' infoiente , rapine , & aggrautj  gran- 
di, furono  la' prìncipal  tanfo,  della  finche  adone , che 
• venne  dalla  quale  tutti  furono  deporti,  & caftigatt 
feuer amente  con  bìa fimo  grande  di  chi  fi  fertilità  di 
loro?  di  modo  che  faràfemprè  buon  conftglio, legare 
a corto  la  temerità  di  quefii,&  crederebbe  fono  piu 
graui,&  piu  noiofi  al  ì\egno,che  lifuorufciti fiefiife 
il  Viceré  non  lifàflarea  fegttó,et  fi  come  dependono 
immediatamente  dal  uoler  del  Viceré  tutte  le  perfo * 
ne,  che  s eleggono  per  qual  fi  vòglia  delle  quattro  jpe 
eie  di  Qipitani  d'arme  detti  di  fopra,cofi  anco  fi  rico 
nofcoUo  dalla  mano  del  Viceré  gli  aggrauijbhe fi  fari 
no  da  quelli. Ci  fono  oltre  li  fopr  adetti  due  altri  Magi 
ft  rati  particolari  molto  bc  minuti  di  priuilegtj  Taler 
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mo  , &'  Melina  j quefla  hall  fuo  Pratico  fatto  dal 
}{è  con  li  [noi  Giudici  con  fuprema  auttorità  ciuìlc,et 
criminale,  quello  Là  il  fuo  Pretore  nelle  cofe  diali, et 
il  Capitano  nelle  criminali , & irà  l' altre  immunità 
lóro  li  Cittadini  non  fi  pojfono  cflrabere  da  loro  Tri - 
[ unaltì&  svna  caufa  fri  Palermitano  fi  trotta  nel 
C ’ yan  fòrte, refi  a p.oi  alh  T ributtali  di  "Palermo  fe 
la  Corte  parte  di  *JMcfiìna,ct  qiteflo  medcfimoftfà 
con  JÀtcfiinefi  .L'altro  membro  di  giudi da  confi - 
fie  nell' ciudi enxa,  cofi  publica  come  privata , che  dà 
il  vice  fè,  nella  quale  fi  fpedifeono  molte  caujcfom- 
marie, & de  tlano,come  e fi  dicono. Quesla  audien- 
ci è il  pane  quotidiano  di  quel  fogno,  & la  prima , 

& la  Perpetua  tocca  della  prudentia,&  dell  intclli-  > 
venda  del  Vice  \v,  & principalmente  in  fui  prin- 
cipio del  reggimento,  pereffer  di  grandifiima  im- 
portanza la  prima  imprefiione  vniuerfatc >* 
fi  remedio  per  non  errar  fui  principio  è flave  sà 
le  rijpofìe  generali  finche  fi  faccia  ben  capace  del- 
\ l ■>  fide  del  governo ; perche  se  cofa  criminale  già  in- 
trodotta nella  gran  Corte , & fi  fupplica  ijpeditione 
nell'  audienti  a,  fi  comanderà  che  fi  jpedifebi  ; fe  di- 
manda cofa  toccante  alli  meriti  della  caufafla  ripo- 
sta, è che  la  gran  Corte  referifca;fe  il  cafo  crimina- 
le è fuccefo  all' bora , & fi  tkene  a querelare  al  V ice  '• 

He;  ridonda,  che  fi  piglino  inforni  adoni  ;fe  diman- 
da uno  fo7nmarie,&  de  plano, & in  caufa  c utile 
webe  vn  Giudice  ciuile  referifeafe pur  no  è chiaro > > . - 


raSj^cdìjy,  Goògle 
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, quarte  seconda:  & 

thè.  fidare  finga pregiudicio deUa  parte: Quatta 
do  fono  crediti  , & debiti , dica , che  coflando  del 
debito  fi  fighi;  Quando  fi  domandano  dilatiom 
de  pagamenti  , che  efii  dimandano  giuditiarij  , 
che  vn  giudice  ciuite , referifca  ; fe  vengono  richie - 
fti  redeundi , che  vuol  dire  lUentia  di  ìlar  fuori  di 
carcere  con  figurtà  come  infermo  ; fe  fi  teme  di 
fiaudc , 0 di  fuga , ò impedimento  alla  giu- 
ftitia  > che  un  Giudice  criminale  referifca  ; fcfipu 
creditori , che  tioglion  ejfere  pagati  dal  l{c>.che  l uf- 
ficio referifca,  & s'intende  l'ufficio  del  ‘ Patrimonio ; 
la  mcdefima.  rifioHa  fi  fa  a chi  dimanda  trattai 
particolari  ; cjf  chi  dimanda  paga  di  mercede , 
& dafiignamenti  folamente  a particolari  folliti 
al  Vice  ite  per  recuperare  le  paghe , fé  gli  faccia  il 
fuo  conto  : & Bando  skquefti  uniuexfali  fi  fuggi- 
ranno gli  inconuenienti  delle  nouita . . , 

Ci  è il  Sacro  I{egìo  Configlio , doue  interuengojio, 
tutti  glivfficiali  della  gran  (prte,&  del  patrimo- 
nio, & tal  uolta  il  tJHaflrodi  Tortulnno.  Que- 
llo firaguna  per  caufe  ardue,' quando  la  (forte  fola, 
ò il  filo  patrimonio  poffbn  ejfer  fifictti , &; quan- 
do il  Vice  ite  vu0^  procedere  con  maggior  coi- 
tela , & giuBificatione  in  qualche  particolare 
jeaneberofi , quarido  per  Coccafioni  della  guerra u 
sbà  da  fare  qualche  gagliarda  pmdfionc-* , & 
quando  il  Vice  VH°i  buttare  qualche  caufa  nel 
poggo  di  San  ‘Tat/itio . 
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fjl  Tribunal  del  Matrimonio hà  da  tener  conti 
dell'intrate  reali , & quanto  all'introito , & quanto  -, 
all' e fi  to  j l introito  è fempre  incerto , ptr  la  varietà  : 
delle  tratte , pur  al  tempo  mio , fi  calculaua  trecento 
mila  feudi  » cento  mila  lunarino  per  l'altro  le  trat- 
te de  frumenti , cento  mila  il  pefo , & merce , cento 
mila  Tonti , &fabriche,  decime , tari,  infieme 

co?*  /<?  Dogane,  che  in  Sicilia  chiamano  fecretie . 

Ci  fono  li  ftraordinarij%come  dire  confi f cationi  fat 
te  dalla  gran  forte, foglie  di  fede  kacanti,il  ritrat- 
to della  bruciata,  & di  donatiui  Hraordinarij , 
L'efitQyche  è maggiore  dell'introito  quafi  fempre , 
confi  he  in  paghe  d'ufficiali,  di  Camlleria,di  fante- 
ria, & di  Galere  di  prefidij,  di  debiti, & di  mercedi . 

Jl  negocio  delle  caufe  patrimoniali  è noiofo  al  Vi- 
te Rf  > eir  apporta  qualche  pericolo  alla  fua  repu- 
tatane; noiofo  perche  le  nedefiità  del  I{è  lo  costrin- 
gono ad  e/fere  acerbo , e fatore  de  i crediti , ' & mal 
pagatore  de  fuoi  debiti , d'onde  nafte  il  di] contento 
commane  di  coloro,  c hanno  credito  con  la  Corte , & 
le  querele  continue  fin  all' orecchie  delB^è,  & bene 

e)  di  tali , che  farebbe  molto  a propofito  tenerli 
fodisfatti , 

Il  perìcolo  uicn  foto  dal  negotio  frumentario, che 
fi  tratta  in  Matrimonio  , per  l'intereffe  delle  ratte 
perche  in  quelle  hanno  fempre  qualche  difegno  * 
gli  officiali,  & è di  grandifiima  importanza  la  re- 
folutione  del  Vice  i\è  piu  ad  un  modo, che  all'altro } 

_ ) . b fogna 
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bifogna  adunque  che  il  Vice  He  uadi  molto  ben  in- 
formato di  quello  particolare , acciò  non  lo  tirino  a ,f 
qualche  inconueniente  per  la  nouità  fua . . 

'Nel  negotio  frumentario  fideueno  auuertireq. 
confiderai  ioniche  fono  la  quatità  del  frumento  che 
fi  fà,il pregio  che  fegli  dà,  chiamato  in  Sicilia  la-* 
metà , in  Napoli  la  noce,  le  inchieflè  che  fono  di  fuo- 
ri, la  quantità  deli ordinario  del  mono  impoflo . La 
quantità  d cl  frumento  che.  fi  fà  viena  notiiia  del 
Vice  ftè,  ò per  il  rendo,  ò per  il  calcalo  del  ricolto  : 
il  rendo  è quando  il  Vice  He  manda  (ommiffarif  > 
sformando  ciaf  uno  a nudare  i frumenti,  douc  fem 
pre  fi  commette  fraude ; il  calcalo  del  raccolto  e a 
quefto  modo , fi  fà  conto  che  Sicilia  femini  milz-j 
falme  di  frumento,  & all' torà  non  fene  puòeflra- 
bere  vn  granello , perche  tanto  apunto  ne  bifogna 
per  il  vitto , & .per  la  fernetta  delTlfola  ; fe  vien~* 
ài  fecondo  modo  farà  la  quantità  di  frumento  vn^ 
milion  di  falme,et  ce  ne  faranno  ducento  mila  falme 
da  eHraherefe  il  Vice  He  non  uorrà  tenerfene  qual- 
che parte  per  buon  rifletto  ; fc  fujfe  il  raccolto  al 
(ergo  modo f il  Hfgno  bauria  vn  milione , & ducen- 
to mila  falme  di  frumento, delle  quali  fenepotreb - 
bono  eftrahere  quattrocento  mila  falme . Vna  fil- 
ma di  Sicilia  è poco  più  d'vn  rubio  di  Hpma,  & cin- 
que tumuli  è quaft  mego  della  mifura  di  Napoli  • . 

'Dalla  quantità  nafte  la  metà,  cioè  il  pregio,  il 
quale  vip  pofto  da  perfine  deputate  dal  Vice  R£  » 
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di  confidenza  ytfr  cC intelligenza  ,&èla  fecondai  * » 
confideratioriLs . , 

La  ter^a  delle  richiefìe  , che  fono  di  fuora,  delle 
quali  hi  fogna,  che  il  Vice  % /2w  molto  bene  auuifit - 

10  prima' che  publicbi  il  mono  impofio . ,=  - ...  ;; 

/.e  richiefìe  fono  diduc  forti , ò deboli,  ò gagliar- 
de quando  fon  deboli  s'ha  da  andare  molto  delira- 
mente al  nuorn  importo , dr  accarezzare , /àr  . 
?wi/ìe  comrnódità  a «JMier canti , accio  vengbmo  ad 
cflrahere , quando  le  richiefìe  fon  gagliarde , alt  bo- 
ra fi  può  fare  un'altro  conto  : ma  fempre  farà  be- 
ne di  frenare  l'ingordigia , perche  fogliono  ancora 
le  richiefte  malamente  ufate  far  grandmimi  dan- 
ni ; Canno  del  6g.  le  richiefìe  di  fuora  erano  arden- 
ti, & sera  incaminato  il  negotio  talmente,  che  fi 
teneua  ficuro  l' efirattione  di  trecento  mila  Jalme 
a tre  feudi  per  filma  di  mona  impofia-*  \ Tar- 
ue  di  giungere  quattro  tari  alle  rocchieUe . ( Sono  in 
Sicilia  due  fòrti  di  frumenti,  forti,  dr  rocchicllc. 
quefii  fono  li  migliori , & fogliono  ualere  più .) 
la  giunta  delli  quattro  tari  fopr adetti , fece  chc-J 

11  negotio  fi  trajportò  fubito  , parte  in  itsfleff an- 
uria, parte  in  Trouènza , con  eflremo  danno  della-* 
fòrte , <&-  de  particolari  ,feguendo  l'anno  appfejfo 
buono,  & finga  efirattione,  falli  la  maggior  parte 
de  Èorgbefi  ,già  che  quando  non  s'eftrahe  non  pof- 
firio  gorghe  fi  pagare  debiti  dell'anno  p affatole  tro 
uaho  daiiari  per j il  futuro . 8 adunque  bene  mpde- 
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rare  la  fete  n^lle  richiede  gagliarde  ancora  per  afii- 
curar  più  l'utile . 

Segue  la  1 quarta  confiderationc , che  è la  quantità 
dell' ordinano, che  vuol  dire  quella  grauegga9chc  sé - 
pre  fegue  le  tratte  fengaltra  impofitioncjaquale  hi- 
fogna,  che  fi  fappia,per  poter  anco  far  il difegno  del 
tiuouo  impoflo, l’ordinario  adùque  è otto  tari  in  circa 
di  modo, che  fel  frumento  fi  vende  alli  Caricatori  tre 
feudi  la  fahna,il copratore  pagar à tre  feudi , & òtto 
tari,  che  fono  grauexje  d'ordinario,  j Quefli  otto  tari, 
da  vno  in  fuori, che  era  de  Baroni, & non  so  che  gra- 
ni per  altre  jpefefono  fiati  tutti  della  (forte , & ven- 
duti, hoggi  fono  de  particolari,  calculandofi  a quefio 
modo  un  tari  è uenti  grani  di  Sicilia , che  fono  come 
uenti  tome  fi  di  T^qpoli , 0 come  quaranta  quattrini 
di : 'Roma , ogni  grano  di  quelli  rende  da  ottantun 
feudi  in  circa  tanno  della  efiratione , pagandofi  al 
^Patrone  di  quel  grano , ò di  quel  tornefe , ò di  quel- 
li due  quattrini , un  grano , onero  un  tornefe , ò due 
quattrini  per  ogni  filma  di  frumento,  che  fe~j 
eflrabcs . 

Hauute  tutte  le  fopr adette  confiderationi  della. -» 
quantità  del  frumento , che  è nel  Begno,  del  pregio, 
che  hà,  delle  richiede  che  fondi  fiora,  di  quello: > 
che  importa  l'ordinario  a mettere  il  nuom  impofio, 
chiamandoli  nuoua  impofittone , percheognamo  fi 
, uaria , fecondo  che  uarianole  confi derationi , che  fi 
fono  dette  * dotte  (come  hò  narrato)  il  Vice  ìigtprvq 
J Sf  due 
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CT  altre  parole  fintili, attifiime  a femirìqrc  di  quel- 
le ftine  per  il  letto  del  Vice  Uè  > che  prima  glito- 
gliono  il  fonno,&  alt  ultimo  la  reputatane . ^ que- 
&i  trattagli  tanto  ordtnarij  è imponibile  remediare 
altramente , che  il  moflrarfi,  & ejfere  in  fatti  indi - 
nato  all' ojf ematica  de  priuilegtjyche  tiene  cofi  quel- 
la città  come  anco  il  %egno . 

Tre  fono  li  Tribunali  fupremi , che  abbraccia- 
no in  Sicilia  tutto  il  maneggio  della  giuHitia u ; 
.La  gran  forte , la  facra  confcicnga , & il  Matri- 
monio, * \ ■ , . 

'igei  primo  interuengonorn  Mrc fi  denterei  Giu- 
dici, vrì  JLuuocato  Fife  ale , & il  Conferuatore  del 
Matrimonio  quando  vuole;  fi  Mrefidente,  & l\Au - 
uocato  Fifeale  qua  fi  per  l'ordinario fono  a vita-,  ; 
li  giudici  ogni  due  anni  fi  mutano  ; T re  fono  ci- 
bili , & tre  fono  i criminali  , varianofi  finito  il 
primo  anno , c2r  li  cuiili  diuentano  criminali  > & li 
criminali  dui  li . • vVi\ 

Il  fecondo  Tribunale  chiamato  Sacra  Confiden- 
za , che  è tanto  come  dire  il  T rihunale  delle  appella- 
tioni , vien  compojìo  d'vn  Reggente  a vita,  & di 
tre  Giudici  'Biennali  anelo  efii , refiando  al  Vice  Bé 
libero  l arbitrio  di  dare  li  giudici  delle  terge  cau- 

fi  tergo  Tribunale  detto  il  ’ Patrimonio , che  e co - . 
rne  la  ( amerà  in  Hpma,  ò la  Sommaria  in  Tgapoli , 

bà  m Trefedente,  un  Conferuatore, un  Mxotcttorc^h 
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7>n  Giudice , & quattro  tJMalìri  rat  tonali,  <& 
perche  dal  Conferuatore  ,&  Protettore  del  Teatri- 
monio  in  fuora , che  po/fono  ejfcre  foraiiieri , tutti 
gli  altri  vfficiali  di  tutti  tre  li  Tribunali  predetti  ne- - 
ce{f ariamente  conuien  che  fiano  Regnicoli , cioè,  à 
nati  nel  1\egno , ò che  babbino  moglie  Siciliana , & 
fi  ano  habitat  ori  ; feguita  per  for^a  il  [ometto  di 
mille  difegni , & interefii  ohe  pojfono  hauer  nelle 
caufe  che  maneggiano;  talché  per  remediare  a gli 
ìnconuenienti  ,*che  potriano  feguire,  & per  la  in- 
dennità della  giujlitia,  & del  Matrimonio , bijogna 
sformatamente , che  il  Vice  I{e  fempre  interuenga. 
tre  giorni  la  fettimana  a tutte  le  caufe,  cke*>  fi 
trattano  inqncjli  due  zSWagijlrati , dandone ^ 
mio  alle  caufe  aulii,  l'altro  alle  criminali,  & il  ter- 
70  alle  patrimoniali . Queflo  interuento  caufa  al 
Vicere  fatiga  fi  grande  per  la  grande  afiiduità  che 
ricerca  la  natura , litigiofa  de  Siciliani , che  giamat 
fù  pofiibile  a nìuno  de  reggitori  paffatidi  fodis far- 
li. ‘ Da  questa  infopportabil  fatiga  nafee  quel  pe- 
ricolo che  in  molti  modi  corre  la  reputatane ^ del 
TJice  T(e  , & principalmente  nelle  caufe  civili , 
& criminali , perche  fe  egli  commette  dolici  cau- 
fe a *JfyCinifiri  , come  ben  jptjfo  ù co/l retto  di 
fiere  ; gli  interefìi  particolari  guidano  Iruj  mag- 
gior parte**  di  quei  giudicij,  & gli  offefi  non* 
fi  dogliono  d altri,  che  dal  ‘Ilice  rRfj,  dicendo 
jeqma  niuu  rifletto,  che  s egli  intrauenijfe  al  trac- 
- %S  l tare 
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principalmente  fe  nel  corfi della  confati  Vice  Ré 
fi  fujfe  lafciato  v fare  di  bacca  la  minor  parola  del 
mondo , per  la  quale  fi  pojfa  conofcere9  che  egliap- 
prona  ouero  inclina  a quella  fentcnga;  ne  batta  al 
'Reggitore  di  dire ; io  non  fon  ^Dottore  mi  rimetto  a 
coloro,  che  il  mi  dà  per  giudici; perche  fe  in  quel 
I{egno  giudici  foli  col  fuo  Rre fidente  baflajfero  alla 
buona,  & fedel  arrlmmiflratione  della  giu(ìitia,non 
fi  darebbe  quel  gran  trauaglio  dell' interuento  cofi 
ordinario  al  Vice  il  quale  non  vien  mai  fcufito 
per  allegare  ignoranùa , già  che  domita  riconofccrla 
prima  che  fi  fiimajfi  degno  del  carico,  & sin  par- 
te nejfuna  del  mondo  lo  file  di  trattare  con  li  giudi 
. Cl  dà gagliarde  occafioni  a gli  incònuenienti  dequa- 
4i  ragiono#  quello  chef  v/a  W-Sicilia*  dotte  i giudici 
non  hanng  altro  falario, che  quella  mercede, la  quale 
fi  paga  iéo&fó^  fcritture , & 

U chiama  £ 

Di  qua  nafe^obe  $er  lo, più  colui  ne  riporta  Lts 
fententia  in  fattyfyctìèmaggior  numero  di  candele 
accende  fitto  gliocchi  del  Giudice,acciò  po/fa  più fot 
plmente  vedere  » & cercare  tutte  quelle  mafehere > ' 

thè  ponno  far  trauedere  al  Viceré, a cui  filo  nfia  nel 
Regno  l'odio,&  corre  il  biafmo  tal  bora  d'interejfa - 
to>  & maluagio;  tal  volta  di  debile,  & velabile . 

> Era  biafmato  Don  Ferrante  gongaga  ; perche 
rare  volte  interueniua,  dicendo  cheejfo  era  fildato, 

& non  Dottore^. 

• h*  ' ' , - 4 $rs 
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Sra  biafimato  Don  (jratia,  parche  non  interutni- 
ua,  occupato  da  tanti  carichi . . 

Era  biafimato  Giouan  di  Vega>pcrcke  intcrueni- 
ua;  & dell' inter  nenire  hi  a fi  mattano  ancora  il  Duca 
di  zJ# fedina  : ma  per  diuerfe  tanfi;;  Giouan  di  Ve - 
ga  baueua  data  la  figliuola  al  Conte  di  Lttna,&  pro- 
curatogli il  titolo  di  Duca  di  7>yiona  ; QttcSìo  per 
poter  tèucre  conforme  al  grado , fi  difpofe  tratta - * 
gliare  tutti  coloro, che  fi  trouauano  pofj'eder  bcrfl'a- 
lienati  da fiioi  maggiori .T rattaiianfi  le  caufe  del  (fé 
nero  innanzi  al  fuocero,con  che  f intenta  di  Giudici , ‘ 
chi  sà  che  copi  fono  i Giudici  ondinanj , può  imagi- 
7tarfelo;onde  fi  a pochi  giorni  ffogliò  numero  grande 
di  perfone,tuttc  nobili,^  atti  a fiirfi  fentir  e. flit  cr- 
uentila quefio  mcdefimo  V icere  alla  maggior  parte  ■ 
dell  altre  caufe, & con  tanta  terribilità, che  atterriti 
li  (jiudici , fi  sforzauano  di  leggerli  nel  libito  quella 
fentétia,chaueanoadare,nequafi  mai  fucbihauef 
fe  ardito  reuocarc  fèntentia  data  dinanzi  a lui  ; Di 
qua  ucntic  in  opinione  dintorno  uiolento , & d animo 
tiranico,et fi  causò  la  neccflità  prima  di  leuargli  dal 
le  mani , & mandar  fuori  del  CRegrto  le  caufe,&  ulti 
imamente  di  Iettar  lui . L’interuenire  alle  caufe  diede 
biafimo  al  Duca  di  zJ/Medina,&  lo  fece  uenire  in-, 
in  opinione  dimoino  mirabile  agouerm;  poi  che  per 
cj]ere  continuamente  aggirato  da  giudici  fiiuoriua 
con  la  prefen^a  l'iniquità  di  quelli caufaua  dan- 
ni irreparabili  alle  parti . *v—  w 
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Il  rimedio  di  quefti  pericoli  toccanti  alla  gran-, 
forti  può  nafcere  dafei  caufe;la  prima  effère  tl  Vice 

Rediualorc,bauerpriMrza,&  odorar  di  totano  gli 

,nga>mi;la  feconda, sforgarfi  di  non  bauere  nelle  caie 
fe  pur  una  minima  ombra  d’interefferenfimile,  ne 
per  fe,  ne  per  li  fuoi , ne  moftrar  mai  prudenza , 0 
inclinatìone  particolare;™  moglie^  figliuoli  Ji  met 
tino  a raccomandar  caufa  ncjfuna,cbe  penda  m giu- 
dichila teriadarfi  nome  di  rigonfi  alla  prima  gin 
tacol  primo , che  inguai  fi  rogliamodo  tentard 
d' intarmarlo  con  qualche  bugiarcelo  l efmplar  de - 
moìiratione  cantra  quel  tale  dia fyauciito  vmuer fi- 
le.V so  quett’arte  Dori  < jratia,ricordatagli  da  chi  de 
fidcr aua  il  fuoferuitioi&  gli  riufeì  fcllajìiniamcn- 
tc,  perche  nella  feconda  audien%a  che  diede  mando 
in  vaierà  de  mandato  1{egio  > per  5 . anni  vnMcfii- 
nefe  , che  volfe  ingannarlo  con  una  bugia , la  qual 
feuentd  causò  mille  beni  > perche  mentre  flette  tifi 
.quel  Regno*  nejfuna  perfona  d’ buoni  mi  fe  gh  fece  in- 
nanzi co  girandolerà  quarta  è mefirare  in 
& dounque  ne  uenga  occafione  quitto  egli  fitcnghi 
effefo  dalla  bugiai  dalla  fai  fi  tl  et  quanto  feucrd- 
niente  fin  per  cafiigarla  douuque  lafcoprira;la  qun 
t a, tener  e in  gelofia,&  infojpetto  coft  il  ‘Trefidev.tc, 
come  li  (giudici,  col  comandar  tal bora  m cauje p 
vrande  importantia,cl>e  gli  portino  il  procej]o,et  jar 
lo  vedere,&  referirfelo  da  perfona  intelUgente,dan- 
do  quella  fatica,  borii  ad  vno,  & bora  ad  un  altro, 

l t" 
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per  non  dar  tanta  reputatione  ad  vn  filo , & aprire 
la  firada  a furio  corrompere  ; *Al  qual  Dottore  bi- 
figna  comandare  efficacemente  che  no  publicbi  d ha 
iter  viflo,&  referito  tal  procedo. 'He  quello  ha  da  ef 
fere  foraHiero;peube  non  [apra  mai  conofière  den- 
aro quelle  trappole, che  fino  proprie  del  Tacfie,  come 
f apra  vn  paefimo,&  chi  vuol  pigliare  vn  ladro, ado 
• peri  vn  ladrone lAuuerté do  anco, che  il  procejfo  non 
efea  mai  di  ‘Talamo  : ma  quiui  fi  tenga  in  vna  ca- 
mera quel  Dottore  fin  chelhaurà  vifto,&  referito. 
La  fifia  è sfirgarfi  d'anteporre  per  quefio  carico  per 
fine  di  buona  vita , & di  dottrina , fi  il  Taefe  darà 
di  quefti  frutti  tanto  rari  per  ogni  parte, a chi  pro- 
feta quclT effercitio . 

T rattanfì  anco  cofe  di  giuflitia  da  i perfine  > che 
hanno  dal  Viceré  grand' auttorità  fecondo  F oc  cafo- 
ni,& principalmente  in  cofi  criminali,ct  coloro, che 
esercitano  tal  giuri  fditt ione  fino  chiamati  Capitani 
d'arme,  ciafiuno  de  quali  ha  il  fuo  Ruttore , fi  effo. 
non  è ‘Dottor o . 

OucHi  Qipitanì  fino  di  tre  forti  ; la  prima  è di 
quelli , che  fono  deputati  alla  pcrficutione  de  bandir 
ti , li  quali  ordinariamente  fogliono  effere  quattro  > 
con  buoni  falarij, et  con  tanti  fildati  a (auallo,ct  ben 
pagati  anclhfiifia  feconda  è di  quelli,  che  il  Viceré 
deputa  ad  témpm,  per  mandargli  delegati,  per  met 
,tere  in  chiaro,  & caligare  qualche  •delitto  fuc  cef- 
fi ; Li  terga  è quando  d medefimo  Viceré  mandai 

vna 
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yno  de  Patrimonio,  & acciò  poffa  eseguire , gli  dà 
poterà  di  Capitano  d'arme;  la  quarta , quando  per 
C occorrente  della  guerra  dà  in  gouerno  le  tre  Palli; 
per  cloche  il  regno  tutto  è diuifo  in  tre  Palli  ; Palde - 
mona,  che  hà  Qipo  Me  fi  ina;  Valdemagara , che  hà 
per  Qipo  Siragofa  : In  ciaf  una  di  quesìe  Valli  fi 
manda  vn  Signore  quando  è f (petto  di  guerra  , col 
numero  determinato  di  Fanteria , <zr  di  (aualleria  , 
con  molta  auttorìtà  dulie,  & criminale,  chiamanfi 
(ap it ani  d arme  ancora  quefii  Signori  : ma  fe  fono 
Grandi , come  'Tonchi  > u PreHcipi  * gli  honora  il  Pi * 
cerò  con  titolo  di  Picarìj . 

§ *^///  Capitani  d arme  dcjlinati  lontra  i fuorufci- 

jj«  **>  diede  il  Duca  di  sSVCcdina  tanta  auttorità  ,*  che 
facendo  udì  mjolenge , rapine , & a^grauiì  gran— 
j?;  di,  furono  la’ principal  taiifa  della  f Indi  catione , che 

. renne  dalla  quale  tutti  furono  deporti,  & cafti^ati 
l f neramente  con  b'ufimo  grande  di  chi  fi  fermila  di 

di  modo  che  far  a femprù  buon  configlio, legare 
I a corto  la  temerità  di  quefii crederebbe  fono  più 
t gratti, & pm  noiofi  al  Ì{egno,che  li fuorufeiti fiefìife 
E ; $ Picele  non  lifàflare  a fegno,et  fi  come  dependono 
^ immediatamente  dal  uoler  del  Picerè  tutte  le  perfo * 

ne,  che  s eleggono  per  qual  fi  voglia  delle  quattro  fi)  e 
i ^ di  Capitani  d arme  detti  di  Jòpra,cofi  anco  fi  rii  o 

ìiofcono  dalla  mano  del  P i ceragli  aggrauij,cht  fi  fati 
iip  da  quelli. Ci  fono  oltre  li  fopr adetti  due  altri  Magi 
fittiti  particolari  molto  bc  minuti  di  priuilegìj  Paler 
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mo , Z2"  Mefiina  \ q ite  fi  a ha  il  fino  Piratico  fatto  dal 
Ef  con  li  fuoi  Giudici  con  fuprema  auttorità  ciuìlc^t 
criminale , quello  ha  il  fio  Tretore  nelle  cofe  ciuili,et 
il  Capitano  nelle  criminali,  & irà  P altre  immunità 
lóro  li  Cittadini  non  fi  pojfono  cftr abere  da  loro  Tri- 
l itnah,&  s'vna  caufa  fel  ‘Palermitano  fi  trotta  nel 
la  Gran  (forte, refi  a poi  alli  Tribunali  diT alenilo  fe 
la  Corte  parte  di  ^JV/Tefiina,et  qtieflo  mcdefimo  fifa 
con  'JATefiinefi . V altro  membro  di gimlìtia  confi - 
fi  e nell' dudkn%a,  cofì  publica  come  prì  unta,  che  dà 
il  Gite  Ef,  nella  quale  fi  fpedifcono  molte  caufcfom- 
marie, & de  plano, come  efii  dicono. OueHa  andien- 
ga  è il  pane  quotidiano  di  quelficgno,  Gir  la  prima » 

& la  perpetua  tocca  della  prudentia,&  deWintclli-  > 
genita  del  Vice  Eff  & principalmente  in  fui  prìn-  ;Jj*| 
àpio  del  reggimento , per  effer  di  grandifiima  im- 
portammo. la  prima  imprefiione  vniutrfalc-a. 

fi  remedio  per  non  errar  fitti  principiò  è fiore  sà 
le  rijpofìe  generali  finche  fi  fàccia  ben  capace  del - 
\ / '>  fi  ile  del  gouemo;  perche  s e cofa  eliminale  già  in- 

tro  lotta  nella  gran  Corte , & fi  fupplica  ifeditiotie 
nell'  audienti  affi  comanderà  che  fi  fi  edifichi  ; fi  di- 
manda cofa  toccante  olii  meriti  della  caufa; la  rifio- 
sta,  è che  la  gran  Corte  referifica;  fe  il cafo  crimina- 
le è fuccejfo  all'ima , & fi  Mene  a querelare  al  Vice  * 
PKè;  rifonda,  che  fi  piglino  inforni  ationi;fe  diman- 
da uno  fommarie,&  de  plano, & in  confa  cittile;dù~ 
ràiche  vn  Giudice  ernie  referifica  fe  pur  no  è chiaro» 

' chi 

/ 
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chepofii  dare  fenici  pregiudicio  della  parte: Quarta 
do  fono  crediti , & debiti , dica-,  che  colando  del 
debito  fi  piaghi  ; Quando  fi  domandano  dilationi 
de  pagamenti^  che  efii  dimandano  giudi tianj » 
che  vn  giudice  ciuite , referifea  ; fi  -vengono  richi e- 
fti  redeundi , che  vuol  dire  licentia  di  Star  fuori  di. 
carcere  con  fitgirrtà  come  infermo  ; fe  fi  teme  di 
fiaude , o di  fuga , ò d'altro  impedimento  alla  gtu- 
flitia  , che  un  Giudice  criminale  referifea  ; fe  fon l, 
creditori,  che  uoglion  effere  pagati  dal  I\e,  cbe  Uf- 
ficio referifea,  & s'intende  Inficio  del  ‘ Patrimonio ; 
la  medie  firn  a ribotta  fi  fa  a chi  dimanda  trattai 
.particolari  ; chi  dimanda  paga  di  mercede , 
<&  d'afiignamenti  folamente  a particolari  faldati 
.al  Vice  % per  recuperare  le  paghe.,  fe  gli  fatua  il 
fuo  conto  :&  Slancio  sic  quefii  uniuerfali  fi  fuggi- 
ranno vii  inconuenienti  delle  notata . . ‘ 

Ci  è il  Sacro  I{egio  Con  figlio,  dotte  iì}ternengono. 
tutti  gli  vf  ciati  della  gran  (orte,&  dcl  patrimo- 
nio, & tal  uoha  il  tShi afro  di  Tortulano . Que- 
sto fi  ragima  per  caufe  ardue,’ quando  la  (forte  fola, 
è il  filo  patrimonio  poffon  effer  fifietti  quan- 

do il  Vice  He  vuol  procedere  con  maggior  un- 
tela , & giuHificatione  in  qualche  particolare^ 
cancberofi , quando  per  Coccafioni  della  guerra-» 
shà  da  fare  qualche  gagliarda  prouifionc ^ , & 
quando  il  Vice  l{e  vuol  buttare  qualche  caufa  nel 
poTgo  di  San  Tqtntio . 
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'fi  Tribunal  del  rPa.trimoniobà  da  tener  conto 
dell'intrate  reali , & quanto  all'introito , & quanto 
a[l' e fi  to  ; l introito  è fempre  incerto  , pSr  la  varietà 
delle  tratte*  pur  al  tempo  mio , fi  calculaua  trecento 
mila  feudi  > cento  mila  l'un  anno  per  l'altro  le  trat- 
te de  frumenti , cento  mila  il  pefo , & merce , cento 
mila  Tonti-,  &fabrichc,  decime , & tari , in  fernet 
con  le  Dogane , in  Sicilia  chiamano  fecretie , 

Ci  fono  li  fir aordina)  ijxcome  dire  confifcationi  fat 
te  dalla  gran  forte,  fpog/ie  di  fede  hacanti,il  ritrat- 
to della  Qruciata , c2r  <//  donatiui  Hraordinarij , 
L'efito,che  è maggiore  dell'introito  quafi  fempre* 
confile  in  paghe  d'ufficiali,  di  CamUeria,di  fante- 
ria, & di  Galere  di  preftdij,  di  debiti, & di  mercedi . 

Jl  negocio  delle  caufe  patrimoniali  è noiofo  al  Vi- 
ce  I{è  > & apporta  qualche  pericolo  alla  fuarepu - 
tatione;  noiofo  perche  le  mcefiità  del  I{t  lo  coiìrin- 
gono  ad  effere  acerbo , e fatore  de  i crediti , & mal 
pagatore  de  fuoi  debiti , d'onde  nafee  il  dij contento 
commune  di  coloro,  c hanno  credito  con  la  Cortey  & 
le  querele  continue  fin  all' orecchie  del  I{è , & bene 

e)  di  tali , che  farebbe  molto  a propofito  tenerli 
fodisfatti . 

Il  pericolo  uicn  folo  dal  negotio  fiumentario,che 
fi  tratto  in  Tatnmonio  , per  l'intereffe  delle  ratte  ; 
perche  in  quelle  hanno  fempre  qualche  difegno  » 
- $ vjficùdiy  & è di  grandifiima  importanza  la  re- 
folutione  del  Vice  7<è  più  ad  un  inodore  all'altrùi 
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bìfogna  adunque  che  il  Vice  Uè  uadi  molto  ben  in- 
formato di  questo  particolare  , acciò  non  lo  tirino  a '> 
■ qualche  inconueniente  per  la  nouità  fua . . 

Kfel  negotio  frumentario  fideueno  auuertireq. 
confi  derat  ioni, che  fono  la  quatità  del  frumento  che 
fi  fà,il pregio  che  fe gli  dà,  chiamato  in  Sicilia  la-» 
metà , in  Napoli  la  noce,  le  rtchiefle  che  fono  di  fuo- 
ri, la  quantità  dell'ordinario  del  nuouo  impofto . la 
quantità  dèi  frumento  che.fi  fà  viena  notitia  del 
Vice  7{è>  ò per  il  rettelo,  ò per  il  calcalo  del  ricolto  r ' 
il  reuelo  è quando  il  Vice  Bj  manda  (ommiffarij , 
sformando  ciafcuno  a reuelare  i frumenti,  dotte  fem 
pre  fi  commette  fraude  ; il  calcalo  del  raccolto  è a 
quefto  modo , fi  fà  corno  che  Sicilia  femini  milc-J  ' 
falmedi  frumento,  & al£ bora  non  fene  puòejira- 1 
bere  vn  granello , perche  tanto  apuntone  bifogna 
per  il  vitto,  & .per  la  femenga  dell'lfola  ; fe  vieti-, 
ài  fecondo  modo  farà  la  quantità  di  frumento  vn-, 
milion  di  f alme, et  ce  ne  faranno  duccnto  mila  falme 
da  eftraherefe  il  Vice  Bè  non  Morrà  tenerfene  qual- 
che parte  per  buon  rifletto  ; fe  fuffe  il  raccolto  al 
- tergo  modo , il  Begno  bauria  vn  milione , & ducen- 
do mila  falmedi  frumento, delle  quali  fenepotreb - 
bono  eflrahere  quattrocento  mila  falme . Vna  fal- 
ma  di  Sicilia  è poco  più  d'vn  rubio  di  Bpma,  & cin- 
que tumuli  è quafi  mego  della  mifura  di  J^qpoli . . 

'Dalla  quantità  nafcela  metà,  cioè  il  pregio,  il. 
quale  vien  pofto  da  perfine  deputate  dal  Vice  ■ 


4 


' >'  JJIIifU»  ,-*gn 
I 

>68  THESORO  POLITICO 

di  confcienza * cC intelligenza y&  èia  fecondai 

confi derationiL^ . 

La  terza  delle  richiede * che  fono  di  fuora , de/fe 
quali  hi fogna,  che  il  Vice  l{e  Jlia  molto  bene  auuifa- 
to  prima'  che  p ubile  hi  il  mono  impoflo . 

Le  richiefle  fono  didue  forti*  0 deboli , ò gagliar- 
de quando  fon  deboli  shd  da  andare  molto  delira- 
mente al  nuouo  impoflo * & accarezzare , & far  • 
mille  commoditd  a VMLcr canti , acciò  vengbino  ad 
cflrahere , quando  le  richiefle  fon  gagliarde * all' bo- 
ra fi  può  fare  un'altro  conto  : ma  fempre  fard  be- 
ne di  frenare  l'ingordigia * perche  fogliono  ancora 
le  richiefle  malamente  ufate  far  grandmimi  dan- 
ni ; l'anno  del  63.  le  richiefle  di  fuora  erano  arden- 
ti , & s era  incaminato  il  negotio  talmente * che  fi 
t enetia  feltro  l'eflr anione  di  trecento  mila  Jalme 
a tre  feudi  per  filma  di  nuoua  impoflo-*  ; Tar- 
ue  di  giungere  quattro  tari  alle  rocchielle . ( Sono  in 
Sicilia  due  fòrti  di  frumenti*  forti,  & rocchielle 
quefli  fono  li  migliori  * & fogliono  ualere  più .) 
la  giunta  delh  quattro  tari  fopradetti , fece  ciocci 
il  negotio  fi  trafrortò  fubito  * parte  in  osfleffdn- 
dria , parte  in  Trouènzq*  con  efìremo  danno  della-, 
forte  * &.  de  particolari  * feguendo  l'anno  appfejfo 
buono , & fenza  eflrattione*  falli  la  maggior  parte 
de  Èorgbefi  * già  che  quando  non  s'eflrabe  non  pof- 
forio  Idorgbefi  pagare  debiti  dell' anno paJfato*ne  tro 
nano  danari  per  il  futuro . 8 adunque  bene  mode- 
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rare  la  fete  ridile  rie  biette  gagliarde  ancora  per  afii- 
curar  piu  lutile . • ' '•  ; \ 

Segue  la  quarta  conftderationc , che  è la  quantità 
dell' ordinano, che  vuol  dire  quella  graueg£a,cbc  sé - 
pre  fegue  le  tratte  fengaltra  impofitioncjaquale  bi- 
fogna, che  fi  fappia,per  poter  anco  fhrìldijegnodel 
tiuouo  impofto  fi' ordinario  aduque  è otto  tari  in  circa 
di  modo,che  fel  frumento  fi  vende  alli  Caricatori  tre 
feudi  la  falmajl  copratore  pagar à tre  feudi,  & òtto 
tari, che  fono  grauegje  d ordinario.  Quefti  otto  tari, 
da  vno  infuori,cbe  era  de  Baroni, & non  so  che  gra- 
ni per  altre  fpefcfono  fiati  tutti  della  forte,  & ven- 
duti, hoggi  fono  de  particolari,  calculandofi  a quefio 
modo  un  tari  è uenti  grani  di  Sicilia , che  fono  come 
uenti  tome  fi  di  "Napoli , ò come  quaranta  quattrini 
di  "Roma , ogni  grano  di  quelli  rende  da  ottanta^ 
feudi  in  circa  Canno  della  tfirattone , pagandofi  al 
'R airone  di  quel  grano , ò di  quel  tornefe , ò di  quel- 
li due  quattrini  % un  grano , onero  un  tornefe , ò due 
quattrini  per  ogni  falma  di  frumento,  che  fe-f 
eftrabcs. 

H aulite  tutte  le  fopr adette  confiderationi  della-* 
quantità  del  frumento,  che  è nel  \cgno,  del  pregio» 
che  ha , delle  richiede  che  fondi  fiora , di  quello, » 
che  importa  l'ordinario  a mettere  il  nuouo  impofto > 
chiamandofi  nuouaimpofitione » perche  ogn  anno  fi 
, nana , fecondo  che  uarianole  confiderationi , che  fi 
fono  dette  » dotte  (come  ho  narrato)  il  Vice  Rg  corvè 
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due  pericokjvno  che  può  ejfer  Vinto  dfit  troppo  de» 
fiderio  di  guadagnare  al  pè , l altro  ejfer  e aggirato 
da  qualche  arteficio  d alcun  di  quelli  officiali , che^j 
interuengono  in  Configlio . 

. ‘Perii  ne  godo  frumentario  ci  è vn  Miniflro  prin- 
cipale, chiamato  il  Mafiro  Portulanojl  quale  ha  cu 
ra  particolare , & altri  Portulanefi  fiotto  U fua~> 
giurifidittione , fie  ben  effio  non  li  crea  : ma  vengano 
fatti  dal  Vice  Pg . coflui  vanno  ìndr legate  tut- 

to le  lettere  Viceregie  toccanti  all ettrattione  de  fru 
menti,  & a cofie  toccanti  alla  materia  frumentaria. 

■ Sono  nel  regno  otto  Caricatori, cinque  principali*, 
èr  tre  di  poche  Jùcende ; li  principali  fono , T ermi- 
ni,  (porgente,  S ciana,  la  Grata , & (aflellamare  ; li 
tre  fono  Tufia,T  erranuoua ; & csdugnfta  ; a qucfit 
Caricatori  fono  da  particolari  condotti  li  fhimcnti » 
acciò  le  nani  poJJdno  pigliarli . 

Ogni  faticatore  (da  termini porgente  in  poi) 
hall  fiuo  tJMagag^iniero , vfjicio dato  dal 
pagato  molto  bene  da  chi  lo  vuole , per  l'vtile , che 
danno  li  crefcimenti  de  grani,  li  quali  fono  del  Ma - 
gag^iniero,  & dà  grojfia  ficurtà  . 

Quella  maffia  ridotta  nelli  Caricatori , fi  chiama 
il  Cumulo , ne  ci  è cofia  che  battila  far  precipitarci 
quel  pegno,  quanto  il  venir  tocco  dal  Cumulo  dal 
Vice  Pè.  fiche  fece  Don  (fratta  per  la  necefiità  del- 
le (falere,  con  ettremo  nfientitnento  di  tutti  vniuer- 
. falmente^s , v : ^ t 

Dei 


? ARTE  SECONDA,  J71 

\ * - t 

• « 

Del  Santo  Officio . 


ÌDifì  urbi, che  accadevo  nel  governo  di  Sicilia  per 
conto  della  giurifdittione  del  Sàto  Officiofogliono 
ejfere  maggiori , & minori % fecondo  la  prudenza-, , 
& deftregga  del  Vice  Bè,  & de  Tadri  Jnquìfitori  » 

<j rii  rimedio  confi  fi  e nella  difcnttione  loro ,i  qua-* 
li  poiché  in  tutte  le  occorrente  hanno  potuto  co- 
nofccre,cbe  alla  tSWaeftà  del  Bf  Catolico  è fiato  piùt  • 
grato  colui,  il  quale  nel  fuo  procedere  ha  yfato  mag- 
gior modefiia , doneranno  guardarfi  da  rottura , 
con  le  voglie  conformi  operare  quello , che  conucng* 
alllionore  di  Dio,  & alla  falute  quiete, & buono  cf- 
f empio  de  popoli . 3^  accade  dare  in  queHo  altre t 
auuertenxa^ . . * - - t 


DeH’arteficio  de  gli  Vfficiali. 

^ «Jnt  \ • . 1 . ' v • A 


■* 
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Gli  Vfficiali  parte  fono  biénali,  parte  yita,&[ 
hanno  frà  loro  fini  diuerfi,perchc  glifi enna* 
li  noti  mirano  ad  altro,. che  a guadagnar  fi  la  gra+ 
$ia  del  Vice  Bj,  per  ejfere  Noverati  ffiejfo  da  lui 
& gumgere  per  fuo  mego  a gli  vfficij , che  $ 
yita~> . 


\ . % 
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<jli  Vfficiali  a uìta  harmo  per  fine, di  far  conofeda 
re3&  nelI\egno3&  nella  corte,cbc  il  Reggitore  ui^ 
t -,  2 rètti' 
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retto  loro , che  da  loro  nafte  (filanto  fà  di  buono  * & 
che  erra  fetnpre  chi  s' allontana  da  efii  ; ’&  quegli, 
& quelli , per  condur fialidi  fine  che  pretendono  v fa- 
tto de  vii  artefici  nocini  molto  alla  reputatone  del 
'Vice  Pf . ' ' 

(jliar tcfidj.de  'Biennali  fono  tre , il  prfrno  tener 
quafi  per  loro  Jdolo  il  dWiniJìro  piu  confi  dente, & 
che  ha  maggior  credito , & auttorità  col  1 {cggitcre; 
il  fecondo  uender fi  con  mille  firatagemmi  per  ta- 
li zolfini  fi  ri , quali  filmano , che  li  defidcra  il  Vice 
; il  tergo  transformarfi  totalmente  non  folo  iru 
quello , che  piace  al  Reggitore  : ma  in  quello  anco  > 
che  fognano  potergli  piacere ; modi  affai  dannofi,per - 
che  col  primo  corrompono  il  Minifiro  fedele  met- 
tendolo jn  voglie , facendolo  intrare  in  diftgni , de- 
siandole le  cupidità, le  quali  finalmente  hanno  gran 
far 7a  ne  i petti  de  glihuomini  ; cofe  che  non  pof- 
fon  andare  mai  accompagnate  col  feruitio  del  'Pa- 
trone, biaftmàto,  & lacerato  ftmpre  che  il  fuó  M- 
nifiro  fedele  comincia  feopr ire  il  Reggitore  di  corto 
giudicio  > molto  conino , & poco  atto  à trattar  nel 
mercato  del  mondo, già  che  fi  facilmente  fi  riduce  a 
comprare  il  brongo  per  Poro  ; Col  tergo  lo  tengono 
[empre  lontano  dal  vero  inuolto  in  una  perpetua  adu 
lattone,  & mentre  J Indiano  di  fodis fargli  il  palato, 
gli  vanno  attofiicando  lo  stomaco . 

quefli  mali  farà  ìt rimedio  mbflrarfi  amico 
i y vero,  & del  giufìo , fornendo  coloro,  che  trat- 
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td.no  (eco  (meramente,  & mottrandofi  acerbo 
chi  fa  il  contrario . 

Gli  artefici]  de  gli  ufficiali  a vita  fono  quattro*, 
j indicare  perpetuamente  : ma  con  gran  fegreto  tut- 
te le  debolezze  di  quelle  proni He , che  fi  fanno  neh* 
la  puhlica , & pnuata  auciienga  del  Vice  I\è, notar 
molto  cauillof amente  tutte  le  prouifioni  digiuflitia 
thè  fà  de  mandato  Regio,  far  grandi  annerimenti 
del  proceder  de  fuoi  (apit ani  d'arme^  ,flar  fem- 
pre  puntando  le  anioni  del  %yVCmifiro  confidente  ; 
Qucjle  (indie ationi  volano  f abito  alla  (forte  peri in- 
tcUtgenga , che  tutti  gli  vfficiali  fopr adetti  fi  sfor- 
mano di  tenere  con  li^  reggenti  >&  tal' bora  con  fe- 
greto artificioitalhora  (copertamente, fecondo  ilfgra 
do,  che  tiene  la  reputatane  del  Vice  *2{è , fi  (targo? 
no  per  il  Regno , , . . 

Si  remedia  a quefle  arteficiofe  malignità  prima^ 
col  fiirfi  patrone  di  tutta  la  mafia  del  gouerno,  pe- 
lò in  modo,  che  non  fi  difordini  l'organo  del  Reggi- 
mento, & refi  à ciafcuno  il  fuo  grado,  facendo  fi  ri- - 
€ onofeerenon  folo  per  fuperiore  : ma  per  capaceli 
quella  fuperiorità , con  termini  maefirofi  piu  toHq 
che  imperiofi  ; fecondo  con  andar  contratti  in  andò  li 
fudetti  vfficiali,  vogliono  direi  ingegnarfi  di  ftarc-J 
molto  bene  informato  delle  più  feuere  inclinationi, 
& attieni  loro , perche  al  ficuro  fi  trouerà  dell  bit ■* 
manità  pur  affai;  tergo ,sforgar fi  da  ver*,cofi  tl  Reg  . 

4 gftore  > come  li  confidenti  3 di  non  dar  occaftone  alla 

Sf  fv  muli-  * 


»>  ■ j . nìmmmmmm 


>74  THESORO  POLITICO 

malignità;  Quarto  tener  nella  forte  le  (palle  fecurc 
con  ^Agenti  fagaci , & con  tcnerfi  ben  guadagnati 
gli  animi  de  Reggenti . 

fi  modo  di  farfi  patrone  di  tutta  la  maffa  delgo- 
uerno  è uolcr  intendere  ogni  cofa , & dir  liberamene 
tey  che  non  vuol f ìttofc  riuere  p rouitta  alcuna, la  qua 
le  non  habbia  prima  molto  ben  ruminata . 

lAppreffo  bauer  li  fuoi  moti  contrari  olii  moti  de 
gli  vfficiali  predetti , quando  quelli  vogliono  fret- 
ta, & lui  voglia  dimora,&  cofi  per  il  contrario, non 
già  in  modo , che  precipiti  il  ncgotio  : ma  di  garbo , 
che  l'uniuerfale  riconofca,cbe  il  Reggitore  dà,&  non 
riccue  lo  mouimento  da  nejjuno . 

7)1  piu  fargli  a prima  giontariconofcere  l'anti- 
camera, appettando  che  frano  chiamati ,& fi  difcer* 
na  differenza  tra  la  Mae  Uà  del  (apo,&  tuff  ciò  del 
le  membra,  comandando  però,che  fe  gli  dia  loro  lo- 
co particolare , & con  dignità , ilebe  non  sé  potuto 
fare  fin  ad  boggi  commodaméte,pcrlincommodità 
delle  frange.  Hora  può  farfi  commodamentc  per 
("abbondanza  di  quelle,  deputandone  ma  commnne 
a gli  ufficiali  del  fon  figlio,  & alti  Signori . 

Del  maneggio  della  Mo- 
narchia. 

■ , * r * • > •** 1 j 

GTQrn  dislurho  fuol  battere , & dare  va  Vice  ) 
%è  con  la  tuonare  hi  a di  Sicilia , perche  fe 
v non  j 

) 
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non  è deftroflarà  fempre  inuolto  con  i 'Prelati  dd 
pegno , fljifficultcràil  feruigiodel  pè  ne  i parla - 
menti , fi  farà  flrepito  in  poma , & darà  occ  afo- 
ne a Sommi  'Pontefici di  fìar  male  con  Utit  & poca 
fidisfatti  dal  p?  • 

tJM'onarcbia  vuoi  dire  Signoria  <Tnn  folo;et  per- 
che il  Uè  di  Sicilia  è Signore  del  temporale  per  ra- 
gione hereditaria , & goucrna  nello  Jptritualc  per 
concezione  Jtpofiolica , fi  dice  dMónàrchd , cioè  3 
filo  Signorenei  fuo  Pegno-,  ór  l'anttorità conceffa* 
gli  nello  fbirituale  vien  chiamato  tSWonarchuLJ 
molto  impropriamente ^ . 

Tretende  adunque  il  pèdi  Sicilia  d'ejfcr  Legato 
nato , come  fuccejfore  del  (onte  Poggierò  in  uigore 
di  vnx  'Bolla  d'Vrbano  Secondo . -*1 

Sopra  la  quale  è fondata  Cauttorìtà  JEcclefiafli - 
ex , che  il  pè  pretende ,&  vfa  in  Sicilia; la  qual  aut- 
torità  fitol  fare  più,  & meno  flrepito , fecondo  che 
più*  & meno  uiolento  è il  dLHiniflro,che  l' efferata. 

]l  'Duca  di  zSVtedina  flette  tanto  fui  tirato  di 
quefto  particolare , che  cercal  o il  (onte  di  paceuia , 
perhaucre  impetrata  una  fcommunica  dalle  Sedc-J 
^Apo  ftalica,  ir  ammalandofl  nelle  carcere  il  Conte , 
non  volfe  habilitarlo ; che  fi  poteffe  curare  in  Cafa , 
C 't  lo  sformò  a morire  in  pregione  ; Dclche  fu  tanto 
fieramente  riprefo  dalla  Corte , che  ogn  altro  fio - 
maco  ( eccetto  il  fuo  ) bauerebbe  dimandato  li- 
cengfu> . 
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fi  iJMarchefe  di  "Tcfcara  de fiderò fifiimo  dile- 
narfi  gli  intoppi  da  piedi , pensò  di  correggere  alcu- 
ni abufi  : ma  referita  la  fua  intensione  alla  Corte  di - 
neramente  da  quello , che  era , nonpuote  farlo,con 
tutto  ciò  s'ottenne , che  delli  quattro  abufi  mamfejli 
di  quel  maneggiar  di  caufe , fé  n'emendaffe . 

Li  quattro  abufi  fon  quefii  ; il  primo  chele  caufe 
andauano  alla  sJWonarcbia,  per  viam  faltm  (co- 
rriefli  dicono)  & non  dcueno  andarci , ft  non  per 
uiara  grauaminis  : Il  fecondo,  che  quando  il  Tre- 
lato  per  I inibitoria , che  fe  gli  manda  in fiemc^ 
con  l'ordine,che  trafmittat  a 6i a, al  proceffo  fìgillato 
fa  quello  fopraferitto  SanUifiimo  ac  Beatifiimo 
CPT.  (jregorio XIII.  cofa  fententia molto  per  la 
caufa,  che  fegue  : Il  ter%o  è , che  il  Giudice  nomina- 
to dal  Vicere  per  quella  caufa  noti  interuiene  mai 
nel  trattare , & difeutere  di  quella , angi  fogliono 
per  il  piu  nominare  perfone  nude  et ogni  forte  di  let 
tere,di  modo  che  la  caufa  ffirituale  uien  interamen- 
te giudicata  da  Giudici  temporali  : Il  quarto,  ebe^t 
non  fi  permette  l'appellatione  di  quelle  caufe  alias 
Sede  tsfpoftolicas , dicendo  j che  la  grafia  deibis 
medefima  Sede  non  farebbe  nulla  feci  fuffe  fap- 
pellatione , & per  parere,  che  il  proceffo  mandan- 
do al  tJMonarca  fia  come  fe  fi  mandaffe  all*  iHc fi- 
fa perfona  del  Tontefice  fanno  quel fopraferitto, che 
ho  detto  di  fopras . ‘ 

filiteli' abufo,  il  quale  $ emendò  col  confentimento 

del 
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del  in  tempo  del  «JPKarchefe  egli  fu  il  primo. 

Tslel  retto  giouarà  molto  la  dcflreg^a-,  tfr  buon-» 
giudicio  del  Bice  Rf , il  quale  tanto  piu  è neceffanoy 
quanto  che  hoggi  fi  ci  attrauerfa  il  negotio  della  Crii 
ciatay  il  quale  bi fogna  fhuorire  per  feruitio  del  Rf  : 
ma  destramente , perclx  tal' bora  larrendator  di 
quella  cerca  impedire  l'Jndidgentie  mandate  da  rR^t 
mai  & lo  fa  infolentifi  imamente  fe  il  I\eggitorc^* 
non  lo  temperai  di  forte  perdi  che  non  fàccia  Cre- 
pito in  Cortei. 

Deflreg^a  anco , & giudicio  bi  fogna  nell' effe  cu- 
tionc  di  tutti  li  referitti  isfpofl  olici , fuggendo  il 
piu  che  fi  può  gli meonuenienti , & li  difgufli  trai 
Sommo  Tontefice3&  fua  zJMaeslài  principalmen- 
te quando  il  concedere  L'efiecutionenon  apporta  pre - 
giudicio . 

Delli  intereffi  de  feruitori . 

# 

» ..  • C /«.  \v*  -'di’  . -J  * « # 

CUelintereffe  proprio  metta  in  pericolo  Ihono - 
re  del  Reggitore,  non  bifogna  fi  proni , ne  con 
. ragionii  ne  con  ejf  :mpq  : ma  doue  anco  chi  gouerna, 
mirare  molto  ben  il  difiurbo , che  può  venirgli  per 
gli  interefii  de  fiuoi  feruitori  ; perche  quafi  per  l’or- 
• dinario  enùa  con  mafebera  dell' bonetto , & non  fi 
conofce  il  male  fe  non  quando  è p affata  loccafionc. > 
del  remedio,  come  per  vn  continuo. corfo  de  tempi  è 
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fucceffo  alti  Reggitori  m Sicilia  con  li  maritaggi  ile 
loro  fer nitori . ♦ 

Sono  grandi  le  doti , che  fi  danno  in  quel  Fregna  : 
ma  quafi  tutte  le  doti  di  quelle  donnei  che  procurano 
di  maritarfi  con  li  feruitori  del  Vicerèi  fon  più  tofto 
pretcnjìom  che  danari ; pretenfioni  dico  piene  di  ne*  , 
micitic,  & de  liti  mortali  ; le  donne  pen fatto  col  fit - 
uore  del  Talaggo  fuiluparfi  quanto  prima  ; il  fora :+ 
fliero  i ilqual  finte  quelle  gran  promeffe , tofto  tra - 
hoccdi&  IvnOi & l'altro  hanno  di  molti  effempi)  da 
fargli  giudicare  che  la  forga  del  fattore  debba  {pia- 
nare ogni  difficoltà . Di  qua  fi  dà  principio  a liti  ra- 
biofifiime , aiutandofi  l'huomo  di  Talaggo  con  tutti 
gli  artifici')  pofibilijjacendofi  fempre  feudo  delirio 
volontà  del  Tatrone  lontaniamo  ben  fpcffo.datale 
int emione , &■  in  modo  nejfuno  confapeuole  dell'arte 
de  fuoi, finche  le  sbrigliate  di  forte  non  lo  fanno  ca > 
pace  di  quellojche  paffa  in  cafa  fua;  & fìanno  fem- 
pre in  tal  opinione  le  liti  de  (ortigiani , che  febenc^J 
baucjfero  tutte  le  ragioni  del  mondofono  f limati  ag 
grani  de  parti , corrottela  de  giudici , <j r impeto  di 
fattore  ; rHe  penfi  il  Vice  poterci  remediare  con, 
la  neutralità  fua , perche  tanto  è cofa  ordinaria  alli 
Ciudici  'Biennali  di  Sicilia  venire  fempre  fauoreuo- 
li  alle  perfine  di  Balaggo,  che  bafta  filo  quel  nome 
a fargli  torcere  ogni  diritto , già  channo  vi  fio  molti 
*. 7) ottori , & nltre  perfine  giungere  a tal  figno  col 
faiiorir  caufe  di  (ortegiani  > alqual  non  farebbero 
v - peruenuti 

4 
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pervenuti  giara  ai  per  li  loro  demeriti . 

Jl  'Duca  di  « JMcdina  prima  tjuafi  che  finijfe  H 
primo  triennio , fi  ridde  in  cafa  cinque  fuoi  feruitótì 
principali ,&  tre  di  efii  V fidali,  muntati , con  liti  sì 
tabbiofe , & piene  d'inimicitie , che  la  fua  caj'a  pa-  ' 
rena  vn  Inferno . Il  firn  (americro  litigaua  con 
communità  della  Licata-, . fi  Cameriero  del  Mat- 
chefe  fuo  figlinolo  esflongo  d'Horca , hoggi  V^Ca- 
flro  rdtionale , litigaua  il  (orìtado  di  San  ^/Carco 
col  (onte > che  pojjedeua  : l'auditor  Ciprentcs  liti - 
gaua  la  rB atonia  del!  n^flia  con  chi  era  in  poffeffo } 

1 1 fino  Secretorio  Qiouan  d' Or  tega  pot'entiflimo' ap~ 
preffo  il  'Duca , litigano  la  Baronia  di  Citami  corù, 
Giouan  Gallego, che  fu  il  primo, che  cominciò  a trat- 
tare il  camino  della  (òtte  contro  il  Vice  Bg  : ‘PotL, 
‘Pietro  Velafque^ fornitore  confi  denti  fi  imof&  con - 
fcr tutore  del  Patrimonio  litigaua  col  • Buca  di  Ter- 
ra Tfiioua, & fu  confa  principale  di  mettere  il  ‘Du- 
ca alte  mani  col  Vice  Ttg , d onde  gli  fevuirono  tan- 
ti dijlurbi , <V  di  feruitij . 

'Da  quel  che  s è detto  fi  può  confiderai , chc^j 
temperie  continue  potatati effere  nella  cafa  d’vn  tal 
Kegittoréjn  che  Tìnto  poteua  ritrouarfi  lagiufiitia, 
come  poteua  effer  trattato  il  nome , & la  reputata- 
ne di  quel  Signoresco  fi  nel  l{egno,come  nella  fòrte. 

La  caufa  della  gran  dijfefiione  accaduta  fi  a l Ini- 
qui fi  tor  'Balera,  & il  ^Mctrchefe  di^efeara,  fu 
il  maritaggio  della  figliuola  d'vn  gendlf marno  >cbe 
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litiganti  con  'Becera  col  famanere  del  arche- 
fé  prefìtto, chiamato  Scipio  ^Manganella . fi  ma- 
trimonio di  Lorcadcllo  fatto  con  lite  fi  rabbiofet 
Cr  piena  di  tanto  Hrepito , preparò , & nel  Regno , 

& nella  forte  la  materia  a futuri  diflurbi  fe  viue - 
ua , <fr  li  fece  beuere  molti  calici  ben  amari  mentre 
riffe ls. 

£if igna  adunque , che  il  Viceré  fugga  come  {co-  " 
gli  ptricolofì  li  maritaggi  de  fuoi  feruitori , ficuro  . 
che  non  ad  altro  fine  cercarà  la  donna  Siciliana  tal 
7natrim0ni0yC.be  per  attaccar  liti , &.inimicitis  im- 
mortali con  poca  reputatione  del  Viceré, & con  mol- 
te querele,  che  cominciar  anno  dal  prillato,  & fini- 
ranno nelpublico. 

Della  findicatione , che  è richiefta  ' 
j dal  Regno.- 

Ltsf  findicatione  può  con  ogni  ragione  chia- 
mar fi  la  guardia  della  giufiitia , la  cuflodia. 
delle  leggi , il  rimedio  de  gli  aggrauij , il  freno  de  gli 
y fidali , l'rniuerfal  contento  de  popoli , & l' indino 
maggiore  della  fonia  intentione  de  Trehcipi . Tte* 
qucfto  fono  tutti  inclinati  a mandarla  fpèjfo,  &*■ 
concederla  molto  volentieri , quando  fi  dimanda  da. 
gli  fiati  : ma  perche  fi  buona  medicina  vien  dateu» 

con 
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còti  le  conditiom  molto  contrarie  a quello  che  fi  deue 
per  fù  r che  operi  bene  > fi  caufa  che  per  l'ordinario  è 
pikdannofa  che  t infirmiti. 

In  Sicilia  vien  la  / indicanone , ò mandala  dal 
Vfi , ò richieda  dal  Kegno  ; Klel  primo  modo  è cat- 
tiua , nel  fecondo  è pcfiima , perche  bifogna  netef- 
f ariamente  quando  il  Rè  fi  mnoue  da  fe  a mandar 
Sindicatore  in  qualche  Stato , chehabbia  il  Cjouer- 
natore  di  quello  in  opinione , ò di  debole , ò dinteref- 
fato , ò dell' tono , e deU'ltro  ; & li  Sradicatori , chefir 
dalla  forma  delTinflruttiorli  conofcono  la  mentCLJ 
del  Trencipe , tengono  poi  modi  fi  fatti  di  prvcc - 
dere,cbe  sformano  il  'Reggitóre fi  a partire  con  don- 
nifi)  a reflare  con  vergogna _> . 

Quando  la  Stadie atione  vien  richiefla  dal  Pregno, 
nafee  fubito  nell'animo  del  Ffi  qualch'vna  dell' opi- 
nioni fudette  fe  prima  non  ci  era , & di  più  fi  co- 
nofee  chiaramente  in  quello  flato  effergli  fiato  perfa 
il  rifletto  » & battere  fi  con  la  poca  intelligenza , ò 
con  la  molta  tolleranza  de  fuohnali  vfficiali  > offefo 
talmente  l'uniuerfale , che  ò neffuna , ò pochifiifnój» 
speranza  ci  reZIa  di  diffefa^  -a  “k 

fi  remedio  al  primo  modo  delle  Sinàìcàtiom , che 
fon  quelle  >che  manda  il  Re  fard  un  foloydoèyper  ue- 
nire  contramiriandoy  & j indicando  perpetuamente 
li  fmi  ufficiali  : ma  con  infinita  dettrezza>cantela  9 
& fecreto,&  dotte  nc  uenga  Toccafioncfi  r conofce - 
re  al  fuo  patme,cbe  nonxi  Infogna  altra  guardia-, 

■ k*  " per 
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per  le  leggi  , ne  altro  freno  per  gli  Vociali , ne  al- 
tro  giudice  per  gli  aggrauvj , che  la  bontà , & dili - 
genia  fua  : & fc  pure  con  tutto  quello  qualche  fe- 
creta  malignità  haueffe  forza  da  farle  venirci*  ' 
guardifi  di  venir  a rotta  con  li  Sindicatori , an%i  ab - 
bracciarli,&  favorirgli  di  modo , che  il  Vice  'Rè  di- 
ucnti  patrone  della  fatidica  tione,dar  loro  tutti  quel- 
li amertimcnù,  che  può , moHrargli  tutta  quella  lu- 
ce,eh' egli  ha,  & ridurgli  a farne  fede  alla  forteti 
perche  in  tal  modo  jarà  prefo  dalla  mano  del  Vice** 

Rè  tutto  quello , che  ft  farà  di  buono  in  quella  findi - 
catione, & farà  perlai  ft  rada  pii*  facile  per  defen- 
dcrc  col  fio  fauore  chi  vorrà , ejr  opprimere  con  la~> 
mano  d' altroché  difegnerà . , . , .» 

enfila  fmdicationcyche  vieti  richieda  dal  Regno, 
non  ci  è remedio  neffuno  : ma  ben  può  remediar o , 
che  non  fi  richieda , prima  col  portarfi  di  modo , che 
non  offenda  l'vniucrfale  ; fecondo , che  non  apra  mai 
parlamento,  che  non  habbia  li  voti  fatati,  & fata- 
moli  a fatai  difegni , . . . , . • ..*  • • i 

. *•  V . • -W‘  , - < * 

t fi , . ' • « vj  > y*i  * r ■ .t  j - ji i . • ^ w.'* * , r\ . • ♦ 

Del  procedere  de  Signori . 1 

E'Uumore  antico  de  Signori  Siciliani  procurar  fa 
qualche  inteUigenga  nella  forte  del  Rè,  quifto 
con  qualche  fauorito,&  quello  con  fegretarij  ; Colui 
t&è  CQnofciuto  dal  Rè*  col  Rè  iftejfo:  ma  tutti  coni™ 
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mmementela  fogliono  hauere  con  li  Reggenti  ;L>ue+ 
fio  fanno  per  due  caufe*prima  per  quelli  negotpj*che 
alla  giornata  potejfe  loro  accadere  nella  Corte  ; £ al- 
tra per  [odia fare  alla  naturale  inclinatiom*che  bari - 
no , d'ejfere  Cenfori  perpetui  deW anioni  del  Vice  Rè-* 
de  fuoi  confidenti , & de  fuoi  Vfficiali;ne  a prohibi 
re  quella  cenfura  bafia  l'innocentia,percbe  nello  feri - 
nere  fi  feruono  di  qual  fi  voglia  rumore * che  vada. ^ 
attorno;  fiche  ad' Ima  fanno  più  arditamentc*quan- 
do  sin  tendere  he  il  Vice  Rè  fiiagionto  con  qualche  dif 
fieoltà  a quel  canco;quando  fimnoiche  ha  emuli  per- 
petui,& aiuti  deboli  in  Corte *ne  ci  tiene  genti  fa - 
gaciy&  atti  a penetrare  le  malignità  che  fi  facejfe- 
ro  contro  il  fuo  patrone^*. 

Le  vie  da  fuggire  quefii  fcogli  fon  tre;  la  prima 
slar  bene  con  quel  Signore*  che  tratta  immediata- 
mente , & ha  qualche  credito  col  Rè.,  perche  batte - 
ranno  li  buoni  ufficij  di  quefio  folo  a far  contrapefo 
di  tutto  il  reflo;la  feconda*  sfor%arfi  tener  burnirne 
teUigentia  con  li  Reggenti,  che  ajttfiono  in  (forte . Il 
%SMarchcfe  di  Tefcara  sbanca  talmente  guadagna* 
to  il  Reggente  Tercolla*  chegli  mondana  dalia  Cor- 
tei^ Sicilia  le  lettere  drsfndreà Arduino  fentte^j 
contro  la  depofiteria , & quando  per  la  partenza  di 
Ver  colla  fi  mandò  a quel  carico , Cifuentes  * procurò 
con  ogni  diligenza*/}  partiffe  amico;  fiche  fucccffe  ; 
c ofa  tanto  più.  necej saria  al  Marcbefe * quanto  mena 
baueuapenfatQdi  lafciar  in  (fotte  vigente 

. Y érror  . 
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errar  grande  per  quelli  Miniflri,che  commandano  hi 
capite, per  chi  commanda  rn  Jtalìa,  grandifiimoper 
chi  gouerna  Sicilia . fo  mi  ricordo  hauermi  il  ‘Duca 
di  Medina  mojlrato  una  lettera  di  "Ruigomex^,  dotte 
dicea(riprendendo  il  Duca) perche  non  hauea  lafcia - 
to  M gente  particolare  in  Corte, che  non  fapeua  yuan 
to  pericolo fi  fuffe  a tutta  la  ulta  il  freddo,  che  fi  pi- 
glia per  le  fi  alle,  & per  non  batterlo  a prouarefman- 
daff ? quanto  prima  pcrfona  di  confidenza,  & gelofi 
dell'honor  fuo  a quella  Corte  ; Ter  quanto  mandò  a 
fcauezgacollo  Don  * Antonio  de  la  (orda , ilquale  fi 
giocò  alla  palla  Chonore  dell’amico,  & del  Teatro- 
ne.Ma  quanto  a quetto  i Signori  di  Sicilia  no  fon  hog 
gidì  attiacaufare  qucfli  diflurbi , per  effer  la  più 
parte  giouinettì , ér  per  altri  rifpetti . 

ìl  'Duca  diTerrartuoua , che  fempre  fu  amico  di 
tener  tratto  col  I{e  in  ogni  occ  afone  offertagli,  haucit 
do  per  l'ordinario  Jlgentc  in  Corte,non  filo  è di  fua-> 
natura  Imtanifiimo  da  quefla  inclìnatione  uniucrfa- 
le,  perche  ne  da  fua  bocca,  ne  da  fua  penna  efce  mai 
offe  fa,  che  tocchi  il  minor  buomo  del  mondo  : ma  tal 
bora  è fiatoriprefi  d effer  fouerchiaméte  ufficiofo  co 
FKeggitori;pur  che  da  quelli  non  gli  fta  fiata  data  cau 
fa  di  rifenti?nento,pcrcJjel’hò  tutto  fempre  apparec- 
chiato a no  tollerare  indigniti  neffuna.8 anche  inflro 
ìnentogradc  sépre  a Gouernaton  di  far  loro  rinfittire 
ijuanto  deftderauano  ne  i Variamenti ;Si  che  la  bona 
intellizentia}&  amìcitia  co  luì  fiotterà  femprc,&c. 

IL  FINE, 
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INSTRVTTIONE 

Airilluftrifl'.  Sig.  Pietro  Caie- 
tano>  quando  andò  in  g 
'•.fiandra . * 


|K 

/V  / 
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\ Ojlra  Signoria  Illttflrifiima  fcguirà 
il  ftto  viaggio  con  gli  ordini ,&  au- 
uertimenti  battuti , & firìuerà  da 
ogni  luogo , fi  come  hà  fatto  fin-, 

qui, acetiche  con  ogni  (orriero,  che 

venga  a /{orna , s’intenda  don  ella  capiti  di  pajfr 
in  pajfo. 

Sedai  giorno  , che  Vojlra  Signoria  lllufirifiitntUf 
arriuarà  al  Campo , a dotte  fi  trouerd  il  T'rencipcs* 
j fin  alla  fi^editione  dell’ordinario  per  le  parti  d'Ita- 
•■lia,potrà  efferepiu  d’urna  volta  col  pagatore,  dell’ ef- 
ferato 7 donerà  cercar  di  fapere  lo  siato  di  qucfttu* 
guerra,  & quello  che  fi  fu,  & che  fi  penfa  di  fate 
per  feruittidel  I{é,  perche  in  quefto  modo  potrà  con 
le  prime  fue  lettere,  dar  qualche  attui fo  delle  cofc^j* 
cbepajfano  in  quella  ‘V  mància , & farà  di  con  fola - 
tiene  a qttefli  Signori  lUu&ripimi , & atei  portava 
hmorc  la  diligenti^  9 ì , 
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C juardifi  nondimeno V.S.  flluUrifiima  di firiuer  co- 
fa  , U quale  ineuento  che  le  lettere  capitanerò  male 
poteffe  nuocere  a lei , ò ad  altri  » & proceda  di  quèr 
fio  modo  fina  tanto,  che  fi  concerterà  fra  noi  qual- 
che intendimento  di  cifrai . 

Klon  increfca  Voflra  Signor  iaffUufl  ri  fi  i m a lo  feri 
nere,  perche  giouerà  a fi  lìeffa,&  fruirà,  & fo- 
disfurà  a chi  deucs  < 

Ì fasti  hreuemente  in  vn  fogliarle  cofe,che  ella  in- 
tenderà, <&  le  leniranno  in  meitte  per  fcriucrc,  <jr 
■ facciane  memoriale^ . 

Sanando  ferine  habbia  quel  foglio  innanzi , & 
venga  di  mano  in  mano  feriuendo  la  lettera ,&  c af- 
fando il  fuonotamento . 

Faccia  anco  la  lisi  a delle  pc\ fono  ,alle  quali  haue 
ita  da  fcriuere  di  volta  in  volta,percbe  in  quello  mo 
do  non  incorrerà  in  errore  di  memoria . 

Ideile  lettere  che  fi  douranno  moflrare  ad  altri^ 
non  inferi fca  negotio,  ò auuifo,  ò altra  cofa,  la  quale 
non  fi  a da  mofirarfi . 

r Le  lettere  che  contengono  diuerfe  cofe,  fi  ferimmo 
difiintamente  per  capo , & non  fi  fàccia  frittura 
continuata^ . 

T engafi  copia  di  quelle  lettere , che  le  pareranno 
>)  importanti u ‘ % i 

Tenga  ferine  le  lettere :m a nhi  le  chiuda  finche 
rio  fi  fpedifea  il  (omcre,percbe  cofi  no  cumular à ma 
feria  di  fcmere>et  potrà  aggiungere  quado  bifogni. 
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Scrive  da  ad  una  p afona  piu  lettere Je  quali  shab 
bìano  da  leggere  co  ordine  feguifii  nella  foprafiritta 
t.  a.  5.  &c.  &•  fi  pongano  arditamente  nel  piego  * 
pj/ponda  V.  S.  fUufirifiima  a tutte  le  lettere , & 
dia  fodisfkttione  di  fé,  & non  eccettui  perfona 
cuna,  ancora  de  fitffe  di  nejftm  conto  . 

legga,  & rilegga  più  dvna  volta  le  lettere,  che 
ella  ricetta,  figni  le  parole , & cofe  notabili . H ab- 
bi ale  innanzi  quando  rifonde,  & riuedale , & non 
fi  fidi  della  memoria , 

(Inferiti  le  lettere  d importanza,  che  a certi  tcrn 
pi  pojfono  fornire  per  giuflificatme,  & cautela . 
^Abbracci  quelle > che  fi  conferuano  con  pericolo • 

* Si  manderà  poi  a V.S.lllt'ftriflima  vna  cifra  con 
le  fue  dccbiàrationi , & punti  da  ojfèruarfi , accio  - 

• che  pojfa  fcriuere  ogni  cofa  con  ficurezza-> . 

( juadagnifi  l amorevolezza  de  aJWinijìri  dipo * 
fte,accarezzandoli,&  pre fintandoli  alcuna  volta , 
perche  n batterà  gran  firuitio,  & particolarmente 
perche  partecipammo  con  lei  gli  auuifixche  fi  ricetto 
no  da  molte  partì,  & ella  farà  de  primi  fapergliJe 
faranno  intendere  di  giorno  in  giorno  quando  fi  fie~ 
difee , faranno  ricettare  li  fuoi  pieghi,  & le  fucj* 
lettere  haueranno  fi  curo,  & prefto  ricapito . 

Dell andata  di  V.  S.lllufirifiima  in  Fiandra  al  Si 
gnor  fuo  padre  firiuealla  dMacflà  del  Fg,  & 
lettera  è in  queflo  finfo , cioè . 

Che  già  fono  ig.  anni, che  dedicòMfuafimiti^k 
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quella.  taefià  con  animo  di  guadagnar fi  apprejjo 

di  lernome , <jr  inerito  di  feruitore , che  fin  qui  non 
ha  potuto  feruirlà in  altroché  in  cofe  minime . Che 
"fenteogm  giorno  più  lo'Tùmolo  della  deuotione , & 
del  debito . Che  per  fupplire  al  defetto  dell'occor- 
. rtnje  manda  dietro  fuo  figliuolo  in  fiandra,  a fin 

che  farua  fina  *JÀ4aeflà  in  quella  guerra  fiotto  gli 
ordini,  & obediemy.  del ‘Prencife Cjouernatore di 
quelle  ?rouincic^>* 

Che  defidera  j opra  ogni  cofa , che  alla  buòna  vo- 
' f lauta  fua , & di  fuo  figliuolo  non  manchi  occafme, 
€ 'r  ventura-» . • :■  • ■ “ . 

Che  fupplica  fua  tJMaejlà  a degnarfi  d ammet- 
tere qucfìarefolutioKc  Aaqud  fe  mainon  doùejfcuk 
giouare  ad  abtro9giouerd  almeno  a far  chiaro, che  ne 
fkruigì  di  fua  tJfyiaeftàfi  depofita  laperfona  di  fuo 
figliuolo, come  pegno  della  fua  fedes . 

‘Di  quefto  modo  Vofira  Signoria  Ulufiri fiima  do- 
terà parlare , & fcriucre  alli^Mimflri  del  I{é,  ac- 
etiche con  fua  (J^CacHà , e£-  con  loro  fi  ferina,  & 
farli  in  corrifpondenga , & restino  per  fua  fi,  che  ella 
'ira  per  meri  tare, &■  fcruirt-J. 

Il  Trencipe  come  V.SigMufl  rifi\  sà,tkn  luogo  di 
fua  CMaelìà  (attolica  in  qWei  ‘Paefi  di  fiandra^ 
eomanda  aliarmi  Pfgie, &hà  fupr&na  àkttorità , 
giurifditttinéht  tutte  le  cofe ; ‘Pero  hà  da  pnfup- 
f onere,  che  volendo  feruire  al  rPè,lehifogna  fornire 
èdl  Tremile,  & che  feruend # a fm  t^lteggj,ftri:e 
Jtlv  £ ^ * ♦ | a fua 
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a fua  neltà  Cattolica  ; & perche  U fruire , & 

non  fati* fare  è yn  modo  di  non  ferme , rifoluafi  Vài 
ftra  Sig.lUufirijìima  a forche  l Trenape fid {bruita 
da  lei  a fua  fatisfattiene,&  penfi  che  all' bora  refla - 
rà  fatisfatto  del  fuo  feruitio,  quando  ella  lo  fruirà 
bene,  con  cercar : di  fitrfi  habùe , et  intelligente . 

adunque  farà  necejfario > ciré  pongain  ciò  ogni 
fua  fatica  , & induflria , & che  impari  le  cofe,  che 
ella  non  sà  ; le  quali  a mio  giudicioffmo  di  due  ma- 
niere,? una  pertinente  all' cj] eremo  della  guerra  J al- 
tra al  gufo , & modo  particolare  di  fua\Alte%^a9 
perche -non  bafla  che  un  Capitano  fappia  l’arte^ 
del  guerreggiare  : ma  comìemanco  che  fappia  come 
• ha  da  tifarle, fecondo  l'humore,&  valore  >&  manie- 
ra propria  del  Generale. 

Fatto  queflo  prefuppofto  V . Sig.  Ittuflrifsima-* 
eercarà  d' batter  piena  informatione  della  Trouin- 
tia  di  Fiandra » di  fapere  con  chi  termina , quan- 

to volge,  da  qual  lato  può  ejjerc  off  e fa,  òno,&  iti~> 
quante  porri  è diuifa , & conche  nome , & titolo  fi' 
chiami  ciafcuna  parte  d ejfa , che  tifare , chcji 
Torti,  che  <JMonti,  che  Fiumi,  che  Laghi,  che  fra- 
gni, che  paludi , ò altri  luoghi  notabili , le  cofe  di  che . 
*bonda,&  quelle , che  le  mancano,  a chi  nedà,<&* 

da  chi  ne  ricevei. 

... 

Et  di  quelle  cofe,  che  produce^,  & non  pro- 
duce il  Taefe , come  animali , frutti  della  terrai* 
& miniere  > et  olire  a quello  Urti  > etl’jnduflne . 
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ì>i  più  le  città*  & maxime  le  principali , quanto 
fi  aito  grandi  come  ben  fabricatc,corne  forti,  come  pò 
folate , come  ricche, le famiglie  nobili,  le facoltà  loro 
t adherentie,  & dependertge , che  hanno , in  cbc~> 
reputatane,  (jr  credito  fiano  i & come  fra  loro  di * 
Jpojìe,  lunatura,  & i costumi  de  gli  huomini , a che 
fiano  piu,  & manco  attì,&  in  che  cofa  fogliono più 
& manco  occupar fi  ><  la  religione,  i giudici! , vfan* 
%e,  & la  forma  di  quel  gouerno , l'intratc  del  fé  » 
in  che  confi fiono,ftfi  pojjbno  agumentare,&  come * 

& quanto . 

^tUa  notitia  di  quefle  cofe  aggiungerà  V.  S.  Jllu - 
Urifiima  i principi j > & caufe  di  qucfta  guerra , & 
quelle , che  fi  pretendono  % & le  principali,  & le  fe- 
condarie,come  fuff  ? gouernato  la  fiandra  dal  Duca 
iTosflua,  come  dal  Commendator  maggiore  di  (afìt 
glia,  come  da  Don  (jiouannì  et ^ iuflrta * & cornea 
bora  fia  gouernata  dal  * Trencipc ^ > . -yA 

La  diuerfità , & fimilitudme  di  quelli  gouerm % 
gli  errori  occorfi,  & quelli,  che  fi  fono  corretti tò  nò*. 
& come , & perche,  le  prouifioni  utili,  & li  confi- 
gli* che  fi  fono  ejfeguiti , ò nò ; con  buono , ò con  mal 
fuc  ceffo, le  forge  de  i ribelli,  t aiuto, & fomento,  chi 
hanno,  & Come  fia^en  fondato,^  durabile  Jaftefit 
che  corre  al  fé ;d' onde  nafce  la  lunghezza  di  quefla 
guerra}  fe  il  fé  può  finirla,ò  nò;  fe  può, perche  dift 
ferìfcefft  non  può,  che  affetta,  & alivi  timo  quelli 
che  fe  ne  ffera * & quello*  che  fe  ne  temo  • 

■ w ri'  / ■ :’jr 
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' VfìV-  s.  Jlluflriflima  ogni  diligenza  pofiibitìt  „ 
per  batter  la  pianta  delle  fortcx^ptu  nominata  ' 
& pù  importanti  della  Trottinola#  frano  tenute^ 
dal  jy, ò da  fuoi rebelli . fntcnda  i defetti d'ognu- 
na di  loro,  come  fi  pojfono  efpugnare , & defendere, 
che  numero  di  gente  fianeceffiario  per  fi offe  fi , & 
per  ladiffefa,cheartegliaria,cbe  monitione,cbe  uet- 
tona  glie,  gli  foccorfi,  gli  impedimenti,  & quelle  co* 
fe  di  piu,  che  fi  pofjono  intendere  da  gli  buoniini 
fratichi,  & di  fp  orienta;  le  quali  ojfcruatiom  sba- 
tteranno a notare , ò fiotto  al  difbgno , ò pianta  della  ^ 
fortezza,  onero  in  altri  fogli  congiunti,  ogrìarte,<& 
ogni  profefiione , chel'buomo  impari , non  è altro , 
che  una  raccolta  di  documenti, & regole,  che  ferito - 
no  a certo  fine,  le  quali  fonotrouate,  & canate^ 
dalla  pratica, & dal  dificor  fot Vero  volendo  V .S.lUu- 
firifiima  apprendere  l'arte  della  milìtia,bifiogna  in- 
tenderla coloro,  che  la  pojfieggano  in  opera , notan- 
do i precetti  loro,&  off  quando  le  loro  attionu 
Sarà  adunque  vtile  il  ragionare  da  tutte  l'hore  » 
non  però  con  ogni  vno  : ma  con  i periti , & intelli- 
genti, sfor'gdniofi  V . S.  fllufirifiima  reftar  ben  ca- 
pace, & chiara  di  quelle  cofe,  che  le  diranno,&  det- 
raine; che  feiitirà  nei  ragionamenti , che  paleran- 
no alla  giornata , fendo  cofia  credibile  che  fia  per 
fentime  fpefio  : ma  non  farebbe  molt' utile  il  fientire, 

• et  fintéderefe  le  cofe  intefe,&  fientitcnon  fi  dijpo- 
mjfiero  co  qualche  or  dine, et  uonfenefkceffe  memo». 
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rie ;Ter  fiche  laudarei  grandemente,  che  V.Sig.fllu- 
ftrifiima  fi  fieruìfifie  in  ciò  della  penna , <$*  ficnue/Tei 
*afi,&  regolc,cbe  batterà  vditi, perche  in  quefto  trio- 
do verrà  afizrfit  pian  piano  vn  rie  chi  fimo  fiuppellet- 
tjle  di  propofitioni  militari . % modo , ch'io  terrei  m 
far  quefto  fiarebbe,hauer  molti  fogli,ciafimio  de  qua 
li  fufifie  notato  (f  vna  parola  fignifì cantei  perfona,ò 
iftrumentOyò  ottime, ò altra  cofa  di  guerra, [otto  alla 
qual  parola , come  fiotto  a Capo , & termine  gene- 
rale, verrei  ficriuendo  tutte  le  mafime,detti,opimo- 
ni , giudici j ? & concetti , ch'io  mtcndefii  pertinenti 
d tali  cofie , ò attioni  > ò iftrumenti,ò  perfones  di 
guerra , come  sio  intende  fi  f,  che  la  picca  deue  efifier 
lunga  1 6.  piedi  >gr  eh' è trouata  per  tenere  Intani 
i Cattalli , riportarci  quefto  detto  in  vn  foglio  nota- 
to di  quefto  nome  picca  ,&  s io  rdifii,  cioè  nel  com- 
battere gli  archibugi  .dopoi  che  hanno  di ficaricato  » 
deuen  cedere  il  luogo  aili  faldati-,  che  gli  fi  anno  al- 
le (palle,  & andarficne  alla  coda  dell'iftejfia fillafcol- 
Ipcarei  quefto  detto  in  vn  altro  foglio  ìiotato  di  què* 
filo  nomeJLrchihugiere . 

. Il  fimile  farei  in  vniuerfale  di  tutte  le  cofie , che 
mi  venififiero  vdite ; pertinenti  a Capitano,  Sergente ; 
zsflfiere,(jeneìale  d' efifier  cito,  & altri . Similmen ► 
te  all' artigliarla,  a gli  archibugi,  alle  picche,et  al- 
tre armi  da  ojfefia,  et  diffefia . 

rJMedejìmamente  alle  vettonaglie  ,monitioni » • 
fragaglie,  et  cofie  filmili , ^4  li' alloggiare  ret  all' ordì- 
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ilare  > al  Marciare , al  combattere , et  ali  ce  a: noni 
della  militia , //  come  anco  all' ajfcdio  d'vna  Città,  al 
foccorfodi  ejfa , 4/te  trincee,  mine-,  et  batterie , et  4/- 
tre  co  fi  fatte  opere, a quali  Capi, et  termini  genera- 
li , fette  pojfono  aggiungere  molti  altri . 

PJon  baflarà  con  tutto  ciò  ? intendere , et  faine- 
re  y et  far  mentina  di  quejle  cofe,fe  V . S.  Jllujlrifii- 
una  non  fi  dilettare  anco  divederle  porre  in  operai 
et  d ejfcrcitarfi  ip  effe  , et  perciò  non  1 afa  a ra  di 
ritrouarfi  a -dar  mojlra , et  a tutte  le  fattimi  > et 
fi  sformerà  dejfere  fempre  de  i primi  , per  veder 
il  principio , mero , et  fine  di  quejle  operatimi , 
dimandando  la  ragione  di  tutto  quello , che  ve  ae- 
ra, et  perche  fi  f acciano  più  in  vno,  che  in  Trinin  o 
modo , et  fede  fi  fanno  fempre  co  fi,  et  la  diffe- 
renza de  luoghi , et  de  tempi , et  s'ingerirà  amopà 
ejfa  in  dar  mano , et  aiuto  agli  vjficiaU,  et  Mmìfiìf 
quanto  però  le  farà  conceduto  di  farlo , per  fuo  ef- 
jercitio , auuertendo  in  ciò , chel  troppo  defidcrio  di 
tr auagliarfi  intorno  a fi  fatte  cofe,  non  ritardilo  imr 
pedifea  l'opera  de  i tJMiniHri,  onero  generi  tonjk- 
fione , et  difordine  ,fqpra  tutto  non  turbi  Ì animo  de 
gli  vfficialhet  habbiala  volontà, et  licenza  del  'Preti 
£Ìp<L*> . 

Incordai  aV  S.  Jllujìri filma  qiù  in  \omci , il  fa- 
re i diari j , glielo  ricordo  di  nttouo  per  fuo  fèruitio; 
‘Potrà  farfi  vn  libro  da  fcriuere  le  cofe  che  occor- 
rono di  giorno  hi  giorno,^  fermerà  non  J blamente  fi 
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fuccepi  : ma  li  modi , & le  cOufe,  pere beffi  conte  eU 
la  sa)  ogni fa tto  ha  origine  da  qualche  (on figlio,^ 
chi  e/Jeguifce , ferua , ò almeno  deue  [cruore  certi 
termini , <jr  potrà  V.S.  fUuflrifittna  da  tutte  quefte 
fatiche,  a equi fl  are  con  prevegga  t habihtà,&  vd~> 
loro  y che  le  manca-, . ffijÈfarfc' 

Z>c  i modi  particolari , ro«  i quoti  hauerd  dà  far- 
y&re  al  Trencipe  net  termini  della  guerra , non  fa- 
prei  dirle  altro, fa  non , cfo  ella  flia  attenta  ad  inten- 
dergli, facciale  fue diligente,  con quegli, che  ne 

poffono  hauer  notitia , mettendogli  in  effecntione . 

Conuerrk  V.  S.  flluFtriftima  non  [oh  di  feruire 
bene  al  Trencipe  in  quelle  cofe , che  toccano  al  farui - * 
fio  fy5  : ma  bifognarà  anco  che  nel  procederci* 
gli  fodis faccia , & s'accommodi  all'humorc , gir  co- 
' fiumi  di  fua  tsiltexga , per  hauerne  l'amore , & la 
gratta  fax-» . w 

£ fama  che  il  ‘ Trencipe  tenga  punto , fiffiiego 

grande , fecondo  il  parere  d' alcuni,  è da  crede- 

re y che  egli  fio  per  vfarecon  ZJ:  Sig.  flluflnfiima^  • ‘ 
termini  di  molta  grauità . . £t  perche  io  fono  di  pÉk 
vere  diuerfo  da  quefìi , dirò,  che  il  cPrcncipe  su  que - 
fio  principio,  ò l accarezzerà,!)  trattarà  domenica- 
mente  con  lei,  & la  fauorìrà , & le  darà  carichi , b 
farà  il  contrario , onero  fi  metterà  per  la  via  di 
mego . 

'Nel  primo  cafo  ricordo  ctV.  Sig . Jlluftnfima-j 
vn  perpetuo  tenore  d'offequio,  & di  reu&rewga  da^ 
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feruarfi  coRantemente  in  tutte  C anioni  fue,  & 
quanto  piu  fard  honorata,  & favorita  dal  Trend* 
pe>  tanto  piu  hauerà  da  moftrarfegli  reverente,  e-r 
modesta,  non  allentando  per  neffun  modo  cT effetti- 
re  da  ogni  parte  il  fuo  debito, & noti  allargandoli  itt 
neffuna  forte  di  libertà,  ò licenza . 

"Nel  fecondo  cafo  non  prenda  V.  Sig.  fllufhifii-* 
ma  alteratane,  & figga  egualmente  il  diffidarci 
& Ibauere  a fdegno , ferua  come  contiene , & mó* 
Siri  nel  feruire  volontà , & faldata , non  turbane 
dofi  d' alcuno  accidente, che  per  ahuentur a glipotef- 
fe  caufare  difgnjlo  alcuno . 

(onfideri,chc  Caltela  del  hPrencìpe  v è in  lutiti 
natura , onero  naft  e da  voler  proprio,  Rimando  fnà 
'Altezza , che  ciò  le  fi  a neceffario  di  fare , & per 
Ugualità  del negocio , & gouerno  che  hà , & po- 
che foRiene  in  fiandra  f auttorità  * & perfona  dèi 
*Rè , dal  qual  pofiiamo  anco  pervaderci , che  bai» 
Lia  ordine  da  far  cofi  * 

L*vno,  & l'altro  di  queRì  annerimenti  fatine 
chiaro  a Vofira  Signoria  flluRrifìima  il  modo , t he 
ella  deue  tenere  nel  ter^ò  cafo . 
r,  £ il  \Prencipe  artimofo,  & alcuni  lo  firn  ano  piò 
unificato  di  quello  che  fi  richieda  a perfona , che 
tenga  fopra  di  fe  tanto  carico , appoggiandofi  iru 
lui  la  reputatone  del  Hj,  & la  fìcureygtt  di  yuan* 
to  fua  x JVCaeRà  pofiiede  > & pretende  in  fiandra 
linde  fu  rìprefo  da  lei  quando  nma/e  ferito  a Ter* 

tot* 


J 
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hai  ì per  efferfi  mejjb  ( come  fante  prillato  ) xZ 
combattere  la  fojfa  delta  fortegga  con  quel  perico- 
lo, che  ògrìvno  sì.  ‘Ter  quefio  ama  ilTrencipc —»■ 
gli  huomim  revoluti,  & àrditi,  & gli  filma , & he 
fa,  gran  conto . 

Noli  giucca  fua:d  fregia, ve  a dadi,rfe  a càrie, 
t da  crederebbe  coloro,  che  le  fono  piu  fimili,  debbia 
m confcgueutemente  ejf  :rgli  piu  in  gratin . 

È altre  che  fono  fecondo  l'animo , & l'humorc^j 
del  cPrenópe,fi  doneranno  fapere  da  coloro  che  Ihart 
nò  in  pr attica , & in  queRo  V . S.  jlluHrifsima  fa- 
rà la  fica,  diligenza^ . 

Se  bene  farà  Officio , & debito  fuo , [di  forni- 
re, & afsitterealla  per  fona  del  cPrencipe , fappia 
nondimenobhe  la  troppa  afsiduità  nuoce,  & gene- 
ra fafiidio,  perche  mette  il  fnp'erìòre  in  feruità,  & 
gli  porta  impedimento,  & incommodo;però  infoiò 
mar  fi  bene,  carnè  il  Trencipe  disenfi  il  tempo , &a 
che  bora  negotia,  6"  quando  vuol  effer  folo,&  quan 
do  vuol  compagnia ,&  trattenimento, & da  chioc- 
cio Radiando  lei  di  piacergli,  non  importuni,  et 
molcfti . :r 

sparli  poco  P’oflra  Signoria  UluFtrifsima  allapre 
fienosa  del  (Prencipe , et  parli  foto  di  quel  che  sa,  et 
con  oc  cafone^ . 

Vada  premeditata  al  pariarea  frn  tsfltcgQi , 
et  vada  ben  rijfoluta , et  in  ordine  di  quanto  hauerè 
da  dirlc^f  • 
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- fNe  i ragionamenti , che  paleranno  predente  il 
• rencipe  > ù ragioni  fua  ^fltcgga , o 4/m , tnoftri 
Z>.  S.  llluflrifsma  attenuane-»  altrimente  farà  pa- 
rere, che  non  pregai , ne  chi  ragiona , ne  chi  afiol- 
ta  > mofiri ancora  d'ejfer  capace  di  quelle  cofe , delle 
quali  fi  ragionerà, per  generare  buona  opinione  del- 
la fua  accortela,  et  ingegno.  -.iy 

Similmente  dia  fegno  di  fintrmcnto,et  affetto  fo- 
. pra  quello,  che  intenderà,  acciò,  cioè  fi  vcda,che  Ics 
piaccia , ò dislaccia  quello , che  veramente  dbà  da 
i piacere,  ò da  difptac&re. 

fa  far  quelle  demoffr alimi  fia  lontana  d^pgni 
.apparenza  d'arteficio,  & facciale  col  filvntio- . 

lAlht  prefenga  di  fua  ^tltegganqn  compari  fia 
V.  S.  fllusirifiima , ne  melanconie ne  fopra  peti- 
fiero,  perche  la  ?nefiitia  ,&  le  ettrattiotii  offendono 
le  perfine  grandi,  le  quali  attnbuìficm  'la  poca  re- 
uerenga^che  l bicorno  Éìia  pre finte  col  corpo, & lon- 
tano da  loro  con  l'animo . . 

Le  cofe  che  le  dirà  il  Trencipc  fiiam  apprefio  di* 
Iti,  & fentendole  da  altri,  fi  ne  moftri  nuoua,&  fia 
.femprel’vltnnaaraginarne, 

i^on  mancarano  di  quelli, che  per  loropriuato  in 
f tereffe,ò  d'amki:richiederanno  da  V S.Jllnfiri fisima 

la  fua  in  ter  ce  fi  ione  appreffoil  Trécipc,lèricerdo,cbe 
non  fia  facile  a compiacergli;  p ere  he  ottenendo  gra- 
fie da  fuajllteg^a,  le  metterà  a fuo  conto,  &non 
fi  ottenendo  crederà  che  V.  5.  lìlufinfima  retti  meff 
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fodisjntta  della  repulfz,&  per  ogni  modo  il  pregare  4 
ogni  dì  per  altri, gl;  potrebbe  portar  molerà . • 

Bi fognar  à rifondere  piaccnolmcntc  a coloro , a i 
quali  Va  sira  Signoria  flliifirifiima  negar à l'interce - 
dere, & valerfi  di  qualche  feufa  giusìificata,per  far 
cioè  partano  da  lei  contenti , SSfc: 

intercedendo  per  altri,  che  a mio  giudic io  conuer  ' 
rà  accettare  di  raro, le  cofe,cbe  V olirà  Signoria  jllu~ 
{Infima  dimandare  fianogiufie,  & degne  di  lei,&  . 
xomicniemi  al  tempo , & non  infolite  a conceder  fi , < 

& congiunte  fe  farà  poflibile  col  fermilo  di  fu • 
<J%aeZlà,&  bonore  del  cP{encipc^* , 

Le  perfine  per  lequali  intercederà,non  fiano  odio* 
fe,ne  di  mal  nome ^ < 

Trima  che  fi  rifollìa  (T impetrar  gratta  ò fiuor<L> 
alcuno  per  altri , veda , & intenda  bene  ,fela  per- 
fona,  eh:  la  ricercarà  dal  fio  mega  ha  competitore , 

& chi  è , & fui  competitore -è  portato , ò da  gratin 
perfonaggio , ò da  qualche  feruitore  del  fc  ,òdi  fua 

Ottenendo  V . Sig.  'fllufi.la  gratìa,mottri  di  fame 
gran  fiima, non  ottenendola  mojiri  di  refiar  fodkfkt, 
ta,&  lo  faccia  ben  credere  al  Trencipc . 

if  Trencipe  commetterà  a V.  Sig.  llk fi.  alcr.ru 
feruigio , pigli  ella  le  fue  commilitoni  difiinte , & le 
reciti,  & replichi  a Sua  ^llte'gga,  ne  fi  parta  da  lei 
in  dubbio, & fe  faranno,  ò lungbe&molte,b  impor- 
tanti, babuiakcon  le  Loro  decbiaratiottlìn  fcritto^ 
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, fjr  rifili*  a fi  di  granare  più  tojlo  Sua  ssfìtegga , che 

di  metter  fi  a rifico  di  fa  r errerei . 

'incile  fa  tuoni  public  he  non  curi  gradone  prece - 
denga,  & metta  fi  a ‘fard  ogni  co  fa-,  tenga  ogni  luo- 
' go  per  bonorato,&  ogn  opera  per  degna  di  fe,&  ef- 
figuifia  alla  prefinga  del  ‘ Trencipe  > come  alla 
finga  del  T{è->&  in  ab  finga  del  Trencipe  come  fit- 
to l'occhio  di  fiia  z^ltegga^ . . 

' Accadendo  che  alcuno  firn  in  difgratia  del  Tren- 

cipe,ò inai  fodis fitto  di  Sua  ^heggaì  venga  a sfo* 

' 1 garfi  con  Vofìra  Signoria  lllufirifima  afi  oltilo  per , 
-vna  volta , & mojlri  di  compatirgli  , diagli  buona- 
nimey diminuifia  il  torto , che  egli  pretende , <jr  ncs 
fiufi  il  Trencipe  » efirtando  tal  perfona  a tacere , & 
batter  patien^a^. 

Sopra  tutto  vada  cauta  in  offerir  file , & in  dar 
configlio  > perche  cofi  fatti  buomini  non  foglionodir 
fimpre  il  vero, (ir  alle  volte  fono  piinidigran  defit- 
ti > & noi  non  fippiamo , ne  ciuci  che  militi  contro  di 
4oro,ne  quel  che  portino  contra  noi  in  fecreto . 

Srè  detto  che  Voflra  Signoria  flluttrifiima  parli 
foco  alla  prefinga  del  Trcncipejreplicotb ella  fàc- 
cia il  mede fimonlla prefinga  d'ognvno,penhe  il  ta- 
cere è opera  di  gran  virtù, & ci  falua  dà  errori  infi U 
/ * nitiima  taccia  Vostra  Signoria  flluflriflima  in  mo- 
L do, e he  fi  conofca,cl)è  prudenga~>  - 

La  maggior  parte  di  qucllo,che  parlerà, fia  inter- 
rogare, ér  rifondere,  & fia  nell' intenogat ioni  op- 
portuna » 

* \ « 
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fortuna , <jr  moHefla , rifoste  brene  , 

fi/tfata^. 

Interroghi  chi  sa  fin  di  lei, perche  co  fi  metterà  in 
opera  di  quei  rieordi,che  firuono  adii  imparare. 

* "Sion  r accatti,  non  difcorra^non  contraili , et  non 
dia  frnteii%c^>  . 

- ‘Dica  bene  d' ognuno,  et  mafiime  di  coloro , che ^ 
fon  cari  a fua  zsdltc7gga~>  - jfc 

fifon  bitumi  alcuno  fi  no n è più  che  neccffario , 
tt  hiafimi  l opera , nòn  la  perfino. . . ; v 

‘Tarli  honoratamentc  di  tutte  le  nationi,  et  fap- 
pia  quello,  ciré  è proprio  dogli  vna,  et  quello  che  ogni 
iena  ambifie,et  prefittoci . i-  vV  *. %Jttt  i & 'tf* 

Ordini  a fernitori , che  tenghino  la  lingua  a fi,  et 
non  (parlino  di  neffuno , perche  fi  fuol  attribuire  al 
patrone  quello,  che  dice  la  fua  fameglia. 

rDel  ‘ Tapa,et  de  fit&i  dica  bene,et  mofiri Jatisfht 
tionc,et  rijpetto . 

(feda,che  farà  auucrtita,ct  notata' in  tutto  quel- 
lo, che  ella  dirà,  et  operava,  et  non  dubiti,  che  gli  ef- 
ferati non  fiano  pieni  di  j pie , et  che  il  ‘Prcncipc-J 
ftcjfo  tìon  fia  per  tenergliele  adoffo  ; 'Ter  tanto  ac- 
cettava inbuona  parte  quello  , che  le  diranno  i fuoè 
fernitori  amoreuoli  , et  darà  loro  animo  d'aukertirU 
per  fino  feruitio . 

‘Pratichi  con  oggi  vno:ma  principalmente  con  gli 
huomini  di  bontà  ì et  di  "valore,  perche  quefli  le  in - 
p- fognar  anno,  & daranno  buon  nome;  con  gli  altri 

i.  V :>Vv  . , ' . \\*  'é£& 
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praticherà  pér  non  offenderglit& per  non  battergli 
nemici . 

Sarà  Jlimato  prudente,  accommodandòfi  alTbu* 
more  d'ognvno , & praticando  con  gli  Italiani  al- 
italiana , & con  gli  Spugniteli  alla  Spagnuola , & 
con  Fiamenghì  alla  Fìamenga , & amerta , che  gli 
huomini  di  quefta  natione  fon  facilitimi  a credere  » 
jojpettofi , amatori  di  nouità,  & poco  grati.  'Tarla- 
no^ beueno  affai,  & reggono  difficilmente  a difagt 
del  corpo , & non  manco  alle  pap  ioni  dell'animo . ' 
Tratti  V.  S.flhtflrifiima  cortefcmcntc  con  tutti  » 
Cìr  ferialmente  con  i feruitori  del Trcncipe . Sopra 
tutto  procuri  l amicitia  de  fauoritì,  di  tutti  i Si- 

gnori , & tSWiniHri , & prouati , che  fono  cari , 
& in  buona  opinione  di  fua  <zsfltegga,&  Jhmi  qìiat 
fi  voglia  perfona  quantunque  buffa , ricordandoli  » 
che  a luogo , & tempo  vrìbuomo  può  valer  mille, & 
mafime  nell'occorrente  di  guerra ù . 

'Non  dia  orecchia  a coloro , che  riportano  i fatti 
d altri,  & ne  fanno  profepione,  ne  a quefli,  che  per 
tal  mego  s ingegnaranno  d’intrargli  in  grafia , & 
faccialo  tanto  più  fc  faranno  reportatori  di  cofc^j 
brutte , & fe  toccheranno  Signori  grandi,  curro  Lt-j 
perfona  del  Trencipe;nel  qual  capo  'doterà  Voflra  Sig . 
flluflrifihna  non  j blamente  vdirgli  mal  volentieri  : 
yta  ribuptrgli,  & fkrfcli  lerar  dinanzi. 

quelli, che  coniar  far  anno  con  hi  non  dica  il  ma. 
Utche  altri  le  dirà  di  loro > ò almeno  taccia  l'auttorc  * 
* v,  ~ . V » acci y* 
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acuotbe  per  fua  colpa  non  nafca  odio  doue  non  è , ò 
ejfendoui  non  s accenda  piu-,  & ella  non  fia  notata  * 
di  leggerezza-! . 

Se  alcun  emulo-,  ò inuido  cercarà  di  detrarre?  & 
pregiudicherà  a V.  S.  lUujlrifUma  in  fecreto , cono- 
ficaio , & nóh  s inganni , offerui  i fuoi  andamenti , & 
finga  di  non  accorgerfi  . 'Principalmente  attenda  , 
a portar  fi  bene,  & filagli  fitperiore  in  quefto,tr at- 
tenga fi  in  honorarlofia  con  lui  Jpefifo, vincalo  di  cor - 
tefia , & confortandolo  • 

isfchi  gli  è amico-,  & lo  ferue-,  faccia  feruitio , 
& carezza  > & a quelli  apunto  -,  che  fanno , & che 
forfè  aiutano  il  fuo  malanimo . * 

Jn  fiamma  fugga  ognoccafione  di  romper  la, et  ve 
nendo  a rottura , veda  fi  in  V.  S.  Jllufl.  necefiitd , &• 
gitili  itia,  c 'r  in  lui  mancamento , & anco  colpa . 

(fin  perfione  fimili,&  con  ogrì altroché  gli  fuffe 
mani  fello  ncmicoàntcndajì  fcmpre  bene , quando  fi 
• trattava  di  feruire  al  \èìo  al  Trencipe , e*r  deponga 
per  firn t io  di  S.Maifilà, & di  S.  Mltegga  ogni  paf- 
fionc , & rancore  priuato » & pcfio  ancora -,  che  tai 
per  fona, ò per  non  fapcrc->òper  non  poter  e, ò per  altra 
confa  corrtjfe  rifico  di  fitr'error  in  prcgiudicio  del  Uè 
- ò del  ‘Trencipejiò  comporti  V.S.llluft.per  alcun  mo 
djyche  l'error  fegua,con  tutto  che  al  fuo  emulo-,0  in- 
uido ne  fuffe  per  incontrare  la  difgratia  di  Sua  Mae - 
. flà,  ò di  Sua  Mitezza  : ma  diagli  mano , & lì  aiuti , 
come  fe  l pericolo  fuffe  communi  • 
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f La  difiimulatione  è neceffana  ad  ognvno , m afiU 

me  ne  gli  efferciti,&  nelle  (òrti  : ma  non  ogni  difìi- 
mulationeè  parte  6 termine  di  prudenza  fi  fa 
per  il  piu  col  tacere,  & per  quelle  caufe,  cioè  . , 
Ter  non  publicar  quello  ,che  altri  commette  alla, 
noflra  fede ^ % 

Ter  non  mettere  in  luce  vn  fatto , dalla  notitìru > 
del  quale  ne  poffa  fuccedere  [condolo . 

Ter  non  feoprire  vrìintentione,  che  f coperta  non 
confeguirebbe  il  fuo  . 

Ter  non  dar  a vedere*  che  noi  comfciamo  i defet 
ti  d' alcuno,ouero  qualche  mala  fua  opera, perche  gli 
huom  ini  defettofi,  & colpeuoli  quando  fon  concfau  - 
ti  per  tali  odiano  chi  li  conofcc . 

Ter  non  moflrare  * che  vediamo  i penfierid'cfl - 
tri , ò il  mal' anhno,che  altri  hanno  contra  noi , ò con - 
tro  quelli , che  noi  amiamo  onero , il  buon  animo*  che 
. altri  porta  a coloro , cì>e  fono  tioflri  nemici . , . 

Ter  non  far  fegnoyche  noi  fappiama  un'offefa^ 
fattaci , ò che  noi  ce  la  reputiamo  a ojfefa  , ò che  li 
filmiamo , ò tanto . 

Ter  non  metterci  in  neceflttd,ò  operare  in  danno* 
& ruma  noflra  di  contendere , quando  non  la  richie- 
da ola  cofa , ò la  per  fona , ò il  luogo*  ò il  tempo . . ' 
fa  fine  per  non  far  danno , q vergogna  a noifUf- 
. fh  ò ad  altri.  , • > • «.  • 

Ter  tutte  le  dette  caufe  il  diftimulare  cql  tastare 
èjhmato  buono non  fi  riprende, et  J e ben  par  cofa 

v y U % duri  fi ^ 
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dunfìima  il  far  ciò  con  gli  amici,  non  dicendo  loro 
quelle  cofi  che  dette  farebbero  di  lor  feruitio , non- 
dimeno  rie  i cafi  già  prefuppofii  la  ragione  vuole  che 
non  fi  manchi  al  maggiore  rifletto,  & che  non  f ac- 
%iamo  a noi  Jlefii  peggio  4 

*JAta  fuccede  alle  volte,che  ci  hi fogna  anco  difii- 
mutare  col  parlare , & quefio  accade  quando  ftamo 
7iecef  itati  rifondere , perche  dimandandoci  alcuno 
fe  vn  fatto  ttà  , buon  flà  cofi , & quello  che  fi 
deliberi , ó che  fi  penfi , non  ù*alpropofito  il  difiimu- 
lare  col  filentio  : ma  bi fogna , che  fi  difmidi  con  la 
rifrofia , & quefia  difmulatione  ricerca  piu  artefi- 
cio,  perche  il  parlare  non  fi  può  fuggire , & noi  vo- 
gliamo faluarci  cofi  dal  pericolo  di  dir  la  bugia,  co- 
me da  quello  di  dire  il  vero . 

Sonoalcuni  che  in  tal  cafo  vfano  la  difiimtdatio - 
ne,  òcol  troncare  il  ragionamento,' cir  fzltarein l> 
altro  : ma  quefio  ò non  riefee,  & non  batta  fempre . 
filtri  dicono  di  non  fapere,&  quefio  è errore, perche 
negano  la  verità , et  dicono  quello  che  non  è . La-> 
ri  frotta  adunque  f>à  da  effer  filmile  alla  retiratcu* 
• che  fi  fa  finga  fuggire  , et  finga  combatterei  9 
faine  le  robbe , et  le  perfine  ; et  fi  vogliono  offerua- 
re  tre  cofi  in  rifrondere,  non  negare  il  vero , non  dir 
quello  che  non  fitdeue , etlaffar  ne  fitoi  primi  ter- 
mini l animo  di  chi  dimanda  , et  fi  lauda  tanto 
piu  la  rifrotta  quanto  più  è rifintata  nel  modo,  ben - 
che  alcuna  volta  fi  a lecito  di  notare  chi  dimanda 
- v v * d'imper - 


Dìgitized  b 


PARTE  SECONDA]  40* 

damper t inerita,  et  fi  fa  ò copertamente , ò alla  [co- 
perta , fecondo  li  rifletti  delle  perjonc , et  le  qualità 
* delle  circofian^tL^ . 

Si  permette  anco  il  difiimulare  con  efterim  oppa 
renxe , et  con  opere  # et  quando  per  le  ragioni , et 
fini  predetti  ci  aflenemo  dal  dimostrare  , ò alle - 
greca  i v meflitia , ò (bevanda , ò timore , 0 altro 
affetto  che  fila  in  noi , et  di  più  dal  far  credere , che 
noi  vediamo  le  cofe , che  noi  vedemo , et  che  noi  fin- 
tiamo le  cofe , che  noi  fintimo , finalmente  cioè  noi 
Japemo,  trattiamo ,0 uogli amo . 

• Et  fappia  Pcflra  Signoria  jUufirifiima  , che  ìit^ 
tutto  il  viucre  dell'hucmo , et  in  tutte  le  fuc  opera - 
tioni , et  negotij  difiimulare  è non  manca  vtile  di 
quello,  che  fiano  nella  medicina  gli  antidoti , et  la 
cura  prefiruatiua  ; perclje  comequefie  cofe  ci  de-, 
fendono  dal  veleno  fet  da  molte  male  cofe , la  difii- 
mulatione  ci  [alita  da  molti  inganni , et  errori,  et  da 
infinite  cofe  nociuta . 

Sappia  ancora  che  la  difiimulatiòne  non  bene  ufo, 
ta , fiuopre,  et  fa  effetto  contrario  all' mtentionc^ , 
et  bifogno . Et  però  ueda  ‘Volita  Sig.  flluttnfiima 
che  quando  ella  tacerà  con  la  lingua , non  parli  con  i 
mouimenti  del  uifo , et  con  gli  altri  gotti  della  per - 
fona;  et  flia  auutrtita  quando  difi  malata  col  par- 
lare ; di  non  decbiarare  fi  medefima  penali  megi 
intorno  a quello , che  ha  da  vetture  in  dubbio . Et  itti 
ultimo  difiimulindo  con  l òpere , et  con  l'app«ren^& 
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tU  fuori,  faccialo  componi  amente, & con  accorte4^ 
%a,  & non  incorra  nel  troppo . 

cJ^Ha  nelle  cofe,  che  noi  facciamo, la  fortuna  ha 
gran  parte , & nell'arme  tiene  il  fuo  principal  do- 
minio . ‘Vero  attenda  V.S.filuslrifiima  all'occafio- 
ni, le  quali  fono  materia ,&  commodità  d'operare, et 
fanno  pofiibile  cofe,  che  non  poteuano  farfi  prima , 
<&  facili  le  difficili,  & fecure  le  pericolofe,  & buo- 
ne, & 'utili  le  dannofe,  & cattiuc^. 

‘Tongafi  adunque  animo  di  trattener  fi  all'occa fio 
ni,  & d' affettarle,  &7ion  preuenirle,  & non  faccia 
come  coloro, che  imparenti  del  loro  defidcrio,pigha - 
m,a  noia  il  tempo , & volendo  anticipare  l opportu- 
nità, tentanò  la  mala  forte,  & precipitano . 

£t  dato  che  non  venendo  l'occafione  V.S.filuflrif- 
fima  fi  diffoneffe  a cercarla, cerchila  prudentemen- 
te, & con  modo,  perche  le  forcate, & medicate  non 
fono  per  lo  più  ne  felici  ne  commode s . 

Venuta,  ouero  tremata  loccafione ,V.  Sig.llluflrif . 
fima  la  conofca  j & benché  u conofcerla  fia  difficile 
per  efiere  cofa,  che  non  fi  uede , & che  non  ha  for- 
ma, nondimeno  in  comparire  uien  comprefa  dall'in- 
tellettOypur  che  uigili  a gli  accidenti,  et  ftia  attento 
al  fuo  filici. 

£t  perche  non  tutte  le  oceafioni  che  uengano  fona, 
proposito,  vfi  V.  S.  filufiri fiima,  il  giudicioàl  quale 
mifura , er  paragona  le  cofe,  & difeerne,  & deter - 
mina  la  conueniengau  « c 

> . fatto 
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, Tatto  il giudicìoyprendaV.S.fUuììrifimal’ocetu 
pone,  & preflaa  prenderla ; perche  la  fortumi 

* và,  & uienecon  i momenti  del  tempo;  & quell'iris 
uitoi  che  ci  fa  bora  , fi  bora  non  è accettato  da  noi  » 
poco  appreffo  è nulla. v 

fn  ejfeguire  fi  a V.  S.  flluflrifiima  confederata* 
& arditay  perche  chi  tenie  fa  manco , &cbinon~, 
confiderà  fa  più  ciré  non  gli  conuieney  & quefla  o 
origine  (fogni  pericolo . 

Due  co f e fi-ài  altre  fireprendeno  nell' eseguire  , 
luna  è ejj'eguire  imperfettamente , non  conducendo 
l'opera  a fine  , & ì buomo  che  fàcofi  non  termina 
con  vtihtà  tocca  fioney  che  hàprèfx:  l'àltra  è,  cho 
tal borami occaftone  ben  prefa berìeffeguita-j 
genera  -vn  altra  occaftone  migliore ,&  chi  non  cono - 
fee  quella  feconda  , 0 non  la  giudica , 0 non  la  pi- 
glia y defraudavi  pulAico  dì  gito  feruitio , <jr  fo 
fieffo  di  maggior  gloria _> . 

In  vltimo , & primo  di  tutti  gli  auuertimenti  » 
che  io  ho  da  dare  a Voftra  Signoria  flluHrifiima  è » 
che  douendo  ella  capitare  in  Villaggi,  & Terrea 
amiche , <jr  nemiche , doue  tarmi , & la  forga  ba- 
tteranno fupremo  arbitrio , fàccia  per  la  rcuerenga 
di  Dio , cìje li  juoi s'aHenghino dalle Cbiefc ,&  dai 
aJMionafleìijyriffettino  le  perfine  Ecclefiajluhe , & 
non  tocchino  le  cofe  Sacro . 

Jn  ogni  guerra  farebbe  errore  grande  il  nonfar- 
iQ'.ma  in  quejìa  affai  più,  trattandofi  la  cciufa  della 
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religione , & la  giujlitia  del  Cattolico . €t  xon - 
viene  a Voflra  Signoria  flluflrifiìma  il  far  quello 
fià  che  a moti  altri , per  ejfer  lei  [addita  di  Santeu* 
Chiefa , & di  cafa , tZ*e  ha  ( Cardinali , Prelati,  & 

thè  non  folo  è benemerita  della  Sede  a^pojlolica^  t 
ma  che  dalla  medefima  Sede  zsfpojlolica  ri - 
càkofce  benefici j , & grande^ga^.  Il 
Signor  fddio  la  benedirà , & Ic^t 
concederà  tanto  della  fu<u> 
gratti  y quanto  ella > 
il  temerà,  & 

. , 7’A0_ 

ttorera,&  fo  mojtrara  nelle 
fue  opcrationi , ... 
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del  SEC  retar  io 

Giuliano  Gorelini, in  materia 
* di  Stato.  • 

. Cap.  X t C V.  ' 

Molto  Illuft.  Sie.mio  oflèmandiff.  y 

^trco  Tullio  dotte  pariti  de  Officiò  Sè 
natorii  » tocca  leggiermente  » come 
Vofira  Signoria  fen^a  dubbio  ba- 
vera veduto , che  cofa  fia  materia 
1 di  Stato  »&  fe  male  noli  mi  ricor- 
dò» conclude?  ampier^a  di  queHo  /oggetto  in  tre ^ 
‘tapi  Joli)  l\eligme»  (jiuftitia , & frinii  ne  altro 
ruttore  fi  troua > credo  io  > che  piu  diffufamente  nè 
parli»  fi  Signor  ^Don  Lujfi  vifitator  Generale  mi 
diede  già  dui  anni  p affati  occrtfimedi  fcriuergli  fit-* 
fra  ciò  i alligata  lettera^,»  La  mando  a Voftrà  Si- 
gnoria non  per  bifogno  ch'io  creda  che  ne  babbitt*  .* 
ma  folo  per  hauer  accennato  in  quella  che  pochi  dì 
fono  le  Jcrifii , quefla  materìajion  bèn  mtefa  daognì 
yno.  Mi  farà  fotnmamente  caro  che  V.Sdaqttejìot 
& dal  refio  ritragga  ch'io  furbo  memoria  del  defi-* 
Mrio>&  com  mandamento  fuo,&  che  in  quanto  puf 
fi? adempio,  dolendomi  di  non  poterc>&  faperpiù% 

U 


Digitized  by  Google 


THE  SORO  POLITICO 

Le  bacio  le  mani  con  riueren^a , & mi  raccomando 
nell' amore, & gratta  Jua  quanto  più,pojfo . ‘Di 
Villa  a 6.  d' Ottobre  1584.  1 

t'j  I ‘J£P,.:S.7»olctfdìtftJ  ’6  J "I  C 

Seruit.deditifijempre  ; 

, ' « Giuliano  Gofelini  - 

• > . 

. - / + • r 

' • # . 

Molto  IUuftre  Signore . 

' 1 ' .E  r .•  •*  • f , • 

L'£  /wtare  f/r tutte  le  cofe  fi  conoscono,  & s' ap- 
prendono per  via  delediffinitioni . ‘Però  *©-  . 
\ ltndoft  fapere  che  cofa  fia  materia  di  Stato , diremo 
cofi . tJMateria  di  Stato  è tutto  quello,  che  fi  pro~ 
:pone,& fi  confulta  > & fi  delibera  per  foudare  v~ 
no  Stato , ò per  conferuarlo  , o per  ampliarlo . Et 
fono  di  più  forti  Stati;  ‘Principato,  che  è gouerno 
d'vn  folo  ; Ottimati , che  è gouerno  di  pochi , come  è 
i quel  di  Venetia  ; mifio  di  nobiltà , & di  popolo , co- 
< me  già  fu  di  Poma , & d'hoggi  di  Genoua  ; popula* 

- re , che  è Fuggimento  del  popolo,  come  quel  de  gli 
Suiggeri  ; commune , onero  partecipe  di  Tren ripu- 
to, di  nobiltà,  & di  popolo , quale  fu  la  F^epublica* 
\di  Sparta,  da  Licurgo  ordinata , & da  molti  [opra* 
'Ogni  altra  laudata^ . '*  \ 

adunque  la  religione , come  bafe , & colonna* 
principale,  le  Leggià  *JÀ€agiHrati,  gli  Offici  j,  le  dt- 
’ .ti,  & liberali,  & metaniche,  le  adherenge , le  prò* 

, tettioni  x leleghe , gli  efferati  >•  le  armatex  i prèfidq^ 
iT  le 
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le  amba filarie,  le guerre*  le  faci , l' altre  cofe  rati 

a U co»jlitutwne>alaconferMti(mc , a taccrefamen 
to  appartenenti  di  qual  fi  voglia  de ‘ Siati  ; fio* 

no  materie  di  quello . ■ ■ • : V.  ••  &<>  V*  > *r 

- Tiafi  crebbe  perauentwaqueHa  diffinitiont , <jr 
brute*  & chiara , a VoHra  Signoria  per  rifcofla a 
la  fua  dimandai  fe  molte  volte  cofe  particolari , 
uerfamente  con  fiderate , fecondo  i fini , che  altri  fi 
propone  a l'operarle  > non  diuent afferò  public he , d* 
per  confeguente  materie  di  fiato  ; de  lequali  non  è 
fuor  di  propofito  metter  qui  qualche  eff empio . Vn 
filo  ne  porrò  idalquale  molti  altri  fi  ne  potranno  fot* 
mare>&  è quefio . 

- Le  gratie>che  il  Trencipe,ò  la  I{ epuhlkafk  a qut- 

ftoi  & a quel  foggetto  de  la  vita , òde  la  robba,  ò de 
ambedue  cofe  infieme,  mentre  concernono  il  priuatù 
beneficio  di  quei  talli  come  cofe  particolari , non  fi» 
no  materie  di  Stato:ma  fe  chi  le  fi  vi  mefchiq  fin- 
terete di  femedefimo , & del  pubhco , facendole,  ò 
in  gratta  de  lor  parentk  che  molti  filano  princi» 

pali  per  obligargli  ; ò per  non  fir  numero  di  fuaru». 
feitii  chela  Trouincia  travaglino , ò che  per  rientra - 
rem  cafa9  congiurino  conqucfloi  & con  quel  vicino * 
ò potente  contro  ala  fua'  per  fona , & al  dominio  ; 
quel  perdonoydal  particolareprccedendo  a f vnluer- 
file , fi  fi  per  accidente  materia  di  Staio . 1 premif 
ancora , & le  riwaneratiom  private  > non  meno  eh * 
le  publkhe  largii  ioni*  fino  materie  di  Stato,  quando 
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fe  miniamo  a fine  c! acquifiar  con.  la  gratitudine  » 
non  altrimenti  che  con  la  magnificenza , taura>& 
la  bencuolmza  vniuerfale  de  fuoi  proprij  {oggetti  » 
& degli  altrui  ; da  laquale  beneuolenza  defende  in 
gran  parte  la  conferuationeì&  l'aumento  de  lo  Sta 
dominio taccrefcendofi  non  femprc  con  la  for- 
za,: ma  con  t' inulto  talhora  de  lotti m o reggimento* 
Za  feto  di  produrre  le  auttoritàìet  gli  ejfempi  di  qua »• 
to  ho  dettò  di  /apra, per  breuitdfoiche  ne  fon  punii 
girgli  auttori)&  le  biftoritLs.  ■ «'  - >:>%  ‘ 

Quejìe  materie  di  Stato  tante  fon  più  difficili , 
quanto  piu  malagevoli  è regger  ma  famigliateti vn 
foh;  più  ma  città , che  ma  famiglia  ; & più  ma 
Trouinciaithe  ma  città . Onde  quei  foli  le  maneg- 
giano laudeuolmentC) che  col  naturai  difeorfo  hanno 
congiunta  la  notitia  di  tinte  le  qualità  de  lo  Stato  » 
che  gouernano , & degli  altri  ; & non  pur  fanno  in 
gencre^gli  ordini,  l entrate,  i danaride  forza  i fitif 
i confinile  ragioni  antkheì&  tiuoue per  diuérfi  mo- 
di acquiflate , & gli  aiuti#  contrari j , profiimi , & 
lontani  che  hanno , ò ne  le  occorrenze  pojfono  bave- 
re: ma  in  fpecie  i parentadi ,i  cofiumi , le  naturali  in- 
clinationUdr  affezioni  di  quc£ti,&  di  quelli  animif 
dir  di  quefiUdrdi  quei  f oggetti  perche  la  prudenti 
confifie  ne  la  notitia  di  molte  coje  particolari  : onde  ■ 
d V liffe  prndentijlimo  tra  Greci  fu  detto . Qui  mo- 
re s hominum  multoram  vidit  ,&  vrbes.  £t 
/tòga' quella  generale,  & particolar  cognitionefar 

‘ x ' non 
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non  fi  poffono  deliberatimi  ne  fteure  ,nevtili . fn 
fomma , non  farà  atto  a le  materie  di  Stato , chi  ne 
la  facoltà  citale  non  farà  ben  esercitato  f lacuale  il 
Fi  loffie  hi  am  a feienga  yniuerfale;  percioche  elU-» 
tre  forti  dì  faenze  contiene,  quaft  tre  gradi , ches 
t buomo  conducono  a la  già  detta  generale, & nccef- 
faria  cognitione;  Ittica,  onero  morale , chegouerna 
yn  particolar  indiuiduo  filo  ; l'Economica , che  go- 
verna le  famiglie ; la  terga,  che  le  'Rgpublichc  reg- 
ge, detta  ‘Politica , cioè,  facoltà  ernie, onero  feienga 
yniuerfale , come  se  detto . 

Et  poiché  hauer  non  fi  può  la  detta  cognitione^ 
perfettamente ;col ut  ne  le  confultatiom  a tintigli  al 
tri  premierà,  ilqualepiù  parte  ne  hauerà,  et  meglio 
le  caufe  faprà  trattare  ne  i generi  loro,  dimosìrati- 
uo,deliberatiuo,giudicialc-a . Il  primo  de  quali  sia 
d intorno  al  laudare , et  vituperare  qual  fi  voglia-» 
cofiipropofla . Il  fecondojn  perfuadere,et  difuade - 
re,ò  confi  gli  are,  e fconfigliarc-j . fi  tergo  in  accu- 
fare,et  difendere,  ò dimandare , et  negare  : et  di  qui 
è,  che  ne  le  J\cpubliche , doue  a ciafcuno  è lecito  dire 
il  par  ere, et  fin  tenga  fuaft  dà  opera  a l'arte  de  telo - 
quenga , et  ala  mortale  Filo  fifa,  come  a fiale  da-» 
afe cn deve  a i fttpremi  gradi  degli  honori , et  de  la-» 
gloria  cimice . 

lo  so  bene  che  Voflra  Signoria,  et  ne  le  buone  let- 
tere,et  ne  i negotij  del  mondo  uerfata , quelle,  et  al- 
tre cofi  intende  molto  meglio  di  me , et  m'imagino 

che 
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che  habbia  voluto  tentarmi  ; nondimeno  mhò  eletr 

to  piu  tatto  di  dirle  fimplicemcnte  l' opinion  mia^  , , 

con  pericolo  dì  far  dìfcapito  ne  la  fua;  che  ta-  \ 

cendo  ricufar  d'obedirla-j . Et  quìi  mi 

retto  badandole  con  riueren%ale 

1 , inani,  fn  Sfilano  a 

. ' diPebraro  158$, 

. . «■ 

■ « ;■  • • . _ 

. . • •_  • . 

Il  fine  della  1 1.  Pane  del  Theforo  Politico* 
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